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OMILIA  XXII  (') 

liA  SSOI.TIPLICAZIOME  DEI  PAI^B 

S.  Matteo,  xiv;  S.  Marco,  vi;  S.  Luca,  ix  ; 
S.  Giovanni,  vi. 


Dei  enìm  adjutores  sumus.  Sic  nos  exi- 
stimet  homo  ut  minislros  Christi  et 
dispensatores  mysteriorum  Dei. 
(Cor.  IV.) 

d.  Non  è  yltrimcnli  un  pensamento  ascetico,  una  di- 
vota  idea,  una  privala  opinione;  n^  è  una  verità  di  fede 
che  lo  Spirito  Santo  ci  ha  rivelata  per  mezzo  di  san  Paolo, 


(1)  Volendo  continuare  a  seguir  l'ordine  degli  evangeli!  delia  Qua- 
resima, si  dovrebbe  qui  collocare  l'Onoilia  della  Samaritana.  Ma  sic- 
come la  molti lAicazione  de'pani  è  il  ministero  ddla  Chiesa,  e  questo 
argomento  forma  un  tutto  con  quelli  delle  Omilie  che  immediatamente 
precedono;  cosi  questa  Omilia  si  è  voluto  metter  prima,  sebbene  reci- 
tala dopo  quella  della  Samaritana,  che  verrà  immeùiatamenle  appresso. 

(2)  Questo  grande  e  graziosg  miracolo  fu  operato  da  Gesù  Cristo 
sopra  un  piccolo  monte  nel  deserto'  che  vi  è  tra  Cafarnao  e  Belsaida, 
essendo  prossima  la  Pasqua  dell'anno  xxxn  di  sua  età.  Lo  riportano 
tutti  e  quattro  gli  Evangelisti;  ma  alia  Messa  della  iv  domenica  di 
Quaresima  si  legge  la  narrazione  che  ne  ha  fatta  san  Giovanni.  Circa 
un  anno  dopo  fece  il  Salvatore  un  altro  simile  miracolo,  ma  con  cir- 
costanze diverse,  e  che  é  riferito  solo  da  san  Matteo  xv,  32,  e  da 
san  Marco  vm,  1.  Il  luogo  di  questa   seconda   moUiplicazione  porlen- 

Ventcra,  Se.  de'  Miracoli,  voi.  111.  1 
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che  il  matrimonio,  o  l'unione  indissolubile  dell'uomo 
colla  donna  per  la  propagazione  e  il  mantenimento  del 
genere  umano,  è  pe' cristiani  un  gran  Sagramenlo,  un 
gran  mistero,  perchè  rappresenta  il  Sagramento  inelTa- 
l)i!e,  il  profondo  mistero  della  indissolubile  unione  di 
Gesù  Cristo  colla  Chiesa,  per  la  propagazione  ed  il  man- 
tenimento del  popolo  cristiano:  Sacramentum  hoc  ma- 
gnum  est;  ego  autem  dico  in  Christo  et  in  Ecclesia 
(Llphes.  v). 

Or,  posta  una  tal  dottrina,  siccome  poteva  senza 
dubbio  Iddio,  secondo  san  Tomaso,  crear  l'uomo  in 
modo  che  potesse  esso  solo  generare  e  riprodursi  senza 
la  donna,  cosi  potea  Gesù  Cristo  esso  solo  propagare  e 
mantenere  fra  gli  uomini  la  sua  Religione  per  mezzo  di 
rivelazioni  immediate  de'  suoi  misteri  e  della  immediata 
azione  della  sua  grazia.  Ma  avendo  Iddio  dichiarato,  fin 
dal  principio  della  creazione,  che  non  istava  bene  che 
r  uomo  fosse  solo,  Non  est  bonum  Cbse  hominem  sohun 
(Gen.  n),  ed  avendogli  data  la  donna  per  ministra  e 
compagna  della  generazione  carnale,  Faciamus  ei  adjuto- 
rium  (ibid.);  fin  d'allora  rivelò  io  figura  il  gran  piano, 
il  gran  disegno  della  sua  provvidenza,  che  ha  poi  com- 
piuto al  principio  della  redenzione:  secondo  il  quale, 
1'  uomo  perfetto,  1'  uomo  per  eccellenza,  Gesù  Cristo,  non 
dovea  nemmen  esso  rimaner  solo;  e  perciò  gli  ha  data 
la  Chiesa  per  ministra  e  compagna  della  sua  generazione 
spirituale.  Cioè  a  dire  che  Dio  fin  dal  principio  del 
mondo  annunziò  in  una  maniera   sensibile  la  necessità 


tor,a  de' pani  fu  il  monte  medesimo  della  «ìiudea,  in  cui,  circa  due 
filini  prima,  avea  loiiulo  il  suo  celebre  discorso  dello  perciò  del  monte; 
e  che  anche  al  prescnle  si  chiama  il  monte  di  Gesù  Cristo,  perchè  il 
Salvaioro  spesso  vi  predicò  e  vi  si  raccolse  a  pregare. 
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deirecclesiaslico  ministero  per  la  nascila  e  l'accrescimeDlo 
del  figliuoli  di  Gesij  Cristo,  per  la  propagazione  e  il 
mantenimenlo  del  cristianesimo. 

Or  questo  mistero,  di  già  compiuto,  annunziava 
san  Paolo  quando,  ripetendo  la  stessa  parola  adoperata 
da  Dio  nel  Genesi,  diceva,  di  tutto  il  corpo  dei  pastori 
della  Chiesa:  e  Come  Eva  fu  la  coadjutrice  di  Adamo, 
Siam  noi  [)ure  i  coadiutori  di  Dio.  Perciò  non  dobbiamo 
essere  riguardati  fra  gli  uomini  che  come  i  veri  mini- 
stri di  Gesù  Cristo  e  i  distributori  dei  divini  misteri:  Dei 
enim  adjutores  sumus....  Sic  nos  existimet  homo  ut  mi- 
nistros  Clirisli  et  dispensai  or  e  s  mijsteriorum  Bei.  »  Così 
parlava  san  Paolo  della  neces:;ilà,  dell'eccellenza,  del 
pregio  dell'ecclesiastico  ministero.  So  non  che  il  Figlio 
di  Dio,  prima  ancora  di  annunziare  al  mondo  queste 
gravissime  verità  colle  parole  del  suo  Apostolo,  ce  le  ha 
volute  far  vedere  come  in  azione  egli  stesso  nel  mira- 
colo della  Moltiplicazione  de' pani ,  che  si  legge  nell'o- 
dierno Vangelo,  e  che  prendo  oggi  a  spiegare.  Vi  unirò 
però  anche  l'altro  simile  miracolo  che  il  Salvatore  altra 
volta  operò;  avendo  tutti  e  due  questi  prodigi  avuto  uno 
scopo  medesimo,  e  figurato  lo  stesso  mistero.  Deh  che 
il  domma  di  che  oggi  si  tratta  comprende  tutta  la  reli- 
gione, è  la  sorgente  di  tutte  le  nostre  consolazioni,  è 
l'appoggio  di  tutte  le  nostre  speranze,  è  dunque  tanto 
dehzioso  quanto  è  importante:  affrettiamoci  di  vederlo. 

PARTE  PRIMA 

2.  Avea  il  Signore  riempita  tutta  la  Galilea  della  fama 
de'  suoi  prodigi  ;  avea  inspirato  ai  popoli  una  grande 
fiducia  nell'eftìcacia  del  suo  potere,  nella  tenerezza  della 
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sua  bontà.  Non  poteva  perciò  mostrarsi  in  un  luogo  senza 
che  que'  popoli  aciorressero  a  lui  in  folla  da  tutte  le 
parti,  facendo  tulli  a  gara  a  clii  poteva  accostarglisi  più 
da  vicino  e  toccarlo  con  man  divola;  perchè  dalle  stesse 
sue  vesiimenta  ,  dice  il  Vangelo,  discendeva  una  virtù 
divina  che  sanava  tulli  i  corpi,  e  ricolmava  di  consolazione 
e  di  pace  tutti  i  cuori:  Et  omnis  turba  qucerebat  eum 
tangere,  quia  virtus  de  ilio  exibat  et  sannbat  omnes.  Non 
ci  meravigliamo  adunque  che,  appena  ebb.3  oggi  il  Si- 
gnore valicato  il  mare  di  Tiberiade,  si  vide  tosto,  come 
narra  san  Giovanni ,  attornialo  da  una  moltitudine  im- 
mensa di  popolo.  Questa  gente  sapeva  per  prova  i  grandi 
miracoli  che  il  Salvatore  avea  operato  a  prò  di  tanti 
infermi,  ed  era  sempre  certa  di  ottenerne  de' nuovi: 
Ahiit  Jema  trans  mare  GalUcece,  quod  est  Tihoriadis.  Et 
sequebatiir  eum  nmUitudo  magna;  quia  videbant  signa 
quce  faciebat  super  his  qui  infirmabantur  (Joan.  1,  5). 

Infatti  aggiungono  gli  altri  Evangelisti  che  il  Signore 
accolse  queste  turbe  divote  con  estrema  bontà  e  che  ne 
senti  la  più  tenera  compassione,  perchè  erano  come  pe- 
corelle disperse,  senzt  ajuto,  senza  guida,  perchè  senza 
pastore:  Et  excepit  eos ;  et  miserlus  est  super  eos,quia 
erant  si  cut  nves  non  hnbenics  pastorem  (Lue.  Il;  Marc, 
34.)  Quindi  si  dio  da  prima  ad  istruirle  intorno  alla  vera 
Religione  ed  alla  eterna  salute:  Et  coepil  illos  docere 
multa;  et  loquebatur  illis  de  regno  Dei  (Lue.  et  Marc, 
ibid.);  e  poi  fallosi  presentare  quanti  inferrai  avean  fra 
loro,  tutti,  senza  eccezione,  li  gaarì,  qualunque  fosse  la 
malattia  da  cui  erano  alflitti  :  Et  curavit  languidos  eo- 
rum  ;  et  eos 'qui  cura  indigcbaat  sanabat  (M.itth.  iì  ; 
Lue.  il  ).  Invano  porciò  si  ritira  il  Signore  sul  prossimo 
monte  :  non  si  era  ancora  posto  un  istante  a  sedere  in 
compagnia  de'  discepoli,  che  alzando  gli  occhi ,  si  vide 
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un'altra  volta  intornialo  da  un  gran  popolo  :  Siibiit  ergo 
in  lììonlem  Jesus;  el  sibi  sedebal  ciim  discipulis  suis. 
(Min  sublevasset  oculos  et  vidisset  quia  mulliludo  maxima 
venil  ad  eum  (  Joan.  3  ,  4  ).  Ed  oh  miinsueludine  !  oli 
bontà  del  cuore  di  Gesii  1  Non  s'impazientisce  egli,  non 
mostra  il  più  piccolo  segno  di  rincrescimento  e  di  noja 
della  importunità  di  questa  gente,  che  non  lo  lascia  un 
solo  istante  in  riposo.  Tutto  anzi  al  contrario;  e  colle 
parole ,  Gcsit,  sollevò  il  suo  sguardo  amoroso  e  rimirò 
questo  popolo,  ha  voluto  significare  l'  Evangelista  ,  dice 
il  Beda,  la  divina  pietà  di  Gesù,  che  mai  non  si  slanca, 
che  mai  non  vien  meno  ,  ma  va  essa  stessa  incontro  a 
coloro  che  sinceramente  lo  cercano,  per  ricolmarli  delle 
sue  grazie  celesti  e  delle  sue  misericordie  :  Quod  su- 
blevasse oculos,  et  venientem  turbam  vidisse  perhibclur  ; 
divince  pietatis  indicium  est  :  quia  cunctis  ad  se  venire 
qucerentibus  gralia  misericordia  cceleslls  occurrit  (Comm. 
in  Joan.).  E  mirate  infatti  che  pensa  e  che  fa  l' amo- 
roso Gesù. 

3.  Era  quella  turba  di  circa  cinquemila  uomini,  senza 
computarvi  i  fanciulli  e  le  donne,  che,  come  più  curiose 
e  più  pie,  superavano  gli  lomini  di  gran  lunga:  Nu- 
merus  quasi  quinque  millia.  Exceptis  mulieribus  et  par- 
vulis  (Joan.  19;  Matlh.  21).  Sicché  può  valutarsi  che 
vi  erano  attorno  al  Signore  sul  monte  da  dodicimila 
persone  ;  e  già  il  sole  inclinava  al  suo  occaso  :  Vespere 
aulem  facto;  dies  incceperat  inclinare  {Màllh.  13:  Lue. 
12).  Gli  apostoli  adunque,  fattisi  avanti  a  Gesù  Cristo, 
Signore,  gli  dicono,  mirate  che  l'ora  è  avanzata,  che  il 
luogo  in  cui  ci  troviamo  manca  di  tutto.  Che  cosa  fac- 
ciamo adunque,  se  ci  prende  qui  la  notte,  con  tanta 
gente  che  non  ha  che  mangiare,  né  è  possibile  che  qui 
ne  ritrovi  ?  Licenziatela  perciò,  mentre  che  è  ancora  in 
III.  1» 
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tempo  da  trovare  cibo  ed  alloggio  nelle  vicine  castella  : 
Accessertdit  ad  eum  discipuli  ejus  et  dixerunt  UH  :  De- 
serlus  est  locus  hic  ,  el  hora  prceteriit.  Dimitle  turbas, 
ut  euntes  in  castella  quoi  circa  siint  divertant ,  et  inve- 
nianl  escas  (Matlh.  15;  Marc.  25;  Lue.  12).  No,  no, 
risponde  il  Salvatore  con  amoroso  sorriso.  Non  è  altri- 
menli  necessario  che  vadino  via  da  qui  per  mangiare  : 
Jesus  aulem  dixit  eis  :  Non  habsnt  necesse  ire  (Malth. 
16).  E  che  vorreste  farvi,  o  Signore?  ripiglian  gli  Apo- 
stoli. Qui  siamo  in  luogo  sprovvisto  di  tulio  :  non  vo- 
lendo rimandare  in  dietro  il  popolo  ,  bisognerebbe  che 
almeno  noi  andassimo  a  comprargli  il  pane;  ed  il  da- 
naro, per  ciò  necessario,  dov'è?  At  illi  dixernnl  :  Quia 
hic  in  loco  deserto  siimus.  Nisi  forte  enmus  et  emamus 
in  omnem  hanc  turbam  escas  (Lue.  12,  1.3).  Allora,  ri- 
Volto  il  Signore  a  Filippo:  Hai  inteso,  gli  dice,  a- Fi- 
lippo ;  non  ci  è  danaro.  Come  faremo  adunque  a  com- 
prar il  pane  per  satollar  tanta  gente  :  Dixit  ad  Philippitm: 
linde  ememus  pnnes  ut  manducent  hi?  (Joan.  5). 

Sapeva  ben  egli  il  Signore,  soggiunge  l'Evangelista, 
il  miracolo  che  volea  fare.  Parla  adunque  a  Filippo  così 
per  provarne  la  fede:  Hoc  anlcm  dicebat  tentans  eum; 
ipse  enim  scicbat  quid  esset  facturus  (Joan.  6).  Ma  per- 
chè mai  il  Signore,  fra  tulli  gli  Apostoli,  dirige  a  Filippo 
il  discorso?  Perchè  Filippo  era  il  pii!i  curioso  di  lutti 
ed  il  più  avido  di  sapere.  E  fu  infatti  Filippo  che  più 
tardi  disse  al  Salvatore:  Signore,  mostrateci  il  Padre 
vostro  celeste,  e  noi  saremo  contenti:  Domine  ,  ostendf. 
nobis  Patrem,  et  sufficit  nobis  (Joan.  xiv);  ed  a  cui  il 
Signore  rispose:  Come  mai?  è  tanto  tempo  che  slate 
alla  mia  scuola  ,  e  non  avete  ancora  imparalo  a  cono- 
scermi ?  Filippo,  ti  dico,  che  chi  vede  me,  vede  ancora 
il  Padre  mio ,  perchè  il  mio  Padre  è  in  me  ed  io  sono 
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nel  Padre:  Tanto  tempore  vobiscum  mm,  et  non  cogno- 
vislis  me.  Philippe;  qui  videi  me,  videt  et  Patrem  meum. 
Quia  Pater  in  me  est ,  et  ego  in  Paire.  Ora  ,  prima  di 
fare  a  Filippo  questa  grande  rivelazione  colle  sue  parole, 
Gesù  Cristo  ve  lo  prepara,  ve  lo  rende  attento  oggi  con 
un  fatto  miracoloso,  eoo  cui  proverà  che  egli  è  nel  Padre, 
e  il  Padre  in  lui:  cioè  che  è  Figlio  consustanziale  di 
Dio  e  Dio  onnipotente  esso  stesso.  Egli  è  perciò  che  in 
questa  circostanza  a  Filippo  parla  principalmente  il  Si- 
nore  (Emiss.  ). 

Filippo  però  quanto  era  avido  di  sapere,  dice  san  Ci- 
rillo, altrettanto  era  tardo  ad  intendere:  Siiscitator  eroi 
ac  discendi  avidas,  sed  in  percipiendis  divinis  rebus  non 
multum  acutior.  Risponde  perciò  da  uomo  che  non  so- 
spetta nemmeno  quello  che  può  e  vuol  fare  il  Figlio  di 
Dio,  e,  t  Io  verità,  dice,  o  Signore,  veggo  impossihile 
il  caso.  Non  basterebbero  nemmeno  duecento  denari  (') 
di  pane  per  darne  uopocolino  a  ciascuno:  Respondit  ei 
Philippum  :  Ducentorum  denariorum  panes  non  snffkiunt 
eis  ut  unusquisque  modicum  quid  accipiat  »  (  Joan.  8). 
Eppure,  ripiglia  il  S'gnore ,  questa  gente  bisogna  oggi 
che  mangi  :  e  voi,  voi  stessi  dovete  darle  a  mangiare  : 
Vos  date  illis  manducare  (Mattli.  16). 

4.  Sant'Andrea  avea  più  degli  altri  una  grande  idea 
di  Gesù  Cristo  ,  poiché  era  stato  esso  il  primo  a  cono- 
scerlo, a  confessarlo  Messia:  Invenimus  Messiam  (Joan.  1). 


(1)  Il  denario  corrispotuleva  presso  a  pocoalgiulio  o  paolo  romano, 
valeva  dieci  assi  u  bajocchi  ,  e  perciò  -^i  diceva  denario.  Il  pane  era 
allora  in  oriente  ad  un  bajocco  la  libbra.  Con  duecunio  denari  si  po- 
tevano avere  solo  duemila  libbre  di  pane,  che,  diviso  a  dodicimila  per- 
sone non  ne  sarebbe  toccalo  più  di  due  once  a  ciascuno.  Il  calcolo 
adunque  *  san  Filippo  è  esalto. 
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Da  questo  parlare  sì  risoluto  di  Gesù  Cristo  sospet- 
tando adunque  un  miracolo,  e  volendo  sentire  che  cosa 
risponderebbe  il  Signore,  si  avanza  a  dire:  «  Vi  è  qui 
con  noi  un  fanciullo  che  ha  seco  cinque  pani  di  orzo 
e  due  pesci.  Ma  questa  è  pochissima  cosa  per  tanta 
gemo  :  Est  puer  nnus  Ine  qui  habet  quinque  panes 
hordeaceos  el  duos  piscesj  sei  hcec  quid  sunt  inter 
lanios?  (Jean.  9).  E  voi,  riprende  a  dire  Gesù  Cristo 
agli  Apostoli  ,  vedete  un  poco  che  pane  ci  avete:  Qitol 
panes  habelis ,  ite  et  ridete  (Marc.  38).  Signore,  nulla, 
rispondono  essi,  fuorché  i  pani  e  il  pesce  che  porta 
questo  fanciullo,  che  abbiamo  di  già  accaparrati  ;  e  que- 
sta per  oggi  è  tutta  la  provisione  che  abbiamo  :  At  illi, 
cum  cognoiissent  dixerunl  :  Non  sunt  nobis  plus  quam 
quiìtque  panes  (Marc;  Lue.  13).  Bene,  ripiglia  il  Si- 
gnore, portate  qui  a  me  quei  pani  e  quei  pesci:  Afferte 
ìllos  mihi  (Matih.  18);  ed  intanto  fate  sedere  sul  prato 
erboso  il  popolo  in  camerate  diilinle  :  Facile  homines 
discumbere  per  conviiia  quinquagena  super  foenum.  Erat 
autctn  foenum  mullum  in  luco  »  (Jean.  10;  Lue.  li)  :  e 
così  fu  fatto.  Come  tutti  preser  luogo  sul  fieno  ,  distri- 
buiti dagli  Apostoli  in  famiglie,  in  brigate  diverse  di 
cinquanta  e  di  cento:  Et  ila  fecerunt;  et  discumbere 
fecerunt  omnes,  in  parles  per  centenos  et  quinquagenos 
(Lue.  51;  Marc.  40):  Gesù  Cristo,  alzando  gli  occhi  al 
cielo  e  rendendo  gr.izie  al  divino  suo  Padre  (')  ,  prende 


(1)  Rende  grazie  al  divin  Padre  dulia  podeslà  chf,  come  uomo,  gli 
é  slata  data  di  operaie  prodigi.  Prega  cogli  occhi  alzali  verso  del  cielo 
per  dimostrare  alla  moltitudine,  óke  il  Crisostomo,  che  non  era  altri- 
menti contrario  a  Dio,  come  i  Giudei  più  volte  lo  calunniarono;  e  che 
anzi  da  Dio  era  stato  mandato,  e  tutto  operava  secondo  il  volere  di 
Dìo.  Infine,  pulendo  Geìu  Cristo  creare  dal  nulla  il  pane  da  saziare  il 
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il  pane  nelle  sue  mani,  lo  benedice,  lo  spezza  e  comin- 
cia a  passarlo  agli  Apostoli ,  perchè  gli  Apostoli  lo  di- 
stribuiscano al  popolo:  Accepit  ergo  Jesus  panes;  et 
aspiciens  in  cceJum^  ciim  gratias  egisset,  benedixit,  fregit 
et  dedit  discipulis  panes,  ut  ponerent  ante  turbas  (Joan. 
11  ;  Lue.  16;  Matth.  19;  Marc.  41). 

Ed  oh  ammirabil  pcrtento  !  questo  pane  benedetto  e 
infranto  dal  Signore  si  moltiplica  nelle  sue  mani  divine. 
Sempre  egli  ne  porge  agli  Apostoli,  e  gli  Apostoli  ne 
danno  sempre  al  popolo  ;  e  le  mani  del  Signore  e  degli 
Apostoli  ne  son  sempre  colme:  Dedit;  discipuli  aulem 
turbìs  (Matth.  ibid.)-  Lo  stesso  fa  ancora  dei  pesci:  li 
prende  in  mano,  li  benedice,  li  divide,  li  moltiplica  e 
dagli  Apostoli  li  fa  distribuire  al  popolo  ijuanto  ciascuno 
ne  voleva:  Similiter  et  duos  pisces  benedixit,  divisit  et 
distribuii  omnibus  quantum  volebant  (Joan.  11;  Marc.  41). 
Sicché  tutta  quella  gran  turba  non  solo  mnngiò  del 
pane  e  del  pesce  prodigioso,  ma  ne  rimase  mirabilmente 
riconfortata  e  satolla:  Et  manducaverunt  omnes  et  sa- 
turali sunt  (Matth.  20).  Allora  riprese  a  dire  il  Signore 
ai  discepoli  :  Via  ,  raccogliete  tutto  ciò  che  è  avanzato, 
perchè  non  vada  a  male:  Cnlligite  quce  superaverunt 
fragmenta,  ne  per  eant  {Joan.  12).  E  gran  cosa!  soggiunge 
l'Evangelista,  con  questa  raccolta  riempiron  gli  Apostoli 
dodici  cofani  infine  al  colmo;  eppure  non  erano  stati 
che  cinque  i  pani,  e  si  era  di  già  sazialo  un  gran  po- 
polo: Collegerunt  ergo  et  impleverunt  duodecim  cophinis 


popolo,  invece  prende  i  pani  di  già  esislenti,  e  si  serve  in  quesla, 
come  in  allre  circostanze,  delle  creature  per  operare  il  miracolo,  af- 
fine di  far  conoscere,  dice  pure  il  Crisostomo,  che  avea  potere  sopra 
le  creature  e  che  tutto  era  soggetto  al  suo  impero:  Ne  crealurce  ab 
ejus  potenlia  alienai  esse  viderentur  (Homil.  4  in  Joan.). 
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fragmentorum  ex  quinqne  panibus  hordeaceis  qucs  super- 
fuerunt  his  qui  manducaverunt  (ibid.  13). 

5.  Alla  vista  di  si  gran  prodigio,  si  solenne,  sì  pub- 
blico e  sì  manifesto,  operato  dal  Salvatore,  rimane  atto- 
nita la  moltitudine:  e  tra  la  meraviglia  e  il  gaudio,  Non 
vi  è  dubbio,  esclaman  tulli,  questi  è  veramente  il  Pro- 
feta 0  il  Messia  da  noi  aspettato  che  dovea  venire  nel 
mondo:  Illi  ergo  homines  cum  vidissent  quod  Jesus  fece- 
rat  signum,  dicebant:  Quia  hic  est  vere  Propheta  qui 
venturus  est  in  mundum  (ibid.  14). 

Per  quanto  però  un  tal  miracolo  sia  stato  grande  e 
strepitoso,  non  ha  però  nulla  di  straordinario  e  di  nuovo 
per  noi  cristiani  che  sappiamo  che  colui  che  lo  ha  ope- 
ralo era  Figliuolo  di  Dio.  E  non  è  questo  Dio  stesso, 
dice  sant'Agostino,  che  ogni  anno  da  ud  sol  grano  di 
frumento  fa  germogliare  non  sol  molli  grani,  ma  ancor 
molte  spighe?  I  cinque  pani  adunque  furono  oggi  nelle 
mani  divine  del  Salvatore,  come  una  semenza  che  egli 
in  un  istante  moltiplicò  in  tanti  altri  pani.  Fece  egli 
adunque  oggi  in  un  istante  lo  stesso  miracolo  che  fa 
ogni  anno  col  tempo.  Con  questa  differenza  però,  che  il 
grano  si  moltiplica  in  ispighe  coli'  esser  confidato  alla 
terra;  ed  oggi  il  pane  si  è  moltiplicato  in  seno  al  Figlio 
di  Dio  incarnalo.  Or  la  terra  avrà  forse  maggior  virtù 
ed  cflìcacia  di  colui  che  ha  creata  la  terra?  Unde  vmUi- 
plicat  de  paucis  granis  segetes,  inde  in  manibus  suis 
tnultiplicavit  panes.  Panes  illi  quasi  semina  erant:  7ion 
qxiidem  terree  mandata^  sed  ab  eo  qui  fedi  terram  mul- 
tiplicala  (Traci.  24  in  Joan.). 

6.  Ma  questo  stesso  miracolo,  quando  il  Signore  lo 
rinnovò  un  anno  dopo  (Marc,  viii:  Malth.  xv).  fu  accom- 
pagnato da  circostanze  ancora  più  tenere  e  por  noi  più 
importanti.  La  moltitudine  questa  volta  ascese  a  quattro- 
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mila  uomini,  senza  pure  comprendervi  le  donne  e  i  fan- 
ciulli: Erant  quasi  quatiior  millia  hominum,  extra  par- 
vulos  et  midieres  (Marc.  9;  Matlh.  38);  e  queste  turbe 
divote,  abbandonate  le  loro  case,  i  loro  lavori  e  le  loro 
industrie,  a  cielo  aperto,  a  stomaco  digiuno,  se  ne  sta- 
vano da  tre  giorni  e  tre  notti  ad  ascollare  la  predicazione 
di  Gesù,  felici  solo  di  trovarsi  con  lui.  Ma  oh  gara  te- 
nerissima di  amore  e  di  religione  tra  Gesù  Cristo  e  il 
popolo  1  II  popolo  dimentica  sé  stesso  per  seguir  da  tre 
giorni  Gesù;  e  Gesù  si  ricorda  del  popolo:  poiché,  git- 
tando  sopra  di  esso  uno  sguardo  di  amorosa  pietà,  disse 
agli  Apostoli:  Misereor,  e,  secondo  il  testo  greco 
{Splavghizome),  Intimis  visceribus  commoveor  super 
turbas  {Marc.  10);  cioè  a  dire:  «  Mi  sento  tutto  ricer- 
car le  viscere  da  tenera  compassione  alla  vista  di  questo 
popolo.  Ecco  già  tre  giorni  che  esso  mi  vien  dappresso 
ascoltandomi,  e  non  ha  il  misero  di  che  sfamarsi:  Qui 
ecce  jam  triduo  perseverant  mecum;  et  non  habent  quod 
manducent -»  (Matth.  32).  Così  il  popolo  non  cura  la 
lunghezza  del  cammino  (perchè  molli  eran  venuti  da  città 
e  Provincie  lontane  :  Quidam  enim  de  longe  venerunt 
Marc.  3);  non  bada  alla  mancanza  del  cibo,  alla  priva- 
zione del  sonno,  ai  disagi  del  corpo,  per  ascoltare  la 
divina  parola,  vero  nutrimento  dell'anima;  e  Gesù  Cristo, 
dopo  di  avergli  amministrato  questo  cibo  dell'  anima, 
pensa  a  ristorarne  anche  il  corpo  (');  poiché  siegue  a 


(1)  Dimostrando  cosi  col  faUo  la  veriià  del  grande  oracolo  evange- 
lico che  un  anno  prima  avea  pronunziato  in  quel  medesimo  luogo,  che 
cioè,  quanto  più  l'uomo  dimentica  sé  stesso  per  pensare  a  Dio,  tanto 
più  Dio  viene  in  soccorso  dell'uomo;  e  che  colui  che,  pria  di  tutto, 
cerca  il  regno  di  Dio  e  la  sua  grazia,  vero  ristoro  dell'anima,  non  manca 
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dire  agli  Apostoli  :  t  Non  mi  dà  l'aniino,  non  voglio  as- 
solutamente rimandarli  così  digiuni  a  casa,  perchè  po- 
trebbero per  la  debolezza  e  per  la  fame  venir  meno  tra 
via:  Et  dimittere  eoa  jejunos  nolo;  si  dimisero  eos  jejnnos 
in  domum  suam,  de/tcient  in  via  »  (Matth.  32;  Marc.  3). 

Gli  Apostoli  pare  che  avesser  di  già  dimenticato  il 
gran  prodigio  della  prima  moltiplicazione  de' pani.  Quindi 
questa  volta  pure  alle  parole  amorose  del  Signore  ri- 
spondono: *  E  che  vorreste  farvi?  Qui  siamo  in  un  de- 
serto. Come  dunque  e  dove  trovar  tanto  pane  da  saziar 
t.inta  gente?  linde  ergo  nobis  in  deserto  panes  tanli  ut 
satiremiis  turbnm  lantam?  »  (Matth.  33).  Ed  il  Signore 
anche  questa  volta  si  fa  apportare  i  sette  pani  e  i  pochi 
pascetti  che  gli  Apostoli  avean  per  loro  cibaria  :  Septem 
panes  et  paucos  pisciculos.  E  fatta  ancor  questa  volta  se- 
dere a  terra  la  moltitudine,  benedice,  spezza  e  moltiplica 
i  pani  e  i  pesci,  e  li  passa  nelle  mani  degli  Apostoli  che 
H  distribuiscono  al  popolo  :  Accipiens  sepiempanemet  pi- 
sces  benedixit,  frcijit  el  dedit  discipulis,  eldiscipuìi deierunt 
populo  (Marc.  7;  Matth.  36).  E  questa  volta  ancora  un  si 
gran  popolo  con  pochi  pani  è  nutrito  e  satollo:  Et  co- 
mederunt  omnes  et  saturati  sunt:  e  degli  avanzi  che  i 
discepoli  anche  questa  volta  ebbero  ordine  di  raccogliere, 
riportarono  sette  sporte  piene:  Et  suslulerunt  quod  su- 
peraverat  de  fragmenlis  septem  sportas  plenas  (Matth.  37  ; 
M;irc.  8). 

0  cuore  di  Gesù  Cristo,  tutto  bontà  ed  amore  per  gli 
uomini!  Qual  premura,  quale  interessamento  per  saziar 
questo  popolo  1  Oh  popolo  fortunato,  che  avesti  la  sorte 


di  essere  da  Dio  provveduto  anche  delle  cose  necessarie  al  corpo: 
(Jttcerite  primum  regnum  Dei  et  justiliam  ejui,  ft  hoee  omnia  adji- 
eientur  vobis  (Mallb.). 
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di  esser  nutrito  del  pane  miracoloso  passato  per  le  mani 
di  Gesù  Cristo  I  Ma  deh  che  non  abbiam  noi  cristiani  da  in- 
vidiar nulla  a'  Giudei  !  Questo  stesso  amore  e  questa  stessa 
bontà  del  Dio  Salvatore  l'abbiamo  sperimentala  e  la  spe- 
rimenliam  tutto  giorno  anche  noi:  come  vedrassi  dalla 
spiegazione  allegorica  che  verrò  ora  facendo  di  questo 
doppio  prodigio. 

7.  Due  volte  ha  operato  il  Signore  il  portento  di  sa- 
tolar  con  pochi  pani  un  popolo  numeroso.  Ora  il  primo 
miracolo,  dice  sant'Agostino  e  Beda  presso  Aimone,  si 
riferi  all'antico  Testamento:  Illa  refeclio  prius  fncta  per- 
linei  ad  velum  Testamenlum  (Exposit.)  ;  e  perciò  il  se- 
condo si  rapporta  al  nuovo.  Infatti  nel  primo  miracolo 
la  turba  'saziata  col  pane  miracoloso  fu  di  cinquemila 
uomini,  che  significarono  i  Giudei  che  avrebbero  profit- 
tato del  miracolo  della  redenzione  di  Gesù  Cristo,  e  per- 
ciò: oh  ammirabile  circostanza!  esclama  sant'Ilario:  il 
numero  di  coloro  che  sono  nutriti  da  Gesù  Cristo  nel 
deserto,  è  di  cinquemila,  cioè  lo  stesso  numero  di  Giudei 
che  si  convertirono  in  Gerusalemme  alla  prima  predica- 
zione di  Pietro  (Act.  in):  Idem  edenlium  numrrus  ivre- 
nitur  qui  fulurus  erat  crediturorum  (Comm.  in  Maltb.). 
Nel  secondo  miracolo  la  turba  refociliata  fu  di  quattro- 
mila; e  questo  numero  indicò,  dice  il  Beda,  i  gentili 
che  da'  quattro  punti  cardinali  del  mondo  ,  da'  quattro 
venti,  come  parla  il  Vangelo,  sarebbero  venuti  al  cri- 
stianesimo ad  essere  pasciuti  e  ristorati  del  cibo  spiri- 
tuale di  Gesù  Cristo.  Perciò  è  pur  da  notare  rhe  dei 
primi  cinquemila  uomini  è  detto  che  erano  dalla  vicina 
contrada  venuti,  e  potevan  perciò  facilmente  trovar  da 
mangiare  nelle  vicine  castella.  Significaron  dunque  be- 
nissimo i  Giudei  che,  nella  vicina  Sinagoga  ,  aveano  la 
cognizione  del  vero  Dio  ed  erano  di  già  iniziali  nei  mi- 

Vkntdra,  Se.  dt'  Miracoli ,  voi.  IH.  S 
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steri  del  Messia  per  l'istruzione  che  ne  aveano  dalla  legge 
e  dai  Profeti:  Judooì  depròpe;  quia  legis  et  prophetarum 
lilleris  erant  edocti  (Beda). 

Dei  quattromila  però  è  detto  che  non  avevano  affatto 
di  che  sfamarsi,  né  poteano  in  alcun  modo  ritrovarne , 
e  che  eran  venuti  di  molto  lontano;  e  perciò  figurarono 
chiaramente  1  gentili,  dice  sant'Agostino,  che  non  aveano 
né  la  legge  né  i  Profeti  di  cui  eran  possessori  i  Giudei  : 
Non  habebant  quod  manducarenl ,  quia  legem  non  hahe- 
bant;  e  son  venuti  veramente  da  lungi  a  Gesù  Cristo , 
cioè  dalle  turpitudini  e  dalle  superstizioni  idolatre  :  De 
longe  venerunt  genles  errantes  per  idola.  Ed  il  Beda 
dice:  Assai  da  lungi  son  venuti  i  gentili  che  han  cre- 
duto in  Gesij  Cristo  ;  ed  anche  al  presente  coloro  che 
ritornano  a  Dio  per  mezzo  del  pentimento,  ahi  da  qual 
punto  enormemente  distante  vengono  a  lui  f  Credentes 
do  genlibus  de  longe  venerunt  ad  Christumj  qui  apec- 
calis  per  poenitentiam  ad  Domimim  veniunt,  de  longe  ve- 
niunt.  Perchè  quanto  più  l'  uomo  si  abbandona  a'  vizii 
ed  agU  errori,  tanto  più  lo  sciagurato  si  discosta  dal- 
l'onnipotente Iddio:  Quanto  enim  quisque  pravo  opere 
erravit,  tanto  ab  nmnipotenle  Beo  longius  recessit.  E  per- 
ciò del  figliuol  prodigo  è  detto  che,  lasciando  il  padre, 
se  ne  andò  in  assai  rimoto  paese:  Abiit  in  regionem 
longinquam  (Lue).  San  Paolo  poi  in  questa  circostanza 
rammenta  pure,  quando  ci  esorta  a  riflettere  che  noi  cri- 
stiani, discendenti  da  padri  gentili,  oh  quanto  una  volta 
eravamo  da  Dio  lontani  e  discosti  per  la  nostra  idolatria 
e  pei  nostri  vizili  e  solo  al  merito  infinito  del  saogue 
di  Gesù  Cristo  dobbiamo  la  felicità  e  il  vanto  di  essere 
divenuti  sì  vicini,  si  famigliari  di  Gesù  Cristo  che  lo  ab- 
biam  di  continuo  tra  noi  e  con  noi:  Et  vos,  qui erralis 
longe,  facti  estis  prope  in  sanguine  ipsius. 
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8.  Dei  cinquemila  uomini  venne  agli  Apostoli  il  pen- 
siero di  farli  ristorare  col  cibo;  e  ciò  significò  i  Patriar- 
chi e  i  Profeti  che  si  sono  interessati  ed  hanno  pregalo 
per  la  salute  del  popolo  giudeo.  Ma  nel  secondo  raira- 
racolo,  nessuno  intercede  per  quella  turba  famelica:  solo 
Gesù  Cristo  se  ne  muove  a  compassione.  E  ciò  ancora 
ha  significata  la  trista  condizione  di  noi  gentili,  lo  stato 
di  abbandono  in  cui  eravamo  caduti ,  e  in  cui  nessuno 
pregava  ,  intercedeva  per  noi  ;  e  solo  1'  amoroso  Gesij , 
per  eccesso  della  sua  misericordia ,  ha  sentita  di  noi 
pietà:  Turb(£  omnes  gentes  signifìcant  prò  quibus  Domi- 
nus  misericordia  commovelur  (Aug.).  Gesù  Cristo  adun- 
que, che  con  aria  di  tanta  tenerezza,  con  volto  sì  amo- 
revole e  si  pietoso,  si  lascia  uscir  di  bocca  queste  dol- 
cissime parole:  »  Oh  quanta  compassione  mi  fa  questa 
turba  di  poverelli  che  da  tre  giorni  mi  vengon  d'appresso 
e  non  bau  che  mangiare!  Ah  non  voglio,  non  posso  ac- 
consentire che  se  ne  ritornin  digiuni  a  casa,  poiché  ver- 
rebbero meno  tra  via;  >  Gesù  Cristo,  dico,  che  così 
parla  è  Gesù  Cristo  che,  in  questa  turba,  sente  compas- 
sione dei  popoli  gentili  che  vi  erano  figurati;  i  quali 
da  Ire  giorni,  cioè  dai  tre  tempi  o  dalle  tre  principali 
età  del  mondo,  il  tempo  pitriarcale  ,  il  tempo  mosaico 
ed  il  tempo  profetico,  sospiravano  appresso  il  Messia 
(Emiss.). 

9.  La  strada  poi  in  cui  il  Signore  teme  che  il  popolo 
possa  venir  meno  per  la  stanchezza  e  per  la  ineda  ,  se 
non  è  rifocillato  da  un  cibo  terreno,  Si  dimisero  eos  je- 
juiìos,  defìcienl  invia,  è,  dice  Remigio,  il  corso  della  vita 
presente,  in  cui  l'uomo,  anche  dopo  di  avere  ascoltata 
la  parola  di  Gesù  Cristo,  di  avere  creduto  in  lui  e  di  es- 
sersi dato  sinceramente  a  lui,  sperimenta  la  fame,  cade 
in  debolezza,  se  non  è  ristorato  e  sostenuto  da  un  cibo 
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spirituale  e  celeste;  Conversi  ad  Dominum  pereunt,  si 
absque  pabulis  dimittunlur  (Caten.).  Gesù  Cristo  adunque 
che  sente  compassione  di  questo  popolo  è  Gesù  Cripto 
che  s'intenerisce  sulla  condizione  del  popolo  de' credenti, 
dell'ioaraensa  moltitudine  di  noi  suoi  fedeli;  e  col  mira- 
colo della  moltiplicazione  dei  pani,  dice  Beda,  ha  dimo- 
strato di  conoscere  la  nostra  debolezza,  onde  né  noi  pure 
possiam  compiere  il  cammino  di  questa  vita  mortale,  se 
non  viene  ristorandoci  la  grazia  del  Salvatore:  Hoc  mi- 
raculo  designahir  quod  viam  prcpsentis  smiili  transire 
nequimus,  nisi  nos  grafia  Redemploris  nostri  refìciat. 

Di  più,  r  uomo  di  due  sostanze  composto,  1'  anima  e 
il  corpo,  è  capace  di  due  sorta  di  vita,  la  vita  spirituale 
e  la  vita  fisica;  ha  bisogno  di  due  specie  d'alimento,  del 
cibo  e  della  bevanda  pel  corpo,  e  per  l'anima  della  gra- 
zia e  della  verità,  avendo  detto  il  Signore:  L'uomo  come 
vive  di  pane  pel  corpo ,  così  per  l'  anima  vive  di  tatio 
ciò  che  procede  dal  cuore  e  dalla  bocca  di  Dio ,  cioè 
della  verità  e  della  grazia:  Non  in  solo  pane  vivit  homo, 
sed  in  omni  verbo  quod  procedit  ex  ore  Dei  (Matth.).  Il 
pane  adunque  e  l'acqua,  onde  si  sostiene  il  corpo  nelle 
Scritture  significa  ancora  la  verità  e  la  grazia,  onde  solo 
può  l'anima  sostenersi  e  vivere  la  vita  sua  propria.  Gesù 
Cristo  pertanto  nel  pane  corporeo  onde  sazia  le  turbe 
ha  voluto  figurare  il  cibo  spirituale  delle  sue  grazie  o 
delle  sue  dottrine  con  cui  avrebbe  nutrito  le  anime. 

Non  potevano  però,  dice  san  Cirillo,  accontentarsi  gli 
Evangelisti  di  dire  che  il  Salvatore  con  pochi  pani  saziò 
un  gran  popolo?  Non  bastava  ciò  soloa  provare  il  miraco- 
lo? Poiché  adunque  hanno  con  tanta  diligenza  indicato  il 
diverso  numero ,  la  diversa  qualità  de'  pani  adoperati 
ne'  due  tempi  diversi ,  è  mai  possibile  che  queste  cir- 
costanze non  contengan    misteri?  Quid   corjebat  paniim 


OMILIA   VENTESlMAgECONDA  2l 

numerum  notare?  ciir  non  sitnpleciter  dixit:  ex  paiicis 
panibus?  Quod  videlicet  beatus  Evangelista  ea  tam  ac- 
curate recenset,  aliquid  nobis  cogitandum  prcebet.  Eccoli 
adunque  questi  misteri. 

10.  Nel  primo  miracolo  i  pani  faron  cinque,  per  in- 
dicare, dice  sant'Agostino,  i  riti,  le  cerimonie  dell'antica 
legge,  contenuta  ne'  cinque  libri  di  Mosè,  onde  spiritual- 
mente nutrivasi  il  popolo  giudeo:  Quinque  panes  signi- 
ficanl  legem,  quam  Moyses  quinque  Ubris  scripsit.    Nel 
secondo  miracolo  i  pani  furon  sette;  e  perciò  furono,^dice 
il  Beda,  una    bellissima  figura  del  raisiero   della    li?gge 
evangelica  in  cui  la  grazia  setliforme  dello  Spirito  Santo 
si  dispensa  in  abbondanza  a  tutti  i  fedeli  e  nelle  verità 
che  credono  e  ne'  sette   Sagramenti   che   ricevono.   In- 
somma questi   sette  pani  sono  i  sette   Sagramenti  che 
Gesù  Cristo  avrebbe   istituiti,  onde  il  mondo   cristiano 
sarebbe  stato  alimentato  durante  il  suo  cammino  all'  e- 
terna  salute:  Bene  panes  septem  in  mysterio  novi  Testa- 
menti ponuntur  j-  in  quo   semptiformis   Spirilus    Sancii 
gratia  plenius  cunctis  fìdelibus  credenda   revelatur ,  et 
eredita  daliir.   Aperilionem   siguifìcat   Sacramentorum , 
quibus  ad  perpetuam  saluiem  mundus  erat   nulriendus. 
E  si  noti  che  il  Salvatore  non  crea  ,   come   potea   pur 
farlo ,  questi  pani  dal  nulla ,  ma  li  prende  esistenti  già 
nelle  mani  degli  Apostoli.  Or  questa  circostanza  ci  rende 
ancora  più  sensibile  la  stessa  verità,  che,  cioè,  questi  pani 
furono  i  sette  Sagramenti;  pei  quali  il  Signore  non  crea 
dal  nulla,  ma  prende  dalla  Chiesa,  che  gliela  presenta  , 
la  materia  e  i  segni  sensibili  con  cui  si  formano.  I  pani, 
nelle  mani  degli  Apostoli,  erano  insipidi,   sterili   ed   in- 
sufficienti a  saziar  tanto  popolo.  Come  però  Gesù  Cristo 
li  prese  nelle  sue  mani  divine  e   li  benedisse ,  si   mol- 
tiplicarono prodigiosamente;  divenner  dilettevoli,  sapo- 


22  OMILIA  YENTESIMASECONDA 

rosi;  ed  acquistarono,  dice  l'interprete,  una  maravigliosa 
virili  di  nutrire,  di  satollare,  di  esilarare  i  corpi  di  co- 
loro che  ne  mangiarono:  Panis  iste  -sapidissimm  fuil , 
magnaque  vi  nutriendi,  saturandi  et  exilarandi  prceditus. 
Or  cosi  la  materia  de' Sagramenli ,  l'acqua,  il  pane,  il 
vino,  l'olio,  per  sé  stessa  inetta  ed  incapace  di  produrre 
alcun  effetto  morale,  colla  benedizione  di  Gesù  Cristo, 
che  il  ministro  della  Chiesa  vi  applica  sopra  per  mezzo 
della  forma,  è  elevata  alla  virtù,  all'efflcacia  di  conferire 
0  di  accrescer  la  grazia  che  nutrisce,  che  satolla  le  anime 
e  le  riempie  di  gioia  e  di  diletto  spirituale. 

11.  Nel  primo  miracolo  i  cinque  pani  furon  di  orzo: 
Panes  hordeacei.  Ora  l'orzo  è  il  cibo  dei  giumenti  e 
de*  servi.  Questi  pani  adunque,  siegue  a  dir  il  Beda,  in- 
dicaron  benissimo  lo  spirito  della  legge  antica,  che,  se- 
condo san  Paolo,  fu  spirito  di  timore  e  di  servitù:  Hor- 
deum  est  alimenlum  jumentorum  alque  servorumj  quia 
lex  servis  data  est.  Il  midollo  dell'orzo  è  poi  coperto  di 
un  tenacissimo  integumento.  I  pani  di  orzo  adunque, 
dice  sant'  Agostino ,  espressero  anche  perciò  molto  ac- 
conciamente la  legge  mosaica,  nella  quale  la  verità  e  la 
grazia,  vitale  alimento  dell'anima,  era  coperta  sotto  sim- 
boli e  figure  corporee:  Panes  hordeacei  signi ficant  ipsam 
legem;  quce  in  ila  data  erat  ut  in  ea  vitale  animoe  ali- 
menlum corporalibus  sacramentis  obtegeretur.  Hordei 
enim  medulla  tenacissima  palea  tegilur  (Quaest.  61  , 
tom.  9). 

Di  questi  cinque  pani  d'orzo  è  detto  ancora  che  erano 
in  poter  d'un  fanciullo,  che  li  portava  senza  mangiarne: 
Est  ptier  unus  hic  qui  habet  quinque  panes  hordcaceos. 
E  come  non  vedere,  dice  pure  sant'Agostino,  indicata  in 
questa  circostanza  la  condizione  de'  cinque  libri  della 
legge  mosaica,  che  erano  nelle  mani  del  popolo  giudeo, 
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come  pani  nelle  mani 'di  un  inesperto  fanciullo?  Poi- 
ché questo  popolo  intendeva  e  intende  ancora  questa 
legge  divina  in  senso  puerile,  e  la  professava  senza  trarne 
profitto:  Puer  iste,  populus  Israel,  qui  puerili  sensu  ea 
porlabat,  nec  manducabat  (Trac.  22  in  Joan.). 

Nel  secondo  miracolo  però  i  selle  pani  sono  di  grano, 
alimento  de'  figliuoli ,  i  quali ,  secondo  la  profezia  ,  do- 
veano  essere  dal  Padre  celeste  nutriti  del  midollo  e  della 
grossezza  del  grano:  Cibavil  eos  ex  adipe  frumenti  (Psal. 
Lxxx);  e  che  pel  frullo  del  frumento  si  sarebber  mol- 
tiplicali: A  fructi  frumenti...  miiltiplicati  SMH^ibid.  iv). 
E  però  questi  sette  pani  di  grano  significano  lo  spirilo 
della  nuova  legge,  spirilo  di  abbondanza,  di  grazia  e 
di  amore. 

12.  In  lutti  e  due  i  miracoli  però,  in  unione  del  pane 
moltiplicò  ancora  e  fece  distribuire  il  Signore  al  popolo 
due  pesciolini  arrostili.  Ora  il  pesce  arrostilo  del  Van- 
gelo ,  dice  sani'  Agostino,  è  Gesù  Cristo  che  è  passalo 
pel  fuoco  della  sua  passione:  Piscis  assns  est  Christus 
passus.  I  pesci  son  due,  per  indicare,  cred'io,  i  due 
caratteri  di  vittima  e  di  sacerdote,  che  Gesù  Cristo  riunì 
in  sé  slesso  ,  e  secondo  i  quali  subì  la  passione  e  la 
morte.  11  pesce  adunque  che  accompagna  il  pane  ,  e  lo 
rende  delizioso,  ed  ajula  a  satollare  il  popolo,  é  il  me- 
dio infinito  della  passione  e  della  morte  di  Gesù  Cristo 
onde  i  cinque  pani  d'orzo,  ossia  i  riti  ei  sacrificii  della 
legge  mosaica,  e  i  sette  pani  di  grano  ,  ossia  i  Sacra- 
menti dell'evangelica  legge  prendono  la  loro  virtù,  la 
loro  efficacia  per  nutrire  le  anime. 

E  siccome,  ne'  due  Testamenti,  i  pescatori  che  pren- 
dono e  vendono  il  pesce,  sono  i  predicatori  che,  per 
mezzo  della  fede  e  dell'amore,  s'impossessano  di  Gesù 
Cristo  ed  agli  altri  lo  annunziano  col  loro  zelo:  cosi  il 
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pesce  che,  in  tutte  e  due  queste  magnifiche  cene  mira- 
colose ,  accompagna  e  fa  meglio  gustare  il  pane ,  è  la 
predicazione  della  passione  di  Gesù  Cristo  che,  incomin- 
ciata da  Mosè  e  dai  Profeti ,  che  la  univano  alla  osser- 
vanza della  legge,  si  è  continuata  dagli  Apostoli  e  dai 
loro  successori ,  che  la  congiungono  alla  grazia  ed  ai 
Sacramenti  del  Vangelo.  Poiché  san  Paolo,  il  gran  maestro 
dei  predicatori,  non  predicava  che  Gesij  Cristo  crocifisso: 
Prwdicamus  Jesum  Christum;  et  hunc  crucijixnm.  Così 
in  tutte  e  due  le  alleanze,  figurate  ne' due  miracoli,  il 
pesce  ha  accompagnato  ed  accompagna  sempre  il  pane, 
cioè  a  dire:  la  predicazione  de' misteri  di  Gesù  Cristo 
illumina  l'intelligenza,  mentre  il  pane  dei  riti  e  de' Sa- 
cramenti nutrisce  il  cuore;  e  da  questo  pane,  unito  a 
sì  squisito  e  sì  prezioso  companatico,  si  è  formato  e  si 
forma  il  vero  cibo  e  l'alimento  completo  del  vero  popol 
di  Dio. 

13.  Finalmente,  tanto  dei  pani  di  orzo,  quanto  di  quelli 
di  grano,  non  si  scorge  il  midollo,  se  Gesù  Cristo  non 
li  spezza.  Non  sono  essi  sufficienti  a  nutrire  un  gran 
popolo,  se  Gesù  Cristo  non  li  prende  in  mano  e  non  li 
benedice.  E  con  ciò  ci  ha  fatto  il  Signore  sensibilmente 
conoscere  che  tanto  le  profezie  e  le  promesse  dell'antica 
legge,  quanto  i  misteri  della  nuova,  sarebbero  restati 
nascosti  e  ignoti,  se  la  sua  luce  e  la  sua  parola  non  li 
avesse  spiegati;  e  che  tanto  gli  antichi  riti,  quanto  i 
nuovi  Sacramenti  non  avrebbero  avuto  virtù  alcuna  d;i 
nutrire  spiritualmente  né  il  popolo  giudeo,  né  il  popolo 
cristiano,  se  egli  in  prima  figura  e  poi  in  realtà,  non  li 
avesse  come  fecondati  colla  sua  benedizione  onnipotente: 
la  quale  siccome,  pronunziata  al  principio  del  mondo 
sopra  tutte  le  creature  corporee  (Gen.  i),  infuse  loro  la 
virtù  di  generare,  di  riprodurci,  di  moltiplicarsi,  così. 
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pronunziata  sopra  le  istituzioni  spirituali  della  legge  e 
del  Vangelo,  le  ha  rendute  efficaci  e  feconde.  Colla  prima 
moltiplicazione  adunque  del  pane  ha  voluto  il  Signore 
significare  il  passato  o  l'antica  alleanza;  colla  seconda 
l'avvenire,  o  l'alleanza  novella.  E  siccome  esso  è  che  ha 
operato  nell'una  e  nell'altra  volta  il  miracolo,  cosi  ci  ha 
fatto  conoscere,  in  una  maniera  la  più  semplice,  la  piii 
manifesta  e  la  più  graziosa,  come  egli  questo  mediator 
divino,  sebbene  nato  ,  secondo  la  carne,  nel  mezzo  dei 
tempi,  In  medio  ann or um,  pure,  come  Verbo  di  Dio, 
avendo  esistito  pria  d'ogni  tempo ,  è  stato  esso  il  Dio 
della  legge  come  il  Dio  del  Vangelo;  che  esso  ha  illu- 
minato e  data  l' intelligenza  de'  suoi  fuluri  misteri  ai 
Profeti  (Nnllus  prophela  sine  verbo  Dei.  Aug.) ,  come 
più  tardi  l'ha  data  de' suoi  misteri  compiuti  agli  Apo- 
stoli ed  agli  Evangelisti;  che  esso  stesso  ha  nutrito  il 
popolo  giudeo  coi  Sacramenti  figurativi ,  e  nutrirebbe 
co' suoi  Sacramenti  realf  il  popolo  cristiano;  e  che  quanto 
il  grano  è  più  dell'orzo  pregevole,  tanto  la  legge  evan- 
gelica sarebbe  stata  più  nobile  e  più  perfetta  dell'antica. 
Ci  ha  insomma  scoperto  lo  spirito,  l'abbondanza,  la  gra- 
zia, l'economia  della  sua  religione. 

14.  Previde  però  bene  il  Signore  che  gli  eretici  in 
lutti  i  tempi  e  tutti  i  luoghi  in  cui  avrebbero  pullulato 
come  una  zizania  funesta  ,  avrebbero  più  o  meno  vio- 
lentemente attaccati  i  ministri  della  vera  Chiesa  ,  e  più 
0  meno  impudentemente  negata  la  necessità  dell'eccle- 
siastico ministero  per  la  dispensazione  del  cibo  spirituale 
della  sua  dottrina  e  della  sua  grazia;  e  che  questi  sa- 
telliti di  Lucifero,  avrebbero  preleso  di  persuadere  al 
mondo  cristiano  «  che,  nella  economia  della  Religione  di 
Gesù  Cristo,  la  luce  e  la  grazia  si  ottiene  senza  alcun  mezzo 
umano,  immediatamente  da  Gesù  Cristo,  per  mezzo  della 
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fede;  e  che  non  sono  perciò  necessarii  né  vescovi,  nò 
sacerdoti,  né  ministri,  né  ministero  ».  Quanto  non  è 
bello  però  per  noi  cattolici  il  vedere  come  il  Figlio  di 
Dio,  nel  doppio  miracolo  della  moltiplicazione  de'  pani ^ 
ha  confermata  anche  coi  fatto  (non  contento  di  aver  ciò 
più  volte  eseguito  colle  parole)  la  nostra  credenza,  ed  ha 
anticipatamente  confutate  le  funeste  dottrine  dell'eresia, 
che  distruggendo  il  ministero  della  Chiesa ,  distrug- 
gono dalle  fondamenta  ogni  Chiesa,  ogni  fede,  ogni  cri- 
stianesimo ! 

Imperciocché  è  fuor  di  dubbio,  osserva  Vittorio  aolio- 
cheno,  che  potea  oggi  il  Salvatore  il  tutto  disporre  ed 
ordinar  da  sé  stesso.  E  pure  no;  in  questa,  come  in  tutte 
le  altre  circostanze,  ha  voluto  invece  associarsi  il  mi- 
nistero, servirsi  in  tutto  e  per  tutto  dell'opera  degli  Apo- 
stoli :  Ut  alibi  semper,  ila  mine  Ine  quoque  utitur  disci- 
pulorum  opera  (Exposit.).  Ora  è  possibile  che  ciò  abbia 
fatto  il  Signore  senza  mistero?  E  qual  altro  ha  potuto 
esser  questo  mistero?  se  non  quello  che  ha  poi  colle 
parole  annunziato  san  Paolo:  che  gli  Apostoli  soli  e  i 
loro  successori  e  i  loro  inviati  sono  da  Cesia  Cristo  scelti 
a  ministri  della  sua  grazia,  a  dispensatori  de'  suoi  di- 
vini misteri:  Sic  nos  existimel  homo  utminislros  Christi 
et  dispensalores  misleriorum  Dei. 

Infatti  incomincia  Gesù  Cristo  dal  dire  agli  Apostoli 
in  tuono  risoluto  e  imperioso:  Voi,  voi  sì,  dovete  dare 
A  MANGIARE  A  QUESTO  POPOLO:  Vos  dale  illis  manducare. 
Ora  vi  è  nulla  forse  di  più  chiaro  ,  dice  Origene ,  di 
quello  che  con  questa  grande  e  misteriosa  parola,  abbia 
il  Signore  dato  esclusivamente  agli  Apostoli  ed  ai  loro  suc- 
cessori la  podestà  di  nutrire  il  popolo  fedele  colle  dottrine 
e  colle  grazie  dell'eterna  salute?  Per  potestatem  quam 
dedit  discipulis  alios  quoque  alendi,  propterea  dixil  :  Vos 
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date  illis  manducare.  Vi  ha  forss  nulla  di  più  chiaro , 
soggiunge  sant'Ambrogio,  di  quello  che  abbia,  con  que- 
sta parola,  fissato  fin  d'  allora  il  sistema  e  1'  economia 
della  predicazione  evangelica  per  nutrimento  dell'  intel- 
ligenza? Cum  dicit:  Vos  date  illis  manducare  ^  prcedica- 
lionem  inslruit. 

Ah  che  Gesù  Cristo  che  cosi  parla  agli  Apostoli  è  Gesù 
Cristo  che  fin  da  ora  dice  loro  in  figura:  Andate  pel 
mondo  intero;  ammaestrate  tutte  le  genti,  battezzandole 
in  nome  del  Padre,  del  Figliuolo  e  dello  Spirito  Santo; 
e  chi  crederà  alla  vostra  parola  e  si  farà  da  voi  battez- 
zare sarà  salvo  :  Eanles  mundum  universum,  docete  om- 
nes  gentes  baptizantes  eos  in  nomine  Patkis  et  Filii 
ET  Spiritus  Sancti.  Qui  crediderit  et  baptizatus  fuerit , 
mlvus  erit  (Matth.  et  Marc):  cioè:  è  Gesù  Cristo  che 
fin  da  ora  confida  ai  ministri  della  Chiesa  l'incarico  di 
predicare  il  Vangelo  e  di  amministrare  i  Sacramenti;  ed 
ai  popoli  fa  un  dovere,  una  condizione  necessaria  di  ascol- 
tare dalla  loro  bocca  la  sua  dottrina  e  di  ricevere  la  sua 
grazia  dalle  lor  mani. 

15.  Sono  ancora  gli  Apostoli  che  ricevono  da  Gesù 
Cristo  e  trasmettono  al  popolo  l' ordine  di  sedere  sul 
fieno  :  Facile  homines  discumbere.  Sono  pare  gli  Apo- 
stoli che,  secondo  l'istruzione  data  anche  loro  dal  Si- 
gnore, dividono  la  turba  in  famiglie,  in  brigate  distinte 
di  cinquanta  o  di  cento  :  e  che  vi  metton  l'ordine,  e  vel 
mantengono:  Et  descumbere  fecerunl  omnes per  centenos 
et  quinquagenos.  Ecco  dunque  chiaramente  annunziarcisi 
con  questo  fatto  che  non  appartiene  ai  semplici  fedeli 
il  riunirsi  in  comunione  religiosa ,  1'  erigersi  in  Chiesa 
ed  il  governarsi  da  loro,  ma,  come  lo  ha  detto  san  Paolo, 
ai  vescovi  (e  non  a'principi  secolari)  appartiene  1'  ordi- 
nare le  Chiese  rispettive,  il  dividerle,  il  reggerle,  il  go- 
vernarle. Posuit episcopos  regere  Ecclesiam  Dei  (Ad.). 
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III  terzo  luogo,  gli  Evangelisti  mettono  una  partico- 
lare insistenza  a  rimarcare  che  il  Signore  non  dispensò 
da  sé  al  popolo  il  pane  miracoloso ,  ma  lo  passò  agli 
Apostoli  e  voile  che  il  popolo  dalle  lor  mani  il  ricevesse: 
Dislribuit  discipub's,  ul  ponerent  aule  turbas  (Lue.  9). 
Dedit  discipuiis,  ut  ponerent  ante  eos  (Matth.  7).  Jussit 
apponi  (Marc.  7).  E  poi  tornano  a  fare  osservare  ancora 
che  infalli  furono  gli  Apostoli  che  divisero  il  p^ne  al 
popolo  e  che  colle  lor  mani  ne  diedero  ad  ognuno  la  sua 
porzione  :  Et  discipidi  dederunt  populo ,  et  apposiierunt 
turbis  (Matth.  15  ;  Marc.  36).  Ora  che  altro  han  voluto 
indicarci  con  ciò  gli  Evangelisti  ?  Ah!  dice  il  Beda,  bi- 
sogna essere  volonlaricimenle  cieco  o  perverso  per  non 
vedere  in  questa  circostanza,  notala  con  tanta  diligenza 
nel  Vangelo,  il  sistema  fin  d'allora  da  Gesù  Cristo  nella 
sua  sapienza  stabilito  ,  di  voler  apprestare  alla  Chiesa 
per  mezzo  degli  Apostoli  e  dei  lor  successori  il  cibo 
della  vita  eterna  :  Quod  pnnis  discipuiis  dedit ,  turbis 
apponendos  ;  signifìcavit  quod  Aposiolorum  minislerio 
voluit  Ecclesicb  suce  vitce  cibaria  distribui. 

E  mirate  che  Gesù  Cristo  non  dà  agli  Apostoli  i  pani 
interi,  ma  li  dà  dopo  di  averli  egli  slesso  spezzali.  Ora, 
quando  il  pane  si  spezza,  dice  Aimone,  se  ne  vede  l'in- 
terno midollo.  Gesù  Cristo  adunque  che  non  dà  agli  Apo- 
stoli i  pani  se  non  infranti  è  Gesù  disto  che  fin  da  ora 
promette  di  dar  loro  l'intelligenza  de'sacri  Libri  che  in- 
fatti die  loro  dopo  la  sua  risurrezione,  quando,  come  dice 
il  Vangelo,  Aprì  il  loro  intelletto  a  comprendere  gli  interni 
misteri  delle  Scritture.  E  gli  Apostoli  distribuirono  poi 
a'popoli  questo  pane  spezzato  quando,  come  pure  è  no- 
talo dall'Evangelista,  andaron  per  tulio  il  mondo  a  pre- 
dicare il  Vangelo:  Quando  panis  frnngiiur  ,  interiora 
ejus  cernuntur.  Panes  fractos  dedit  Dominus,  quia,  post 
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resurreclionem  ,  aperiiit  illis  sensum,  ut  inlelUgerent 
Scripturas.  Discipidi  aulem  appositeriint  turbis  quando 
profecti  prcBdicnverimt  ubique.  Come  però  non  vedere 
ancora,  in  questo  fatto,  dice  sant'Agostino,  che  Gesù 
Cristo  a' soli  vescovi,  ai  soli  sacerdoti  ha  confidato  il 
senso  genuino  de'  suoi  misteri  affin  di  predicarli  senza 
errore  ;  e  che  ad  essi  è  dato  solo  l'incarico  di  alimen- 
tare, col  cibo  di  una  doltrina  sana,  le  turbe  fedeli  delia 
Chiesa  ?  Quibus  dal ,  nisi  discipulis  ?  Quia  nonnisi  epi- 
scopis  et  sacerdotibus  mysteria  prcedicanda  largituri.  Isti 
tolam  Ecclesice  turbarti  refìciunt. 

16.  Dopo  che  ebbe  però  il  popolo  mangiato  a  sazietà, 
il  Signore,  in  tutte  e  due  le  volle  che  moltiplicò  il  pane, 
ordinò  agli  Apostoli  di  raccogliere  gli  avanzi  del  cibo 
miracoloso  :  e  di  questi  avanzi  si  nota  nel  Vangelo  che, 
la  prima  volta,  furono  riempiti  dodici  cofani;  perchè, 
dicon  gl'interpreti,  dopo  aver  pasciuto  il  Signore  il  po- 
polo giudeo  coi  cinque  pani  di  orzo,  o  co'libri  della  legge 
mosaica,  sono  restati  i  dodici  Apostoli ,  uomini  appa- 
rentemente spregevoli,  inutili  sporte,  ma  ripieni  al  di 
dentro  dei  tesori  delle  dottrine  e  de'  misteri  di  Dio  : 
Duodecim  copliinos  secundum  numerum  duodecim  Apo- 
slolorum  (Chrisost.,  Hnmil.  41  in  Joan.).  Duodecim  co- 
phini ,  duodecim  Apostoli:  qui,  licet  in  prcesenti  -sint 
desplicabiles  ,  spirti u a lium  Sacramenlorum  divitiis  iute- 
rius  sunl  referti  (Alcuio,  Calen.  in  Joan.).  Al  contrario, 
dopo  il  secondo  miracolo  dei  sette  pani,  rimangon  selle 
sporte  ricolme.  «  Oh  prodigio  1  esclama  san  Gian  Griso- 
stomo.  In  quanto  a  me,  non  solo  la  moltiplicazione  dei 
pani,  ma  ancora  il  numero  preciso  delle  sporte  che  ne 
avanzano  mi  riempie  di  ammirazione  e  di  sorpresa. 
Come  sette  erano  i  pani,  così  Gesù  Cristo  dispone  che 
i  loro  resti  non  riempiano  che  sette  sole  sporte,  né  più 
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né  meno  di  quanto  il  Signore  ha  voluto:  Ego  non  so- 
lum  panum  multiplicalionetn  admiror,  sed  et  certitudinem 
superfluorum  :  neque  plus  neque  miims  superfluum  fecit, 
sed  tantum  quanlum  volebat  *  (loc.  cit.  )•  Ma  ecco  in 
queste  misteriose  sporte  sempre  piene  Ggurata  la  mera- 
vigliosa condizione  de'  sette  Sacramenti ,  che  avanzan 
sempre  al  popolo  fedele  che  se  ne  è  nutrito;  che  son 
sempre  superstiti,  sempre  immortali,  come  il  Dio  che  li 
ha  istituiti.  Ma  dove  son  queste  sporte?  quelle  del  pane 
materiale  rimasero  in  potere  e  a  disposizion  degli  Apo- 
stoli. E  con  ciò  ci  si  è  voluto  chiaramente  indicare,  dice 
Origene,  che  le  sette  sporte  del  pane  vivo,  spirituale,  o 
i  sette  Sacramenti  sono  stati  da  Gesù  Cristo  lasciati  e 
contìdati  nelle  mani  de'ministri  della  Chiesa,  che  li  hanno 
conservati  sino  a  questo  giorno,  e  li  conserveranno  sino 
alla  fine  del  mondo  :  Sani  ad  liane  usque  diem,  et  erunt 
mque  ad  consummationem  sceculi  ;  cophini  pieni  Sacra- 
menlorum  panes  vivit  qtios  Jesus  discipulis  dereliquit 
(Orig.  in  Matth.)- 

17.  Ma  noi  lo  abbiam  veduto  di  già  :  i  sette  pani  fi- 
gurarono non  solo  i  Sacramenti  di  Gesù  Cristo  ,  che 
ristorano  il  cuore,  ma  ancora  le  sue  dottrine,  che  il- 
luminano lo  spirito;  molto  più  quando  vi  si  aggiunge 
il  pesce  della  predicazione  evangeUca  ,  per  mezzo  della 
quale  è  piaciuto  a  Diodi  salvarci  credenti  (I  Cor.).  Ora 
Gesù  Cristo  che  non  lascia  altrimenti  gli  avanzi  di  questo 
pane  e  di  questo  pesce  in  mano  del  popolo,  ma  in  poter 
de'discepoli,  non  ci  dice  chiarissimamente  che  egli  non 
ha  lasciata  altrimenti  a'seraplici  fedeli  la  chiara  intelli- 
genza de'suoi  misteri ,  perchè  ciascuno  col  suo  privato 
giudizio  si  fabbrichi  il  simbolo  da  credere  e  la  legge  da 
praticare?  Non  ci  dice  chiaramente  che  non  ha  egli  ren- 
duto  ogni  semplice  cristiano  interprete  infallibile  del  suo 
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Vangelo  ?  Non  ci  dice  che  non  ha  fallo  i  semplici  fedeli 
deposilarii  delle  sue  delirine  e  delle  sue  grazie,  ma  che 
di  tulio  ciò  ha  incaricato  Pietro  e  gli  altri  Apostoli ,  il 
sommo  pontefice,  i  vescovi  e  i  sacerdoti  ?  Oh  come  que- 
sto fatto  è  eloquente I  Oh  come  manifestamente  ci  di- 
scuopre  il  piano  che  il  Redentore  ha  adottato  per  la 
salute  del  mondo  !  cioè  che ,  nella  economia  ordinaria 
della  sua  provvidenza,  non  istruisce  gli  uomini  per  mezzo 
d'illustrazioni  immediate ,  non  li  santifica  per  mezzo  di 
immediale  comunicazioni  della  sua  grazia  ;  ma  che  ha 
stabilito  nella  sua  Chiesa  un  corpo  di  pastori,  cui  ha 
confidato  le  dottrine  e  i  suoi  Sacramenti,  e  che  sol  pel 
loro  mezzo  ,  pel  loro  ministero  ,  si  riceve  la  luce  della 
fede  che  illumina,  la  grazia  che  santifica  e  che  ristora  ; 
e  che,  come  lo  ha  detto  san  Paolo,  noi ,  noi  ministri 
della  vera  Chiesa,  per  quanto  possiamo  essere  indegni, 
siamo  i  veri  coadiutori  di  Dio,  i  veri  ministri  di  Gesù 
Cristo,  i  dispensatori  de'suoi  divini  misteri  :  Dei  adjii- 
lores  sumiis.  Sic  nos  exislimet  homo,  ut  minislros  Christi 
et  dispensalores  mysterioram  Dei. 

18.  Non  si  può  pertanto  pensar  senza  piangere  all'alta 
miseria  a  cui  i  cristiani,  da  noi  separati  per  l'eresia,  si 
trovan  ridotti.  I  veri  protestanti  che,  coerenti  al  princi- 
pio del  protestantismo  (il  principio  del  libero  esame  e 
della  privata  evidenza),  colla  lettura  della  Bibbia  si  fog- 
giano essi  stessi  la  credenza  a  seconda  del  loro  giudizio, 
del  loro  capriccio  e  delle  loro  passioni,  costoro,  checché 
sia  delle  loro  parole  e  delle  loro  proleste,  in  realtà  però 
non  ascoltano  che  sé  stessi  ,  non  camminano  che  colla 
guida  fallace  del  proprio  lume,  che  arditamente  si  attri- 
buiscono, e  che,  come  lo  ha  detto  Gesù  Cristo,  non  è 
che  tenebre  e  oscurità:  Vide  ne  lumen  qiiod  in  te  est 
tenebra  sinl  (Lue.  xi).  Non  hanno  essi  perciò  che  una 
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fede  umana;  poiché  rultimo  e  vero  giudice  ne  è  l'uomo  : 
0  a  meglio  dire  non  han  fede  alcuna  (')  ;  e  quindi  sono 
evidentemente  fuori  delle  condizioni  del  crislianesiaio, 
di  cui  base  è  la  fede  divina  ;  ciò  che  facea  dire  a  Ter- 
tulliano :  Subito  che  sono  veri  eretici ,  o  seguaci  della 
loro  privata  opinione,  non  son  più  cristiani:  Si  hceretici 
sunt,  christiani  non  simt.  Nonostante  adunque  quel  caos 
informe  di  opinioni  religiose  che  essi  sono  giunti  a  for- 
marsi leggendo  la  Scrittura,  in  realtà  sono  un  popolo 
che  non  ha  che  mangiare:  Et  non  habent  quoil  mandu- 
cent.  Essi  sono  sempre  famelici  :  perchè  non  le  incerte 
opinioni  limane,  ma  i  dammi  divini  chiari  e  precisi,  sono 
il  vero  pane,  il  vero  alimento  dell'intelletto  e  della  vita 
spirituale:  Panis  vilm  et  intellectiis  (Eccli.  xv). 

19.  In  quanto  poi  agli  uomini  del  popolo,  che  l'eresia 
ha  sedotti  e  che  tiene  schiavi  sotto  la  peggiore  delle  ti- 
rannie, la  tirannia  dell'errore,  essi  sono  veramente  quei 
bamboli  infelici  di  cui  ha  parlato  il  Profeta,  che  gridan 
sempre:  «  Pane,  pane,  »  e  che  alcuni  non  trovano  che 
lor  ne  spezzi  e  lor  ne  dia  un  sol  boccone  per  disfamarsi: 
Parvuli  petierunt  panem,  et  non  erat  qui  frangerei  eis 
(Thren.).  Il  che,  come  spiega  il  Beda  ,  vuol  dire  che, 
presso  gli  eretici,  il  popolo  ignorante  ed  incolto  chiede 
a  grandi  grida  il  pane  quotidiano  della  divina  parola,  e 
non  trova  chi  gliel' amministri  e  chi  gli  dia  il  senso  sin- 
cero e  legittimo  delle  sacre  Scritture,  de' cristiani  mi- 
slcri  e  delle  leggi  cristiane:  Quod  est  aliis  verbis  dicere: 
Indocli  petierunt  pabnìum  Verbi  Dei,  nec  erant  magistri 
qui  cu  Scriptnrarum  arcana  patefacerent  (loc.  cit.). 

(1)  Per  nna  più  ampia  dimostrazione  della  verilà  di  questa  propo- 
sizione, che  il  vero  protestante  non  ha  alcuna  fede,  e  che,  rigorosa- 
mente parlando,  non  è  più  cristiano,  vedi  Bellezze  della  fede,  voi.  II 
leu.  lY,  §  12. 
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Come  potrebbero  però  mai  i  ministri  dell'eresia  ap- 
prestare al  popolo  faìnelico  questo  pane  e  questo  pesce 
misterioso,  benedetto  e  moltiplicato  da  Gesù  Cristo ,  se 
non  banno  essi  le  sporte  in  cui  gli  A|>ostoli  ne  hanno  rac- 
colto gli  avanzi  preziosi,  e  che  ban  legate  solamente  alla 
Chiesa?  Come  potrebbero  i  ministri  dell'errore  apprestare 
alle  intelligenze  digiune  il  pane  della  verità?  Come  po- 
trebbero spiegar  bene  le  Scritture  che  essi  medesimi 
inlendoD  male?  I  misteri  di  Gesù  Cristo  di  cui  hanno 
alterale  le  idee?  le  sue  leggi,  di  cui  hanno  a  capriccio 
ristrette  o  negate  le  obbligazioni?  Quindi  la  predicazione 
dell'eresia,  per  altro  scarsissima,  è  fredda,  incerta,  in- 
concludente. Le  sue  interpretazioni  bibliche  si  riducono 
ad  erronei  commenti  contro  i  dommi  cattolici;  come 
quelle  dei  rabbini  giudei  non  sono  che  un  tessuto  di 
gotìe  idee,  di  tratti  calunniosi  contro  la  Religion  cristiana. 
L'eresia  non  prende  in  mano  il  Vangelo  che  per  insultare 
la  Chiesa,  come  l'odierna  sinagoga  non  spiega  la  legge 
che  per  rendere  spregievole  e  odioso  Gesù  Cristo.  Il  pane 
dell'errore  è  impastato  coU'odio  :  coll'amore  è  manipolato 
quello  della  verità.  L'eresia  non  insegnando  che  l'errore 
non  appresta  al  popolo  il  pane  dell^  amore  che  conforta 
e  vivifica,  ma  il  pane  dell'odio  che  crucia  e  dà  morte. 
Invece  di  dare  alimento,  propina  veleno:  invece  del  pane 
e  del  pesce  benedetto  d.i  Gesù  Cristo,  non  dà  che  le 
ghiande  del  diavolo.  Non  ostante  adunque  il  falso  z.lo 
onde  questi  strani  apostoli -fan  sembiante  a  quando  a 
quando  di  voler  pascer  le  turbe  fameliche,  esse  son  sem- 
pre prive  del  vero  alimento  dell'anima  e  vengon  meno 
e  periscono  di  fame:  ParviiU  petierunt  panem  ,  et  non 
eroi  qui  frangerei  eis. 

20.  Non  sapendo  però  e  non  potendo  i  dottori  dell'e- 
resia bene  interpretar  la  Scrittura,  si  appigliano  al  comodo 

Ventdba,  Se.  de'  turaceli,  voi,  ili.  3 
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partito  di  darla  a  leggere;  e  spargono  a  piene  mani 
Bibbie,  invece  di  fare  sermoni.  Ma  se  non  la  intendono 
la  Bibbia  color  che  la  danno,  molto  meno  potranno  in- 
tenderla color  che  la  ricevono.  In  mano  all'eresia,  come 
in  mano  al  giudaismo,  la  Scrittura  non  è  che  un  pane 
intero  e  duro  che  nessuno  può  rompere,  molto  meno 
mangiare.  Non  è  per  gli  eretici,  apostati  delia  sua  Chiesa, 
come  non  è  per  i  Giudei,  nemici  della  sua  persona,  che 
Gesù  Cristo  ha  spezzalo  questo  pane  ed  ha  dato  l'intel- 
ligenza di  questo  libro  divino.  Questi  zelatori  ipocriti 
adunque  della  parola  di  Dio  scritta ,  che  credono  di 
aver  fatto  tutto  pel  popolo  quando  gli  han  dispensale 
delle  Bibbie  perchè  ognuno  intenda  a  suo  modo  questo 
codice  augusto,  sono  simili  a  snaturate  madrigne,  a 
Dulrici  crudeli,  che  a  bambini  famelici  gittano  un  pane 
duro  ed  intero,  che  essi  non  hanno  né  forza  di  rompere, 
né  denti  da  rosicchiare.  Questi  bambini,  con  questo 
pane  in  mano,  son  senza  cibo:  e  cosi  il  popolo  prote- 
stante, circondalo  e  oppresso  sotto  il  peso  di  tante  Bib- 
bie, riman  digiuno  dell'alimento  della  verità:  Parvuli 
•peticrunt  panem;  et  non  erat  qui  frangerei  eis. 

21.  Prive  queste  turbe  infelici  della  verità,  vero  cibo 
deirintelletlo,  sono  digiune  ancor  della  grazia,  vero  ali- 
mento e  conforto  del  cuore.  L'  aspersione  a  molli  insieme 
coWacqua  di  rosa  (')  uon  è  il  battesimo.  L'impanazione 


(1)  Non  vale  il  negarlo:  il  protesUniismo  è  caduio  in  piena  indiffe- 
renza. Come  i  domnii  più  essenziali  son  divenuti  opinioni,  cosi  il  p»-i»»o 
de'  Sacramenti  non  é  più  che  una  sterile  cerimonia ,  cui  non  si 
allacca  più  alcuna  importanza.  Quindi  in  molti  luoghi  dell'Inghilterra 
non  si  battezza  che  coW  acjua  di  rose  o  coll'acqua  dì  Colonia;  sì 
aspergono  i  fanciulli  a  molli  insieme,  col  pericolo  che  a  qualcuno  di 
ebsì  non   giunga  l'aspersione;  e  non  sì  bada  a  pronunziar   la  forma 
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di  Lutero  non  è  il  sacrificio.  La  Cena  di  Zuinglio  non 
è  I'eucakestia.  La  Conferenza  diretloriale  di  Calvino  non 
è  la  coNFiissioNii.  Il  Rito  derisorio  di  un  laico  in  piviale 
che  impone  le  mani  ad  un  laico  in  ginocchio  non  è 
l'OHDiNE.  Poche  preci  che  il  pastore  manda  recitando 
sopra  il  moribondo  per  mezzo  di  un  chierico  di  sagre- 
stia non  sono  I'esthrma  unzione.  Tutte  insomma  le  ce- 
rimonie vane  o  sacrilegho  foggiate  dall'eresia  non  son 
sacramenti  che  appoitan  la  grazia  e  l'accrescono.  Quindi 
questi  riti  religiosi  che  1'  eresia  ha  voluto  empiamente 
sostituire  ai  veri  Sacramenti  di  Gesù  Cristo  da  essa  per 
la  maggior  parte  negati  e  distrutti ,  non  dicon  nulla 
alla  mente,  non  operan  nulla  sul  cuore  di  chi  vi  si  as- 
soggetta ,  e  non  rendon  per  nulla   l'  uomo   migliore. 

In  queste  chiese  crudeli  adunque  l'uomo,  abbandonato 
a  sé  stesso,  alla  sua  natia  debolezza,  alla  sua  incostanza, 
alla  sua  corruzione,  bisogna  che  conti  solo  sulle  proprie 
forze,  sì  scarse,  sì  logore,  e  in  certe  circostanze  sì  vane, 
sì  nulle  per  fuggire  il  male,  per  abbracciare  il  bene,  per 
elevarsi  alla  virtij ,  por  praticare  il  Vangelo.  E  siccome 
le  forze  puramente  umane  non  valgono  a  nulla  perciò , 
0  a  molto  poco;  quindi,  fra' popoli  dominati  dall'eresia, 
i  vizii  trionfano,  le  cristiane  virtij  non  appariscono,  le 
conversioni  dei  peccatori  sono  ignote,  la  corruzione  dal- 
l'infanzia si  prolunga  freddamente  sino  alla  vecchiezza  e 
si  porta  nella  tomba,  e  la  cristiana  perfezione  non  si 
conosce  neppur  di  nome.  Una  specie  di  morale  filosofica, 
di  probità  naturale,  frutto  dell'educarione,  dell'interesse, 
della  civiltà  o  della   convenienza  ,   baona  sola  a  salvar 


Dell' isiesso  momento  in  cui  si  applica  la  materia.  Perciò  si  è  adollato 
(lai  sacerdoti  catlulici  il  sistema  di  billezzare  sub  condilioae  i  prol(}4 
slami  che  si  convertono  alla  Chiesa  cattolica, 
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le  apparenze  senza  riformare  il  cuore,  ha  preso  il  luoffo 
della  santità  del  vero  cristianesimo  e  delle  sublimi  virtù 
del  Vangelo.  Invano  adunque  in  queste  infelici  contrade 
cercan  le  anime  quel  cibo  sostanziale,  quel  pane  corro- 
borante della  grazia  di  Gesù  Cristo,  che  solo  eleva  il 
cuore  e  lo  monda  e  lo  santifica  e  lo  divinizza:  in  nes- 
suna parte  il  ritrovano.  Né  le  insulse  omilie  che  ascol- 
lano, nò  gli  esempi  che  le  circondano,  né  i  riti  religiosi 
che  adempiono ,  hanno  azione  alcuna  ,  alcuna  efficacia 
sul  cuore,  che  riman  perciò  in  preda  alla  fame,  funesto 
preludio  della  morte  spirituale:  Parvuli  pelierttnt  panem, 
et  non  crai  qui  frangerei  eis. 

22.  Delle  turbe  fameliche  del  deserto  è  detto  che 
eran  come  pecorelle  senza  pastore  e  però  sbandate  e 
disperse,  Sicat  oves  non  habenles  pastorem:  attesoché 
(dioon  gl'interpreti)  gli  scribi  e  i  farisei,  che  reggevano 
nell'ordine  spirituale  la  nazione  giudaica,  non  erano  al- 
trimenti pastori  amorosi,  ma  vili  ed  avidi  mercenarii;  e 
negli  ufficii  e  nelle  dignità  sacerdotali ,  che  si  disputa- 
vano a  vicenda  ne'  modi  più  scandalosi  e  più  abbietti , 
non  cercavano  che  i  proprii  vantaggi,  e  non  già  la  salute 
delle  lor  pecorelle:  Scribce  enim  non  erunt  pastore^;,  sed 
mercenarii,  qucerenles  sua  lucra,  et  non  ovium  salutem 
(A-Lap.  in  14  Matth.)-  Or  ecco  il  vero  ritratto  dei  ricchi 
prebendati  dell'eresia.  Non  sono  essi  vescovi,  arcivescovi, 
decani,  canonici  che  per  godersi  le  vistose  rendite  an- 
nesse a  queste  dignità  ,  spoglio  sacrilego  della  Chiesa 
cattolica;  per  nutrire  branchi  di  figliuoli,  di  nuore,  di 
generi,  di  nipoti,  di  cani,  di  cavalli;  per  acquistar  fondi, 
caccie,  ville,  palagi,  biblioteche;  per  andar  lietamente 
girando  il  mondo;  per  vivere  una  vita  tutta  sensuale  e 
profana  tra  le  delizie  di  un  lusso  scandaloso  e  insultante, 
pia  non  già  per  sostenere  le  funzioni  del  ministero  di- 
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venuto  un  mero  titolo  laicale,  un:i  professione  civile  per 
far  sussistere  gli  ultrogeniti  dell'aristocrazia.  Ah  l'eresia 
è  tutta  pel  vantaggio  temporale  di  chi  l'ha  fatta,  e  non 
può  nulla  pel  vantaggio  spirituale  di  chi  la  sieguel 

Chi  si  dà  infatti  pensiero,  tra  questi  falsi  profeti,  del 
popolo  che  senopre  più  si  corrompe ,  del  libertinaggio 
che  sempre  piij  insolentisce,  dell'incredulità  che  diventa 
sempre  più  universale?  Chi  mai  fra  loro  fa  uno  sforzo, 
leva  un  grido ,  mette  un  lamento  per  arrestare  la  pro- 
stituzione, l'usura,  lo  spergiuro,  l'ateismo,  il  suicidio? 
Solo  i  progressi ,  ogni  di  più  crescenti ,  della  cattolica 
Religione  destano  alcuna  volta  il  bigottismo  ereticale. 
Fa  egli  allora  qualche  moto  convulsivo,  prorompe  in 
qualche  assurda  calunnia,  in  qualche  atroce  bestemmia; 
ed  un  islante  dopo  ricade  nel  suo  sonno  voluttuoso. 
L'affare  dell'anima,  nel  sistema  ereticale,  è  un  affare 
in  cui  e  per  cui  l'uomo  non  può  contare  che  sopra  sé 
stesso.  Nessuno  viene  a  stendervi  una  mano  pietosa  per 
ajutarvi  ad  emergere  dall'  abisso  del  vizio.  Nessuno 
prende  conto  del  modo  onde  questi  poveri  cristiani  vi- 
vono, dello  stato  in  cui  muojono;  e  senza  ajuto,  senza 
direzione  alcuna  morale,  durante  la  vita,  sono  essi  ab- 
bandonati a  sé  stessi  nella  morte,  senza  consolazione, 
senza  speranza  ,  senza  conforto.  La  ragione  di  ciò  si  é 
che  la  nullità  o  il  vuoto  del  ministero  ecclesiastico  del- 
l' eresia  è  egualmente  sentito  e  da  chi  lo  esercita  e  da 
chi  dovrebbe  trarne  profitto.  Gli  uni  san  molto  bene 
che  non  han  nulla  da  dare  in  ordine  alla  eterna  salute, 
gli  altri  che  non  han  nulla  a  ricevere.  Per  ciò  pastori 
e  pecore,  ministri  e  popolo,  laici  e  clero,  salve  pochis- 
sime eccezioni,  invece  di  cercarsi  vicendevolmente  si  fug- 
gono ;  e  non  si  inspirano  e  non  si  rendono  che  una 
mutua  indifferenza,  e  spesso  ancora  un  mutuo  odio,  un 
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mutuo  disprezzo.  Esli^riormenle  uniti  per  legami  di  con- 
venienza 0  di  nazionalità,  soito  la  denominazione  di  una 
stessa  chiesa  sono  però  di  cuore  e  di  sentimento  divisi. 
Non  sono  queste  pretese  chiese  che  aggregati  accidenlaliy 
formali  dall'interesse  e  dalla  politica,  e  non  già  comu- 
nioni religiose.  Oh  turbe  infelici,  oh  popoli  disgraziati, 
sotto  l'oppressione  spirituale  dell'eresiai  Essi  non  pre- 
sentano che  una  moltitudine  d'infermi  senza  medici,  di 
scolari  senza  maestri,  di  famelici  senza  cibo,  di  sitibondi 
senza  refrigerio,  di  bambini  senza  nutrici.  Non  vi  è  ivi 
vera  greggia,  non  vi  è  ovile,  non  vi  è  chiesa.  Tutti  son 
pastori  di  sé  medesimi,  o  pastori  senza  pecore,  o  pecore 
senza  pastori;  e  perciò  senza  pascoli,  senza  guida,  senza 
difesa:  Erant  sicnt  oves  non  habentes  pastorem. 

23.  Quanto  però  non  è  da  questa  diversa  la  condi- 
zione di  noi  cristiani  che  apparteniamo  alla  vera  Chiesa? 
Oh  di  quanto  sono  a  Dio  tenuti  coloro  che  Dio  in  questa 
Chiesa  fé' nascere!  Mirate  il  popolo  dell'odierno  Evan- 
gelo. In  una  moltitudine  di  circa  dodici  mila  persone, 
per  la  più  parte  donne  e  fanciulli,  non  vi  è  né  confusion 
né  tumulto.  Si  lascia  essa  dividere  in  centurie;  ed  ogni 
centuria  ubbidisce  e  si  adagia  nel  luogo  che  dagli  Apo- 
stoli le  è  indicato,  senza  far  motto.  Nessuno  mormora, 
nessun  si  lagna  di  quelli  che  son  pasciuti  i  primi.  Nessun 
teme  che  non  vi  rimanga  nulla  per  sé.  Tulli  son  sicuri 
di  ricevere  al  loro  torno  le  lor  porzioni.  .\h!  gli  .Apo- 
stoli han  parlato  a  questo  popolo  a  nome  di  Gesù  Cr^to, 
e  però  vi  trovano  dociliUà  intera,  ubbidienza  pronta,  fi- 
ducia perfetta.  Ah!  gli  Apostoli  dispensano  il  pane  della 
benedizione,  della  grazia,  della  misericordia  e  dell'amore 
di  Gesù  Cristo;  e  però  nessuno  é  dimenticato,  nessuno 
è  escluso,  ma  tutti  ricevono,  tutti  mangiano  dello  stesso 
pane  e  dello   stesso    pesce   miracoloso:    Manducaverunt 
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omnes.  Tulli  ne  mangiano  quanto  ad  ognuno  ne  abbi- 
sogna, quanto  ognun  ne  desidera,  quanto  ognun  ne 
domanda,  Quantum  volebant;  e  rimangon  tulli  lieti,  ri- 
confortali ,  satolli ,  Et  saturati  sunf.  Ora  ecco  11  tipo 
della  Chiesa  cattolica,  della  vera  Chiesa. 

Perchè  i  pastori  che  la  governano  sono  i  successori 
legillimi  degli  Apostoli;  perchè  parlano  allo  cattoliche 
turbe  a  nome  di  Gesìi  Cristo,  che  essi  soli  possono  in- 
vocare; perchè  esercitano  di  Gesù  Cristo  l'auloriià  onde 
essi  son  rivestili;  riscuotono  essi  pura  ubbidienza  e  fi- 
ducia, mantengono  un  ordine  meraviglioso  in  tanti  mi- 
lioni di  cattolici  sparsi  sulla  superficie  del  globo,  divisi, 
come  in  centurie,  in  tante  Chiese  particolari;  e  ne  for- 
mano una  Chiesa  sola,  una  sola  greggia,  un  solo  ovile, 
sotto  un  pastor  solo,  il  vicario  di  Gesù  Cristo.  Ah!  dove 
Gesù  Cristo  è  presente,  nella  persona  del  suo  vicario, 
dove,  con  Gesù  Cristo,  sono  pure  presenti  gli  Apostol 
nella  persona  de' vescovi  lor  successori,  deve  esservi  di: 
necessità,  e  vi  è  difatti,  ordine,  unità,  armonia,  e  quindi 
ancora  abbondanza  di  cibo  e  di  ristoro  per  tutti! 

24.  Oh  noi  felici  di  trov.irci,  nel  viaggio  pel  deserto 
di  questa  misera  vita,  in  sì  buona  compagnia!  Questo 
deserto,  come  lo  avean  predetto  i  Profeti,  sveste  per  noi 
l'orrore  della  sua  selvatichezza,  perde  la  sua  sterilità 
natia,  si  cambia  nel  campo  dell' ubertà,  in  cui  la  pin- 
guedine e  l'abbondanza  del  cibo  va  del  paro  coll'amenilà 
del  luogo:  Deserta  in  ubertatem  versa  (Isa.  v).  Pingue- 
sccnl  speciosa  deserti  (Psal.  i.xiv).  Noi  troviamo  in  questa 
grande  riunione  divina  il  pane  infranto,  il  pesce  prepa- 
rato: sicché  anche  le  donne,  anche  i  bambini,  Parvuli 
et  mulieres,  possono  cibarsene  senza  difficoltà  e  senza 
stento.  Cioè  a  dire:  noi  abbiamo  le  dottrine  della  fede, 
l  secreti  delle  Scritture,  gli  oracoli,  le  promesse,  le  leggi 
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di  Dio  ridotte  a  forme  certe,  chiare,  precise,  uniformi, 
costanti,  sminuzzate,  ne' catechismi  e  nei  libri  di  pietà, 
nelle  prediche  e  ne' sermoni,  in  modo  chele  menti  più 
piccole,  le  persone  più  ignoranti,  le  intelligenze  più 
rozze  possono  apprenderle.  Noi  riceviamo  questo  cibo 
divino  dalle  mani  de' successori  degli  Apostoli,  come 
dagli  Apostoli  medesimi:  perciò  siam  certi  che  è  pre- 
cisamente il  pane  e  il  pesce  benedetto  da  Gesù  Cristo, 
il  pane  di  grano  scelto,  senza  miscela  del  loglio  delle 
imposture  umane;  la  pura  dottrina  di  Gesù  Cristo, 
perchè  gli  Apostoli  l'hanno  appresa,  l'hanno  imparata 
immediatamente  da  Gesù  Cristo,  ed  i  loro  successori  la 
mantengono  intatta  come  Than  dagli  A[)Ostoli  ricevuta  : 
ascoltiamo  la  vera  parola  di  Dio,  siamo  i  veri  discepoli 
di  Dio,  Docibiles  Dei  (Joan.  vi),  e  formiamo  la  vera  sua 
scuola. 

Col  cibo  della  dottrina  celeste  abbiamo  ancora  in  ab- 
bondanza quello  della  grazia.  Col  Pane  dell' inlellelto 
abbiamo  ancora  il  Pane  della  vita  e  del  cuore  nell'uso, 
a  tutti  libero,  de' Sacramenti.  Entrati  in  questa  Chiesa 
pel  Battesimo,  abbiamo  la  Penitenza,  con  cui  ricuperare 
la  grazia  perduta;  abbiamo  I'Eucaristia,  in  cui  riceviamo 
la  grazia  nel  suo  medesimo  autore;  abb'amo  la  Confer- 
mazione, che  ci  riempie  di  coraggio  in  vita;  abbiamo 
r Estrema  unzione,  che  ci  fortifica  in  morte;  abbiamo  il 
Matiumonio,  che  santifica  la  famiglia;  abbiamo  TOrdine, 
che  eleva  e  perpetua  tra  noi  il  sacerdozio  di  Gesù  Cristo. 
Come  la  manna  del  deserto  racchiudeva  tutti  i  gusti, 
cosi  la  grazia,  che  nella  vera  Chiesa  si  dispensa  nei 
Sacramenti,  è  adattata  a  tutti  i  bisogni  dell'uomo  spi- 
rituale; vi  è  cibo  per  tutte  le  complessioni;  vi  è  ristoro 
por  tutte  le  debolezze;  vi  è  balsamo  pej::-dt«^^e  ferite; 


vi  è  medicina  per  tutte  le  infermità 
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25.  Gesù  Cristo  non  ha  poi  detto  invano,  in  persona 
degli  Apostoli,  ai  lor  successori,  a' nostri  vescovi,  a' no- 
stri pastori:  V^oi ,  voi  doTcle  dare  a  queste  turbe  a 
mangiare:  Vos  date  illis  manducare.  Questa  parola  di- 
vina, nella  Cliiesa  cattolica,  ha  un  eco  sempre  durevole, 
sempre  possente:  come  sempre  ricorda  a'  nostri  pastori 
l'obbligo  che  hanno  di  pascerci;  così  ispira  sempre  ai 
fedeli  la  fiducia  di  esser  pasciuti.  Lega  sempre  i  pastori 
alle  pecore,  le  pecore  a' pastori  con  legami  veri,  realidi 
un  sentimento  spirituale.  Perciò  nello  zelo  de' veri  sa- 
cerdoti, noi  abbiamo  chi  ci  corregge  erranti,  chi  ci 
cerca  traviati,  chi  ci  consiglia  dubbiosi,  chi  ci  sostiene 
tentali,  chi  ci  consola  affliltl,  chi  ci  guida  incerti  nel 
corso  della  vita,  chi  ci  assisto  timorosi  nel  punto  della 
morte,  chi  ci  aiuta  a  saltare  di  un  passo  l'inferno,  chi 
ci  abbrevia  il  purgatorio,  chi  ci  conduce  alle  soglie  e  ci 
apre  le  porte  del  paradiso.  Nella  Chiesa  cattolica  adun- 
que solamente  non  vi  è  pericolo  che  alcun  rimanga  di- 
giuno, che  alcun  perisca  d' inedia  del  cibo  spirituale. 
Le  selle  sporte  son  sempre  ripiene;  i  dispensatori  son 
sempre  pronti,  il  pane  e  il  pesce  sempre  spezzato.  Qui 
solamente  ranngiam  tutti,  ci  nutriam  tutti  del  celeste 
alimento  non  solo  quanto  ne  occorre  al  nostro  bisogno, 
ma  ancora  quanto  ne  vogliamo  per  delizia  e  per  sazietà  : 
Et  nìandiicnveruiìt  omnes  quantum  volcbant,  et  saturali 
sunl.  0  infoliri  cristiani  da  noi  per  l'eresia  separali  e 
che  vi  morite  di  f-ime  in  vista  di  questa  abbondanza  del 
divin  pane  onde,  nella  casa  di  Dio,  che  pur  fu  il  padre 
voslro,  nella  cattolica  Chiesa,  si  cibano  a  sazietà  non  solo 
le  anime  sublimi  che  prendon  rango  tra  gli  eletti  figliuoli, 
ma  persino  i  più  umili  servitorelli  di  Dio:  Quanti  mer- 
ccnarii  in  domo  patris  mei  abundant  panihus,  ego  autem 
liic  fame  perca  !  Deh  fate  ritorno  alh  casa  paterna,   alla 

Ventura,  Se.  de'  Uiracoli,  voi.  III.  4 
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vera  Chiesa,  che  a  tanto  vostro  costo  avete  ahbandonala. 
Venite  a  dividere  i  beni  patrimoniali  di  cui  dispone  da 
padrone  il  popolo  cattolico,  il  primogenito,  fortunato  di 
essere  restato  e  di  star  sempre  in  cora[)3gnia  del  Padre, 
al  Padre  ubbidiente  e  fedele:  Tu  seniper  mecum  es,  et 
omnia  mea  Ina  sunt.  Venite  presto  a  ristorarvi  dalla 
lunga  inedia  alla  mensa  comune,  dove  \'i  è  sito,  vi  è 
cibo  anche  per  voi.  Mangerete  voi  pure  con  noi  e  quanto 
vi  aggrada;  e  mangiando  con  noi,  rimarrete  voi  pure 
come  noi  satolli:  Et  rnanducacervnt  omnes  quantum  vole- 
bant,  et  saturati  sunt. 

PARTE  SECONDA 


26.  Non  vi  è  forse  nulla  di  più  tenero,  nel  Vangelo, 
di  queste  parole  che  pronunziò  già  nel  deserto  il  Signore  • 
«  Io  mi  sento  struggere  di  compassione  alla  vista  di 
queste  turbe,  che  per  istare  in  mia  compagnia,  non  man- 
giano da  tre  giorni  e  non  han  da  mangiare.  Ah  !  non 
voglio,  non  posso  rimandarle  digiune  a  casa;  per  la  de- 
bolezza potrebbero  esse  perir  nel  cammino:  Misereor 
super  lurbas;  quia  ecce  triduo  perseveranl  mecum  et  non 
liabent  quod  manducenl  :  et  dimillere  fos  jejunos  nolo , 
ne  deftcinnt  in  via.  Conosciamo,  adunque,  dice  Teofilalto, 
conosciamo  da  queste  amorose  parole  del  Salvatore,  di 
che  tempra  dolcissima  si  è  il  suo  cuore.  Questo  oro, 
questo  misericordioso  Gesii  non  rimanda  da  sé  alcuno 
senza  cibo  e  senza  ristoro.  Ed  oh  corressor  pure  gli  no- 
mini tutti  a'  suoi  piedi!  come  volentieri  tulli  li  accoglie- 
rebbe colla  sua  bontà,  li  nutrirebbe  colla  sua  grazi;!,  li 
farebbe  felici  del  suo  amore  I  Christus  neminem  jcjuììum 
dimiltils  omnes  enim  vuU  sua  gratin  emit r ir i  (E\[ios\l). 
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Con  queste  espressioni  adunque  di  tanta  tenerezza  e  di 
tanta  pietà,  onde  il  Signore  mostrossi  sì  premuroso  di 
ristorare  nel  corpo  le  turbe  giudaiche,  ci  ha  rivelato, 
dice  sant'Ambrogio,  il  desiderio  ancora  più  grande  onde 
arde  di  ristorare  le  anime  del  popolo  cristiano.  Deh  che 
Gesù,  anche  al  presente,  è  sempre  in  atto  di  benedire, 
di  spezzare  il  pane  della  sua  dottrina  e  de'  suoi  sacra- 
menti; lo  divide,  lo  moltiplica  sempre  questo  pane  di- 
vino nelle  mani  de'  successori  degli  Apostoli;  ordina  loro 
che  a  tutti  il  dispensino,  che  non  escludano  alcuno  ;  ed 
ò  sempre  il  ristoratore,  il  padre  di  tutti:  Dividit  escas 
Dominns  Jesus:  vult  dare  omnibus,  negai  nemini.  Di- 
spensator  enim  est  omnium  (Serm.).  Se  dunque  noi  siam 
deboli,  se  ogni  più  leggiero  urto  di  tentazione  ci  atterra, 
se  ci  sentiamo  oppressi  da  un  languore  spirituale  che 
ci  rende  incapaci  di  reggerci  in  piedi  e  ci  fa  sì  spesso 
venir  meno  e  cadere,  che  al  numero  de'  nostri  passi  è 
uguale  il  numero  delle  nostre  cadute  nella  carriera  della 
vita;  a  chi  dobbiamo  noi  di  tanta  nostra  miseria  attri- 
buire la  colpa?  Non  alla  divina  pietà,  che,  nella  Chiesa 
cattolica,  in  cui  ci  ha  riuniti,  tien  sempre  pronto  nelle 
mani  de'  suoi  ministri,  per  esserci  distribuito,  l'alimento 
della  sua  grazia,  sorgente  di  vigore  e  di  forza.  La  colpa 
è  dunque  tutta  nostra,  che  ricnsiamo  persino  il  leggiero 
incomodo  di  stender  la  mano  per  prendere  questo  cibo 
che  ci  è  liberamente  offerto:  Sed  cum  ille  pane  frungai 
et  del  discipulis,  si  tu  manus  non  exlendis  luas,  ut  ac- 
cipias  tibi  escas,  deficies  in  via,  nec  poteris  in  eum  cui" 
pam  refende  (ibid.). 

27.  Se  sono  dunque  colpevoli  gli  eretici,  perchè  non 
vengon  di  lontano  a  ricercar  nella  cattolica  Chiesa,  dove 
sol  si  ritrova,  l'alimento  della  verità  e  della  grazia,  di 
cui  son  privi;  quanto  più  saran  colpevoli  i  cattolici,  che 
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questo  divin  Pane  hanno  a  sé  vicino,  e  non  lo  curano  ; 
lo  hanno  dapertulto  offerto,  e  lo  disprezzano?  cioè  a 
dire  che  hanno  il  comodo  di  udire  la  divina  parola ,  e 
non  vi  assistono:  di  ricevere  i  sacramenti,  e  non  li  fre- 
quentano. Ah!  vi  sonOj  anche  nelle  contrade  cattoliche 
due  città  in  una  sola.  Colla  mistica  città  di  Dio,  fabbri- 
cata dall'amore  divino,  vi  è  la  città  del  demonio  ,  fon- 
data dall'amor  proprio.  Nella  stessa  Gerusalemme ,  vi  è 
pur  Ninive,  vi  è  Babilonia.  Quanto  dire  che  vi  è  un  po- 
polo eletto  di  veri  cristiani ,  in  cui  e  per  cui  è  e  sarà 
sempre  viva  in  Roma  la  testimonianza  della  santità  della 
legge,  come  vi  è  e  vi  sarà  sempre  viva  la  testimonianza 
della  verità  della  fede.  Questo  popolo  santo  ed  esemplare 
è  sempre  esso  che  usa  alle  chiese ,  che  partecipa  ai 
Sacramenti,  che  con  una  ammirabile  divozione  e  costanza 
siegue  tutte  le  pratiche  di  religione,  come  esercita  tutte 
le  opere  di  carità.  Vicino  però  a  questo  un  altro  popolo 
vi  è  di  uomini  che  si  dicono  essi  pure  cattolici,  ma  che 
in  verità  non  appartengono  allo  spirito  della  Chiesa  cat- 
tolica e  sono  il  disonore  del  cristianesimo.  Profani  essi 
nel  pensare,  liberi  nel  discorrere,  leggieri  nel  giudicare, 
molli  ed  effeminati  nel  vivere,  ripieni  la  mente  di  tutti 
i  pregiudizi],  di  tutte  le  massime  del  mondo,  ignoranti 
di  tutte  le  idee,  di  tutti  i  principii  di  religione  ,  colmi 
di  vizii,  poveri  di  virtù,  non  accorrono  in  folla  che  ai 
divertimenti,  alle  conversazioni,  ai  tavolieri,  alle  partite 
di  piacere,  a'  passeggi ,  agli  spettacoli.  In  quanto  però 
alle  chiese,  non  ci  vanno  che  per  profanarle  col  lusso  dei 
loro  abiti,  colla  licenzi  de'  loro  cicalecci ,  colla  sfronta- 
tezza delle  loro  occhiate,  colla  scompostezza  della  loro 
persona,  collo  scandalo  delle  loro  irriverenze,  col  sacri- 
legio della  loro  irreligione.  Costoro  adunque ,  in  mezzo 
all'abbondanza,  alla  profusione  di  tanti  cibi  spirituali , 
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di  tanti  mezzi  di  edificazione  e  di  salute  che  fra  noi  ad 
ogni  passo,  ad  ogni  istante  si  ritrovano,  si  rimangon  di- 
giuni, e  perciò  deboli;  e  perciò  giacciono  caduti  a  terra 
e  forse  ancora  nel  fango  di  tutti  vizi!. 

28.  Ahi  miseri  però  1  Verrà  infine  anche  per  voi  quel 
terribile  istante  in  cui,  spirili  solitarii,  seguili  solo  dal- 
l' infame  corteggio  de'  vostri  peccali,  dovrete  presentarvi 
al  tribunale  di  Gesù  Cristo.  Nessuno  potrà  sottrarsi  a 
questa  tremenda  comparsa:  Omnes  non  manifestari  opor- 
tet  ante  tribunal  Christi  (II  Cor.).  Gesù  Cristo  vi  dirà 
adunque  allora,  secondo  sant'Ambrogio:  E  tu  ancora, 
cristiano  cattolico,  tu  ancora  ecclesiastico  e  religioso, 
mi  torni  avanti  in  atteggiamento  di  peccatore  e  di  reo? 
Come?  non  ti  lasciai  nella  mia  Chiesa,  di  culti  chiamai 
immeritamente  a  parte,  lutti  gli  aiuti,  tulli  i  soccorsi, 
tutte  le  grazie?  Non  ti  lasciai  in  abbondanza  preparato, 
infranto  il  cibo  della  mia  dottrina  e  de' miei  Sacramenti? 
non  furon  sempre  pronti  i  miei  ministri,  fedeli  a'  miei 
ordini,  ad  apprestartelo?  Or  perchè  li  rimanesti  debole 
e  digiuno?  Perchè  la  tua  vita  intera  non  è  stata  che  un 
tessuto  di  scandali  e  di  peccali?  se  non  perchè  ricusasti 
i  doni  della  mia  liberalità  e  del  mio  amore;  e  di  tanti 
mezzi  che  io  ti  preparai  per  la  salute  non  volesti  co- 
glierne un  solo  per  vivere  da  cristiano:  Nonne  pane.s 
fregi?  Nonne  jussi  dari?  Qua  ergo  ralione  def ecisti  in 
via?  Quia  accipere  noluisti.  Or  bene:  non  volesti  della 
mia  grazia;  non  avrai  ora  della  mia  gloria.  Ricusasti  il 
pane  della  mia  benedizione  e  della  mia  misericordia; 
abbiti  adunque  il  fuoco  della  mia  maledizione  e  della 
mia  giustizia.  Preferisti  di  sci\ire  il  diavolo  come  tuo 
padrone;  abbilo  or  tuo  carnefice.  Ne  seguisti  fedelmente 
le  ispirazioni;  vanne  a  parteggiarne  il  gasligo.  Non  ti 
curasti  del  mio  paradiso;  ecco  adunque  spalancato  sotto 


l 


46  OMILIA   VENTESI«AlECONl>À 

a'  tuoi  piedi,  a  tua  eterna  abitazione,  l'inferno:  Discede 
a  me,  maledicte,  in  ignem  celernum  qui  parutus  est  dia- 
bolo et  angclis  ejiis  (Mallh.). 

Dell  meltiam  senno,  o  cristiani,  finché  ancora  abbiam 
tempo.  Persuadiamoci  che  abbiam  da  farla  con  un  Dio 
di  cui  la  giustizia  è  infinita  del  pari  che  la  misericordia, 
e  di  cui  non  si  disprezzano  impunemente  i  privilegi,  i 
beneficii,  le  grazie,  onde  nella  vera  Chiesa  ci  ha  ricol- 
mati. Persuadiamoci  che  il  nostro  giudido  sarà  a  mille 
doppii  piij  severo  di  quello  degli  infelici  nati  nel  seno 
del  paganesimo,  del  maomettanismo,  dell'eresia:  che  il 
nostro  inferno  sarà  tanto  più  atroce,  quanto  più  grandi, 
più  straordinarii ,  più  efficaci,  più  copiosi  sono  ora  i 
mezzi  che  la  divina  bonlà  ha  messi  a  nostra  disposizione 
per  evitarlo;  e  che  la  grandezza,  la  profusione  de' be- 
neficii di  cui  al  presente  ci  ricolma  sarà  la  terribil  mi- 
sura de' suoi  gastiglii.  Pensiamo  diinque  che  abbiamo 
una  morte  da  subire,  uno  stretto  conto  da  rendere,  un'a- 
nima da  salvare.  Ascoltiamo  spesso  la  divina  parola,  fre- 
quentiamo i  Sacramenti;  profittiamo  della  grazia  che  il 
Signore  al  presente  con  tanta  liberalità  ci  offre;  affinchè 
rinvigoriti,  fortificati  da  questo  cibo  divino ,  possiamo, 
come  Elia,  camminare  sicuri  sino  al  monte  di  Dio,  alla 
gloria  del  cielo:  Et  amlmlavil  in  fortiliidine  cibi  hujus 
usqne  ad  montem  Dei.  Cosi  sia. 


OMILIA  XXllI 

I.  A     S  A  M  A  II  I  T  A  ^'  A   (') 
S.  Giovanni,  iv,  5-42. 


AUlmjlt  a  fine  vsque  ad  finem  forliter, 
et  disponi t  omnia  suavUer. 

(Sap.  V  li.) 

1.  Ammirabile  stile  de' Libri  Santi!  In  queste  duo 
parole  delia  Sapienzi  ci  ba  la  ScriUura  rivelato  con  una 
singolare  chiarezza,  con  una  elegante  venustà  di  espres- 
sione, il  mistero  dell'azione  di  Dio  sul  cuor  dell'uomo; 
il  grande,  il  profondo,  l' imperscrutabile  divino  mistero 
della  grazia.  Imperciocché  ci  dice  che,  ove  l'azione  della 
creatura  intelligente,  se  si  appoggia  alla  forza  ,  escludo 
l'amore;  e  se  ricorre  all'amore,  non  ottiene  le  conquiste 


(1)  Dopo  che  Erode  ebbe  imprigionalo  san  Giovanni,  che  lo  ripren- 
deva della  incestuosa  sua  vita,  Gesù  Cristo,  abbandonata  la  Giudea, 
avviossi  per  la  seconda  volta  in  Galilea.  Erano  queste  due  provinolo 
intersecate  dalla  provincia  o  regno  di  Samaria.  Fu  nel  traversare  adun- 
que questo  regno,  che  il  Salvatore  operò  il  grande  e  tenero  miracolo 
della  conversione  della  Samaritana  e  di  molìissnii  de' suoi  concittadini 
alla  fede  del  Messia,  nel  gennaio  dell'anno  xxxi  della  sua  età  e  primo 
della  sua  predicazione  divina.  Solo  da  san  Giovanni  abbiamo  questa 
ammirabile  istoria,  che  si  legge  alla  Messa  della  feria  iv  dopo  la  terza 
Domenica  di  •Miau-sinio. 
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ampie  e  rapide  della  forza;  la  sola  aziono  del  Creatore 
sirascina  polenlemenle  dall'un  confine  all'altro  del  mondo 
morale,  dal  vizio  alla  virili,  dalla  terra  al  cielo,  l'anima 
umana,  ma  senza  farle  violenza:  e  che  amore  e  forza, 
queste  due  cose  sì  contradittorie  fra  loro,  nella  sola 
azione  divina  si  conciliano  in  una  perfetta  armonia  e  si 
trovano  mirabilmente  insieme  riunite:  Attingit  a  fine 
tisque  ad  finem  forliter,  et  disponil  omnia  suavitcr.  L'a- 
zione divina  adunque  sopra  dell'  uomo  lo  conduce  dove 
vuole,  ma  senza  spogliarlo  della  sua  liber'uà;  opera  in 
lui,  ed  a  lui  lascia  tutlo  il  merito  dell'operare;  sembra 
non  negargli  nulla,  e  lutto  ne  otliene;  ne  seconda  le 
inclinazioni,  e  gli  fa  amare  i  divini  voleri;  gli  cede,  e 
lo  attira;  gli  condiscende,  e  lo  domina;  gli  ubbidisce 
in  certo  modo,  e  se  ne  rende  padrona.  Preziosa  servilij 
che  fa  dell'uomo  il  prigioniero  di  Dio!  Preziosa  servitù 
nella  quale  le  catene  danno  la  libertà,  la  soggezione  è 
gloriosa,  l'ubbidienza  è  felice,  perchè  amore  e  forza  vi 
cospirano  sì  bene  insieme,  che  nò  l'amore  diminuisce  le 
cùnquisle  della  forza,  ne  la  forza  toglie  nulla  all'incanto, 
alla  dolcezza,  alla  soavità  dell'amore;  ed  un  amore  vio- 
lento ed  una  violenza  amorosa,  una  soavità  forte  ed  una 
forza  soave,  senza  nulla  distruggere,  Irionfan  di  tutlo: 
Alfhigit  a  fine  usque  ad  fincm  fortiler,  et  disponil  omnia 
suaviter. 

2.  Questo  è,  M.  C.  F.,  il  gran  mistero  della  grazia  : 
che  l'incredulo  nicga,  perchè  non  lo  conosce;  che  l'e- 
retico bestemmia,  perchè  lo  conosce  male;  e  che  il  solo 
cattolico  crede  e  onora,  perchè  la  Chiesa  glielo  presenta 
in  tutta  la  purezza  della  sua  verità,  in  lutfo  l'incanto 
della  sua  bellezza.  Non  mi  chiedete  che  cosa  esso  sia  : 
se  l'allenamento  irresistibile^  se  la  dilettazione  vitlrice^ 
Io  non  so  dirvelo,  perchè  esso  è  un  mistero,  e  grande 
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mistero;  ma  un  misLero  che  è  piaciuto  oggi  al  Dio  elio 
no  è  r  autore  di  farci  vedere,  nella  conversione  della 
donna  di  Samaria,  come  opera  sul  cuore  umano,  e  come 
giunge  alle  conquiste  delia  forza  senza  adoperare  altre 
armi  che  quelle  della  soavità,  della  dolcezza  e  dell'amore: 
Atlingit  a  fine  usquc  ad  fìnem  forliter,  et  disponit  omnia 
suaviter.  Studiamola  dunque  questa  bella  ed  importante 
dottrina  della  fede  cattolica  nella  lezione  che  ce  ne  ha 
data,  anzi,  dirò  meglio,  nel  quadro  delicato  e  gentile  in 
cui  l'ha  dipinta  san  Giovanni  nell'odierno  vangelo.  Ve- 
diamo come  Gcsìj  Cristo  chiama  la  Samaritana,  la  con- 
verte, la  santifica,  la  corona:  affinchè  da  questo  bell'e- 
sempio impariamo  anche  noi  a  corrispondere  alla  stessa 
grazia,  per  ottenerne  gli  stessi  effetti  e  le  stesse  ricom- 
pense. 

PARTE  PRIMA 

3.  Ma  qual  bisogno  vi  era  mai  che  l'Evangelista,  nei 
raccontare  questo  magnifico  portento  della  grazia  di  Gesù 
Cristo,  incominciasse  dal  dire  che  esso  avvenne  nel  ter- 
ritorio della    si    famosa  città   di   Sichar  ('),  nel    predio 


(1)  Questa  è  la  ciUà  di  Sichem,  della  corrollamenle  Sichar  da'Giudei. 
A'lem[ii  di  Alessandro  il  Grande  fu  chiamala  AVapo/i»;  oggi  si  nomina 
Petosci  o  Napohta.  Quesla  cillà  è  celebre  nelle  Scritlure.  San  Girolamo 
crede  the  sia  la  slessa  che  Salem,  di  cui  Melchisedecco  fu  re  e  signore. 
Ivi  Ahrauio,  Tenendo  dalla  Mesopolamia,  eresse  un  altare  al  vero  Dio 
e  ricevette  la  promessa  di  dovere  un  giorno  avere  quella  terra  in 
possessione.  Giacobbe  vi  comprò  il  predio  che  poi  lasciò  in  legalo  a 
Giuseppe;  evi  si  stabili  finché  la  strage  che  i  suoi  figli  fecero  dei  Sichi- 
uiiii  l'obbligò  ad  abbandonare  que' luoghi.  I,e  ossa  di  Giuseppe  furono 
ivi  sepolte.  Giosuè  la  dichiarò  città  di  asilo.  Geroboamo  la  fece  capitale 
del  regno  di    Samaria,  dopo  che  tolse    le   dieci   tribù  dall'ubbidienza 
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Stesso  che,  diciotto  secoli  prima,  il  patriarca  Giacobbe 
avea  lasciato  in  legato  al  suo  figlio  Giuseppe,  e  presso 
la  fontana  detta  perciò  la  fontana  di  Giacobbe?  In  ci- 
vitatem  Samari(B  quce  dicitur  Sichar ,  juxla  priBdium 
quod  dedil  Jacob  filio  suo;  erat  autem  ibi  fons  Jacob 
(Jean.  5  et  6).  Che  bisogno  vi  era  pure  di  farci  sapere 
la  circostanza,  che  il  Salvatore,  stanco  come  era  da  un 
lungo  cammino,  si  assise  vicino  alia  fontana,  e  che  era 
l'ora  sesta,  ovvero  il  mezzogiorno?  Jesus  ergo,  fatigalus 
ex  itinere,  sedebat  sic  supra  fontem:  ìiora  erat  quasi  sexla 
(ibid,).  Deh  che  se  queste  circostanze  non  sono  di  un 
grande  interesse  per  l'integrità  della  storia,  sono  perù 
importanlissirac  per  l'intelligenza  e  per  l'unità  del  mi- 
stero; e  dal  vedere  la  diligenza  con  cui  san  Giovanni  le 
annovera,  dobbiamo  capire,  dice  sant'Agostino,  che  qui 
si  tratta  di  un  grande  avvenimento;  dobbiamo  adunque 
slare  attenti  alle  particolarità  più  minute  e  procurare  di 
intenderle:  Ilcec  omnia  innuunl  aliquid,  attentos  nos  fa- 
ciunt,  et  ut  pulsemus  horlantur  (Trac.  15  in  Joan.). 

Primieramente  i  Profeti,  e  persino  l'arcangelo  san  Ga- 
briele, neirannunziarne  il  concepimento  e  la  nascita, 
avean  detto  che  il  Messia  regnerebbe  in  eterno  nella 
casa  di  Giacobbe:  Et  regnabil  in  domo  Jacob  in  celernum 
(Lue.  i).  Cioè  a  dire,  come  spiegano  concordemente  i 
Padri  e  gl'interpreti,  nella  Chies»,  che,  nata  da  Gesù 
Cristo,  da  Maria  e  dagli  Apostoli,  tutti  giudei  di  origine 
e  perciò  discendenti  di  Giacobbe,  è  la  vera  casa  di  Gia- 
cobbe; e  che,  cominciando  in  terra,  durerà  eternamente 


dello  slolido  Roboamo.  Ma  la  sua  più  grande  celebrila  la  deve  questa 
cillà  al  gran  miracolo  che  vi  operò  il  Figlio  di  Dio  in  persona  eoll'a- 
vervi  convenìta  la  Samaritana  e  gran  numero  de' suoi  conciitadioi. 
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ne'cieli.  Col  dirci  adunque  l'Evangelista  che  la  conversione 
della  Samaritana  accadde  nel  predio  da   Giacobbe  legalo 
al  suo  figlio  Giuseppe,  e  che  in  questo  predio  vi  era  una 
fonte  di  acqua  viva,  presso  la  quale  si  assise  il  Signore, 
ha  voluto  indicarci  che  le  conversioni   si  operano   nella 
Chies.i   data   dall'  eterno   divin  Padre  al   suo  Figliuolo 
Gesù  Cristo  in  eredità;  che  in  questa  Chiesa   solamente 
è  la  fonte  viva  di  tutte  le  grazie,  poiché  in    essa   si  è 
assiso  e  dimora  Gesù  Cristo,  avendo  detto   egli  stesso: 
Io  sono  e  sarò  sempre  con  voi  sino  alia   fino  de' secoli: 
Ecce  ego  vobiscum  sum  usque  ad  consiimmalionem  siculi. 
4.  Ma  nota  pure  il  sacro  storico  che  questo   predio  o 
questa  fonte  erano  presso  Sichar,  città  capitale  del  regno 
di  Samaria,  cioè  di  quel  regno  che,  formato  delle  dieci 
tribù  che  avean  fatto  scisma  dai   Giudei,  avendo  a  poco 
a  poco  adulterate  le  Scritture  e   smarrite    lo   tradizioni, 
era,  a' tempi  di   Gesù  Cristo,   divenuto  mezzo   idolatra. 
Col  rammentare  adunque  san  Giovanni  queste  particola- 
rità, ha  voluto  avvertirci,  dice  Teofìlatto,  che  siccome  di 
già  il  predio  e  la  fontana  di  Giacobbe,  che  i   patriarchi 
aveano  acquistati  per  la  lor  fede  erano  stati  tolti  a'Giudei 
per  la  loro  infedeltà  ed  eran  passati   nelle  mani  de'  Sa- 
maritani; cosi  non  sarebbe  stato  strano  che  fra  poco  an- 
cora il  regno  di  Dio,  ossia  la  vera  Chiesa,  colla  sorgente 
delle  grazie,  che    in   essa  sola  si  ritrova,  sarebbe  dallo 
mani  de' Giudei  passata  in   quelle  de' gentili:  Er   com- 
memoralione  fontis  et  prcedii  edocemur  quod  ea  qum  pa- 
triarchiv  propler  fidem   adepti  sunt ,  Jadcei  propler  im- 
pietatem  perdiderunt,  et  eorum  loco  genlibus  tradita  sunt. 
Quare  nihil  novi  nunc  accidit,  quod  genliles  prò  Judceis 
regnum  ccelorum  consecuti  sint  (Exposit.).  La  Samaritana 
adunque,  straniera  al  popolo   giudeo,  che   da  una    città 
scismatica  e  idolatra  si  converte  oggi  a  Gesù  Cristo,  è, 
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elice  sant'Agostino,  la  forma,  il  tipo  della  Chiesa  non  an- 
cora giustificata,  ma  che  dovea  fra  poco  giustificarsi  e 
che  sarebbe  venuta  da' gentili  stranieri  a' Giudei:  II(rc 
mulier  est  forma  Ecclesùv  non  justificaioe  sed  justifican- 
dce  ;  quce  ventura  erat  de  gentibiis  et  aliena  a  genere 
JudcBorum  (loi-.  cit.). 

5.  Avverte  in  fine  l'Evangelista  che  Gesù  Cristo  non 
si  assise  presso  alla  fonte  che  stanco  da  un  lungo  cam- 
mino e  sull'ora  di  ststa.  Ora  il  cammino  di  Gesù  Cristo, 
è,  dice  sant'Agostino,  la  sua  vita  mortale  nell'umanità 
che  ha  assunto  da  noi:  Iter  ipsius  est  caro  prò  nobis  non 
assiimpta  (ibid.);  imperciocché,  essendo  Dio,  si  trova  in 
ogni  luogo.  Se  dunque  si  dice  che  ha  viaggiato^  ciò  non 
può  intendersi  che  in  qualità  di  uomo  e  nella  carne  vi- 
sibile in  cui  è  venuto  sino  a  noi:  Qui  enim  ubique  est, 
quo  it?  nisi  quia  non  ad  nos  venirci,  nisi  formam  visi- 
bilis  carnis  assumeret  (ibid.).  Gesù  Cristo  adunque  fa- 
tigato  dal  viaggio  e  che  sull'ora  di  sesta  si  asside  per 
istanchezza  è  Gesù  Cristo,  infermo  e  debole  nella  miseria 
della  nostra  carne,  che  sull'ora  di  sesta  si  dovea  abban- 
donar sulla  croce  come  per  riposo:  Faligafus  ab  itinere 
nihil  aliud  est  nisi  fatigatus  in  carne  (ibid.). 

Oh  come  è  bello  questo  mistero!  Se  Gesù  Cristo  non 
si  stanca,  non  si  alTanna,  non  si  asside  sull'ora  di  sesta 
vicino  al  fonte;  quest'acqua  non  ha  nessuna  efficacia,  e 
la  Samaritana  non  si  converte.  Perchè  la  soavità  e  la 
forza  della  grazia  di  Gesù  Cristo,  l'efficacia  de'  suoi  Sa- 
gramenti  viene  dalla  sua  stanchezza,  cioè  dalla  sua  vita 
laboriosa,  umile  e  penitente,  dalla  sua  passione  e  dalla 
sua  morte  di  croce.  A'  piedi  di  (luesta  croce,  dalle  pia- 
ghe crudeli  del  Crocifisso,  scaturirono  le  pie  fonti  della 
grazia,  ove  tutte  le  genti  figurale  nella  Samaritana,  sono 
venute   piene  di  allegrezza  ad  attinger  le  acque   miste- 
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riosc  del  Salvatore:  Haitrietis  aquas  in  gaudio  do  fontihus 
Sakaloris  (Isa  xii). 

6.  Gesù  Cristo,  siogue  qui  a  dire  sant'Agostino,  ò 
forte  ed  è  infermo:  è  forte,  perchè  è  il  Verbo  di  Dio; 
è  infernao,  perchè  questo  verbo  di  Dio  si  è  fatto  nomo: 
Inveii  ics  Jestim  forte  tn  et  infìrmum:  fortcm  quia  Verbum 
Dei;  infirrnum  quia  Verbum  caro  faclum  est.  La  for- 
tezza di  Gesù  Cristo  ci  ha  creati;  la  sua  infermità  ci  ha 
redenti:  Fortiludo  Christi  te  creavit;  infirmitas  Cliristi 
le  recreavit.  Colla  forza  della  sua  parola  onnipotente 
creò  il  mondo  e  fece  che  fosse  quello  che  non  era;  coi 
patimenti  sofferti  nella  sua  umanità  ha  restaurato  il 
mondo  ed  ha  fatto  che  quello  che  era  non  andasse  in 
rovina:  Fortis,  fedi  ut  esset  quod  non  erat  infirmus , 
fecit  ui  quod  erat  non  periret  (  loc.  cit.  ).  Oh  preziosa 
stanchf^zza  del  Signor  nostro!  siegue  perciò  a  dire  san- 
t'Agostino. Dobbiamo  ad  csia  tutta  la  nostra  forza:  sic- 
come, abbandonali  da  lui,  diventiamo  deboli:  cosi,  uniti 
a  lui,  diventiamo  robusti  e  forti.  La  sua  fatica  ci  rin- 
fr.ìnca,  il  suo  affanno  ci  ricrea,  il  suo  anelilo  ci  conforta, 
la  sua  infermila  ci  risana,  come  vivifica  la  sua  morte :- 
Non  frustra  faiigatur,  per  queni  faiigali  rccreantur;  quo 
deferente  fatiyamur,  quo  prcesenle  firmamur. 

Ammirabile  economia  delle  Scritture  adunque!  Sic- 
come nella  presente  istoria  si  tratta  dell'azione  della 
grazia  sopra  le  anime;  così  lo  Spirilo  Santo  ha  comin- 
ciato dall' indicarci:  1.°  la  sorgente  di  questa  grazia, 
cioè  la  stanchezza  o  la  morte  di  Gesù  Cristo;  2.°  il 
Uiogo  dove  si  trova,  cioè  nella  vera  Chiesa;  3."  le  per- 
sone a  cai  gratuitamente  si  dispensa,  cioè  a  popoli  an- 
che gentili,  stranieri  al  popolo  eletto;  insomma  a  tutto 
il  mondo.  Questi  sono  gli  essenziali  caratteri ,  questi  i 
bei  pregi  generali   della   grazia:    vediamone  ora  la  sua 
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aziono,  forte  insieme  e  soave,  in  particolare  sull'anima 
umana. 

7.  Appena  Gesù,  così  come  uom  lasso,  si  asside  presso 
la  fontana  di  Giacobbe,  Fatigalus  ex  Uenere  sedebat  sic 
svprn  fontem  y  ecco  uscire  dalla  vicina  città,  dalla  sci- 
smalica  Sichar,  ad  attinger  acqua  alla  medesima  fonte, 
una  donna  per  nome  Felina  ('),  vedova  per  istato  e, 
per  genere  di  vita,  di  pessimi  costumi  e  di  una  fama 
peggiore:  Venit  tnulier  de  Samaria  haur  ir  e  aquam{]  oan  7), 
Miratela:  come  son  tutte  le  donne  di  simil  tempra,  essa 
è  proterva  la  fronte,  invereconda  lo  sguardo,  libera  ne' 
modi ,  lasciva  nelle  vesti ,  spirante  vezzi  e  lusinghe  in 
lutto  il  suo  portamento.  Deh  non  vi  rincresca,  o  anime 
candide  e  pudiche,  di  considerarla  alcun  poco:  poiché 
non  rincresce  al  Dio  della  purezza  e  del  candore  di  lencr 
con  lei  ragionamento.  Infatti  mentre  Felina,  attinta  già 
l'acqua  dal  pozzo  (') ,  dà  volta,  ignara  della  grazia  da 
cui  fugge,  della  felicità  che  T attende,  Gesù  colla  sua 
voce  soave  l'arresta  nel  cammino,  t  Donna,  dicendole, 
ho  sete;  non  mi  daresti  tu  un  sorso  d'acqua  da  bere? 


(1)  Nel  Martirologio  romano,  solio  il  giorno  50  di  marzo,  si  legge 
cosi:  .Nello  slesso  giorno  è  la  festa  dei  >anli  Fotina  la  samaritana, 
fiiusepie  e  Vittore  suoi  figli,  Sebastiano  capitano,  Annlolia,  Fozia,  Fo- 
li'le,  Parasceve,  Ciriaca  sua  sorella;  i  quali  tutti  avendo  confessato  Gesù 
Oisio,  conseguirono  il  martirio.  Le  stesse  parole,  sotto  lo  stessu  giorno 
si  trovano  ancora  nel  Mcnologio  de' Greci,  e  neirantlchissimo  Marliro- 
Icgio  di  Monte  Cassino. 

(5)  «Ogni  pozzo  è  fonte,  avverte  qui  sant'Agostino;  ma  non  ogni 
fnnle  è  pozzo.  Ogni  acqua  sorgiva  che  si  può  attingere  si  cliiama  fonte; 
ma  se  la  scaiungiuo  è  sull.i  superlicie  della  terra,  si  dice  semplice- 
mente (onte;  se  poi  è  profonda,  si  nomina  jiozzo:  in  modo  però  che 
ritiene  ancora  il  nome  di  fo^t'  •  (  Tract.  i5  in  Joan.)  Ecco  perchè 
(|(iesto  pozzo,  die  Giacclili»  aveva  fallo  ivi  scavare  per  uso  suo  e  della 
sua  famigiia,  si  dico  promiscuamente  andie  fonte  nel  Vangelo. 
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Mulier  da  mihi  libere  »  (ibid.).  Ad  una  dimanda  si  ina- 
spettata, tra  l'impazienza  e  la  sorpresa,  risponde  Felina: 
Come  mai  tu,  Giudeo  die  sei,  chiedi  da  bere  a  me  che 
sono  Samiirilana?  Dovresti  pur  ricordarti  che  non  vi  ò 
nulla  di  comune  Ira  Samaritani  e  Giudei:  Quomodo  tu 
Juddus  cum  sis  ,  libere  a  me  poscis .  quce  siim  miiUer 
samaritana'^  (Joan.  9).  Ed  iiifalli  Ira' Giudei  e'Samaritani 
ci  era  uno  scisma  perfetto,  e  però  un  odio  scambievole 
per  motivo  di  religione;  a  segno  che  credevan  sacrilegio 
il  servirsi  gli  uni  de' vasi,  degli  utensili  degli  altri:  Non 
cnim  coulunlur  Judoei  Samarilaui  (ibid.)-  Ma  Gesù  ,  col 
mostrarsi  pronto,  desideroso  di  bere  nella  stessa  brocca 
della  Samaritana,  fece  conoscere  fin  da  questo  momento 
che  avrebbe  abolite  tutte  le  inimicizie,  lutti  gli  scrupoli 
superstiziosi  che  separavano  i  Giudei  dai  gentili;  che  no 
avrebbe  fatto  un  sol  popolo;  e  che  lutti  i  popoli,  senza 
distinzione  di  origine  e  di  costumi,  in  segno  dell'uniin 
della  fede  ,  avrebbero  bevuto  allo  stesso  calice  da  lui 
consecrato  coli' appressarvi  le  divine  suo  labbra. 

8.  xMa  deh  che  non  può  la  fonte  aver  sete,  dice  san- 
t'Ambrogio: Non  poterai  fons  silire  (Scrm.  30).  Gesù 
Cristo  ha  sete  non  della  nostra  bevanda  ,  ma  della  no- 
stra salute;  non  dell'acqua  Icrronn,  ma  della  redenzione 
degli  uomini:  Sitiebal  piane  non  potum  hominiim  ,  scd 
salutem;  non  nquam  mundio  sed  rcdemptionem  generi 
humani.  E  sant'Agostino  dice  pure:  la  sete  di  Gesù  Cristo 
è  più  del  suo  cuore  che  della  sua  bocca.  Non  cerca  egli 
l'nciiua  della  Samaritana,  ma  la  sua  fide;  poiché  egli, 
questo  Dio  Salvatore,  ha  sete  della  fede  di  lutti  coloro 
pei  quali  tulio  ha  versalo  il  sangue:  SHicbnl  Jesus  mu 
lieris  (idem;  eorum  enini  sitil  /idcw  prò  quibus  sanrjui- 
nem  [udii  (loc.  cit.). 

Che  cosa  è  mai   dunque  la   dimanda  di  Gesù   Cristo 
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alla  Samarilana  che  fugge?  È  la  divina  bontà,  siegiie  a 
dire  saoTAgostino.  la  quale  si  offre  prima  alPuomo  che 
a  lei  non  pensa  ,  nò  cerca  di  lei:  Est  bonus  Deus,  qui 
nitro  se  offerì  non  quwrenti  ;  è  la  grazia  la  quale  va  la 
prima  io  traccia  dell'uomo  che  da  Dio  si  allontana;  la 
quale  fa  i  primi  passi,  lo  chiama,  gli  corre  appresso  per 
arrestarlo  nel  cammino  della  sua  perdizione.  Senza  di  che, 
dice  san  Bernardo,  l'uomo  non  mai  cercherebbe  di  Dio, 
non  penserebbe  mai  a  Dio:  Noverit  anima  se  pratven- 
tam:  nisi  qucesita ,  non  qucereret:  nisi  vacala,  non  re- 
verlerelur.  Ecco  dunque  la  grazia  afTatto  gratuita  nel  suo 
principio;  e  che  perciò  chiamasi  grazia,  perchè  non  di- 
pende, come  insegna  san  Paolo,  dal  merito  dell'uomo, 
ma  discende  dalla  sola  bontà  di  Dio:  Si  (jratia,  jam 
non  ex  operibus;  olioquin  gralia  jam  non  est  gratia 
(Uom.  XI).  Questa  grazia  però,  com'è  gratuita  nel  suo 
principio,  è  soave  nella  sua  azione:  Disponit  omnia  sua- 
rilerj  e  però  dice  l'apostolo  S.  Pietro,  prende  tutte  le 
forme,  parla  tutti  i  linguaggi,  si  adatta  alle  inclinazioni, 
ai  gusti  dell'uomo,  per  trionfarne  senza  fargli  violenza: 
Mulliformis  gratia  Dei:  e  sceglie,  soggiunge  sant'Ago- 
stino, le  vie  più  facili ,  il  lato  più  debole  del  cuore  per 
penelrar\i:  Vocat  quomodo  scil  congruere.  Perciò  aggiunge 
san  Cirillo,  come,  per  convertire  i  Magi,  la  grazia  si  servi 
di  una  stella,  perchè  i  Magi  avcan  gusto  per  l'astro- 
nomia; come  attirò  Pietro  alla  sequela  di  Gesù  Cristo 
col  miracolo  della  pesca,  perchè  Pietro  era  pescatore; 
cosi  oggi,  perchè  Fotina  è  venuta  ad  attinger  l'acqua, 
prende  dall'acqua  l'occasione  d'intrecciare  con  lei  discorso 
[)er  convertirla:  Ab  ipsa  re,  quam  mulier  faciebut,  facto 
collociitioììis  initio  (Exposit.). 

9  E  la  risposta  altera,  risentita  della  Samaritana,  che 
altro  ci  mostra?  se  non  il  primo  movimento  dell'uomo. 
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al  primo  sentirsi  chiamare  da  Dio  per  mezzo  de'  latrati 
della  coscienza  che  ne  turban  la  pace  ingannevole,  per 
mezzo  dei  rimorsi  che  ne  amareggiano  la  mendace  feli- 
cità-.  movimento  di  sorpresa  e  d'impazienza,  onde,  lungi 
dall'arrendersi,  si  appresta  a  continuare  nella  sua  fuga. 
Ma  la  voce  della  grazia  non  si  tace  perciò.  II  divino 
diietto  continua  a  far  sentire  all'anima  peccatrice,  in- 
fedele e  ingrata  sorella  ,  gli  accenti  del  suo  desiderio 
e  del  suo  dolore,  ed  insiste  a  battere  alla  porta  del  cuora 
perchè  gli  si  apra:  Aperi  mihi,  soror  mea  (Cantic).  E 
per  farci  conoscere  appunto  in  una  maniera  sensibile 
questa  longanime  sua  pazienza  nell'aspettare  il  peccatore 
0  questa  sua  bontà  nel  tornarlo  a  chiamare.  Gesù  Cristo, 
nulla  mostrandosi  offeso,  alterato  delia  dispettosa  ripresa 
della  Samaritana,  che,  senza  curarlo,  gli  volta  altiera  le 
spalle,  torna  a  dirle:  «  0  donna,  oh  se  lu  conoscessi  il 
dono  che  Dio  in  questo  momento  ti  offre!  Oh  se  tu  sa- 
pessi chi  è  colui  che  ti  chiede  da  bere:  Si  scires  donum 
Dei  et  quis  csl  qui  dicil  libi:  Da  mihi  biberet  (Jean.  iO), 
tu  non  solo  non  gli  negheresti  un  sorso  della  tua  acqua, 
ma  ti  volgeresti  a  chiedergli  la  sua;  ed  egli  ben  volen- 
tieri te  la  darebbe  questa  sua  acqua  che  è  sempre  viva: 
Forsitan  tu  petilisses  ab  eo;  et  dcdisset  libi  aqiiam  vi- 
vam  »  (ibid.).  Oh  parole!  dice  sant'Agostino,  quanta 
dolcezza  non  annunziano?  quanta  soavità  non  conten- 
gono? Quid  isla  horlalione  soavius?  quid  benignius? 
Dicendo:  Se  conoscessi  il  dono  di  Dio  che  io  ti  offro  ^ 
Gesù  Cristo  si  rivela,  si  dichiara  Dio  esso  stesso,  dico 
san  Cirillo;  perchè  Dio  solo  può  essere  il  distributore 
del  dono  di  Dio,  Beum  se  ostendil:  nemo  polest  enim 
Dei  dona  largivi  nisi  Deus;  ma  un  Dio  dolce,  un  Dio 
mansueto,  pieno  di  misericordia,  colmo  di  amore:  Di- 
sponens  omnia  suaviler.  Ecco  pertanto  che  questa  soavità 
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divina  incomincia  subito  a  spiegare  anco  l'impero  e  ad 
olienere  il  trionfo  della  forza:  Atlingil  a  fine  usque  ad 
fiìiem  forlìter. 

10.  Folina  a  queste  parole  comincia  essa  pure  a  sen- 
tirsi cambiare  in  tutl'allra  donna.  Abbassa  per  verecondia 
lo  sguardo;  rimette  della  sua  leggerezza  e  della  sua  bal- 
danza; si  compone  a  modestia:  e  colei  che  un  momento 
prima  pareva  sdegnare  Gesù  Cristo  come  un  odioso 
Giudeo,  ora  lo  confessa  Signore  pietoso,  cui  è  pronta  ad 
obbidire.  Poiché  in  aria  di  umiltà  e  di  rispetto,  t  Signore, 
gli  dice,  spiegatemi  un  poco  meglio  la  vostra  parola. 
Come  potete  voi  darmi  dell^ acqua  vostra  viva?  e  dove 
la  tenete  voi  mai  riposta?  Il  pozzo  è  allo;  e  voi  non 
avete  secchia  per  attingervi  :  Domine,  ncque  in  quo  hau- 
rias  habes,  et  puteus  altus  est.  linde  ergo  habes  aquam 
vivam?  (Jean.  11).  Sareste  voi  per  avventura  un  perso- 
naggio pili  grande  del  nostro  padre  Giacobbe?  Sapreste 
voi  in  un  istante  improvvisare  qui  un'altra  sorgente 
migliore  di  quella  ch'ei  ci  ha  lasciata?  Nunquid  tu  ma- 
jor es  paire  nostro  Jacob,  qui  dedit  nobis  puteum?  » 
(ibid.  12). 

Grande,  potente  e  misericordiosissimo  [ddiol  Oh  come 
è  soave  e  forte  e  pronta  insieme  1'  azione  della  vostra 
grazia!  Già  l'aurora  della  santa  luce  di  Dio,  della  fede, 
e  della  verità,  incomincia  a  spuntare  per  la  Samaritana. 
Già  una  idea  confusa  della  divinità  del  Signore  le  si 
affaccia  alla  mente.  Già  un  principio,  una  scintilla  de 
fuoco  della  divina  carità  si  accende  in  quell'anima  ag] 
ghiacciata  dal  freddo  della  voluttà.  Già  il  suo  cuore  in- 
comincia a  indovinare  il  cuore  di  Gesù  Cristo;  ne  ascolta 
le  voci  scerete  e  vi  risponde;  ne  gusta  la  conversazione 
tutta  dolcezza,  cerca  di  prolungarla,  e  propone  dubbii 
perchè  vuole  istruirsi.  E  la  istruisce  diffatli  il  Signore, 
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elio  nulla  ama  di  più  che  farsi  ron(isc<'re  allo  spirilo  che 
lo  cerca,  di  comiuiicarsi  airatiima  che  lo  desidera  e  che 
lo  brama.  E.  «  Donna,  le  dice,  colui  che  beve  dell'acqua 
del  pozzo  che  qui  tu  vedi,  torna  di  bel  nuovo  ad  aver 
sete:  Omnif:  qui  bibit  ex  aqua  hac  sitiet  ilerntn  »  (Jean.  13). 
Proposizione  che  sempre  si  verKìca,  ripiglia  sant'Agostino, 
non  solo  dell'acqua  materiale,  ma  ancora  dell'acqua 
simbolica,  di  cui  Tacqua  materiale  è  figura:  Quod  ve- 
runi est  et  de  sensibili  aqua  et  de  ea  quam  illa  signi- 
ficai (loc.  cit.). 

L'acqua  nel  pozzo  è  la  carnale  voluttà,  nascosta  nello 
tenebrose  profondità  del  cuore  e  che  si  attinge  col  sec- 
chio della  concupiscenza,  perchè  la  concupiscenza  spinge 
alla  voluttà.  Ma  ahii  quando  Tuorao  si  è  sino  alla  nausea 
ingurgitato  de'  carnali  diletti,  non  è  egli  vero  che,  lungi 
dal  rimanerne  soddisfatto  e  pago,  ne  prova  una  sete  piij 
smaniosa  e  più  ardente''  Aqua  in  puteo  est  scecularis 
voluptas  in  tenebrosa  profunditale .  Hic  eam  auriunt  ho- 
miues  hydria  cupidilalum.  Xam  qui  non  prcemiserit  cu- 
piditalum,  non  pervenit  ad  voluptatem.  Cum  auteni  ad 
eam  pervenerit,  numquid  non  sitiet  iterum?  (ibid.). 

11.  »  Non  così  però  accade,  ripiglia  Gesù  Cristo  alla 
Samaritana  ,  non  cosi  però  accade  dell'acqua  che  io  li 
offro  e  che  io  solo  posso  dare.  Chi  beve  di  quest'acqua, 
di  una  natura  affatto  nuova,  si  sentirà  sì  rinfrescato  che 
non  proverà  più  sete  in  eterno:  Qui  autem  biberit  ex 
aqua  quam  ego  dabo  ei  non  sitiet  in  celernum  (Jean.  13): 
ma  questa  mia  acqua  misteriosa  formerà  in  chi  la  beve 
come  una  fontana  perenne  che  leverà  il  suo  zampillo 
sino  alla  vita  eterna:  Sed  aqua,  quam  ego  dabo  ei ,  pel 
in  co  fons  aqua;  salientis  in  vitam  wteniam  »  (ibid.  14). 
Or  qual'  è  mai  quest'  acqua  viva  di  cui  intende  parlare 
qui  il  Signore?  Ce  lo  ha  dichiarato   egli  stesso  allora 


60  OMILIA  VENTKSIMATERZÀ 

qujndo  piantatosi,  come  una  fontana,  nel  mezzo  del  tem- 
pio (li  Gerusalemme,  si  pose  a  gridare  ad  alta  Toce  : 
Clamavit  dicens:  Chiunque  ha  sete,  venga  da  me  e  beva. 
Chi  crede  in  me  sentirà  nascersi  in  seno  e  scorrere 
come  fiumi  di  acqua  viva  :  Si  quis  silit,  reniut  ad  me  et 
bibat.  Qui  credit  in  me  flumine  aqtm  vìvcb  ^  flnent  de 
ventre  ejus  (Joan.  vii).  E  san  Giovanni,  l' interprete  piij 
fedele  de' misteri  dell'amore  di  Dio,  nel  riferire  questa 
esclamazione  amorosa  di  Gesù  Cristo,  soggiunge:  intese 
Gesù  parlare  allora  dello  Spirilo  Santo  che  avrebbero 
ricevuto  in  abbondanza  lutti  coloro  che  avrebbero  cre- 
duto in  lui:  Hoc  aiitem  dixit  de  Spiriiu  quem  accepluri 
crani  credenles  in  etim  (ibid.).  Non  vi  è  perciò  alcun 
dubbio,  soggiunge  sant'Agostino,  che  l'acqua  viva,  di  cui 
parla  oggi  Gesù  Cristo  alla  Samaritana,  è  la  grazia  dello 
Spirito  Santo,  che  egli  dispensa  a  coloro  che  in  lui  cre- 
dono con  una  fede  amorosa  e  lo  amano  con  un  amore 
fedele:  Spiritum  Sanctum  recte  intelligimus  aquam  vi- 
vam:  quod  est  donum  Bei.  Ed  oh  quanto  è  gentile, 
quanto  è  elegante  e  bella  questa  idea  che  ci  ha  data 
della  grazia  il  Dio  stesso,  che  ne  è  il  principio  e  cono- 
sce bene  perciò  il  secreto,  la  natura,  l'uso  e  la  forza, 
paragonandola  all'acqua  vivai  perchè  1.°  l'acqua  lava 
e  monda  da  ogni  sozzura  i  corpi;  e  la  grazia  dello  Spi- 
rito Santo  lava  e  monda  le  anime  dalle  sozzure  e  dalle 
macchie  del  peccato:  2."  l'acqua  rinfresca;  e  la  grazia 
smorza  in  noi  gli  ardori  della  concupiscenza:  3.°  l'acqua 
spegne  la  sete;  e  la  grazia  ispira  la  nausea  de' carnali 
diletti:  4.*  l'acqua  feconda,  fertilizza  il  suolo;  e  la  gra- 
zia fa  crescere  le  nostre  virtù:  5.°  l'acqua  esilara  colla 
sua  vista:  e  la  grazia  porta  ne' cuori  la  santa  gioja  di 
Dio:  6.°  a  dilTcrenza  dell'acqua  stagnante  e  morta,  l' a- 
qua   viva  ò  sempre   in   molo;  e  la   grazia  è  in   noi   il 


OMILIA   VENTKSIMATERZA  61 

principio  di  lulli  i  noslri  movimenti  spirituali ,  ed  è 
sempre  in  noi  attiva  ed  operosa:  7."  l'acqua  vivifica, 
cssend©  la  bevanda  anche  più  necessaria  del  cibo  a  man- 
tenere la  vita;  e  la  grazia  è  l'alimento  onde  l'anima  vive 
una  vita  spirituale  e  dirina. 

12.  Non  solo  però  il  Signore  paragona  la  sua  grazia 
all'acqua  viva,  ma  ad  una  fontana  di  acqua  che  la  gra- 
zia stessa  fa  scaturire  nel  cuore  di  chi  la  riceve:  Fiet 
in  eo  fons  aqucB  salientis.  Perchè  la  grazia  nou  è  in 
noi  odiosa,  Gralia  ejus  in  me  vacua  non  ftiit  (I  Cor.  xv): 
ma  appena  entra  in  un  cuore,  vi  si  stabilisce  come  un 
principio,  una  sorgente,  un  zampillo  perenne,  che  vi 
spande  e  tì  versa  sempre  grazie  novelle;  e  queste  gra- 
zie altre  ne  fanno  sopra  di  noi  discendere  sempre  nuove 
esse  ancora:  onde  l'anima  va  sempre  di  grazia  in  gra- 
zia, di  virtù  in  virtù:  Fiat  in  eo  fons  aquce  salientis. 
Ibiint  de  virtute  in  virtulem  (Psal.).  Con  questa  differenza 
però,  nota  qui  l'A-Lapide,  che  ove  l'acqua  delle  fonti 
materiali  scorre  sempre  al  basso,  1'  acqua  di  questo^  sa- 
cro fonte  spirituale  e  divino  della  grazia  si  leva  sempre 
in  allo:  Siirsum  versus  ferunlur  sacrorum  f.uminum  fontes. 
Oh  salto I  oh  zampillo  miracoloso  e  possente  di  questa 
preziosa  fontana!  Magnus  Ine  sallus  est.  Esso  dalla  terra 
si  solleva  sino  ne'  cieli ,  e  vi  trasporta  seco  sulla  sua 
punta  il  cuore  stesso  in  cui  nasce:  Svrsum  corda!  Fa 
che  l'anima,,  ancora  nell'ingombro  terreno,  gusti  della 
conversazione  celeste:  Nostra  autem  conversatio  in  ccelis 
est  (Philip.  III).  Finche  poi  non  più  col  pensiero  e  col 
desiderio,  ma  in  realtà  introducendola  nella  casa  eterna 
di  Dio,  la  mette  in  possesso  della  vita  eterna:  giacché  la 
grazia  apre  le  perte  alla  gloria.  Fiat  in  eo  fons  aquce 
salientis  in  vilam  celernam;  della  gloria,  dico,  della  quale 
è  scritto  che  spegne  affatto  e  la  fame  e  la  sete;  Ncque 
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esiirient,  aique  siiient  ampliits.  Poiché  come  può  l'anima 
aver  mai  sete  qu;)n(lo  è  inebbnata  dai  torrenll  della 
volutlà  divina,  dall' abhondjiza  delle  dolcezze  della  casa 
di  Dio?  Torrente  voluptatis  luce potabis  cos.  ìnebriabun- 
tur  ab  uberlate  domus  Dei.  E  perciò  si  compie  ancora 
r  oracolo  del  Signore  che  chi  beve  dell'acqua  della  sua 
grazia,  e  la  coltiva  e  la  conserva  non  avrà  più  sete  in 
eterno:  Qui  biberit  ex  aqtia  quam  ego  dabo  einon  sitiet 
in  CBternum. 

13.  Ma  san  Paolo  lo  ha  detto:  L'uomo  di  carne  non 
può  intendere  i  divini  secreti  dello  spirilo:  Animalis 
hovio  non  percipit  ea  quce  sunt  spjritus  Dei.  Come  l'oc- 
chio itterico  vede  tutto  giallo,  cosi  la  mente  offuscata  da 
vapori  carnali  vede  tutto  materia,  tutto  carne  nelle  stesso 
dottrine  spirituali,  negli  stessi  divini  misteri.  Ed  è  per- 
ciò che  i  Giudei,  gl'increduli,  gli  eretici  non  vedono 
nulla  di  grande,  di  sublime,  di  delizioso,  di  divino  nello 
Scritture.  Deh  che  immersi  nelle  delizie  e  negl'  inte- 
ressi de' sensi,  non  son  capaci  d'intendere,  di  vedere, 
di  gustare  che  il  senso! 

La  Samaritana  era  infetta  di  questa  pece.  Dal  fondo 
del  suo  cuore,  corrotto  dalla  lascivia,  si  levavano  ancora 
dei  vapori  che  le  contendevano  di  scorgere,  di  ricono- 
scere il  santo  lume  di  Dio  e  il  gran  mistero  che  le  era 
rivelato.  Perciò  prese  nel  senso  materiale  il  discorso  del 
Salvatore.  Credette  che  egli  parlar  volesse  di  un'acqua 
materiale,  capace  di  estinguer  per  sempre  la  sete  cor- 
porea. Quindi,  Signore,  ripigliò  a  dire  con  aria  di  umile 
confidenza,  Signore,  datemi  adunque  di  quest'  acqua  sì 
straordinaria,  sì  preziosa.  Io  voglio  beverne;  affinchè  io 
pure  non  abbia  più  sete,  e  non  abbia  bisogno  di  qua 
più  tornare  ad  attingere  l'acqua  comune  per  bere:  Do- 
viinc,  da  mihi  hanc  aquam,  ut  non  siliam,  ncque  reniam 
huc  haurire  (Jean.  15). 
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Folina  così  parlo,  ni>l;i  qui  sa(il'Ago>lirio.  perchè,  es- 
sendo del  regno  di  Samaria,  dove  pas-ò  le  vila  ed  op-  rò 
tanti  prodigi  il  profeta  Eiia  ,  non  poteva  ignorarue  la 
storia.  Sapendo  adunque  che  ad  Elia  era  stalo  da  Dio 
conceduto  di  passare  quaranta  giorni  senza  né  mangiare 
né  bere,  credette  che  Gesù  Cristo  avesse  il  secreto  di 
comporre,  l'autorità  di  dispensare  quest'acqua  miracolosa, 
capace  di  spegner  la  sete  per  sempre;  e  desiosa  di  ri- 
cevere essa  pure  un  sì  bel  dono,  chiede  al  Signore  que- 
st'acqua viva  che  egli  si  è  con  tanta  bontà  ofTcrto  di 
darle:  Dederat  Deus  servo  stio  Elice  ut  per  xl  dies  ncc 
siliret ,  nec  esuriret;  deleclata  tali  munere,  rogat  ut  ei 
aqiiam  vivam  daret.  Così ,  ripiglia  pure  il  Crisostomo , 
quella  slessa  donna  che  poc'anzi  aveva  riguardato  Gesù 
Cristo  come  un  cattivo  Giudeo,  ora  lo  riguarda  come  un 
personaggio  divino,  capace  di  poter  dare  un'acqua  cho 
tolga  la  necessità  che  ha  1'  uomo  di  bere.  Ecco  come 
insensibilmente  il  discorso  di  Gesù  Cristo,  che  le  risuona 
all'orecchio,  e  molto  più  l'azione  secreta  della  grazia  che 
operava  nel  suo  cuore,  è  ita  a  poco  a  poco  elevandola  alla 
cogoizione  di  Gesù  Cristo  e  de' suoi  alti  misteri:  Vide 
qualiler  paulalim  mulier  ad  dogmninm  aliUudinem  du- 
cilur.  Prirmim  iniquum  existimavil  Judoeum  :  poslea  ere- 
didil  quouiam  polest  sua  aqua  sitis  necessitatem  tollero 
(Homil.  32  in  Joan.). 

14.  Ecco  dunque  colei  che  aveva  negato  un  sorso  della 
propria  acqua  a  Gesù  Cristo  ridotta  a  chiedere  a  Gesù 
Cristo  la  sua.  Ahi  il  Signore,  dice  sant'Agostino,  ha  sete 
della  fede  della  Samaritana,  e  vuole  comunicarle  lo  Spi- 
rilo Santo  che  ne  è  il  principio:  ma  invece  d'iraporgliela 
violentemente  questa  fede ,  ne  ha  fatto  nascere  nella 
stessa  Samaritana  il  desiderio;  sicché  essa  s'induce  a 
chiedergli  ciò  che  Gesù  Cristo  stesso  brama,  è  pronto, 
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è  desioso  di  darle:  Quia  ipse  sitiebat  fìdem  ejus,  eidem 
sitienli  Spiritum  Sancfum  dare  cupiebat.  Oh  bella  ma- 
niera di  operare  delta  grazia!  Essa  è  più  bramosa  di 
darsi  a  noi  di  quello  che  lo  siam  noi  di  riceverla. 
Frattanlo  non  si  dà  se  non  a  chi  la  desidera,  la  dimanda, 
la  cerca:  e  perciò  essa  incomincia  dall'"  eccitare  nell'a- 
nima il  desiderio  di  sé  slessa:  a  risvegliarvi  lo  spirito 
della  preghiera:  grazia  prima,  affatto  gratuita,  alla  quale 
se  l'uomo  si  arrende  e  si  riduce  a  pregare,  ottiene,  come 
per  uno  sforzo  deliberato  del  proprio  cuore,  ciò  che  in 
fondo  ò  il  dono  gratuito  che  discende  dall'amoroso  cuore 
di  Dio.  Tale  è  la  dolcezza,  la  soavità,  onde  la  bontà  di 
Dio  ci  arricchisce  de'  suoi  doni:  fa  egli  che  diventi  me- 
rito della  nostra  preghiera  ciò  che  è  una  largizione  della 
sua  misericordia:  Disponens  omnia  snaviler. 

15.  Ma  il  desiderio  della  Samaritana  di  ricevere  il  dono 
di  Dio  è  sincero,  ò  ardente:  perciò  essa  è  pronta  a  met- 
tere ancora  in  opera  ogni  mezzo  per  ottenerlo.  Come 
dunque  l'operazione  secreta  della  grazia  l'ebbe  a  queste 
disposizioni  soavemente  condotta,  incomincia  ad  imporle 
opere  che  la  Samaritana  è  già  decisa  di  compiere ,  e 
sacritici  che  è  bramosa  di  fare.  Perciò  le  dice  il  Signore: 
Non  posso  darli  1'  acqua  che  tu  chiedi  finche  sola  sei 
qui.  Va  dunque  a  chiamare  il  tuo  uomo ,  e  fa  a  mo 
presto  ritorno:  Vade;  voca  virum  tuum  et  veni  line 
(Joan.  IG). 

Questa  ripresa  del  Signore  ha  essa  pure  duo  sensi  : 
uno  littcrale,  onde  volle  il  Signore  dare  a  Felina  la  prova 
che  egli  era  Dio,  cui  nulla  è  nascosto;  perchè  infalli 
avendo  soggiunto  la  donna:  «  Signore,  io  non  ho  alcun 
uomo  con  me,  Respondil  mulier:  non  habco  rtrum  »(ib.  17), 
rii)igliò  subilo  a  dir  Gesù  Cristo:  Fotiua,  che  dici  tu  mai? 
Cinque  uomini  hai  avuto  lìnora;  e  quello  con  cui  vivi  al 
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presente  noi  fai  lu  ancora  passar  per  tuo  uomo?  Non  dici 
adunque  il  vero,  che  leco  non  bai  uomo  di  sorla:  Bene 
dixisii ,  quìa  non  habeo  vìrum;  quinque  viros  Imbuisti, 
et  nunc  quem  habes  non  est  tuus  tir.  Hoc  vere    dixisli 
(ibid.  17,  i8).  Il  secondo  senso  della  ripresa  del  Sip:nore 
è  Iropologico,  ed  esso  ancora,  come  sostengono  i  Padri, 
ba  avuto  direllamenle  in  vista  il  Salvatore.  Ecco  tra  gli 
altri  la  biMla  dottrina  del  grand' Agostino  sa  questo  mi- 
sterioso ed  oscuro    passo    dei   Vangelo.  I  cinque    primi 
uomini,   dice   egli,  di  cui  qui  parla  il  Signore  sono  i 
cinque    sensi    del  corpo  ,  che  sono    come   cinque  sposi 
dell'  anima  :    Quinque   priores   virus   animce   possumus 
accipere  quinque  corporis  sensus;  ma  sposi  illegittimi, 
adulteri;  [terchè,  finché  l'anima  vive  co' sensi,  seconda 
e  obbedisce  ai  sensi,  è  da  essi  corrotta,  degradata  e  non 
vive  la  vita  pudica  dello  spirilo:  ed  a  questo  ancora  al- 
ludeva san    Paolo  ,  nel  passo  testò   citalo  ,  in  cui  dice: 
«  L'  uomo  animale   non    intende  le  cose    spirituali.  »  Il 
sesto  uomo  è  l' intelletto:  vero,  legittimo   e  casto  sposo 
dell'anima,  Fntelleclus  est  vir  animce;  perchè,  quando 
l'anima,  ripudiati  i  sensi,  siegue  i  puri  dettami  dell'in- 
telletto 0  della  ragione,  ordina  bene  tutte  le  sue  azioni  e 
si  rivolge  e  si  solleva  a  Dio:  Cum  enim  ordinata  fnerit 
vita  intellectus  animam  regit.  Nel  dire   adunque  il  Si- 
gnore alla  Samaritana:   t  Perchè  possa  io  darli  l'  acqua 
che  (u  mi  chiedi ,  bisogna  che  tu  chiami  e  venga  da  me 
Cól  tuo  sposo,  »  fu  lo  slesso  che  dirle:  Per  intendere, 
per  gustare  la  rivelazione  che  sono  per  farli,  per  riceTi^r 
le  grazie  che  son  per  concederti,  bisogna  che  tu,  abiu- 
rando i  sensuali  ditelli,  astraendoli  danseusi,  ti  riduca 
alla  compagnia  dell' intelletto,  e  che  rinlellello  adoperi; 
con  esso  sarai  capace  d'intendere  le  mie  dottrine,  e  di 
ben  regolare  la  tua  vita:  Voca  virum  tuum,  idest:praì' 
Ventura,  Sede  miracoli  yo\.  \\[.  6 
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senili  intelleclum  tuum:  virum  qui  me  intelligal ,  per 
quem  docearis  et  rcgaris.  Né  stare  a  dire,  che  non  l'hai 
questo  sesto  uomo,  questo  vero  e  legittimo  sposo:  Non 
habeo  virum  j  perchè  in  questo  momento  stesso  in  cui 
io  parlo  con  teco,  tu  lo  hai  di  già  questo  intelletto,  io 
te  r  ho  dato  questo  sposo  che  non  ti  tradisce  e  non 
t'inganna:  Nunc  quem  habes  est  tiius  tir;  ed  è  quell'in- 
telletto che  il  mio  Profeta  chiedeva  per  ben  meditare  la 
legge  di  Dio,  Da  mihi  intellectum ,  et  scrutnbor  legem 
tuam  (Psal.)»  e  che  io,  per  mezzo  dello  stesso  Profeta  , 
ho  promesso  di  dare  a  chiunque  sinceramente  lo  cerca 
e  lo  brama:  e  che  insegna  all'uomo  la  via  retta  da  bat- 
tere affìn  di  attirarsi  sopra  lo  sguardo  e  le  compiacenze 
divine:  Inlelìectum  libi  dabo,  in  via  hac  qua  gradieris  ; 
fìrmabo  super  te  oculos  meos  (ibid.).  Non  volere  dunijne 
essere  simile  a'  bruti,  che  intelletto  non  hanno  v.  si  la- 
sciano ciecamente  condurre  dall'  istinto  animale  che  li 
domina  :  Nolite  fieri  sicut  cquus  et  mulus  quibus  non  est 
inteUcctus  (ibid.);  non  voler  essere  del  numero  di  coloro 
che  ben  si  guardano  di  dipendere  da"  lumi  deU'intelietto, 
e  che  non  vogliono  bene  intendere,  perchè  non  vogliono 
viver  bene;  Noluerunt  intelligere,  ut  bene  agcrent. 

16.  Quale  misericordia  però ,  quale  dolcezza ,  quale 
bontà  non  dimostra  alla  Samaritana  in  queste  sue  parole 
il  Salvatore:  «  Hai  avuti  cinque  uomini;  e  (luello  che  hai 
teco  al  presente  non  è  il  tuo  uomo?  »  Le  discopre  così 
tutte  le  sue  turpitudini,  le  rinfaccia  tutte  le  scandalose 
suo  tresche;  ma  non  la  sgrida,  non  la  insulta,  non  la 
spaventa;  solo  la  chiama  a  gillare  essa  uno  sguardo  di 
vergogna  sopra  sé  stessa,  a  conoscersi,  a  dolersi,  a  cor- 
reggersi: Disponit  omnia  sunviter.  Ma,  per  queste  vie 
della  soavità  e  della  dolcezza  ,  quanto  non  è  grande  e 
magnifico  U  trionfo  che  ne  otlicnel  facendola  in  un  islante 
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passare  dairun  estremo  all'altro,  dal  vizio  alla  virlij;  e 
cambiandola  di  famosa  peccatrice  in  penitente  sincera  : 
Atiingil  a  fine  usque  ad  finem  fortiter. 

Infatti  consideratela,  dice  san  Gian  Crisostomo,  questa 
donna  ,  pochi  momenti  prima  sì  proterva  ,  si  altiera;  si 
sente  essa  rimproverare  dal  Signore  i  suoi  vizii,  ed  il  fem- 
minile suo  orgoglio  non  se  ne  chiama  offeso:  non  si  adira 
essa,  non  volge  dispettosa  le  spalle  al  medico  pietoso  che 
le  ha  scoperte  le  piaghe  dell'  anima  ,  ma  per  guarirle. 
Cujiosr^  f'ignominia  della  sua  vita;  si  duolo,  ma  non 
si  corruccia  ;  si  umilia,  ma  non  si  avvilisce;  si  confonde, 
ma  non  si  abbatte,  A  Christo  reprchensa  non  contristata 
est,  nec,  cum  dimittens,  aufugil:  ma  si  rimane  innanzi 
al  Signore  colma  di  maraviglia  por  la  sua  sapienza  ^  e 
piena  di  rossore  per  le  proprie  colpe ,  Admirahir  et 
immoratur  (Homil.  32):  e  traendo  dal  cuore  un  profondo 
sospiro,  con  voce  umile,  rispettosa  e  dolente,  Ah  Si- 
gnore, esclama,  ciò  che  dite  è  troppo  vero!  Veggo  che 
siete  d.i  più  di  quel  che  apparite.  Veggo  che  voi  siete 
un  profeta  e  che  leggete  nei  cuori.  Veggo  che  non  vi  è 
nulla  nascosto:  Z)ow/«e,  video  quiaprophetaestu  (Jean.  19), 
0  Felina,  le  dice  sant'Agostino,  che  bella  coni'essione  ò 
mai  questa  che  li  è  uscita  di  bocca!  Ma  non  mi  fa  ma- 
raviglia. Già  sul  comando  che  te  ne  ha  fatto  il  Signore, 
e  pel  secreto  impulso  delia  sua  grazia  ,  hai  ripudiali  i 
cinque  uomini  adulteri;  ti  sei  elevala  al  di  sopra  de' sensi; 
hai  chiamato  il  sesto  uomo,  l'intelletto.  Già  ne  odi  lo 
voci,  ne  segui  i  consigli,  e  col  suo  ajuto  incominci  ad 
entrare  nella  fede  de' misteri  di  Dio:  Jam  campisti  in- 
lelleclu  adesse  jam,  prcesenle  viro^  est  in  te  qui  credat. 

17.  E  mirate  di  fatti,  soggiunge  san  Gian  Crisostomo, 
come  Felina  ha  perduti  di  vista  tutti  gli  interessi  dei 
tempo  e  non  pensa  pii!i  che  a  quelli   dell'  eternità.  Non 
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parla  essa  più  dell'acqua  naturale,  che  le  eslingua  la 
scie  del  corpo;  raa  cerca  solo  di  conoscere  le  dollrine 
celesti  della  Religione,  che  ne  rinfreschino  e  ne  salvino 
l'anima:  Non  moleslatur  siliendo j  prò  doctrinis,  solli' 
dia.  nihil  mundanum  cum  interrogavil  (loc.  cit.).  Poiché 
continua  a  dire  il  Signore:  I  nostri  comuni  padri  ado- 
rarono Dio  in  questo  monle.  E  voi  altri  Giudei  dite  che 
bisogna  adorare  Dio  in  Gerosoiima  :  Palrcs  nostri  in 
inonte  hoc  adoravcrunt ;  et  vos  dicitis  quia  Jerosolymis 
est  locus  ubi  adorare  oporlet  (Jean.  20).  E  volle  dire: 
Voi  altri  Giudei  sostenete  che  il  vero  culto  di  Dio  è 
quello  che  gli  si  rende  in  Gerusalemme  ;  eppure  i 
patriarchi,  da  cui  noi  Samaritani  e  voi  Giudei  discen- 
diamo egualmente ,  rendettero  a  Dio  un  culto  vero  in 
questo  monte.  Voi  Giudei  dite  che  non  può  essere  a 
Dio  gradita  l'adorazione  che  gli  si  rende  fuori  di  Geru- 
salemme; eppure  i  patriarchi,  adorando  Dio  in  questo 
monte,  piacquero  a  Dio.  Signore,  come  va  questa  cosa? 
Sono  io  nella  vera  Religione,  o  nella  falsa?  e  che  cosa 
dovrò  far  per  salvarmi? 

18.  Una  dimanda  sifatla  ,  ispirata  non  da  curiosità 
feminile,  ma  da  zelo  per  salvezza  dell'anima,  non  pelea 
rimanere  senza  risposta  dalla  parte  di  colui  che  era  ve- 
nuto dal  cielo  per  salvare  le  anime.  Ecco  dunque  il  Si- 
gnore istruire  con  una  infinita  bontà  questa  povera  anima 
bramosa  di  conoscere  il  vero,  e  spiegarle  la  natura  e  lo 
spirito  della  vera  religione.  Imperciocché  le  dichiara  che 
Dio,  essendo  puro  spirito,  dimanda  pria  di  tutto  un  cullo 
spirituale,  fondato  non  sulla  materialità  de'Iuoghi,ma  sulla 
verità  del  credere  e  sulla  santità  nell' operare:  Spiritm 
est  Deus;  et  eos  qui  adorant  in  spirila  el  reritale  opor- 
let adorare  (Joan.  24);  che  il  monte  Garizin  di  cui  an- 
davano orgogliosi  i  Samaritani ,  ed  il  tempio  di  Geru- 
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salemme  di  cui  i  Giudei   menavano  gran    vanto ,  non 
costituivano   la  vt^ra    religione;  rhe   già    era    venuto  il 
tempo  in  cui  uomini  stranieri  a  quel   monte  ed  a  quel- 
tempio  avrebbero  rcndulo  a  Dio  un  culto    verace,  e  in 
cui,  per  la  predicazione  evangelica,  la  vera  religione  sa- 
rebbe   stata    conosciuta  in  tutto  il  mondo,  e  il  mondo 
tutto  sarebbe  stato  il  tempio  di  Dio,  Venit  hora  et  nnnc 
est,  quando  ncque  in  monte  hoc,  ncque  Jerosnlyìnis  ado- 
rabitis  Palrcm;  quando  veri  adoratores  ndurabunt   Pa- 
trem  in  spiritu  et  verilaie  (Joan.  21,  23);  che  i  Sama- 
ritani  erano  fuori  della  vera  religione   non  già   perchè 
non  frequentavano  il  tempio  di  Gerusalemme,  ma  perchè 
ne  aveano  abbandonate  le  tradizioni  e  le  dottrine  di  ve- 
rità, avendo  alterata  l'idea  di  Dio,  di  cui  avean  fatto  un 
idolo    locale ,  e  di   cui    aveano   mescolato  il  culto   con 
quello  del  demonio;  sicché  il  Dio  vero  non  era  più  co- 
nosciuto fra  loro,  e  solo  i  Giudei  ne  aveano  conservata 
l'idea  e  il  culto  nella  sua  piirezza:  Vos   adoralis   quod 
nescitis;  nos  adoramus  quod   scimiis  (Joan.  22);  ed  in 
fine  che  non  era  necessario    l'adorare   Dio  nello  stesso 
luogo  in  cui  lo  adoravano  i  Giudei,  né  il  frequentare  il 
tempio  di  Gerusalemme,  ma  era  bensì  necessario  l'avere 
di  Gerusalemme  la  fede;  perchè  questa  città  era  restata 
l'unica  depositaria  delle  tradizioni,  del  senso  della  Scrit- 
tura e  delle  dottrine  dell'eterna    salute:  Quia  salus  ex 
Judais  est  (ibid.)- 

19.  Oh  bella  e  sublime  istruzione:  Ecco  primieramente 
in  essa,  dicono  Origene  e  san  Gian  Crisostomo,  una 
magnitìca  profezia  di  ciò  che  ò  avvenuto,  cioè  che  il 
luogo  della  vera  adorazione  ijuu  è  stato  più  né  il  monte 
de' Samaritani,  né  il  tempio  de' Giudei;  ma  la  Chiesa, 
in  cui  uomini  di  tutte  le  parti  del  modo,  intendendo 
bene  le  dottrine  e  la  legge  spirituale,  hanno  offerto  a 


70  OMILIA   VBNTESIMATERZA 

Dio  una  santa  oblazione  e  vitiirne  lutle  spirituali,  e  gli 
Iranno  r  nduto  un  cullo  vero  e  degno  di  lui:  Dicit  hoc 
de  Eccle-^m,  in  qua  est  vera  adoratio  Dei  et  Beo  congrua, 
tibi  vera  )blatio  et  spirituales  vicUmm  offerunlur  ab  his 
qui  spiri iiialem  legem  inlellexerunt  (Exposit.).  In  questa 
Chiesa  s.iiienlrata  alla  sinagoga  de' Giudei,  è  la  vera 
vittima,  il  vero  sacrificio,  il  vero  cullo,  perchè  vi  è  la 
vera  fede:  e  perciò  da  essa  solo  si  può  ottener  la  salute. 
Gii  eretici  adunque,  che  han  fallo  scisma  da  Roma,  come 

Samaritani,  che  si  eran  divisi  da  Gerusalemme,  non  sono 
fuori  deiia  vera  religione  perchè  non  adorano  Dio  nelle 
chiese  di  Roma,  ma  perchè  co!  separarsi  da  Roma,  hanno 
allerate  le  delirine  e  la  fede  di  Roma  :  e  come  i  Samarilani, 
che  si  vallavano  di  adorare  Dio  col  rilo  de'patrlarchi,  in- 
falli aveano  dislrulto  ogni  cullo,  cosi  gli  eretici  (secondo 
clie  lo  ha  notalo  Teofilallo),  che  si  vantano  di  aver  ri- 
formato il  cristianesimo  e  di  averlo  richiamalo  alla  sem- 
plicità de'  tempi  apostolici ,  hanno  alteralo  la  vera  idea 
di  Dio,  negandone  o  la  prescienza,  come  gli  antichi  ma- 
nichei e  i  moderni  luterani;  o  la  bonlà,  come  gli  antichi 
nesloriani  e  i  moderni  calvinisti:  facendo,  cioè,  di  Dio 
un  essere  o  stolido  o  crudele:  Quia  multi  pulanl ,  se- 
cundum  spirilum  Detim  adorare,  non  reclam  de  Dea  opi- 
nionem  habenles,  stcut  hceretici. 

E  quale.  Dio  buono!  quale  delle  leggi  cristiane  hanno 
gli  eretici  rispellata?  quale  consiglio  evangelico  han 
mantenuto'?  quale  Sacramento  di  Gesù  Cristo  non  hanno 
negato?  quale  tradizione  non  hanno  distrutta?  Ah  che 
ogni  eresia  è  più  o  meno  un'  alterazione  della  idea  di 
Dio,  del  mediatore  e  della  religione!  Perciò  si  può  dire 
di  questi  falsi  adoratori  di  Dio  e  di  Gesù  Cristo  che 
essi  adorano  un  Dio  che  non  conoscono,  e  che  noi  soli 
cattolici  conosciamo;  perchè  solo  nella  Chiesa  cattolica 
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si  conservano,  nella  loro  purezza,  le  vere  nozioni  di  Dio, 
della  sua  natura,  de'  suoi  attribuii,  del  suo  Messia,  della 
sua  religione,  del  suo  cullo:  Vos  adoralis  quod  nescitis, 
nos  ùdoramus  quod  scimus. 

20.  Sorpresa,  incantala,  rapita  come  in  un'estasi  di 
maraviglia  e  di  diletto  la  Samaritana,  al  sentire  parlare 
cosi  Gesi^i  Cristo,  nella  confusione  delle  sue  idee,  nel 
tumulto  de'  suoi  affetti,  »  Io  so,  ripiglia,  o  Signore,  che 
il  Messia  è  già  per  venire.  Egli,  colla  sua  venuta,  ci  ri- 
velerà il  tulio:  Scio  quia  Messias  venil.  Cum  ergo  ve- 
ncril  ìlle,  nobinnsaunliabit  omnia  »  (  Joan.  2S).  La  Sa- 
maritana adunque ,  nota  sani'  Agostino ,  ha  una  fede 
ferma  nella  venula  del  Messia,  e  pura  nello  scopo  della 
sua  missione,  che  sarebbe  stalo  quello  d'istruir  l'uomo 
di  tulio  e  salvarlo.  Sapea  chi  era  colui  che  sol  polca 
ammacslrarla,  benché  noi  conoscesse  ancora  in  colui  che 
in  quel  istante  medesimo  la  ammaestrava:  Sciebaf  quis 
Cam  possel  docere;  sed  jam  docentem  non  agnoscebat.  Ma 
se  noi  conosceva,  desiderava  però  sinceramente  di  cono- 
scerlo; ed  era  pronta  a  credere  in  lui  e  in  tutto  ciò  che 
le  avrebbe  rivelalo.  Le  sue  parole  furono  perciò  allo 
stesso  tempo  una  protesta  della  sua  fede,  un  desiderio 
che  presto  venisse  il  Messia ,  ed  una  preghiera  che  si 
degnasse  d' islruirb.  Ora  ad  un'  anima  di  già  ben  di- 
sposta, cosi  sincera,  cosi  umile,  cosi  pronta,  cosi  desiosa 
di  conoscer  Gesù,  era  mai  possibile  che  Gesù,  l'amoroso 
Gesù  ricusasse  di  rivelarsi?  No  cerlamenle.  A' Giudei , 
che  insistevano  un  giorno  presso  di  lui  dicendogli:  «  Per- 
chè ci  tieni  cosi  a  lungo  sospesi  e  incerti?  se  sei  tu  vera- 
mente il  Messia,  dichiaracelo  francamente:  Ut  quid  ani- 
mam  noslram  tollis?  Si  tu  es  Chrislas^  die  nobis  palam  » 
(Jojn.  x);  a  questa  istanza,  dico,  de'  Giudei,  rispose 
il   Signore  con    parole    ambigue  :   perchè ,    dice    san 
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Gian  Crisostomo,  i  Giiuki  non  cercavano  questa  rivela- 
zione per  credergli  ma  per  calunniarlo:  Judwis  quaren- 
libus:  Si  (a  es  Clirisfus,  die  nobis  palam,  non  manifesle 
reveìnrit  se  ipsìim  (  llomil.  31).  Ma  questa  donnetta 
parlava  con  umilia  di  mente,  con  sincerila  di  cuore,  con 
piirezza  di  sfTello:  Hcec  vero  ex  siwplici  corde  hqurbalur 
(ibid.).  La  stessa  grazia  di  Gesù  Cristo  che  essa  avea  da 
principio  bene  accolta,  era  ita  in  essa  a  poco  destando  il 
desiderio  di  conoscerlo.  Ecco  dunque  che,  senza  enim- 
mi,  senza  misteri,  senza  ambiguità,  Gesù  si  rivela,  si 
scopre,  si  manifesta,  ed  «  Io,  le  dice,  o  donna,  sono  io 
Ai'i'UMO  IL  Messia  che  tu  brami  conoscere;  e  già  faccio 
da  Messia  nel  pailar  teco;  e  non  senti  che  li  chiamo, 
che  ti  converto,  che  ti  salvo?  Dicil  ei  Jesus:  Ejo  stim 
qui  loquor  (ecum  »  (Joan.  26). 

Mentre  però  pronunziò  il  Signore  questa  gran  parola: 
SoA  lu,  che  solo  Dio  può  pronifnziar  di  sé  slesso,  per- 
chè di  Dio  solo  è  vera  ;  mentre,  dico,  pronunziò  questa 
gran  parola  con  voce  esterna  all'orecchio  della  Samari- 
tana ,  la  ripciò  molto  più  con  voce  interna  nella  sua 
anima,  illuminandole  la  mente  ,  eccitandole,  nel  cuore» 
amore ,  riverenza  e  fiducia  :  il  perchè  Fotina  subilo 
credette.  E  benché  l'E\angelista  noi  dica,  si  ricava  però 
dal  contesto  che  essa,  come  più  tardi  il  cieccnato,  fece 
una  esterna  confessione  della  sua  fede ,  e  prostrata 
a'piedi  di  Gesù  Cristo,  hii  profondamente  adorò  in  ispi- 
rilo e  veri  là. 

21.  Eccola  quindi  clip,  sorgendo  lulL'nllra  donna  da 
quella  di  pria,  abbandona  la  brocca  dell'acqua  e  corre 
verso  la  città:  Reliquil  ergo  hìjdriatn  suani  ntulier  et 
abili  in  civilatem  (Joan.  28).  Or  questa  circostanza  del- 
l'abbandono della  brocca  non  è,  dice  sant'Agostino,  no- 
tala dall'Evangelista  senza  mistero.  La  brocca  ,  come  lo 
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ha  Io  stesso  Padre  avverlilo  ,  significa  la  concupiscenza 
del  secolo  ,  onde  gli  uomini  attingono  le  acque  limac- 
ciose della    volullà  dal  pozzo   oscuro  e   profondo  delle 
carnali  passioni  :  Hydria  amorem  hìijas  scpcidi  signifi- 
ficot ,  illesi  ciipiditatcm,  qua  homines  de  tenebrosa  pro- 
funditate,  ciijus  iuìaginem  puleus  gerii,  haiirinul  aquam. 
Coli'abbandonare  adanquc  la  brocca  dimostrò  Fotina  di 
avere  altresì  abbandonala  la  secolar  cupidigia  :   giaccbò 
bisogna  che  rinuozi  al  secolo  chi  crede  davvero  in  Gesù 
Cristo  :    Oporlebal  auletn  ut ,  Christo  credeus  ,   scrcuJa 
renuNtiarel  ;  et  relicta  hi/dria  ,  cupiditalem  faculnrciii 
se  reliquisse  demonstrarel  (loc.  cit.).  Così,  dice  Origene, 
con  quest'  atto  di  esterno  abbandono   dell'  acqua  mate- 
riale, die  a  dividere  l'interno  abbandono  che  fece  pure, 
in  quel  medesimo  istante,  di  tutti  suoi  antichi  costumi 
impudici,    per  divenire  un    vaso   di  onestà  e  di  pudi- 
cizia :  Fncla  est  mulicfreccptnculnm  honestce  disciplinrp, 
ea  qnre  prius  snpicbat  deponens.  Oh  cambiamento  mera- 
viglioso 1    Oh  conversione  stupenda   adunque!   esclama 
qui  sant'Ambrogio.  L'acqua  viva  della  grazia  purifica  in 
un  istante  una  donna  lasciva  e  la   fa  santa.  Colei  che  , 
quando  venne  al  pozzo,  era  una  prostituta,  dopo  avoco 
attinto  alla   fonte  di    Gesù  Cristo  ,  casta   ritorn.'>.  Colei 
che  era  venuta  a  cercart)  un'acqua  materiale,  ne  ripor-ta 
la    pudicizia  :   Muliereni  fornicanlem  vivi  mealus  unda 
purificai.  Mulier  quce  ad  puleum  mereiri.x  adveueral,  a 
Chrisli  fonie  rjisia  regredilur  ;  et  quie  aquam  petere  ve- 
nera t ,  pndicitiam  reporlavil.   Invece  della   brocca  sulla 
spalla  ,  rientra  in   città  portando    la   grazia    nel  cuore. 
Sembra  ritornar  libera  da  ogni  peso  esterno;  e  pure  è 
piena,  ò  colma   di    santità  :  Ad  civiintem  non  fert  hy- 
drinm,  sed  reprt.  graliim.   Vacua  videlur  reverli  onere^ 
sed  piena  revertilar  sanclilate  (Serra.  30). 


■74  OMILIA  VENTESIMATERZA 

Ma  questo  è  ancor  poco.  Ciò  che  è  ancor  più  mirabile 
si  è,  siegiie  a  dir  sant'Ambrogio,  che,  essendo  venuta 
peccatrice  invereconda ,  ritorna  predicalrice  generosa. 
Quoe  venerai  peccalrix  ,  revcrtilur  prcedicatrix  ;  e  non 
per  altro  si  è  spogliata  della  concupiscenza  che  per  esser 
più  pronta  ad  annunziare  la  verità  :  Projec.it  cupidUa- 
lem,  et  propcrarit  annuniiare  veritalem.  Oh  forza  inef- 
fibile  ,  oh  magnifico  trionfo  che  la  grazia  di  Gesù  Cri- 
sto ha  riportato  per  le  vie  della  dolcezza:  AHingens 
forliler,  disponens  siiavitcr!  Senza  averla  il  Signore  at- 
territa con  minacce,  o  adescata  con  promesse,  ma,  dice 
dice  Origene,  col  solo  incanto  della  sua  parola,  con  una 
scintilla  sola  del  sacro  fuoco  del  sao  amore,  in  un  istante 
l'ha  infiammata  di  zelo,  e  di  una  donna  di  scandalo  ne 
ha  fatto  un  vero  apostolo  di  fede  e  di  virtù:  Quasi 
quodam  apostolo  hac  muliere  uiitur  j  adeo  vcrbis  eam 
inflnmmaveral  (Exposit.).  San  Gian  Crisostomo  pure  la 
dice  un  vero  Evangelista  di  Gesù  Cristo,  che  dopo* averlo 
conosciuto,  non  può  stare  un  momento  solo  senza  pre- 
dicarlo, non  già  ad  un  sol  uomo,  ma  alla  città  intera: 
Evaiìfjclistarum  opus  fecit  ;  et  non  vnum  tantum  vocat, 
scd  iìilegram  ciritalcm  (  Ilomil.  81). 

22.  E  mirate  come  adempie  il  santo  e  sublime  mini- 
stero di  cui  la  grazia  l'ha  incaricata  !  Entra  in  città  come 
fuori  di  sé  ptr  la  sor|)rcsa,  per  la  meraviglia,  pel  conlento  : 
e  cogli  occhi  hriilanli  d' immensa  gioja  ,  colla  lingua 
accesa  di  ardentissimo  zelo,  col  cuore  umile  e  pudico, 
incomincia  a  gridare  per  tutte  le  vie:  <  Venite,  venite 
meco  a  vedere  un  personaggio  che  mi  ha  scoperta  tutta 
|a  storia  scandalosa  del  mio  cuore  ,  tutte  le  turpitu- 
dini della  mia  anima:  Venite  et  ridete  hominem  qui  di- 
xil  mihi  omnia  quoecumque  feci  (29).  Non  sarebbe  egli 
per  avventura  il  Messia?  Numquid  ipso  est  Christus?  * 
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(ibid.).  Oh  parole!  oli  esempio  di  umile  e  sincera  pe- 
nitenza! Si  confessa  in  pubblico.  Dice  a  tutti  la  rea  fem- 
mina clie  essa  è  stata.  Dichiara  che  le  tlicerie  che  cor- 
revano per  città  sullo  scandalo  del  suo  vivere  ,  e  che 
essa  avea  voluto  far  passare  per  voci  calunniose ,  erano 
giudizii  fondati  sopra  disordini  reali ,  che  essa  or  pii!i 
non  occulta,  non  iscusa  :  ma  li  racconta,  li  pubblica,  li 
detesta  e  sembra  chiederne  alla  città  intera  perdono  : 
Oiìinia  qucecumqiie  feci  1 

Ma  qual  bisogno  avea  essa  mai  di  fare  questa  pubblica 
confessione  de' suoi  si*,andali?  Il  bisogno,  la  santa  im- 
pdzienza  di  far  conoscere,  di  glorilìcai*  Gesù  Cristo.  Oh 
zelo  quanto  puro  ed  ardente,  altrettanto  saggio  e  di- 
screto! Se  essa  avesse  detto  semplicemente:  «  Ho  ri- 
trovato il  Messia  ,  »  chi  le  avrebbe  prestata  mai  fede  ? 
E  come  mai  una  donna  di  perduta  fama  poteva  trovar 
credito  nell'annunziare  un  si  grande  avvenimento,  si  in- 
teressante per  la  politica  ed  interessantissimo  per  la  Re- 
ligione ?  Ma  incominciando  dal  dire  :  Cìu  ha  trovato  un 
nomo  che  ha  letto  nel  più  profondo  del  suo  cuore  e  che 
Vha  chiamata  alla  penitenza^  col  pubblicare  questo  gran 
miracolo,  che,  appunto  perchè  la  umiliava  ,  non  poteva 
essere  attribuito  a  scaldamento  di  fantasia  o  a  calcolo 
di  passione,  preparò  così,  dice  san  Cirillo,  gli  animi 
de'suoi  concittadini  a  riconoscere,  a  credere  Gesù  Cristo 
per  Messia  :  iViraculi  varratione  prwposita  ,  prcaparavit 
auditores  ad  fidem  ;  e  generosa  del  pari  che  sincera  , 
dice  Teotilatto ,  nell'interesse  della  verità  di  Dio,  non 
cura  e  si  mette  sotto  de'piedi  la  propria  riputazione  : 
Coniemnit  gloriami  pnedicet  veritatem!  Mirate  ancora  la 
delicatezza  con  cui  predica  una  tal  verità.  Non  dice  : 
f  Quest'uomo  miracoloso  è  certamente  il  Messia  :  »  ma 
dice  solo  :  «  Non  sarebbe  egli  mai  il  Messia  ;  Numquid 
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ipse  est  Chrislus?  *  Così  desta  ne'<^uoi  uditori  l'attenzione, 
la  curiosità.  Dispensa  loro  la  prima  delle  grazie  di  Dio, 
cioè  il  desiderio  di  Dio,  che  è  i!  primo  passo  per  giun- 
gere alla  sua  cognizione,  al  suo  amore.  Adopera  per  con- 
vertire i  suoi  concittadini,  le  slesse  armi  che  Gesù  Cristo 
ha  adoperale  per  convertire  lei  stessa  :  la  dolcezza  e  la 
soavilà:  Disponit  soaviter. 

Notate  infine  l'amile  diffidenza  di  questa  novella  con- 
vertila. Essa  va  invitando  tutti:  Venite,  venite  meco  a 
vederlo  :  Venite  et  videte.  Cioè  a  dire  che,  come  nota  il 
Crisostomo,  non  pretende  che  si  dia  fede  alle  sue  pa- 
role, ma  chiede  a'  suoi  concittadini  che  si  convincano 
da  sé  stessi  della  verità ,  che  Gesù  Cristo  è  il  Messia  : 
Volebat  non  ex  propria  annuntialione ,  sed  ex  audilu 
proprio  eos  inducere.  Perchè  diceva  tra  sé  stessa  :  t  È 
impossibile  di  veder  questo  Gesù,  e  non  riconoscerlo; 
riconoscerlo,  e  non  amarlo.  Olì  se  i  miei  concittadini 
udiran  solamente  il  suono  dolcissimo  della  s  a  voce!  oh 
se  vedranno  l'amabilità  del  suo  viso,  la  bontà  delle  sue 
maniere  ,  la  maestà  della  sua  persona  !  oli  se  gusteran 
la  sublimila  di  sua  dottrina  ne  saranno  presi  essi  pure, 
come  presa  ne  sono  stala  ioslesai  :  Noverai  enini  quod 
solum  guslanti'S  ex  ilio  fonie  eadem  pasmri  eranl  quw 
el  ipsa  (Homil.  31  ). 

Questa  predicazione  si  umile  e  si  fervente,  che  essa 
sparge  per  tutta  la  città,  produce  il  suo  frullo.  Colla 
grazia  della  dolcezza  oliiene  essa  pure  i  trionfi  della 
forza:  Allingit  a  fine  usque  ad  finem  forliler.  Moltissimi, 
anche  prima  di  veder  Gesù  Cristo,  credono  che  V  uomo 
aununzialo  da  Folina  è  veramente  il  Messia  ;  e  lo  cre- 
dono sull'asserzione  di  questa  donna,  d'impura  che  era, 
divenuta  santa,  come  più  tardi  noi  gentili  abbiam  cre- 
duta la  stessa  verità  sulla  testimonianza  di  Roma,  d' i- 
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dolatrn  divenuta  cristiana  :  Mtilli  credidcrml  in  cnm 
Sainaritanonim  ,  propter,  vcrbum  muìieris  ieslimonium 
perhibeiUis  (Joan.  39). 

23.  Gesù  Cristo  fraltanlo,  co!  corpo  vicino  al  pozzo, 
coir  anima  e  colla  divinila  in  Sichar,  seguiva  con  un 
senso  di  compiacenza  divina  la  missione  che  andava 
Fotina  esercitando  con  tanto  frutto,  e  di  cui  la  sua  grazia 
r  avea  investita;  e  andava  deliziandosi  e  ristorando  il 
suo  C'jore  amoroso  col  pensiero  della  conversione  vicina 
di  tante  anime  alla  sua  cognizione,  al  suo  amore.  Perciò 
invano  gli  Apostoli  lo  invitano,  lo  pregano  a  prender 
qualche  ristoro:  Bogabant  di  e  ente  s  :  Rabbi,  manduca 
(ibid.  31).  «  Ahi  dice  loro  il  Signore,  io  ho  preparato 
un  allro  cibo  oh  quanto  più  delizioso  e  più  confortante, 
e  che  voi  non  sapete!  Ec/o  cibum  haheo  manducare  qncm 
vos  nescitis  (Ibid.  32).  Non  è  già,  come  pensate,  un 
cibo  corporeo,  ma  è  un  cibo  spirituale,  ed  è  il  fare  la  vo- 
lontà del  divino  mio  Padre,  il  compiere  la  sua  missione, 
TopERA  SL'A,  la  conversione  del  mondo:  Meus  cibus  est 
ut  faciam  rolunlatem  ejus  qui  mif^il  me,  ul  perfìciam 
opus  rjus  (ibid.  34).  E  voi  di  quest'opera  ne  vedrete 
fra  poco  le  primizie  e  il  saggio.  La  messe  è  pronta;  il 
grano  eletto  è  già  maturo,  e  non  aspetl3  che  la  falce 
che  deve  mieterlo,  la  mano  che  dovrà  raccoglierlo.  Al- 
zate lo  sguardo  e  vedrete  :  Ec  dico  vobis,  levate  oculos 
vestros  et  ridete  regiones  quia  albx  sunl  jam  ad  mes- 
semi (ibid.  35). 

24.  Non  avea  finito  di  così  parlare  il  Signore  che  ecco 
tutta  la  città  venirne  in  cerca,  corrergli  incontro,  Exie- 
runl  ergo  de  civilale  et  veniebanl  ad  cum  (ibid.  30): 
ed  al  vederlo  sì  bello,  si  maestoso,  assiso  presso  del 
fonte  in  atteggiamento  si  grazioso,  si  umile,  si  man- 
sueto, si  pio,  e  con  quell'aria  di  divinità  che  gli  sfavil- 
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lava  sempre  sul  volto,  ne  rimangono  essi  pure  soave- 
mente rapiti.  Ed  ove  i  perfidi  Giudei,  dopo  averne  veduti 
tanti  prodigi,  sei  cacciarono  fuori  di  Gerusalemme  come 
un  ribaldo,  questi  buoni  Samaritani,  senza  averne  veduto 
alcun  miracolo,  sulla  testimonianza  di  una  donna,  Propkr 
vcrbum  mulieris  testinioniwn  perhibenlis  ;  gli  si  acco- 
stano con  riverenza ,  lo  circondano  del  loro  rispetto  o 
del  loro  amore,  Io  pregano  di  venire  dentro  la  loro 
città ,  e  ve  lo  accolgono  siccome  Dio  :  Cum  venisset  ai 
illum  Samaritani  rogaverunt  eiim  ut  ibi  manerel  (ibid.  40). 
Nei  due  giorni  poi  che  Gesù  Cristo  vi  rimase  ad  istruirli  collo 
sue  dottrine,  e  santificarli  co'suoi  esempi,  Elmansilibi  duos 
dies  (ibid.),  non  cessavano  di  pendere  dalle  sue  labbra. 
Sicché,  soggiogati  essi  pure  dalla  sua  grazia  e  dalle  sue 
parole,  in  maggior  moltitudine  credettero  iu  lui,  e  lo 
riconobbero  e  Io  adorarono  come  il  vero  Messia,  Multo 
plures  credidcnmi  in  enm  propter  sermonem  cjaf  (ibid. 
41):  e  con  una  fede,  tanto  affettuosa  quanto  pura  e 
sincera,  dicevano  a  Fotina:  Non  è  solamente  sulla  tua 
asserzione  che  noi  crediamo  in  lui:  ma  dall'  aver  trat- 
tato con  lui  ,  dall'avorio  solamente  veduto,  sappiamo  e 
crediamo  di  certo  che  esso  è  il  vero  Salvatori-:  Dicl 
MONDO  :  Jam  non  propter  Inani  loquelnm  credimus  ;  ipxe 
euim  audivimm  et  scimus  quia  hic  est  vkbk  Salvatl'» 
MUNDI  (ibid.  42). 

Oh  beila  testimonianza  !  I  Samaritani  adunque  cono- 
scono e  credono  che  il  mondo  è  perduto  ,  che  di  nn 
Salvatore  ha  bisogno,  che  un  Salvatore  aspetta,  che 
questo  Salvatore  è  appunto  Gesù  Cristo  ,  e  che  Gesù 
Cristo  perciò  appunto  è  il  Sulvalore-Dio,  il  vero  Salva- 
tore ,  perchè  come  avea  fatto  con  quella  rea  femina  , 
convertiva  gli  uomini  alla  giustizia  ,  e  li  salvava  d.illa 
colpa  e   dalla  pena  del  peccato:  Audivimus  ci  scimus 
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quìa  hic  esl  vere  Salvator  viundi.  Oh  bel  trionfo  della 
grazia!  Qual  eroo  del  mondo,  col  peso  delie  sue  armi, 
fece  mai  una  comiuisUi  più  grande,  più  pronta,  più  im- 
portanle  di  questa  che  ha  fallo  oggi  Gesù  Cristo  solo 
coirincanto  soave  delia  sua  grazia  ?  AlHngcs  a  fine  usqne 
ad  /ìnem  forliicr ,  disponens  omnia  suaviler.  Deh  che  a 
soggiogare  i  popoli,  colla  forz:i  delle  armi,  può  giunger 
Tuorao  ;  ma  a  domare,  a  convertire  i  cuori,  colla  forza 
della  grazia,  non  può  riuscir  che  Dio  ! 

PARTE  SECONDA 

2o.  Quando,  dice  san  Gian  Crisostomo,  il  sacro  fuoco 
dell'  amore  celeste  si  accende  neU'  anima  ,  perde  essa 
subito  di  vita  tulli  gì'  interessi  umani  e  terreni  : 
non  si  occupa  che  di  questa  unica  fiamma  divina  ;  ed 
essa  diviene  il  principio  e  il  segno  di  tulli  i  suoi 
moti,  di  tulle  le  sue  operazioni  :  Anima  cum  ignita  fueril 
igne  divino,  ad  unani  solam  ,  qnw  eam  dctinet ,  flam- 
mam  et  ad  niliil  eoriun  qucu  sunt  in  terra  ,  de  rellquo 
aspidi  (Homil.  33).  Or  ecco  ciò  che  è  accaduto  all'o- 
dierna fortunatissima  donna  di  Samaria.  Come  oggi  le 
si  appiccò  al  cuore  il  fuoco  dell'amor  divino,  questo 
sacro  incendio  prese  a  possederla  in  modo  che  più  non 
visse  che  a  lui  e  per  lui.  Perciò  da  questo  giorno  essa 
co'suci  due  figliuoli,  colle  sue  cinque  sorelle,  si  diede 
alla  sequela  di  Gesù  Cristo,  ne  fu  una  delle  discepole 
più  ferventi  e  più  fedeli,  lo  seguì  colle  altre  pie  donne 
fino  sul  Calvario.  Si  trovò  con  loro  nel  cenacolo  quando 
lo  Spirito  Santo  discese  sopra  i  primi  fedeli;  e  ricevuto 
dagli  Apostoli  il  Battesimo,  fu  una  delle  più  sante  ma- 
trone della  ^hiesa  nascente.  Siccome  però,  osserva  i'A' 
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Lapide ,  lo  spirilo  di  Gesù  Crislo  infonde  a  color  che 
converte  uno  zelo  straordinario  di  convertire  a  lui  an- 
che gli  altri:  Spirilus  Christi  zeliim  a  se  coìwersis  alios 
convertendi  iììjicil,  così  Fotina  non  cessò  mai  di  an- 
nunziare in  Gerusilemme  le  grandezze  e  le  glorie  del 
suo  divin  Salvatore.  Questo  zelo  le  attirò  prima  la  per- 
secuzione de' Giudei,  che  con  tutta  la  famiglia  la  esi- 
liarono in  Africa;  e  poi  degli  idolatri  da' quali,  l'anno  60 
di  Gesù  Cristo,  sotto  Nerone,  sostenne  in  Cartagine  ogni 
specie  di  tormenti,  in  odio  della  vera  fede,  in  compagnia 
delle  sue  sorelle  e  de' suoi  figliuoli,  e  terminò  una  vita 
eroica  colla  corona  di  màrtire  ('). 

26.  Ma  come  si  ricordano  con  diletto  spirituale  que- 
ste glorie  della  donna  di  Samaria,  cos'i  non  si  può  pen- 
sar senza  orrore  a  ciò  che  sarebbe  stato  di  lei,  se  non 
fosse  slata  fedele  alla  prima  grazia  di  Gesù  Cristo.  Deh 
che  se,  quando  il  Signore  la  prima  volta  la  chiamò  e  le 
chiese  da  bere,  avesse,  senza  curarlo,  senza  arrestarsi, 
continuato  il  suo  cammino,  non  avrebbe  avuta  la  rive- 
lazione del  Messia,  non  avrebbe  ascoltate  le  sue  dottrine, 
non  si  sarebbe  convertita  al  suo  amore;  sarebbe  restala 
nelle  sozzure  de' suoi  vizii ,  nella  notte  de' suoi  errori; 
avrebbe  terminata  una  vita  licenziosa  con  una  infelicis- 
sima morte. 

Oh  quante  volte  questo  terribile  mistero  di  riprova- 
zione si  compie!  Ah  quante  animo  penano  eternamente 


(1)  Le  sue  reliquie  si  conservano  nella  Basilica  di  san  Paolo;  cosi 
disponeniJu  Iddio,  che  la  prima  predicalrice  de' gemili  ;riposi  presso 
alle  ceneri  del  grande  Apniiulo  de't;cniili,  e  sia  venerala  in  l5on;u  colei 
la  cui  conversione,  la  cui  fede  ,  la  cui  umiltà,  il  cui  7elo  figurò  si 
bene  la  conversione,  la  fede,  l'umilia,  e  lo  zelo  di  Iioma\^vid.  A-Lap 
in  IT  Joan.v 
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nel  fuoco  tra' reprobi,  che  godrebbero  della  gloria  eterna 
Ira' Santi,  se  non  avessero  fatto  i  sordi  allo  prime  voci 
di  Dio  che  le  chiamarono  a  tempo  a  conversione  e  ad 
una  vita  santa  e  perfetta!  Colla  loro  resistenza  alla  prima 
grazia  perdettero  tutte  le  altre  che  loro  erano  stale  pre- 
parate; ruppero  essi  medesimi  la  misteriosa  catena  di 
amore  scambievole  tra  il  Creatore  e  la  creatura,  di  cui 
l'ultimo  anello  è  la  perseveranza  finale  e  l'eterna  sa- 
lute! Imperciocché  Gesù  Cristo  non  chiama  sempre,  non 
istà  fermo  continuando  a  chiamare;  ma  cliiama  e  passa: 
e  felici  coloro  che,  a  questa  prima  chiamala,  abbando- 
nano subito  le  reti  di  una  vita  di  scandalo  e  d'inciampo, 
il  telonio  dell'ambizione,  le  cure  dell'interesse  terreno, 
i  legami  dell'amore  profano,  e,  come  un  Pietro,  un 
Matteo,  un  Zaccheo,  una  Maddalena,  si  mettono  subito 
a  seguirlo!  Egli  ne  fa  degli  Apostoli  e  de' Santi,  Magnai 
a  coloro  che  non  si  arrendono,  ma  disprezzano,  impu- 
gnano queste  divine  chiamate,  che  altra  volta  piij  non 
si  ripetono!  Perciò  dicea  sant'Agostino:  quello  che  mi 
fa  \)'m  tremare  non  è  Gesìi  Cristo  che  umilia,  che  mor- 
tifica, che  tribola,  che  travaglia;  ma  è  Gesù  Cristo  che 
chiama  e  passa:  perchè,  passato  una  volta,  non  si  volge 
più  addietro  per  tornare  a  chiamare:  Timeo  Jesum  tran- 
senni em. 

27.  Mirate  al  contrario  ciò  che  valse  alla  Samaritana 
l'essersi  arrenduta  alle  prime  voci  di  Gesù  Cristo.  Compì 
egli  stesso  col  fatto,  nel  cuore  di  questa  fortunata  ma- 
trona, il  mistero  della  sua  grazia  nell'istante  medesimo 
che  glielo  rivelava  all'orecchio  colle  parole.  L'acqua  mi- 
steriosa di  questa  grazia  appena  cadde  sopra  quella  terra 
isterilita  e  secca,  vi  fece  scaturire  una  fonie  il  cui  zam- 
pillo andò  sempre  innalzandosi ,  sempre  crescendo  sino 

Vbmgra,   Se,  de'  Miracoli ,  voi.  III.  7 
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ad  elevarla  alla  vila  eterna:  Aqiia  quam  dedil  ei  facta  est 
in  ea  fons  aqvce  salieniis  in  vitam  ceiernam. 

Deh!  prociiriarao  anche  noi  di  essere  docili  e  pronti 
alle  divine  chiamale.  Quelle  subitanee  illustrazioni  di 
mente  che  ci  scuoprcno  la  miseria  del  nostro  slato,  la 
scvi.rilà  de'  di\ini  giudizii,  l'orrore  dogli  eterni  gaslighi: 
quelle  improvisc  apprensioni  di  perderci  che  ci  assalgon 
la  notte,  che  ci  funestano  il  giorno;  quei  movimenti  sa- 
lutari del  cuore,  quel  fastidio  del  vizio,  quel  desio  della 
virili,  quelle  idee  di  elevarci  al  disopra  della  terra  per 
attendere  all'acquisto  dei  cicli:  quelle  ambasce,  quei  ri- 
morsi, quei  palpiti,  che  sentiamo  nascerci  nel  fondo  del- 
l'anima nelfascollarc  la  parola  di  Dio  ,  sono  ,  dice  san- 
t'Ambrogio, voci  di  Dio,  sono  inviti,  sono  desiderii  del 
suo  cuore  amoroso  di  bere  dell'acqua  della  nostra  peni- 
tenza per  cancellare  i  nostri  peccati;  dell'acqua  della 
nostra  fedo,  della  nostra  pietà,  per  colmarci  dell'eterna 
sua  grazia:  Aqunm  poslulal  ut  peccala  condonel;  silirc 
se  dicit  ut  sitientibus  cplcrnam  gratiam  largialur  (loc.  cit,). 
E  se  noi  slam  pronti  a  rispondere,  docili  ad  ascoltare, 
iid  adempire  fedeli  queste  voci  si  amorose,  si  dolci,  si 
soavi  della  grazia,  essa  spiegherà  in  noi  una  forza  me- 
ravigliosa che  ci  farà  trionfare  de!le  più  ree  abitudini , 
delle  più  turpi  passioni,  e  ci  trasporterà  da'  confini  del 
vizio  a' confini  delle  virtù,  Attingcns  a  fine  usque  ad 
fìnem  fortHer;  e  sentiremo  formarsi,  scaturire  nel  cuor 
nostro  quel  fonte  misterioso  di  grazia  il  cui  zampillo  ci 
eleverà  alla  vita  eterna:  Fiel  in  co  fons  aquce  salientis 
in  rilam  ceiernam.  Cosi  sia. 
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S.  Malico,  IX;  S,  Marco,  Tj 
S.  Luca,  vili. 


Quam  boììus,  Israel,  Deus  his  qui 
recto  suut  corde! 

(Psa!.  XTii.) 

i.  Sembra  Tcramente  incredibile  ciò  che  ci  narra  san 
Giovanni  nell'odierno  Evangelo  (fer.  ii  post  Dorain.  iv), 
cioè  a  dire  che  una  gran  niollitudine  di  Giudei  si  sono 
oggi  Convertili  a  Gesù  ed  iuin  credulo  in  Ini ,  ma  che 
egli  non  si  è  fidalo  di  sifTatU  credenli,  e  non  ha  gradila 
nò  questa  conversione,  né  questa  Lue:  Multi  credidenmt 


(1)  Slava  il  Signore  presso  al  mare  di  Tiberiade(t.  Omil.  XIX,  voi.  li, 
nota  pag.  S4fi),  ammaestrando  il  popolo:  quando,  pregato  da  Jairo,  prin- 
cipe della  smagoga  di  Cafarnao,  di  venirgli  a  guarire  la  sua  unica  lìglia^ 
ritornò  in  questa  citià.  Ora  fu  in  questo  tragitto  che  operò  il  miracolo 
della  sanaz'one  dell'emorroissa,  correndo  ancora  l'anno  primo  della  sua 
divina  predicazione  e  xxxii  della  sua  età.  CuWa  guarigione  dflCemor- 
TKiitsa  ha  però  un  inlimo  nesso  la  risurrezione  della  figlia  di  Jairo 
jiccadula  immedialamenie  dopo:  e  perciò  questi  due  miracoli  come  li 
narra  san  Matteo,  si  leggono  uniti  nel  vangelo  della  Messa  della  do- 
menica xxiii  dopo  la  Pentecoste.  Ma  siccome  sono  due  distinti  prodigi, 
se  ne  é  fatto  l'argomento  di  due  0  iiilie,  senza  omellere  perù  il  mistero 
«he  11  congiunse  insieme  e  ne  forma  un  tulio. 
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in  eum;  ipso  autem  Jesus  7ion  credebat  scmelipsum  eis 
(Joan.  II).  Come  mai?  Dunque  il  Dio  di  mansuetudine, 
di  dolcezza,  di  misericordia  e  di  bontà  più  non  accetta 
gli  omaggi  spontanei  della  fede  del  suo  popolo,  che  egli 
stesso  è  venuto  a  conciliarsi  colla  sua  predicazione  e 
co' suoi  prodigi?  Ma  deli  che  Io  stesso  Evangelista  ha 
prevenuta  questa  difficoltà,  ed  ha  sciolto  l'enimma,  sog- 
giungendo che  Gesù  Cristo  perciò  non  fece  plauso  a 
questi  convertiti  novelli  perchè  egli  col  suo  sguardo  di  - 
vino  penetra  nell'interno  di  tutti,  e  tutti  conosce:  e  non 
ha  bisogno  di  esterni  argomenti  per  indovinar  l'uomo 
e  le  sue  intenzioni  più  nascoste  ed  i  suoi  più  intimi 
sentimenti:  Non  credebat  semetipsum  eis,  eo  quod  ipse 
nossef  omnes;  et  quia  opus  ci  non  erat  ut  quls  testimonium 
ei  perhib'  I  et  de  ìiomine;  ipse  enim  sciebal  quid  esset  in 
ìtoniine  (iliid.)-  Ciò  che  chiaramente  signifi'^a  che  il  Si- 
gnore peri  io  non  fece  caso  della  fede  degli  odierni  Giudei 
perchè  questa  fede  non  fu  retta,  non  fu  affettuosa,  non 
fu  siiii.'era. 

2.  Infilili,  come  lo  avverte  lo  stesso  Evangelista,  non 
fu  se  no:i  dopo  di  aver  oggi  veduto  il  Salvatore  che, 
con  un  (iHgello  di  semplici  funi  alla  mano,  sbanda  dal 
tempio  tutti  i  bovi  e  tutte  le  pecore  nel  grand'atrio  rac- 
colte per  vendervisi;  rovescia  le  mense,  disperde  a  terra 
il  danaro  e  mette  in  fuga  quanti  prendon  parte  a  quel 
traffico  indegno  nella  casa  di  Dio,  senza  che  alcuno  avesse 
o>ato  lagnarsene,  molto  meno  resistergli:  fu  dopo  di  aver 
veduto  questo  e  simili  prodigi  ne' quali  il  Salvatore  faceaa 
quando  a  quando  Iralucere  al  di  fuori  un  qualche  raggio 
della  sua  potenza  e  della  sua  divinila,  fu,  ripeto,  a  tali 
argomenti  che  questi  Giudei  il  riconobbero  in  alcun  modo 
e  protestaron  di  credergli:  Multi  crediderunt  in  eum, 
videntes  signa  ejus  quoe  faciebal  (ibid.).  Vale  a  dire  che 
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i  Giiiilei  odierni  credettero  più  por  timore  che  per  amore; 
e  che  la  loro  fede,  simile  a  quella  di  moki  cristiani  dei 
nostri  giorni,  avea  il  suo  principio  nei  sensi,  sopraf.  tti 
allo  spettacolo  di  sì  gran  maestà,  e  non  già  nell'umiltà 
dello  spirito  e  nella  sincerità  del  cuore.  Ah  che  una  fede 
siffatta  non  può  mai  salvar  l'uomo,  e  perciò  non  può 
esser  accettevole  a  Dio!  Al  contrario  però  dicea  il  Pro- 
feta, datemi  un  cuore  nella  sua  fede  retto,  sincero,  umile, 
confidente,  amoroso:  e  questo  cuore  diviene  il  teatro 
delle  meraviglie  di  Dio  e  sperimenta  i  più  teneri  tratti 
della  sua  misericordia  e  della  sua  honlà:  Quam  bonus, 
Israel ,  Deus  qui  redo  sunt  corde? 

Ora  di  questa  sua  predilezione  amorosa  verso  i  cuori 
retti  e  sinceri  ce  ne  ha  dato  una  chiarissima  prova  nel 
grazioso  miracolo  onde  guaii  la  emorroissa  di  CaTitmao 
da  una  antica  e  disperata  infermila.  Voglio  adunque  die 
meditiamo  oggi  si  bel  portento:  aftinché  imparando  da 
esso  la  via  per  giungere  al  cuor  di  Gesù,  si  degni  egli 
di  fiJarsi  di  noi,  di  darsi  a  noi,  Ipso  aulem  credcbal  se- 
meiipsum  eis;  di  sparger  nel  cuor  nostro  le  ricchezze 
del  suo  amore,  che  alle  anime  rette  e  sincere  ha  pro- 
messe: Quam  bonui  Israel,  Deus,  his  qui  redo  sunt 
corde? 

PARTE  PRIMA 

3.  Il  mondo  è  stato  sempre  quanto  ingiusto  e  perverso 
altrettanto  con  se  slesso  contraditlorio  e  assurdo.  Quindi 
come,  anche  al  jiresenle,  vedonsì  ogni  giorno  i  mondani, 
quando  la  tribolazione  li  stringe,  andare  colla  fronte 
bassa  ad  implorare  il  soccorso  delle  preghiere  de'  servi 
di  Dio,  di  cui  in  altri  tempi   han  calunniata  la  vita  e 
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derisa  la  divoziope;  cosi  i  farisei,  che  non  cessavano  di 
denigrare  le  azioni,  di  negare  i  prodigi,  di  avvilire  la  fama 
di  Gesij  Crislo ,  però,  nelle  loro  grandi  sciagure,  non 
aveano  diffìcoUà  di  andare  da  lui  colle  dimostrazioni 
della  più  grande  umiltà  e  del  più  grande  rispetto ,  di 
sollecitare  il  suo  divino  potere  e  di  supplicarlo  essi  pure 
di  un  qualche  miracolo. 

4.  Non  vi  maravigliale  adunque  di  vedere  il  vecchio 
Jairo,  principe  e  capo  della  sinagoga  giudaica  in  Cafarnao 
(\edi  Orail.  XV,  voi.  Il,  nota  p.  36),  prostralo  come  Fui- 
limo  del  popolo,  a'  piò  di  Gesù  Cristo  ed  umilmente  ado- 
rarlo: Ecce  priuceps  tnius  de  archisynagogis,  nomine  lai- 
rus,  accessit  ad  pedes  ejus  et  adorabat  etim  (Mallh.  ÌS; 
Marc.  22;  Lue.  41).  Quest''uomo  già  si  sprezzante  con 
Gesù  Crislo,  è  profondamente  addolorato  e  afflitto:  ru- 
nica sua  figlia,  di  circa  dodici  anni,  e  che  ama  più  di 
se  stesso,  mortalmente  inferma,  sta  per  esalare  l'ultimo 
fiato:  Quia  unica  fìlia  erat  ei  fere  annonim  duodecim  , 
et  hcec  morichatur  (Lue.  2).  Prega  adunque,  scongiura 
a  calde  lagrime  il  Signore  perchè  egli  venga  in  casa  , 
metta  la  mano  (')  sulla  moribonda  fanciulla  è  gliela  resti- 
tuisca alla  sanila  e  alla  vita:  Et  deprecabalur  eiim  mul- 
tum  ut  intrarel  in  domimi  suani.,  dicens:  Quoniam  fìlia 
mea  in  extremis  est.  Veni,  impone  manum  super  eam , 
ut  salva  sit  et  virat  (Lue.  41;  Marc.  23). 

5.  Notate  qui  da  prima,  dice  san  Gian  Crisostomo,  la 
crassezza  del  cervello  di  questo  dottore  giudaico.  Mentre 
riconosce  in  Gesù  Cristo  il  potere  divino  di  risanargli 
la  figlia ,  crede  però  che  il  Signore  non  possa  fare  il 
miracolo  se  non  viene  in  casa,  se  non  ha  presente  l'in- 


(1)  Avea  udito  che  Gesù  Crislo,  colia  imposizione  delle  irani ,  avca 
operalo  molli  prodigi  in  Cufarnao. 
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ferm,'',  se  non  la  torca  colia  sua  mano:  Vide  craf:sitiem; 
duo  expelil  a  Christo:  ut  accederei  ad  eam,  et  manuum 
imponerrt  (Homil.  32  in  Mallh.)-  Al  contrario  il  centu- 
rione gentile  e  la  gentil  Cananea  riconobbero  in  Gesù 
Cristo  il  potere  di  operar  prodigi  anche  da  lontano  » 
•colla  sola  forza  della  sua  volontà  e  della  sua  parola. 
Sempre  i  gentili  han  meglio  de'  Giudei  intesa  la  Reli- 
gione! 

Pure,  oh  ammirabile  umiltà  ,  mansuetudine  e  degna- 
zione del  Salvatore!  Sebbene  pregalo  con  una  fede  sì 
langaida  e  sì  imperfetta  ,  acconsente  di  andare  io  casa 
di  Jairo;  e  senza  frapporre  indugio,  senza  articolar  pa- 
rola di  risentimento  e  di  rimprovero,  sorgendo  dal  luogo 
in  cui  ammaesiniva  le  turbe,  gli  si  mette  appresso  e  lo 
siegue  conduccndo  seco  gii  Apostoli  ed  un'  immensa 
moltitudine  di  popolo,  che  quasi  sempre  lo  accompagnava 
e  che  gli  si  affollava  sì  strettamente  attorno  che  ne  era 
come  schiacciato  e  oppresso:  El  sur  gens  Jesii,'?  abiii  cvm 
ilio  et  sequebalur  eum,  et  discipuli  ejus.  El  seqvebatur 
etim  turba  multa  el  comprimebani,  (Matth,  9;  Marc.  2'j). 

6.  Eravi  frattanto  nella  stessa  contrada  di  Cafarnao  una 
infelice  per  nome  Veronica  ('),  che  soffriva  da  dodici 


^1)  Non  e  cerio  che  questa  donna  fosse  la  Veronica;  ma  è  verisi- 
mile clie  colei  che  riceveUe  da  Gesù  Cristo  l'insigne  favore  di  poterne 
colle  sne  mani  rasciagare  il  sudore  o  il  sangue  sia  stata  quella  me- 
desima matrona  che,  nella  circostanza  di  cui  qui  si  tratta,  ne  toccò  con 
una  eroica  fede  le  vesti,  e  diede  la  più  bella  testimonianza  alla  sua 
divinità.  Questa  ipotesi  però  è  pia,  è  deliziosa,  è  ediflcanle:  e  ciò  a  noi 
basta  per  preferirla  alla  contraria  sentenza.  Quello  che  è  certo  però, 
come  lo  abbiamo  da  Eusebio  (Lib.  7),  da  Sozomeno  (Lib.  b),  e  da  Tco 
filaito  (Coinm  ),  si  ò  che  l'emorroissa  era  della  ciaà  di  Cesarei.  Questa 
città,  giacente  alle  falde  del  munte  Libano,  anticamente  chiamavasi  Leseti 
0  l.ais  (Jos.  19^;  quindi  Dan  dalla  tribù  di  questo  nome,  che  la  pos- 
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anni  un  oslinalo  (lusso  di  sangue:  Mulier  quce  fluxiim 
sanguinis  pah'ebalur  duodecim  annis  (Mallh.  20).  Por 
giunta  di  disgrazia,  era  essa  ancora  caduta  nella  miseria. 
Uno  sciame  di  modici,  chiamali  a  curarla,  avendola,  sog- 
giunge l'Evangelista,  assoggettata  come  spesso  addiviene 
a  rimedii  più  incomodi  e  piìi  dolorosi  del  mal  medesimo 
E  Ifiierat  multa  pcrpessa  a  pluribus  medicis  (Marc.  26), 
lo  aveano  fatto  s[)enderc  in  medicine  lutto  il  suo  patri- 
monio: Et  in  medicos  erogavcrat  omnem  siibstanfiam 
(Lue.  43).  Ne  avesse  almeno  ritratto  il  più  piccolo  van- 
taggio! Anzi  tutto  al  contrario.  Questi  medici  che  si 
erano  succeduli  Tuno  alTallro  in  siffatta  cura,  da  prin- 
cipio la  aveano,  al  solito,  data  per  facile  e  certa  la  gua- 
rigione, ma  infine  non  era  riuscito  a  nessuno  il  guarirla: 
Nec  ab  nllo  potuil  curari  (Lue  43);  e  lungi  dall'avere 
sperimentalo  la  meschina  il  menomo  alloviaracnto  al  suo 
male  da  tante  cure,  si  sentiva  ridotta  a  peggiore  stato 
di  primaì  Et  nihil  profccerat,  sed  maijis  deterius  habebat 
(Marc.  26).  Abbandonata  adiinqnc  come  incurabile,  per- 
chè non  avea  più  che  spendere,  e  priva  di  tutti  i  riraedii 
umnni,  pensò  di  aver  ricorso  a'  divini:  ed  avendo  sentilo 
a  parlar  molto  di  Gesù  Cristo  e  de^  suoi  miracoli,  Cum 
audisset  de  Jesu  (Marc,  ibid.),  credette  fermamente  che 
esso  solo  avrebbe  potuto  sanarla. 

Ma  come  fare  per  andare  da  lui?  La  legge,  nota  san 
Girolamo,  vietava  sotto  severissime  pene  alle  donne,  in- 


sede'le;  e  finalmenle  Cesarea  di  Filifpn,  perché  riedificala  ed  abtieiiila 
da  Filippo  figlio  di  Erode  in  onore  di  Tiberio  Cesare.  Era  esba  il  ter- 
mine della  terra  d'Isdraello  dalla  parie  di  settentrione.  Vicino  a  ijuesla 
città  hanro  origine  i  due  flumicelli  Jor  e  Dan,  che  a  poca  distanza, 
riunendo  in  uno  come  le  loro  acque  cosi  il  loro  nome,  formano  il  flume 
(iior-dano. 
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ferme  di  simili  mali,  di  entrare  in  cillà  e  di  farsi  v.3- 
dere  nell'abilato;  e  perciò  questa  infelice  dimorava  all'a- 
perta campagna:  11(ec  mulier  sanguine  fluens,  non  in  domo, 
non  in  urbe  accedii  ad  Domiuum ;  quiajnxta  legem  {hvjtis- 
modi  mulieres)  iirbibus  excludebautur  (in  Malth.).  Mentre 
però  stava  doppiamente  afflitta  e  per  la  malattia  eli  cui  i 
medici  le  avean  fatta  disperare  la  guarigione ,  e  per  la 
impossibilità  di  cui  era  di  recarsi  al  solo  medico  divino 
che  poteva  guarirla,  ecca  che  un  bel  giorno  vede  venir 
da  lungi  un  gran  popolo,  e  sente  che  in  questo  poepolo 
vi  era  Gesù.  A  tale  annunzio  lascia  senza  indugio  hi 
casa,  si  presenta  sulla  pubblica  via  e  aspetta  quando  il 
Signore  sarebbe  di  là  passato.  Ma  intanto  rimirando  da 
lungi  attentamente,  lo  distingue  tra  la  turba,  all'ec- 
celsa statura  ,  alla  fronte  maestosa ,  allo  sguardo  man- 
sueto,  al  sembiante  divino,  mentre  una  voce  secreta, 
secondo  Remigio,  le  dice  al  cuore:  «  Egli  è  Dio  ».  A 
questa  vista  e  a  questa  voce  sente  palpitare  il  cuore  di 
speranza  nel  divin  medico;  sicché  volgesi  al  modo  di 
chieder  grazia,  poiché  più  non  dubita  di  ottenerla:  De- 
sperans  d<i  salute  medicorum,  ca^Jestein  adesse  medicum 
credidit ;  et  in  eum  omnem  siiain  inlenlionem  collocavil 
(Caten.). 

L.7.  Questa  é  dunque  quella  donna  che  là  vedete  agi- 
tata, smaniosa,  afflitta,  audace  allo  stesso  tempo  e  ri- 
trosa, umile  e  franca,  che  si  caccia  innanzi  e  riman  sem- 
pre addietro.  Oh  come  fende  la  turba  che  siegue  il 
Signore!  Oh  come  fa  sforzi  per  avvicinarsi  a  Gesù!  e 
poi  resta  sempre  appresso  a  Gesù:  Venit  in  turba  retro 
(Marc.  27).  Perchè,  dice  il  Crisostomo,  si  vergogna  di 
sé  medesima,  siccome  immonda;  e  si  crede  indegna  di 
presentarglisi  in  faccia:  Retro,  quia  verecundabatur,  se 
immundam  existirMns  (Homil.  32  in  Mullh.). 

VeMCBa  S(.  de'  Miracoli,  voi.  iil.  S 
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Ma  che  vuol  fare  essa  mai?  che  intende?  che  aspetta? 
Oh  se  sapeste!  Essa  ha  detto  fra  sé:  Se  mi  riesce  di 
toccar  l'orlo  solo  delle  sue  vesti,  ciò  mi  basterà  per 
guarire:  Dicebat  intra  se:  Si  lantiim  tetigero  vestimen- 
lum  ejus,  salva  ero  (M.itlh.  21).  Oh  bel  pensare,  oh  bel 
discorrere  di  questa  fortunatissima  donna! 

E  che  ammireremo  noi  prima,  che  poi,  io  questo  pen- 
sare e  in  qiicsto  discorso?  l'umiltà  ,  o  la  fede?  L'umiltà 
sua  è,  dice  Remigio,  veramente  profonda  ed  eroica.  Ha 
risoluto  di  toccare  la  veste,  riputandosi  indegna  di  toc- 
care anche  il  piede  di  Gesù  Cristo:  Admirnnda  humili- 
tas  ;  quia  indignam  se  judicavit  quce  Domini  pedes  tan- 
geret  (Caten.).  E  notale  pure,  aggiunge  il  Drutmaro,  che 
della  stessa  veste  del  Signore  non  si  attenta  già  Vero- 
nica di  toccare  la  sommila  che  accosta  le  carni  puris- 
sime di  Gesù  Cristo,  ma  soltaDlo  la  fimbria  (')  o  l'orlo 


(1)  Usavano  gii  Ebrei  di  portare,  a'Ia  estremila  e=teriore  della  loro 
sopravesle,  una  fascia  all'intorno,  o  cucila,  o  sovrapposta,  o  intessuta 
collo  slesso  drappo,  come  la  cimossaè  inte.;<;uta  all'estremità  de'nostri 
panni  e  delle  nostre  tele.  Queste  fasce  o  fimbrie  erano  ordinate  ddlla 
legge,  dicendosi  nel  libro  de' Numeri  ^cap.  xvi):  DUes  ad  cos  ut  fa- 
eia»  t  sibi  fimbrias  per  angulos  palliorum.  I  più  divoti  le  portavano 
più  larghe;  e  quindi  il  rimprovero  di  Gesù  Cristo  ai  farisei,  che  dila- 
tavano le  fimbrie  in  segno  di  gran  religione  ,  mentre  poi  stringevano 
sempre  più  il  cuore  alla  carila  (Lue).  Urano  infine  di  colore  ceruleo- 
perchè,  soggiunge  la  legge,  avendole  di  continuo  gli  Ebrei  sotto  degli 
occhi,  si  ricordassero  sempre  della  legge  di  Dio  che  avean  ricevuta 
dal  cielo  ;  e  divertendo  lo  sguardo  e  il  cuore  dalle  cose  carnali  e  ter- 
rene ,  tenessero  sempre  (issi  i  loro  pensieri  e  le  loro  speranze  nel 
cielo:  Quas  cum  viderinl ,  reeordenlur  omnium  mandafornm  Dei  ; 
nec  sequantur  cognititiones  suas  et  oculos  super  res  varins  fomi- 
cantes  (\h\A.).  Oggi  ancora  usano  i  Giudei,  nel  tempo  dulia  preghiera, 
una  specie  di  torace  senza  maniche,  rhe  chiamano  arlacanphol,  o  colla 
fimbria  cerulea  all'estremità,  che  dicono  zoUen 
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esteriore:  sì  basso  è  il  sentimento  che  ha  di  sé  st(ssa: 
Non  est  causa  tangere  vestimenhim  quod  Domini  carnem 
tcgebat^  sed  illud  quod  foris  prominebat  (Esposit.). 

Che  dirò  poi  della  sua  fede?  Essa  è  il  contraposto  e 
la  censura  di  quella  de' Giudei!  Jairo  ha  credulo  che 
Gesù  Cristo  non  potesse  risanargli  la  figlia,  se  non  andava 
in  sua  casa  e  non  la  prende  per  mano.  Veronica,  al  con- 
trario, pensa  che  col  tocco  solamente  delle  vesti  di  Gesù, 
senza  che  Gesù  faccia  nulla  e  nulla  dica  e  non  avverta 
nulla ,  essa  rimarrà  all'  istante  guarita.  E  non  lo  pensa 
già  solo,  ma  lo  crede,  e  non  solo  lo  spera  ma  ne  è  sicura  : 
e  perciò,  come  nota  la  Glossa  ,  non  dice  già  Vctonica: 
«  Forse  guarirò;  »  ma  sibbene  :  «  Som  certa  con  ciò  sol 
di  guarire.  »  Nondixit:  Forsan  ;  sed:  Certe  salva  ero. 

Né  temette  già,  col  toccar  Gesù  Cristo  ,  di  comuni- 
cargli la  legale  (')  sua  macchia:  sapendo  bene,  dice  san 
Pier  Crisologo,  che  niun  pensiero  o  tocco  umano  ,  per 
immondo  che  sia,  non  giunge  a  macchiare  la  santità  di 
Dio;  e  che  se  il  sole  non  s'imbratta  passando  ^ul fango, 
molto  meno  il  Creatore  del  sole  può  riportar  macchia 
dal  tocco  dell'uomo  :  Sciens  quia  Deum  nec  taclus  pol- 


ii) La  legge  mosaica  era  sopra  di  ciò  molto  cliiara  e  severa.  Sta 
scrino  nel  Lcvilico  (cap.  xv):  Mulier  qvce  patitur  muUis  diebus  fla- 
xum  sanguiììis  non  in  tempore  menslrvali,  vet  quce  post  menstruum 
sanguinem  fluere  non  cessai ,  quamdiii  subiacet  huic  pa>iSioni  ,  im- 
mimda  erit.  Questa  immondezza  legale  della  donna  soggetta  a  siaiilo 
infermità,  non  solo  si  comunicava  a  chiunque  l'avesse  toccata,  o  fosse 
leccato  da  essa  ;  ma  ancora  alle  cose  di  cui  avesse  essa  fatto  uso  ; 
Omne  slratum  in  quo  dormierit ,  et  vas  in  quo  sedcril  ,  pullntum 
erit.  Qìiicinnque  tetigcnt  eam  immundus  erti.  Grozio  dice  che  la 
ragione  di  questa  legge  si  era  che  ,  nella  Siria  e  nelle  vicine  regiutij. 
simili  malattie  sono  contagiose  e  nocevoli.  In  Syria  ei  in  vicinii  >■£- 
giunibus  habent  aliquid  contagio  nocens  (in  Lev.). 
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luìl,  nec  inquinai  humana  cogilatio.  Si  sol  tangit  ster- 
cora,  nec  tamen  inquinalur ;  quanto magis  solis  Creatori 
(Scrm.  3o). 

8.  Ora  uua  fiducia  si  viva  non  poteva  ingannarla:  come 
credeUe,  cosi  avvenne.  Ed  appena,  chinandosi  colla  per- 
sona, facendo  passare  il  braccio  a  traverso  la  folla,  giunge 
a  toccare  l'estremila  della  veste  del  Salvatore,  Tetigil 
fìmbriam  vestimenti  ejus  (Matlh.  20),  s'intese  subito  ar- 
restare il  flusso  del  sangue,  e,  come  tocca  da  una  mano 
invisibile,  rimarginare  la  interna  piaga,  e  ricuperare  una 
santità  perfetta  :  Et  confestim  siccatus  est  fons  sangui- 
lìis  ejus;  et  sensit  corpore  quia  sanata  est  a  plaga 
(Marc.  29). 

Oh  donna  veramente  avventurata  I  esclama  san  Pier 
Crisologo,  che,  non  potendo  manifestamente  presentarsi 
al  medico  celeste,  giunse  a  lui  in  secreto  per  la  via  na- 
scosta dello  spirito  ;  che  seppe  ritrovare  alla  sua  umi- 
liante infermità  una  si  pronta  e  si  efficace  medicina  ;  e 
che,  non  potendo  pregare  in  pubblico  Gesù  Cristo,  riusci 
ad  insinuarsi  di  soppiatto  nel  di  lui  cuore  coU'eloquenle 
silenzio  della  sua  fede  !  Inventi  muUer  verecundo  vulneri 
qnaliler  subveniret  ;  ut  insinuaret  fidei  silentio  quodpu- 
blico  clamore  non  poterai ,  et  secreta  spirilus  via  perve- 
nirel  ad  medicum  ,  ad  quem  pervenire  manifesto  carnis 
itinere  non  poterai  (ibid.). 

Quanto  non  è  però  magnifico  e  bello  questo  portento 
del  Signor  nostro?  quanto  non  è  splendida  questa  prova 
della  sua  divinità?  E  chi  altri  se  non  un  Dio,  dice  pure 
san  Pier  Crisologo ,  potè  aver  misericordia  di  questa 
donna  ,  che  non  si  era  fatta  vedere;  esaudirla,  senza 
che  essa  avesse  parlato  ;  e  secretamente  ed  occultamente 
sanarla  :  Non  nisi  a  Dco  poluil  lalens  videri,  audiri  ta- 
cens,  celata  curari.  Deh  I  dice  ancora  sant'Ilario,  coll'a- 
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vere  l'eterno  Verbo,  la  virlù  di  Dio  ,  presa  la  fragilità 
della  nostra  carne,  per  compiervi  la  nostra  redenzione; 
non  restrinse  già ,  non  inceppò  la  efficacia  del  suo  di- 
vino potere  :  Ad  redemptionem  noslram  ,  fragilitatem 
corporis  virlus  assuinpsil;  sed  ansumplio  corporis  non 
naluram  virluiis  inclusil.  E  come  il  Dio  creatore  ha  dato 
alia  calamita  la  virtù  di  attrarre  il  ferro  ;  cosi  il  Dio 
rodenlore  ha  attribuito  alle  sue  vesti  la  virtù  di  repel- 
lere tutte  le  infermità  e  di  risanar  coloro  che  con  una 
viva  fede  il  toccavano:  Sicul  Auclor  nalurce  dal  magneti 
virtatem  ferrum  atlrahendi,  sic  Chrislus  dalai  vesti  suce 
vini  repellendi  infìrmitates,  el  sanandi  ex  fide  tangentem 
(Comm.). 

9.  Ma  il  più  grande  miracolo  di  Gesù  Cristo  in  que- 
sta circostanza  ,  soggiunge  ancora  san  Pier  Crisologo , 
non  fu  tanto  di  aver  guarita  Veronica  dalla  infermità 
del  corpo,  quanto  quello  di  averle,  colla  sua  grazia,  in- 
fusa nella  mente  una  luce ,  onde  (jucsta  gran  donna  , 
nella  scienza  divina,  vinse  tutti  dottori,  superò  nella  in- 
telligenza de'  cristiani  misteri  tutti  i  Giudei,  e  gli  stessi 
Apostoli  si  lasciò  addielro  nella  purezza  e  nella  fermezza 
della  fede.  Poiché  la  Giudea,  con  tutti  i  suoi  dottori  e 
i  suoi  scribi,  disprezzò  le  carni  santissime  del  Salvatore; 
e  l'apostolo  san  Tomaso,  per  credere  Gesù  Cristo  Dìo  e 
vinciLor  della  morte,  ebbe  bisogno  di  palparne  il  corpo 
e  di  metter  la  mano  sulle  sue  ferite:  Magna  hcec  mulier, 
quce  scientia  omnes  doctores  vicit  sacrameulo  omnes  Ju- 
dceos  superami,  fide  prwcessit  Apostolum:  nam  Judcea^cuin 
scribis  el  doctoribus  suis.  C'iristum  despexit  in  corpore; 
Thomas  aposfolus ,  ut  Christirn  Deum  crederei  immi- 
sit  manus  ,  palefecit  vulnera  (  loc.  cit.  ).  Veronica  però, 
al  contrario,  credette  che  in  Gesù  Cristo  non  vi  era  nulla 
di  debole  e  di  vile,  e  che  siccome  la  divinità  non  si  era 
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minorala  coli' unirsi  all' umanità ,  così  la  sua  veste  con- 
servava sino  all'  infima  parte  che  lambiva  la  terra  la 
slessa  virtù  divina  che  avea  in  allo  ,  ove  ne  toccava  la 
carne:  In  Christo  nihil  pulacil  extremum:  quia  nec  Deus 
nìinoralur  in  homine ,  nec  virlus  alleiiuatur  in  fimbria. 
Credette  adunque  che  tulla  la  pienezza  del  crisma  di- 
vino, che  tutta  la  virtù  del  divin  capo  si  estendeva  in 
Gesù  Cristo  fino  all'orlo  dell'abito,  e  che  in  esso  com- 
pivasi  la  profezia  (Psal.),  che  la  divina  unzione  del  vero 
Aronne  sarebbe  discesa,  conservando  sempre  la  sua  po- 
lente efficacia,  fino  all'estremila  delle  sue  vesti:  Vidilin 
fimbriam  vestimenti  ejus  tolam  plenitudinem  divini  chri- 
smatis,  totam  divini  capitis  trannisse  virlutem;  sicut  im- 
guentum  qiiod  descendit  in  ora^  vestimenti  ejus.  Quali  idee 
pure  adunque,  siegue  a  dire  il  Crisologo  ,  non  mostrò 
Veronica  di  avere  della  persona  ?  di  quali  tesori  di  gra- 
zie^ di  quali  ricchezze  di  meriti  non  credette  colma  l'a- 
nima santissima  di  Gesù  Cristo?  poiché  credelte  che  per- 
sino nelle  sue  vesti  risiedeva  la  virtù  della  sua  divinità: 
Quid  ista  mulier  vidit  liabitare  in  interioribus  Christi, 
quce  in  Christo  fìmbria  vidit  divinitatis  habitare  vir- 
tulem  ? 

10.  Calvino,  queir  anima  nera ,  indemoniata  e  posse- 
duta da  un  odio  infernale  contro  la  persona  adorabile 
di  Gesù  Cristo,  Calvino,  inteso  perciò  ad  avvilirne  sem- 
pre i  misteri,  ad  oscurarne  la  divinità  ;  Calvino  bestem- 
mia che  Veronica  raostrossi  una  donna  superstiziosa , 
attribuendo  una  virtù  divina  alla  veste  del  Figlio  di 
Dio.  Ma  non  bisogna  aver  perduta ,  colla  fede  di  cri- 
sliano ,  1,1  ragione  di  uomo  per  accasare  come  super- 
stizioso un  atto  di  sublime  religione  che  lo  stesso  Gesù 
Cristo  ha  confermato  con  un  gran  miracolo  ed  esallato 
con  un  gran   panegirico?  Ma  sapete  t'erchè  la  fede  di 


OMILIA   VENTESIMAQUARTA  9o 

Veronica  ha  colanlo  indispellito  Calvino?  Perchè  essa, 
dice  l'A-Lapide,  ha  apprestato  alla  Chiesa  cattolica  un 
magnifico  argonaento  in  favore  della  virtù  e  dell'efficacia 
delle  sacre  reliquie  e  del  cullo  cuo  loro  è  dovuto  (')  ; 
poiché  reliquia  santa  ed  augusta  era  la  veste  di  Gesìi 
Cristo  :  Est  hoc  exemplum  ad  probandam  vini  et  effi- 
caciam  sanctarum  reliquiarum  j  talis  enìm  fiiit  restis 
Cliristi.  0  voi  cattolici  ,  che  di  cattolici  non  avete 
che  il  uome  ,  imparate  da  ciò  che  quando  vi  erigete 
in  orgogliosi  censori  a  condannare  la  venerazione  clie 
le  anime  sinceramente  pie  mostrano  per  le  sacre  re- 
liquie, e  la  fiducia  che  ne'  Santi  ripongono,  voi  parlate 
allora  come  Calvino  ;  siete  ,  senza  saperlo  ,  1'  eco  degli 
eresiarchi ,  che  vorrebbero  dimenticati,  vilipesi  i  corpi 
de'Sanli ,  albergo  di  anime  eccelse  e  divine ,  purificate 
dal  martirio,  o  dalli  penitenza,  mentre  che  onorano  con 
un  culto  veramente  superstizioso  e  ridicolo  i  corpi  dei 
corifei  dell'empietà,  snaturali  da  tutti  ivizii  e  ricettacoli 
impuri  di  anime  indiavolate.  Lasciamo  adunque  questi 
censori  egualmente  empii  che  imbecilli  ed  assurdi  ,  ac- 


(I)  I  moderni  eretici  han  condannalo  il  cullo  delle  reliquie  de'Santi  ; 
e  sol  principio  della  pretesa  riforma  si  diedero  da  per  tulio  ad  an- 
negarle nel  mare,  a  bruciarle ,  a  distrurrgerle  con  un  furore  infernale. 
Intanto  però  il  cuore  di  Zuinglio,  del  feroce,  dell'indiavolato  Zuinglio 
si  conserva  ancora,  dai  seguaci  delle  sue  dottrine,  insomma  venera- 
zione. A  Wiltemberga  pure  si  mostrano  come  reliquie  i  cal-oni  di 
Lutero,  Ed  in  questi  uUinii  anni  gì'  incredali  si  sono  veduti  rendere 
a'  turpi  avanzi  de'nemici  di  Gesù  Cristo  e  de'  persecutori  della  Chiesa 
onori  tali  quali  nemmeno  la  Chiesa  caitolica  rende  alle  ossa  sacre 
de'marliri  e  de'Sanli.  Tantcì  è  vero  che  l'uomo,  cessando  di  cisere  re- 
ligioso, di/enta  supersti/.io.>o  ;  come  diventa  credulo,  cessando  di  essere 
vero  credente.  Così  Idd.o,  anche  in  questo  mondo,  umilia  e  confonde 
l'orgoglio. 
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cusarci  di  superstizione  ,  perchè  veneriamo  gli  avanzi 
preziosi  de'grandi  amici  di  Dio.  Bella  superstizione  senza 
dubbio,  che  ottiene  miracoli,  che  conferma  nella  fede  e 
serve?  di  puro  alimento  ;illa  cristiana  pietà  ! 

11.  Ed  in  quanto  a  noi  sacerdoti,  ci  dice  san  Pier 
Crisologo,  che  ogni  giorno  ci  cibiamo  del  corpo  santis- 
siaio  di  Gesij  Cristo,  comprendiamo  da  si  bel  prodigio 
quanta  forza  medicinale  possiamo  ricavare  dal  contatto 
di  queste  Coint  divine  per  la  guarigione  delle  nostre  spi- 
riluali  infermità;  poiché  Veronica  col  tocco  del  solo  orlo 
della  veste  del  Signore  si  acquistò  la  sanità  del  corpo  : 
Docuit  mulitr  quale  sit  corpus  Chn'sti,  qìue  in  fimbria 
tantum  esse  monstravit.  Audiant  chrisliani,  qui  quotidie 
corpus  Chrisli  atlinf/iint,  quanlam  de  ipso  corpore  su- 
rmre  pussinit  medicinam,  quando  muUer  rapuit  de  sola 
Ckristi  fimbria  sanilatem. 

Ma  ahi  funesto  pensiero,  soggiunge  lo  slesso  Padre, 
che  strappa  allo  zelo  le  lacrime!  San  Paolo  ha  detto: 
Chi  indegnamente  partecipa  del  corpo  e  del  sangue  del 
Signore,  ingoja  la  sentenza  del  suo  eterno  supplicio.  Così 
dunque,  ove  Veronica  da  questo  corpo  divino  trasse  sopra 
la  sua  mortale  ferita  il  balsamo  che  la  guari ,  noi  can- 
giamo lo  stesso  balsamo  in  veleno  che  ci  ferisce  a  morte: 
Scd  quod  nobis  fiendum  est  :  Mulier  de  corpore  medici- 
nnm  tulit  ;  nobis  medicina  ipsa  retorquetur  in  vulnus. 
Hinc  est  quod  Apostclus  tangcntes  indigne  corpus  diri- 
sti  laliter  admonet  et  deplorai  :  Qui  manducai  et  bibit 
indigne,  judicium  sibi  manducai  et  bibil  (Serm.  3S). 

12.  Ma  un  sì  bell'atto  di  fede  e  di  religione  della 
buona  Veronica,  coronato  da  un  sì  bel  miracolo,  non 
(iovea  restare  nascosto.  Ecco  però,  a  confusione  de'Giu- 
dei  presenti,  ad  ammaestramento  di  noi  cristiani  lontani, 
che  lo  slesso  Gesù  Cristo,  dalla  donna  medesima,  che  lo 
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avrà  praticalo,  lo  fa  pubblicare  nella  maniera  più  gen- 
tile e  più  graziosa.  Imperciocchò,  come  la  virlù  divina 
delle  sue  vesti  ebbe  sanata  la  inferma,  Statim  Jesus  in 
semelipso  cognoscens  virhitem  qii(Beìcieratexillo(MaiVC.30)j 
in  aria  tra  seria  e  piacevole,  incominciò  a  dire  alla  turba 
cbe  Io  circondava:  »  Qualcuno  di  voi  si  è  avvicinato 
per  toccarmi,  ed  lia  toccale  le  mie  veslimenta.  Voglio 
da  esso  stesso  sapere  chi  è  sialo:  »  Conversm  ad  tur- 
barn  ajebat:  Quis  est  qui  me  teligit?  Qui  tetigit  vesli- 
menta mea?  (Marc.  6;  Lue.  4o).  Poiché  però  tutti  coloro 
che  gli  stavano  più  dappresso  negarono  l'un  dopo  l'al- 
tro di  avere  ciò  fallo,  Negantibus  aulem  omnibus  (Lue- 
ibid.),  Pietro  si  fa  avanti  e  colla  solila  sua  semplicità 
e  franchezza  risponde:  «  Maestro,  che  dite  voi  mai?  Ve' 
dete  voi  slesso  che  la  calca  della  genie  vi  stringe  da 
tutte  le  parti  e  vi  sta  addosso,  e,  con  voi,  stiamo  anche 
noi  per  essere  schiacciali  e  oppressi:  e  andate  cercando 
sapere  chi  vi  ha  toccalo?  Dixil  Petrus:  Proeceptor,  vi- 
dcs;  turba;  te  comprimunt  et  afftigunt;  et  dicis:  Quis  me 
tetigit?  »  (ibid.).  Ti  dico,  o  Pietro,  ripiglia  il  Signore, 
che  qualcuno  mi  ha  certamente  toccato;  perchè  so  che 
che  dalla  mia  persona  è  uscita  una  virtìi  miracolosa;  e 
li  ripeto  che  voglio  sapere  chi  è  stato:  Et  dixil  Jesus: 
Tetigit  me  aliquis;  nam  ego  novi  virlutem  de  me  exisse 
(ibid.  46).  Ed  in  così  dire  andava  ricercando  attorno  col- 
r occhio  la  donna  che  ne  avea  toccate  le  vesti:  Et  cir- 
ciimspiciebat  eam  qucc  hoc  facerat  (Marc.  32).  Allora 
Veronica  che  sapea  di  aver  ricevuto  il  miracolo,  «  Pove- 
rina me!  disse  fra  sé  slessa;  se  ne  è  accorto,  mi  ha  sco- 
perto! »  E  si  mise  a  tremare  per  la  paura.  Mulier  vero, 
scieìls  quod  factum  esset  in  se,  videns  quia  non  latuit; 
timens  et  tremens  (Marc.  32;  Lue.  47).  Vedendo  perciò 
inutile  r  occultarsi  eilnegare^  vieneavanli  a  Gesù  Cristo, 
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gli  si  bulla  in  ginocchio,  si  prostra  a'  suoi  piedi  e,  Si- 
gnore, gli  dice,  poiché  volete  saperlo,  sono  stata  io  che 
vi  ho  toccalo  l'orlo  dell'abito:  Venit  el  procidil  ante  pe- 
des  cjus  et  dixit  ei  omnem  veritatem  (ibid.)-  E  non  si 
vergognò  di  confessare  alla  presenza  di  lutto  il  popolo 
la  turpe  infermila  che  da  tanti  anni  aveala  afflitta,  la 
fiducia  che  ebbe  di  guarirne  col  solo  toccar  del  Signore 
le  vesti,  e  come  infatti  all'istante  era  restata  guarita: 
Et  ob  quam  causam  tdigeril  eum,  indicavit  coram  omni 
popnlo,  et  quemadinodum  confeslim  sanata  sit  (Lue.  47). 

13.  Ma  perchè  mai  ha  voluto  il  Signore  obbligare  que- 
sta pia  donna  a  pubblicare,  con  tanta  sua  confusione  e 
timore,  il  suo  male  e  la  guarigione  che  ne  avea  rice- 
vuta? Ah!  il  pietoso  Gesù,  dice  san  Gian  Crisostomo, 
non  volle  con  ciò  umiliarla,  ma  consolarla,  liberandola 
dalla  paura  che  l'agitava  di  aversi  di  nascosto  e  come 
di  furto  rubato  il  miracolo:  Non  permisit  latere,  ut  sol- 
vcret  timorem  mtdieris,  ne  a  conscientia  pungatur,  quasi 
domim  furata  fuisset  (loc.  cit.).  E  san  Pier  Crisologo 
soggiunge  :  Cesidi  Cristo  volle  dalla  Veronica  la  bella 
confessione  ])ubblica  ch'essa  fece,  Ut  cani  ad  confessio- 
nem  indaceret  (Serm.  33);  perchè  questa  confessione 
disinteressala,  sincera  della  sanata,  da  prima  fosse  una 
bella  prova  che  Gesù  Cristo  tutto  conosce,  tutto  può,  e 
che  egli  è  Dio,  Monslravit  se  nasse  (et  posse)  omnia:  e 
perchè,  per  questa  ammirabile  confessione,  divenisse 
pubblica  la  fede  umile,  confidente  di  Veronica,  sicché 
gli  Apostoli  e  lutti  i  cristiani  potessero  imitarla:  Omni- 
bus {idem  ostendit,  ut  eam  imitentur  (ibid.). 

Come  adunque  ebbe  ottenuti  questi  effetti  preziosi , 
a' quali  la  sua  sapienza  avea  ordinato  si  bel  miracelo, 
si  volge  il  Signore  a  Veronica  che  gli  stava  a' piedi  con- 
fusa e  tremante,  e  coH'accento  della  bonlà  e  della  dol- 
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cczza  «  Figlia  mia,  le  dice,  non  aver  paura;  non  temerò 
eli'  io  voglia  farti  rimprovero  di  una  fede  che  ho  ricom- 
pensata con  un  miracolo.  Vanne  pur  lieta;  le  lo  con- 
fermo per  sempre  un  tal  miracolo,  premio  e  conquista 
di  si  gran  fede:  At  Jesus,  conversus  et  lidens  eam,  di- 
xit  ei:  Con  fide,  filia;  fides  tua  te  salvam  fecit.  Vade  in 
pace  et  esto  sana  a  plaga  tua  (Matth.  22;  Marc.  34; 
Lue.  48). 

14.  Oh  parole!  oh  dichiarazioni!  oh  promesse!  quanto 
sono  esse  dolci,  tenere  ed  amorose!  Oh  che  veramente 
buono  e  dolce  è  il  Signore  alle  anime  rette  e  sincere: 
Quam  bonus,  Israel,  Deus  Ms  qui  recto  snnt  corde!  Gesia 
Cristo,  non  solo  conferma  alla  buona  Veronica  la  grazia 
della  guarigione  e  gliene  assicura  la  verità  e  la  durata, 
Esto  sana  a  plaga  tua,  ma  ne  loda  ancora  la  fede,  e  la 
esalta  in  faccia  allo  stesso  popolo  innanzi  a  cui  essa 
erasi  umiliata,  Fides  tua  te  salvam  fecit;  ma  le  dà  an- 
cora la  pace  del  cuore  con  sé  stessa  e  con  Dio,  Vade 
in  pace,  dimostrando  con  ciò,  dice  san  Gian  Crisostomo, 
che  le  avea  ancora  cancellati  i  peccati  e  che,  sanandola 
nel  corpo,  l'avea  ancora  santificala  nell'anima  colla  sua 
grazia,  Ut  cognoscat  se  etiam  a  peccatis  mundatam  {[oc. 
cil.);  e  finalmente  la  dichiara  elevata  non  solo  all'ami- 
cizia, ma  alla  figliuolanza  ancora  di  Dio,  chiamandola 
sua  ^figliuola,  colante  da  lui  amala,  che  tulio  da  oggi 
innanzi  deve  sperar  di  ottenere  da  lui:  Confì.de,  filia. 

Or  tutto  questo,  dice  un  interprete,  fu  l'effetto  del- 
l'occhiala amorosa  e  possente  con  cui  il  Dio  di  bontà  si 
volse  a  mirarla:  Conversus  et  videns  eam.  Beato  adun- 
que colui  di  cui  Gesù  Cristo  rimira  cosi  non  tanto  il 
corpo  coir  umano  suo  sguardo,  ma  il  cuore  col  suo 
sguardo  divino!  Come  Veronica,  costui  è  libero  in  un 
istante  da  ogni  male,  e  di  ogni  bene  è  ricolmo:  Vidit 
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oculis  divinis  non  humanis.  Donatur  bonis,  malis  caret., 
quem  viderit  Deus  (Emiss.). 

E  figlia  di  fatti  veramente  affettuosa  e  devota  di  Gosi!i 
Cristo  divenne  da  questo  momento  Veronica.  Lo  seguì 
essa  sempre  e  da  per  tutto  finché  egli  visse.  Lo  accom- 
pagnò al  Calvario,  quando  Gesij  Cristo  andò  a  morirvi. 
E  colei  die,  tremando,  appena  avea  osato  già  di  toccar 
l'orlo  delle  vesti;  nel  viaggio  del  Golgota  meritò  di  le- 
vare le  sue  mani  pure  sino  al  volto  del  Signore,  di  ra- 
sciugarne il  sudore  e  il  sangue,  e  di  riceverne,  in  ri- 
compensa di  questo  alto  di  filiale  pietà,  il  gran  tesoro 
di  riportare  impressi  i  lineamenti  del  viso  del  Figlio  dì 
Dio  in  quel  bianco  lino,  che  è  una  delle  insigni  reliquie 
ed  uno  de'  piìi  preziosi  monumenti  di  religione  che  or- 
nano al  presente  questa  sacrosanta  basilica  ('). 

IS.  Ma  dal  senso  litterale  di  questa  tenerissima  istoria 
solleviamo  i   nostri  pensieri  al  suo   senso   allegorico  e 


(1)  Dopo  l'ascensione  del  Signore,  Veronica  rilirossi  a  Cesarea  di 
Filippo,  sua  patria:  dove,  in  memoria  del  miracolo  ricevuto  dal  Sai- 
valore,  gli  eresse  sulla  pubblica  piazza  una  statua  di  preziosissimo 
marmo.  Anche  quest'atto  di  religiosa  riconoscenza  di  Veronica  volle 
decorare  il  Signore  con  un  miracolo,  durato  presso  a  due  secoli.  Im- 
perciocché sul  largo  del  piedestallo  di  questa  statua  crescendo  attorno 
attorno  dell'erba,  quando  quest'erba  giungeva  colle  sue  punte  a  toccar 
l'orlo  della  veste  del  santo  simulacro,  acquistava  una  virtù  prodigiosa 
da  sanare  le  più  disperale  infermili.  Il  che  mal  soffrendo  quell'anima 
empia  dell' imperator  Giuliano,  il  primo  principe  cristiano  apostala  e 
persecutore  del  cristianesimo,  fece  togliere  da  quel  piedestallo  la  statua 
del  Signore  e  vi  fece  collocare  la  propria.  Ma  invano,  perchè  il  piede- 
stallo, invece  di  produrre  erba  miracolosamente  salubre,  attirò  dal 
cielo  fulmini  orrendamente  vendicatori;  onde  la  statua  di  quel  vile 
remico  di  Gesù  Cristo  fu  all'istante  rovesciala  e  ridotta  in  polvere,  né 
mai  più  vi  fu  ristabilita  (Euseb.,  Sozomen.,  Teoph,,  lue.  sup.  cit., 
pag.  87,  noia). 
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morale,  e  fermiamoci  a  deliziarci  ed  edificarci  ne'graridi 
misteri  e  nelle  solide  istruzioni  che  vi  si  conlengono. 
Veronica  l'emorroissa,  affetta  da  flusso  di  sangue,  infer- 
mila impura,  significa,  dice  il  dotto  Rabano,  la  Chiesa 
de' gentili  deturpata  dalle  superstizioni  dell'idolatria,  dai 
riti  sanguinarli  e  impuri,  e  dalla  corruzione  de'  vizii 
carnali:  Fluxus  savguinis  inlelligilur  et  de  pollutionc 
idolalricB  et  de  iis  qucu  carnis  delectalione  gerebanlur 
(Gloss.).  Egli  è  perciò  appunto  che  san  Giovanni  chiama 
color  che  non  sono  nati  da  Dio  i  figliuoli  nati  dalla 
carne  e  dal  sangue:  Ex  sanguinibus  et  ex  voluntate  car- 
nis (Joan.  i).  Pertanto,  soggiunge  il  Drulmaro,  Veronica 
che,  a  cagione  della  turpitudine  della  sua  infermità,  era 
esclusa  dall'abitato  e  da  ogni  umano  consorzio,  e  fu 
obbligata  a  ricorrere  a  Gesù  Cristo  lungo  il  cammino, 
espresse  al  vivo  la  misera  condizione  de'  gentili,  che,  a 
causa  dell'antica  loro  inclinazione  e  del  loro  trasporto 
pei  carnali  diletti,  come  immondi ,  dal  ceto  dei  fedeli 
adoratori  di  Dio;  e  che,  udendo  che  l'eterno  Verbo  di 
Dio  era  venuto  a  salvar  la  Giudea,  gli  si  fecero  innanzi 
come  a  strappargli  la  salute  di  mano:  Sicut  isla  exclusa 
erat  domibus  et  turbis  propter  sanguinis  immunditiam, 
et  propterea  in  via  venit  ad  Dominumj  sic  gentilis  po- 
puliis  exclusus  erat  a  coelu  fìdelium,  pollutus  ingenito 
carnalium  flaxu;  sed  cura  Verbo  Dei  cernerei  salvari 
Judceam,  rapuit  sibi  (Exposit.). 

A  render  però  anche  più  espressive  queste  due  figure, 
si  nota  dall'Evangelista  chela  figlia  estinta  di  Jairoavea 
dodici  anni  e  che  Veronica  erano  dodici  anni  appunto 
che  era  inferma,  cioè  a  dire  che  la  sua  infermità  inco- 
minciò appunto  quando  nacque  a  Jairo  la  sua  figliuola: 
per  significare,  dice  san  Girolamo,  che  l'idolatria,  col- 
l'iufame  cortCiggio  di  tulli  i  suoi  errori  e  di  lutti  i  suoi 
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vizii,  non  cominciò  a  divenire  generale  nel  mondo  che 
dodici  secoli  prima  di  Gesij  Cristo  quando,  cioè,  fu  co- 
stituita in  Chiesa  pubblica  e  può  dirsi  che  nacque  da' pa- 
triarchi la  sinagoga:  Jairi  filia  duodennis,  et  mulierduo- 
decim  annis  sanguine  fluxil:  scilicet  tempore  quo  illa 
nata  est,  ììcbc  campii  infirmari.  Una  enim  pene  sceculi 
estate  synagoga  ccepit  ex  patriarchis  nasci ,  et  gentium 
natio  idolatriiB  sanie  fosdari  (Comm.).  Da  ciò  ne  siegue, 
aggiunge  il  Rabano,  che,  fintantoché  la  sinagoga  fu  piena 
di  salute  e  di  vita,  la  Chiesa  fu  inferma  ;  e  che  la  sa- 
lute de'  gentili  incominciò  dopo  che  la  Giudea  pel  suo 
delitto  peri:  Sic  quamdiu  synagoga  viguit,  lahoravit  Ec- 
clesia; et  illius  delieto  salus  gentium  facla  est  (Comm.). 
16.  I  medici  poi,  o  imperili  o  impostori,  ascoltando  i 
quali  avea  invano  consumato  Veronica  l'intero  suo  pa- 
trimonio, significano  qui,  secondo  Aimone,  i  fjlsi  teo- 
logi, i  ciurmatori  furfanti,  i  filosofi  orgogliosi  del  paga- 
nesimo: nel  seguire  i  quali  la  povera  gentilità  si  era 
logorato  tutto  il  suo  ingegno ,  senza  che  avesse  potuto 
mai  la  misera  ottener  la  salute  della  sua  anima,  di  cui 
andavan  in  cerca  :  In  medicos,  idest,  falsos  thcologos,  di- 
vinos  et  philosophos  gentium,  substantiam  sunm ,  idest 
omnem  intelleclum  gentihtas  expenderat:  sed  non  po- 
luit  ab  illis  animw  salutem  recipere  (  Exposit.  ).  Ed  il 
Drutmaro  dice  pure:  le  lezioni  che  i  filosofi  davano, 
come  rimedii  infallibili ,  non  erano  in  fondo  che  vane 
ciance  e  ridicole  poesie  ;  ed  i  gentili  vi  perdettero  tutto 
il  loro  studio  e  la  loro  fatica  nell'ascoltare:  Omnem  la- 
borem  gentilitas  expendii  in  poematibus  philosophortim 
(Exposit.).  Oh  quante  dispute  eccitarono  i  filosoii  intorno 
all'animai  Ma  come  le  contradizioni  dei  medici  ammaz- 
zano i  corpi,  invece  di  guarirli  ,  così  le  contraddizioni 
de'  filosofi  non  facevan  che  aggravar  la  misera  condizione 
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delle  anime  invece  di  sanarle  dalla  Impiludine  de'  loro 
vizii  :  Philosophi  de  anima  disputarunt ,  sed  ad  verain 
medicinam  geniilium  populum  non  adduxerunt  (ibid.). 

Nò  la  legge  mosaica  fu  per  sé  stessa  ,  dice  san  Pier 
Crisologo,  gran  cosa  più  efficace  della  pagana  filosofia 
per  guarire  la  gentilità,  di  cui  Veronica  fu  la  figura. 
Questo  popolo  infelice  travagliato  dall'originale  infermità, 
che  contrasse  dal  primo  uomo,  affogato  nel  proprio  san- 
gue, correva  irreparabilmente  alla  morte.  E  la  legge  altro 
non  fece,  rispetto  ai  gentili,  se  non  che  prescrivere  che 
fossero  esclusi  dal  tempio  e  si  astenessero  da'  sacrificii 
di  Dio  e  da  tutte  le  cerimonie  di  religione:  Ita  est  Ec- 
clesia gentium,  quce^  primi  liominis  vulnerata  peccalo  , 
tota  fluebal  sanguine,  tota  originnliter  decurrebat  in  mor- 
temj  quam  non  valuit  ìex  ipsa  mmidare ,  imo  jusserat 
arceri  tempio,  prohiberi  sacris ,  sanctis  omnibus  absti- 
nere  (Serm.  35). 

Mentre  però  la  gentilità  giace  in  uno  stalo  si  compas- 
sionevole e  sì  disperato,  Gesù  Cristo  si  mette  in  cam- 
mino appresso  di  Jairo;  cioè  a  dire,  giusta  gl'interpreti, 
che  Gesù  Cristo  viene  al  mondo  dopo  di  ifosé,  avendone 
già  Muse,  in  certo  modo,  segnata  la  strada  per  mezzo 
della  legge  e  della  profezia ,  e  avendo  lo  stesso  Gesù 
Cristo  esattamente  compiuto  lutto  quello  che  Mosè  avea 
di  esso  predetto:  Sequebatur  eum ;  quia,  sicut  Moyses 
prcedixit  de  ilio,  sic  per  omnia  fedi  Deus.  E  perciò  lo 
stesso  Gesù  Cristo  ha  nominatamente  proclamato  Mosè 
il  suo  profeta,  il  suo  precursore,  il  suo  araldo,  avendo 
detto  a'  Giudei:  Sappiate  che  i  libri  di  Mosè  contengono 
la  mia  storia  e  la  mia  vita  :  De  me  (He  (Moyses)  scripsit 
(Joan.).  Gesù  Cristo  adunque  che,  seguendo  Jairo,  va  a 
risuscitarne  la  figlia  è  ancora  il  Verbo  eterno,  dice  san- 
t'Ilario, venuto,  come  lo  ha  dichiaralo  egli  stesso,  pi  r 
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salvare  direltamenle  i  figli  d'Israello:  e  Veronica  che, 
durante  il  viiggio  del  Signore  alla  casa  di  Jairo,  gli  si 
avvicina  Ira  via  e  ne  è  risanala  è  la  Chiesa  de'  gentili 
che  colla  sua  fede  si  è  avvicinata  a  toccare  il  Signore, 
ed  ha  ricevuta  l'eterna  salute  da  questo  Salvatore,  che 
pareva  venuto  pei  soli  Giudei,  essendo  nato  fra  loro: 
Ad  hanc  principis  filiam  dum  properat  Verbum  Dei  ul 
Siilvos  faceret  fìlios  Israel ,  saìicla  Ecclesia  de  gentibus 
congregata,  fide  percepii  sanilalein  (Conana.). 

17.  Ma  oh  i  teneri  e  giocondi  misteri  che  si  conten- 
gono nelle  circostanze  di  questa  guarigione!  Primiera- 
mente è  notalo  che  Veronica  oon  si  presentò  già  in 
faccia  al  Signore ,  ma  si  avvicinò  a  lui  venendogli  ap- 
presso. Ora  avvicinarsi  in  questo  modo  a  Gesù  Cristo 
significa,  dice  il  Drutmaro,  imitarlo,  accompagnarlo,  se- 
guirlo; avendo  dello  egli  stesso:  «  Chi  vuol  servirmi , 
mi  segua.  »  Ecco  dunque  dipinta  la  condizione  de' gen- 
tili, i  quali,  dopo  che  Gesù  Cristo  è  salilo  al  cielo,  gli  son 
venuti  appresso,  credendo  in  lui  e  dedicandosi  a  lai:  Ac- 
cedere retro,  est  Cliristum  imitari  et  sequi;  quia  cum 
Cliristus  in  ccelum  ascendit,  gentes  credere  ccpperunt , 
sicut  ipse  dixit:  Qui  mihi  ministrata  me  sequatur. 

Veronica  è  sanala  col  tocco  non  delle  carni,  ma  del 
semplice  orlo  della  veste  del  Signore.  Or  come  la  veste 
di  Gesù  Cristo  si  è,  dice  il  Rubano,  la  sua  incarnazione 
onde  la  divina  persona  del  Verbo  si  rivesti  della  nostra 
umanità;  così  l'orlo  della  sua  veste  sono  i  dorami  della 
fede,  che  dalla  sua  incarnazione  dipendono.  Veronica 
adunque  che  tocca  solo  il  lembo  della  veste  del  Salva- 
tore è  la  Chiesa  de' gentili  che,  senza  aver  veduto  il 
Salvatore  nella  mortale  sua  carne,  ma  ascoltandone  gli 
Apostoli,  ne  ha  come  aITcrralo  il  misicio  dell'incarna- 
zione, crcdcudolo  sulla  loro  parola:  Vestimenlum  Chrisli 


OMILIA   VENTESIMÀQUARTA  lOo 

dicitur  incarnationis  mysterium,  quo  divinilas  induta  est. 
Fimbria  vestimenli ,  verba  de  ejus  incarnatione  depen- 
dentia.  Non  aiitem  vcstem,  sed  fìmbriam  teiigit;  quia  non 
vidil  in  carne  Dominum  gentilis  populas ,  sed  per  Apo- 
slolos  verbum  incarnationis  suscepil  (loc.  cit.).  Ed  il  gran 
saiil'Ilario  avea  pur  detto:  Veronica  premurosa  di  toccar 
l'orlo  della  veste  di  Gesù  Cristo  è  la  Chiesa  di  noi  gen- 
tili che  alTrettossi  di  raccogliere  il  dono  dello  Spirilo 
Santo,  che  dipendelte  dairincarnazione  del  Signore,  come 
l'orlo  pende  dalla  veste  cui  è  unito:  Ecclesia  gentium 
fìmbriam  veslis  per  [idem  fesHnal  attingere:  doninv, 
ridelice! ^  Spiritus  Sancii,  de  diritti  corpore^  modo  fim- 
bricp,  excuntìs  (Comm.). 

E  mirate,  dice  sant'Agostino,  quanto  è  espressiva  an- 
cora la  circostanza  che  Veronica,  senz'esser  veduta  da 
Gesù  Cristo ,  è  guarita  da  lui,  è  ricercata  da  lui  come 
lontana  ed  è  sanata  come  presente,  non  vede  il  Signore 
e  ne  sperimenta  la  virtù  divina:  poiché  così  appunto 
noi  gentili ,  cercali  da  Gesù  Cristo ,  per  mezzo  de'  suoi 
Apostoli,  come  lontani,  siamo  stali  risanati  come  se  il 
Signore  fosse  stalo  veramente  tra  noi  presente.  Gesù 
Cristo  non  è  colla  gentilità,  come  fu  presso  i  Giudei, 
colla  presenza  visibile  del  suo  corpo;  vi  risiede  però 
colla  sua  virtù,  colla  sua  grazia,  colla  sua  verità:  Ista 
vtulier  absenliam  corporis  Domini  et prcesentiam  virtatis 
in  omnibus  gcntibus  significavit.  Dominus  tamquam  ab- 
sentem  requirit,  tamquam  prcesentem  sanai  (Serm.  G  de 
verb.  Dora.)- 

Finalm:nle  Gesù  Cristo,  che  si  volge  a  rimirare  Ve- 
ronica con  occhio  di  amorosa  pietà,  Conversus  ad  enm, 
è  Gesù  Cristo,  dice  Aimone,  che  sin  d'allora  ha  voluto 
darci  un  pegno  della  tenerezza  con  cui  avrebbi^  rirììirala 
la  Chiesa  e  le  anime  veramente  fedeli,  che  della  Cliiosa 

Yentupa,  Se   de'  Miracoli,  voi.  MI.  9 
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tono  rornamenlo  e  la  gloria:  Conversus  ad  cam  ,  cìe- 
mentiam  designai  quam  habet  erga  Ecclesiam.  Gesù  Cri- 
sto, ne!  rimirare  Veronica  con  tanta  bontà,  le  dà  ancora 
l'amoroso  titolo  di  figliuola,  Confide,  fìUa;  perchè  la 
fede  viva  nella  divinità  di  lui,  dice  il  Crisostomo,  Tavea 
falla  veramente  divenir  figlia  di  Dio:  Quia  eam  fidcs  fi- 
liam  fecerat.  E  la  Chiesa  de""  gentili  pure ,  pel  merito 
della  sua  fede,  è  nelle  Scritture  detta  Figliuola,  Audi, 
filia  (Psal.  xLi);  figliuola  che,  colla  bellezza  della  sua 
virtù,  incanta  e  bea  lo  sguardo  e  il  cuore  del  Re  eterno 
dei  cieli ,  Quia  eoncvpivit  lìcx  specieìn  tuam  (ibid.).  E 
poiché  questo  Dio  di  bontà  estende  ad  ogni  anima  fe- 
dite in  particolare  le  sue  tenerezze  che  nutre  per  tutta 
la  Chiesa  in  comune,  felici  e  veramente  felici  i  figli  del 
vero  Israello  ,  i  veri  cristiani,  umili  di  spirito,  retti  e 
sinceri  di  cuore!  Ah  essi  sono  rimirati  da  Dio  in  vita 
ed  in  morte  con  affetto  da  padre;  ed  in  vita  ed  in  morte 
partecipano  ai  diritti,  alle  carezze,  alla  famigliarità  dei 
figliuoli:  Quam  bonus,  Israel,  Deus  his  qui  redo  swil 
cordel 

PARTE  SECONDA 

18.  Tani'è:  la  Chiesa  non  è  che  la  moltitudine  de' fe- 
deli uniti  per  la  professione  della  medesima  fede,  per 
la  partecipazione  de'  medesimi  Sagramenti,  sotto  la  dire- 
zione de'  legittimi  pastori  che  li  governano.  All'  onore  , 
alla  sorte  adunque  cui  giunge  oggi  Veronica,  come  si  è 
veduto,  di  essere  chiamata  da  Gesù  Cristo  figliuola  e  di 
essere  guarita  da  lui  con  segni  di  tanta  tenerezza  e  di 
tanta  bontà,  possiamo  aspirare  anche  noi;  perchè  noi 
pure  siamo  stali  in  essa  e  per  essa  rappresentati.  Ma  a 
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qnali  condizioni  possiamo  noi  sperare  di  ottener  simile 
vanto?  Alle  condizioni  medesime  ond'  essa  l'ottenne.  Di 
essa  dice  il  Vangelo  che  credette,  disse,  toccò.  Or  ecco, 
ripiglia  il  Fuldense ,  ciò  che  dobbiamo  fare  anche  noi. 
Il  vero  cristiano  è  quello  che  crede  col  cuore,  confessa 
colla  lingua  e  compie  colle  opere  la  fede  e  la  legge  di 
Gesù  Cristo.  A  queste  tre  parole  adunque,  Credere,  dire^ 
operare.,  è  attaccata  la  guarigione  dell'anima  e  l'acquisto 
dell'eterna  salute:  Credidit ,  dixit ,  (etigit:  quia  tribns 
hisce,  fide,  verbo  et  opere,  omnis  saltis  acquiritur.  Como 
adunque  la  fede  non  ci  salva  ?onza  le  opere,  così  l'esterne 
opere,  l'esterna  professione  di  cristiano  non  ci  salva  senza 
lo  spirito  interiore  di  una  fede  umile,  sincera  e  fervente. 
E  questo  appunto  ha  voluto  inculcarci  il  Signore.  Imper- 
ciocché avendo  detto  a  Veronica  :  «  Figlia  mia,  non  temere; 
la  tua  fede  ti  ha  salvata,  Confide,  filia,  fidcs  tua  te  salvam 
fecit  ;  »  fu  lo  stesso  che  dirle,  siccome  ossei  va  Teofilalto, 
che  indarno  avrebbe  essa  toccato  colla  mano  il  lembo 
delle  sue  vesti,  se  non  ave-se  avuto  allo  stesso  tempo 
nel  cuore  una  fede  viva,  intera  e  perfetta;  e  che  il  prezzo 
principale  con  cui  si  comprò  il  beneficio  si  fu  la  fedo: 
Ostendit  quod,  nisi  fidem  habuisset,  heneficium  non  vece- 
pissent,  quamquam  sanclos  vesies  tetigisset  (Exposit.). 

19.  Oh  bel  mistero,  dice  sant'Agostino  (Serm.  6  de 
verb.  Dom.).  Mentre  tanta  gente  toccava  corporalmente 
il  Signore,  solamente  Veronica  lo  toccò  spiritualmente 
colla  sua  fede.  Gesù  Cristo  era  premuto  e  stretto  dalla 
turba;  molti  ne  toccavano  non  solo  le  vesti,  ma  ancor 
la  persona:  eppure  il  Signore  non  dice  di  alcun  di  co- 
storo che  l'abbia  toccato,  e  se  ne  passa  in  mezzo  a  co- 
storo che  lo  premono,  come  se  nessuno  gli  fosse  vicino: 
Sic  ambulabat,  quasi  a  nullo  corpore  tangeretur.  Appena 
però  Veronica  ne  tocca  ro:!o  della  veste,  subito  si  ri- 
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sente  e  grida:  Chi  è  che  mi  ha  toccalo,  Qiiis  me  leli- 
gil?  come  se  aresse  voluto  dire;  Queste  turbe  mi  op- 
primono e  non  mi  toccano.  Io  cerco  chi  colla  sua  fede 
ha  toccato  il  mio  cuore,  e  non  chi  col  suo  corpo  preme 
la  mia  persona;  perchè  la  carne  non  fa  che  opprimermi, 
la  sua  fede  mi  tocca:  Tamqmin  diceret:  Tangentem 
quwro,  non  prementem.  Caro  premit  ;  fides  tangil. 

Ora  lo  slesso,  siegue  a  dire  sant'Agostino,  accade  an- 
che al  presente  a  Gesù  Cristo:  la  turba  di  mollilo  pre- 
me, ma  non  lo  tocca  che  la  fede  di  pochi:  Sic  etiam 
ììunc  co/ pus  C/irisli  premit  turba  mullorum,  et  tangit 
fides  paucortim.  E  di  falli,  dice  Aimone,  sono  turbe  che, 
senza  tocc.ire  il  Signore,  lo  opprimono;  e  (secondo  l'e- 
spre.-sionc  di  san  Luca  evidentemente  misteriosn)  men- 
tre l'opprimono,  lo  angustiano  e  lo  desolano,  Turbm  te 
opprimimi  et  affligunt:  le  conventicole  de'  Giudei,  le 
nunioiii  !egli  eretici,  che  si  dicono  cristiani  e  che  non 
vogliou'-  intanto  sapere  della  vera  fede  e  della  vera  legge 
di  Gesù  Cristo;  mentre  chi  fra  loro,  a  somiglianza  dei 
Giudei,  i,e  niega  la  divinità,  e  chi  la  stessa  umanità: 
Tiirbce  qnce  comprimunl  suut  conventicula  hcereticorum 
ac  Judaurum  ;  dum  rectam  fidem  in  pecloribus  suis  re- 
cipere  uolunt.  Oh  mistero  perciò  di  giustizia  e  di  mise- 
ricordia, che  allo  slesso  tempo  si  compiei  Come,  men- 
tre tanto  popolo  preme  inutilmente  il  Signore,  Veronica 
colla  sua  umiltà  e  colla  sua  fede  la  tocca  e  ne  è  risa- 
nata; cosi,  mentre  i  duri  Giudei,  gli  eretici  orgogliosi 
si  perdono  in  vane  dispute,  e,  avendo  sotto  degli  occhi 
la  vera  fede,  la  rigettano  e  non  ne  profittano;  l'anima 
umile  e  pia,  che  crede  come  si  deve,  giunge  sicura  alla 
eterna  salute:  Bum  turbw  comprimunt,  intravil  mulier 
et  sanntnr  :  qxva  dxm  Judcci  ci  hocrctici  fìdci  vfrilaiem 
respttunt,  genttlis  populus  salvatiir  vcraciler  credens. 
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20.  In  secondo  luogo,  sono  turbe  che,  senza  toccare 
i!  Signore,  molto  più  degli  slessi  eretici,  l'opprimono 
e  lo  addolorano,  Tarbce  te  opprimunt  et  affligunt ,  le 
masse  de' cattivi  cattolici  che  dicon  di  credere  la  vera 
fede  di  Gesù  Cristo,  e  che  intanto  né  colle  parole,  nò 
colla  condotta,  danno  alcun  segno  di  esser  cristiani.  Im- 
mersi negli  affari  del  mondo,  intenti  agl'interessi  del 
tempo,  solleciti  de' sensuali  diletti,  lascivi  nella  mente, 
corrotti  nel  cuore,  molli  nella  carne,  licenziosi  nel  par- 
lare, dissoluti  nella  condotta,  non  vivono  che  una  vita 
sensuale  e  terrena;  non  parlano  di  Religione  che  per 
far  conoscere  quanto  lor  pesi,  della  pietà  che  per  iscre- 
ditarla,  del  pudore  che  per  deriderlo;  e  di  cui  una  Messa 
strapazzata  una  volta  la  settimana,  una  comunione  sa- 
crilega una  volta  all'anno  è  tutta  la  rehgione.  Del  ri- 
manente passano  i  giorni,  i  mesi,  gli  anni ,  senza  mai 
farsi  un  sol  segno  di  croce,  senza  mai  ricorrere  a  Dio 
con'^una  preghiera,  senza  mai  rivolgergli  un  sol  pensiero, 
senza  pronunziarne  mai  il  nome,  senza  mai  fare  un'opera 
di  vera  carità  col  prossimo,  senza  mai  praticare  un  sol 
alto  di  cristiana  mortificazione  sopra  sé  stessi.  E  costoro 
son  forse  pochi?  Ahi!  sono  popoli  interi,  sono  turbe 
che  opprimono,  che  rattristano  Gesù  Cristo,  Turbce  te 
opprimunt  et  affligunt:  perchè,  come  dicea  piangendo 
Salviano  ,  in  essi  e  per  essi  soffre  obbrobrio  quel  Gesù 
Cristo  in  cui  essi  dicono  di  credere;  soffre  scandalo  la 
vera  legge  cristiana,  ch'essi  dicon  di  professare:  Inno- 
bis  palitur  opproprinm  Qhri$tus  ;  in  nobis  palitur  diri- 
sliana  lex  maledictiim. 

21.  Finalmente,  sono  turbe  che  opprimono  e  affliggono 
Gesù  Cristo,  Turbce  te  opprimunt  et  affligunt]  e  quelle 
turbe  di  cristiani,  che  trattivi  dal  solletico  della  curio- 
sila, dal   diletto  dello  musiche,  dalla  vanità  delle  com- 
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parse,  dall' interesse  di  tarpi  passioni,  fanno  nei  sacri 
tempii  irruzione  senza  far  pure  un  saluto  al  Dio  del 
tempio;  e  que'  branchi  di  uomini  profani  che  l'ambizione 
e  l'interesse  attira  nella  carriera  del  santuario,  e  fa  di- 
venire ministri  di  Gesù  Cristo,  non  però  per  praticarne, 
ma  per  disonorarne  anzi  il  ministero;  e  quegli  sciami 
di  sacerdoti  che  ogni  giorno  ingombrano  gli  altari,  atti- 
rativi da  un  vile  interesse,  e  che  non  toccano  solamente 
le  vesti,  ma  si  cibano  ancora  delle  carni  immacolate 
del  Figlio  di  Dio,  senza  il  menomo  sentimento  di  reli- 
gione. Ahi!  che  pur  troppo,  per  poche  anime  che,  corno 
Veronica,  toccano  ed  onorano  colla  lor  fede  il  corpo  del 
Signore,  oggi  più  che  mai  è  cresciuta  la  turba  di  color 
che  l'opprimono  e  lo  calpestano:  Corpus  Christi  premil 
turba  fimltorum^  et  tangit  fules  paucorum!  Ahi  turbe 
infelici  1  che  come  al  presente  sono  un  peso  alla  mise- 
ricordia del  Signore,  Onus  Domini,  così  sosterranno  un 
giorno  tutto  il  peso  della  sua  giustizia:  e  se  ora  sono 
moleste,  opprimenti,  affannose  per  Gesù  Cristo ,  Turbce 
te  opprimunt  et  affligiint,  saranno  un  giorno  da  Gesù 
Cristo  schiacciate,  oppresse  e  colme  di  affanno:  Super 
quem  ceciderit,  conterei  ettm  (Matth.). 

Guardiamci  noi  di  esser  del  numero  di  questi  scia- 
gurati. Teniamci  invece  dalla  parte  di  quelle  anime  ve- 
ramente pie  e  fedeli  che  non  si  conoscono,  ma  pur  vi 
sono  in  gran  numero;  che,  ad  imitazione  della  Veronica, 
vanno  sempre  appresso  a  Gesù  Cristo  e,  mentre  ne  toc- 
cano esteriormente  le  vesti  colla  esemplarità  della  loro 
cristiana  condotta,  penetrano  sino  alla  sua  anima  colla 
sincerità  della  lor  fede,  coli' umiltà  del  loro  spirito,  colla 
purezza  del  loro  cuore.  Saremo  anche  noi  sanati  dalle 
nostre   infermità;  ed   alla  nostra  anima,  nel   punto  di 
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morie,  sarà  detto  come  a  Veronica:  Figlia  mia,  non  hai 
tu  ormai  pii^i  nnlla  a  temere:  Confìde,  filin.  Grande, 
sincera,  efficace  fu  la  tua  fede;  essa  ti  ha  custodita  nel 
^  tempo,  ed  ora  li  salva  per  l' eternità:  Fides  tua  te  salvam 
fedi.  Così  sia. 


OMILIA  XXV 

S.  Matteo,  ix;  S.  Marco,  v;  S.  Luca,  vm. 


Clamabat  Jesus  in  tempio  docens  et 
diccns:  Et  me  scitis,  etundesim 
scilìs;  et  a  me  ipso  non  veni,  sed 
est  verus  qui  misil  me,  qxnm  vos 
nescitis. 

(Nell'odierno  Vangelo.   Fer.  iir 
post  Doin.  IV.  Joan.  viil. 


4.  E  che  vsiol  dire  egli  mai  che  oggi,  nel  tempio  di  Ge- 
rosolima,  il  mansuelo,  il  pacifico  Salvator  nostro,  fuor  del- 
l'usato, e  grida  insegnando  ed  insegna  gridando?  Cla.nabat 
Jesus  in  tempio  docens  et  dicens.  Ah!  la  ragione  di  qiioslo 
insolito  grido  è  chiara  dalle  stesse  parole  del  suo  divino 
insegnamento.  Poiché  a' Giudei  che,  con  aria  d'insul- 
tante disprezzo,  gli  dicevano  in  faccia:  a  Noi  non  sap- 
piamo chi  sei  tu,  ne  donde  vieni,  »  Hunc  auiem  ncsci- 
mus  linde  sit ,  rispose  gridando  il  Signore:  «No,  no 
che  non  è  ciò  vero  altrimenti;  perchè  voi  ben  sapete 
ormai  chi  io  mi  sia ,  e  donde  qua  a  voi  venuto ,  »  Et 
me  scitis,  et  unde  sim  scùis.  Voi  ben  sapete  che  io  non 
mi  son  data  io  stesso  la  missione  che  esercito  ,  e  che 
la  tengo  veramente  dal  Dio  che  mi  ha  mandato;  da  quel 
Dio  che  voi  ben  non  conoscete  in  falli,  sebbene  vi  van- 
tate di  conoscerlo:  Et  a  me  ipso  non  veni:  sed  est  verus 
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qui  mìsit  me,  quem  vos  np^citis.  Ora  queste  parole  mentre 
sono  una  lezione,  sono  ahrssi  una  minaccia.  Con  esse, 
mentre  Gesù  Cristo  si  rivela  a'  Giudei  come  loro  Messia, 
si  dichiara  lor  giudice;  ed  è  perciò  che  grida:  grida, 
cioè  per  pietà,  grida  per  compassione;  affinchè,  scossi 
da  questo  grido  di  amore,  i  Giudei  evitino  i  rigori  del 
giudice  e  sperimentino  le  misericordie  del  Messia  venuto 
a  salvarli. 

Ma  tutto  ciò  indarno.  A  questo  grido  di  tenerezza  ri- 
spondono essi  con  un  grido  di  furore;  tenta n  d'impri- 
gionar colui  che  è  venuto  a  redimerli:   Qncprebant  eum 
npprehendcre;  e  perchè  non  era  ancor  giunta   l'  ora  in 
cui  egli  avea  destinato  di  darsi  loro   in  potere;  perciò 
solo  non  consumano  oggi  i  Giudei  l'orrendo  loro  atten- 
tato: Et  nemo  misil  in  eum  manus,  quia  nondum  venerai 
hora  ejus.  Egli  è  per  questa  loro  ostinazione,  ribelle  a 
tutte  le  industrie  di  carità  del  Dio  Salvatore,  che  sono 
stati  i  Giudei  rigettati,  e  messi  nel  lor  luogo  i  gentili. 
Non  per  questo  però  l'odierno  grido  amoroso  del  Fi- 
glio di  Dio,  per  la  salute  dell'antico  suo  popolo,  è  stato 
renduto  vano,  per  sempre  dalla   malizia   degli  uomini. 
Tempo  Terrà  in  cui,  come  lo  ha  predetto  la  regina  dei 
Profeti,  Dio  si  ricorderà  dell'antica  sua  misericordia  verso 
d'Israello  e  lo  riprenderà  per  figliuolo:  Suscepit   Israel 
puerum  smtm,  recordatus   miserie  or  dice  suo  (  Lue.  1  ). 
Cioè  a  dire  che,  dopo  salvati  i  gentili,  risorgeranno  alla 
viia  spirituale  anche  i  Giudei.  E  questo  mistero  di  giu- 
stizia insieme  e  di  misericordia  ha  voluto   il  Salvatore 
dipingerci  nell'aver  risuscitata    la  figlia  di  Jairo ,    dopo 
aver  sanata   l'emorroissa.    Continuiamo  dunque'quesla 
storia  evangelica  che  ieri   abbiara  cominciata.   Vediamo 
nella  figlia  di  Jairo,  risuscitata  dopo  la  guarigione  delia 
emorroissa,  espresso  il  mistero  di  misericordia  onde  noi 

Ventorì,  Se.  de'  Miracoli,  voi.  III.  10 
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gentili  slamo  slati  preferiti  a'  Giudei ,  e  onde  1  Giudei 
ancora  verranno  un  giorno  a  riunirsi  a  noi  gentili  nella 
t^lossa  fede,  nella  slessa  Chiesa;  ed  impariamo  ciò  chea 
Dio  dobbiamo  per  lanla  predilezione  e  por  tanto  amore. 

PARTE  PRIMA 


2.  Non  avea  finito  il  Signore  di  parlare  all'emorroissa 
da  sé  sanata,  che  ecco  giungere  al  misero  Jairo  un  messo 
di  casa  che  gli  dice:  È  ioulile  che  slii  ad  infastidire    il 
maestro  perchè  venga  a  risanarli  la  figlia;  essa  è  morta, 
e  non  ci  è  più  rimedio  :  Adhuc  eò  loquenle,  venit  quidam 
ad  principem  synagogce  diccns  ei:  filia  tua  morhia  est; 
quid  ultra  vexas   magislrum?  (Marc.  33;  Lue.  45^.  Ma 
invano.  Jairo  ,  presa  confidenza    dalla  guarigione  della 
Veronica,  di  cui  era  stalo  testimonio,  credette  quel  Gesù 
Cristo  che  coir  orlo  della  sua   veste  avéa  fugata  in    un 
istante  una  sì  vecchia  ed  incurabile  infermità  ,  avrebbe 
potuto  ancora  risuscitargli  la  figlia  col   tocco   della  sua 
mano.  Perciò,  fattosi  un'altra  volta  innanzi  a  Gesù  Cristo, 
coll'espressione  di  una  più  grande  fiducia,  a  fronte  di  un 
più  grande  dolore.  Signore,  gli  dice,  lo  avete  sentito  voi 
stesso  l'annunzio  funesto  che  ho  ricevuto:  la  mia  figlia 
è  morta  or  ora.  Deh   compiacetevi   ciò   non  ostante    di 
venire  in  mia  casa;  che  son   sicuro  che  al  solo    tocco 
della  vostra  mano,  mi  tornerà  invita:  Domine,  filia  men 
modo  defuncla  est.  Sed  veni,  impone  manum  tvam  super 
Cam,  et  vivel  (Matti).  18). 

3.  Povero  Giudeo I  crede  egli,  è  vero;  ma  la  sua  fede, 
dice  san  Pier  Crisologo,  è  ancora  stolida  ed  imperfetta. 
Crede  che  Ge.^ù  Cristo  può  risuscitargli  la  figlia:  ma 
non  crede  che  possa  operare  questo  prodigio  se  non  ha 


OMILIA    VENTESTMAQUINTA 


115 


presente  il  cadavere,  se  non  lo  prende  per  mano:  Stultns, 
pulavit  Christiim  non  posse  suscilire  mnrtmm ,  nisi  te- 
neret  (Serm.  34).  Pure  il  mansueto,  T amoroso  Gesù, 
non  solo  non  rimprovera  1'  afditto  padre  della  miseria 
della  sua  fede,  ma  con  un'  ammirabile  dolcezza  lo  con- 
forta e  lo  consola:  Jesus  autem,  anelilo  verbo  quod  dice- 
batiir,  respoìidit  patri  puellce:  Noli  timcre  (Marc.  36; 
Lue.  50).  Gii  raccomanda  solo  di  credere  e  di  creder 
bene;  assicurandolo  che  con  ciò  solo  avrebbe  veduto  ri- 
sulterò la  figliuola:  Tantuminodo  crede;  et  salva  eril 
(ibid.).  E  volle  dirgli  con  queste  dolci  parolo  ,  secondo 
il  Crisostomo:  «  Credi,  o  Jairo,  rome  bai  sentilo  che  ha 
credulo  Veronica;  e,  come  Veronica,  tu  ancora  riceverai 
la  grazia.  »  Poiché  a  questo  fine  ancora  avea  il  Signore 
obbligala  Veronica  a  confessare  in  pubblico  la  guari- 
gione ottenuta  e  la  fede  con  cui  Tavea  meritata,  per  dare 
all'  arcisinagogo,  ivi  presente,  una  pratica  e  magnifica 
lezione  di  fede:  JIcc  miraculo  synagogw  principem  vohùt 
emendare,  fìdem  ei  mulieris  aperuil  (Homil.  in  Matlh.). 
E  che  cosa,  soggiunge  san  Pier  Crìsologo  ,  non  im- 
parò quel  dottore  giudeo  da  quesla  donna  idiota  ?  Im- 
parò che  il  Figlio  di  Dio  non  ha  bisogno  di  cambiar 
luogo,  di  far  lungo  cammino,  di  essere  corporalmente 
presente  per  far  miracoli;  ma  che  egli  è  presente  sem- 
pre e  da  per  tutto  e  che  lutto  può  fare ,  senza  stento, 
con  un  solo  suo  cenno;  che,  senza  il  tocco  della  sua 
mano,  ma  colla  sola  sua  volontà  può  fugare  la  morie;  e 
senza  artifizio  medicale,  ma  col  solo  suo  comando,  ri- 
donare la  vita:  Didicit  Denm  non  movendum  loco,  non 
itinere  duceuditm  ,  non  irahendum  pro'senlia  corporali; 
sed  credendum  Munì  ubique  proesenlem  et  quod  totum 
possit  jnssu  facere  non  labore;  niorlcm  non  manu,  scd 
imperio  fugare  j  vilam  non  arte  reddere ,  sed  prceceplo 
(^Serm.  34). 
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4.  Avendo  però  ricevuta  Jairo  con  un  umile  fede,  con 
cuor  divoto  sì  gran  lezione,  ecco  riportarne  esso  pure  il 
frutto.  Era  la  di  lui  casa,  quando  vi  giunse  il  Signore 
in  compagnia  de'  tre  suoi  prediletti  discepoli  Pietro,  Gia- 
como e  Giovanni,  in  preda  al  lutto  e  allo  scompiglio. 
Una  gran  turba  di  popolo  tumultuante  la  circondava  e 
l'ingombrava  al  di  dentro.  Le  stanze  ne  risuonavano  , 
secondo  V  uso  ,  de'  mesti  modi  de'  suonatori  di  flauto , 
de'  lugubri  cantici  di  mone,  di  lunghi  gemiti  e  di  altis- 
sime grida  ('):  che,  sulla  sventura  del  padre  e  sull' im- 
maluro  caso  della  figliuola,  universale  era  il  pianto,  pro- 
fondo il  dolore  :  Et  non  admisìt  Jesus  se  sequi  quempiam 
nisi  Petriim  et  Jacobum  et  Joannem.  Et  cum  vcnisset  in 
domum  principis,  et  vidissel  tibicines  et  turbam  tumnl- 
luaiitem  et  flenles  et  ejtilanles  multum....  Flebant  aulem 


(I)  Era  comune  anche  presso  gli  Ebrei,  universale  presso  i  gemili, 
l'uso  di  prezzolar  donne  perché  venissero  a  piangere  sul  cadavere  di 
Uii  parente  estinto,  e  piangendo  ancora  lo  accompagnassero  al  sepolcro. 
Di  queste  donne,  che  presso  i  Romani  si  dicevano  Prefiche,  perché  erano 
CMiie  le  prefelte  del  lutto  {Quia  planctui  propfìciebantur},  si  fa  men- 
zione in  Geremia  con  queste  parole:  Vocale  lamentntrices,  et  veniayit 
et  dcdncant  super  nos  lamentum  (Hier.  9).  Nota  Teofllalto  che  questi 
gemili  e  questi  pianti,  presso  i  Giudei,  erano  accompagnati  dal  suono 
di  una  mesta  tromba  quando  l'estinto  era  un  uomo  o  una  donna 
adulta,  e  dal  suono  del  flauto  quando  era  un  fanciullo  o  una  vergi- 
nella: (juindi  i  suonatori  di  (lauto  (Tibicinrs),  di  cui  si  fa  menzione  nel 
Ciso  presente.  Il  cristianesimo  ha  abolite  queste  grandi  dimostrazioni 
di  lutto  nella  morte  delle  più  care  persone:  poiché  la  condiziono  del 
cristiano  che  muore  è  luti' altra  dopo  la  venuta  e  la  morte  di  Gesù 
Cristo.  Presso  i  monaci  trappisti,  appena  spira  il  religioso,  i  mesti  con- 
fratelli intuonano  invece  il  Te  Denm  nella  stessa  stanza  del  irapas- 
.e.ilo,  e  le  campane  suonano  a  festa,  come  por  ringraziare  Iddio  di 
aver  conceduto  a  quell'anima  di  terminare,  nella  penitenza  e  nella 
.s.intità,  il  suo  pellegrinaggio  terrestre,  e  di  averla  accolla  nella  patria 
de'  cieli. 
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omnes  etplangebant  illam  (Malth.  23;  Marc.  28;  Lue.  52). 
Or  all'aspetto  di  tanta  confusione  e  di  tanta  tristezza, 
mostrando  il  Signore  lieto  il  volto ,  lo  sguardo  sereno, 
«  Che  significa  mai,  dice,  lutlo  questo  cruccio  e  questo 
scompiglio?  La  fanciulla  che  piangete  estinta  non  è  moria 
altrimenti,  ma  dorme:  Et  ingressus  alt  illis:  Quid  turba- 
mini  et  plorai is?  Non  est  mortua  puella,  sed  dormii  »  (Marc. 
39;  Lue.  62).  Né  già  così  parlò  il  Signore  (A-Lap.)  perchè 
la  fanciulla  morta  veramente  non  fosse;  ma  perche  era 
morta  solamente  di  una  maniera  temporanea  e  condizio- 
nale, dovendo  fra  un  istante  risorgere,  e  non  |mai  di  una 
maniera  perentoria  ed  assoluta,  come  credeva  la  turba  ('). 
Fu  dunque  lo  stesso  che  dire,  secondo  san  Girolamo  : 
Per  voi  è  moria,  che  non  potete  ritornarla  in  vita;  per 
me  però  non  è  che  addormentato,  poiché  posso  e  voglio 
farla  risorgere:  Vobis  morlua  est  ;  mihi  dormii  (Comm.). 
E  secondo  san  Pier  Crisologo ,  volle  con  questa    parola 


(1)  Per  la  stessa  ragione  disse  il  Signore  di  Lazzaro  già  morto:  il 
nostro  amico  Lazzaro  dorme,  ed  io  vado  a  svegliarlo:  Lazarus  amicus 
nosler  dormii,  et  ego  vado  ut  eiim  excitem  a  somno  (Juan.).  Quindi  è 
invalso,  presso  i  cristiani,  il  costume,  come  nota  il  Drutmaro,  di  chia- 
mare dormienti  quelli  che  tra  loro  muojono  nella  confessione  della 
Tera  fede  e  della  vera  giustizia:  e  i  loro  sepolcri  cemelerii  ossia  dor- 
mitorii.  San  Paolo  è  slato  il  primo  ad  usar  questo  linguaggio,  impa- 
ralo alla  scuola  di  Gesù  Cristo,  avendo  detto:  Quando  qualcuno  ira  voi 
si  addormenta,  guardatevi  di  piangerne,  come  fanno  i  gemili  che  non 
hanno  speranza  di  miglior  vita:  De  dormientibus  nolite  fiere,  sicut  et 
cateri  qui  spem  non  habeut.  Dopo  san  Paolo,  san  Luca  suo  discepolo 
ha  parlato  nello  stesso  modo ,  avendo  narrato  in  questi  bei  termini  la 
morte  di  san  Stefano  protomartire:  a  \-.  liicondo  queste  parole  si  addor- 
mentò nel  Signore,  Et  cum  hoec  dixiinit,  obdormicit  in  Domino  (Ad  ). 
Sicché  dagli  Apostoli  hanno  imparato  tutti  gli  scrittori  ecclesiastici  ad 
esprimersi  allo  stesso  modo,  trattandosi  della  morte  de' martiri,  de' santi 
0  de'  cristiani  virtuosi. 
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fare  intendere  a  tutti  il  Signore  che  è  più  facile  a  Dio 
il  far  risuscitare  l'uomo  da  morte  a  vita  di  quello  che 
sia  agli  uomini  il  destar  l'uomo  dal  sonno  alla  vigilia  : 
Ul  crederent  quia  facilius  Deus  mortuum  ad  vitam  revo- 
cai quam  de  somno  ad  vigiliam  dormiens  revocetur 
(Serra.  34). 

5.  Ma  oh  stolidezza  di  mente I  oh  durezza  di  cuore 
dei  Giudei!  Non  intendendo  essi  questo  linguaggio  spi- 
riìuale  e  divino,  all'udir  cosi  parlare  il  Signore  ,  se  ne 
fecero  beffe:  Et  deridelant  eum  dicenles  quod  mortua 
esse!  (Lue.  40).  Poiché  adunque  questa  turba  insolente 
si  rendette  indegna,  dice  san  Girolamo,  di  vedere  coi 
proprii  occhi  incominciare  a  compiersi  il  gran  mistero 
della  risurrezione,  per  la  malignità  con  cui  ne  derise  il 
divino  autore,  Facd  sunt  indigni  qui  viderunt  mysierium 
refiurreclionis,  qui  suscilautem  irriserant  j  Gesù  Cristo 
cacciò  fuori  tutti  questi  schernitori  sacrileghi  della  sua 
parol?,  e  solo  i  tre  Apostoli  e  i  genitori  dell'estinta  ara- 
mise  ad  essere  spettatori  del  miracolo: //)5e;  a«t/gm,  fj>c//s 
omnibus,  assumil  patrem  et  matrem  puellce  et  qui  secuni 
eranl  (Marc.  40).  Ed  entralo  con  essi  dove  giacevr,  sul 
letto  mortuario,  il  freddo  cadavere  della  fanciulla,  la 
prende  per  mano  in  segno  di  allo  dominio  e  di  asso- 
luta padronanza,  la  solleva,  e  con  quella  voce  onnipo- 
tente che  comanda  alla  morte  e  la  mette  in  fuga  ,  che 
chiama  la  vita  e  tosto  si  appresenta,  in  tuono  maestoso 
e  divino,  grida:  Donzella,  son  io  che  tei  comando;  ri- 
sorgi: Et  ingredilur  ubi  puellla  erat  jacens  ;  et  (enens 
manum  cjus  clainavit  dicens:  Puella,  libi  dico:  surge 
(Marc.  41;  Lue.  54).  Oh  vocel  oh  comando  I  All'istante 
medesimo  lo  spirilo  di  già  diviso  si  riunisce  al  corpo 
esanime  della  donzella;  e-d  essa  apre  gli  occhi,  brilla  di 
gioja,  risorge  e  cammina  piena  di  sanità  e   di  vita  :  Et 
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rerersus  est  spirilus  ejus  ;  et  confesiim  surrexit  puella^ 
et  nmbulabat  (Marc.  42;  Lue  53).  In  prova  però,  dice 
sani'  Ilario ,  che  questa  risurrezione  non  era  faniastica, 
ma  vera  e  reale,  Gesù  Cristo  ord.i.a  che  alla  risorta  si  dia 
tosto  a  mangiare:  Et  dixit  (lari  illi  manducare  (Marc.  45); 
coaie,  pel  medesimo  motivo,  soggiunge  san  Girolamo, 
dopo  la  sua  gloriosa  risurrezione,  mangiò  egli  stesso. 

Chi  può  però  esprimere  lo  stupore  unito  alla  gioia 
de' genitori  della  morta  fanciulla,  al  vedersela  ritornar 
viva  con  un  sì  grande  miracolo?  Et  obstupuerunt  pa- 
rcntes  ejusl  (Lue.  56).  Indarno  però  ingiunse  il  Signore 
di  tenere  il  fatto  celato;  per  insegnarci  (A-Lnp.)  a  non 
cercare  la  propria  nostra  gloria  nelle  grandi  opere  che 
Dio  compie  per  nostro  mezzo,  ma  per  la  gloria  sua: 
Quibus  prcEcepli  ne  alicui  dicerent  (Lue.  56).  In  pochi 
istanti  la  fama  del  miracolo  riempì  la  città  e  si  di- 
vulgò per  tutta  la  contrada  :  Exiil  fama  hwc  per  nni- 
vcrsam  icrram  Ulani  (Matth.  2G).  Oh  potenza!  oh  gloria 
del  Signor  nostro  1 

6.  Ma  dalla  storia  litterale  solleviamo  le  "nostre  rifles- 
sioni al  gran  mistero  che  vi  è  nascosto,  e  che  i  più 
dotti  Padri  vi  hanno  concordemente  riconosciuto. 

La  parola  ebraica  Jairo  significa  illuminalo  ed  illumi- 
nante. L'arcisinagogo  adunque  che  avea  un  tal  nome, 
in  questo  fatto,  dice  sull'autorità  di  sant'Ilario  il  Rabano, 
è  figura  di  Mosè,  che  fu  sì  illuminato  da  Dio  sul  Sinai, 
ed  avea  la  faccia  circondata  di  tanta  luce  che  gli  Ebrei 
non  potevano  sostenerne  la  vista,  e  che  avendo  ricevuta 
la  legge  e  la  grande  dottrina  di  salute  e  di  vita,  che  ha 
comunicala  a  noi  nel  suo  sublime  Pentateuco  che  ha 
scritto,  di  illuminato  dallo  Spirito  Santo  è  divenuto  an- 
cora Villuminalore  del  mondo:  Jairus,  illuminans,  et 
illuminatio^  signat  Moysem,  qui.,   acceplis   verbis   vitce , 
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dedit  nobìs  ;  et  per  hoc  illuminat  omnes  ipse  a  Spiritu 
Sancto  illumviatas  (Comm.). 

Jairo  si  prostra  a' piedi  di  Geni  Cristo  e  lo  adora:  e 
cucoQ  ciò  rappresentò  appunto  Mese,  dice  Aimone  ,b» 
essendo  stalo  rivelato  il  gran  mistero  del  Figliuolo  di 
Dio  che  sarebbe  venuto  al  mondo  per  mezzo  di  una 
vergine,  gli  credette,  secondo  insegna  san  Paolo  (Hebr.), 
gli  rese  omaggio  di  adorazione,  quando  lo  vide  in  ispi- 
rilo sul  Sinai  (Exod.)  e  poi  in  realtà  sul  Taborre  (Mat- 
theus),  ne  riconobbe  il  potere  divino  e  si  sottomise  al 
suo  impero:  Procidit  ad pedes  ejur.  Quia  prcescius  Moyses 
Filium  Dei  in  miindum  per  virginem  venturum ,  huwi- 
lìter  se  subdidil  potestati  ejus  (Exposit.).  La  figlia  di  Jairo 
siegue  a  dire  lo  stesso  interprete,  significa  la  sinagog;ì 
de' Giudei,  che  nacque  da  Mosè,  perchè  da  Mosè  fu  co- 
stituita: Filia  Jairi  est  ipsa  synagoga.  Questa  figliuola 
di  Mosè  era  morta,  perchè,  alla  venuta  di  Gesù  Cristo, 
i  Giudei  aveano  quasi  obliato  aflatto  le  tradizioni,  l'os- 
servanza della  legge  di  Dio,  la  fede  tutta  spirituale  di 
Abramo,  i  veri  caratteri  del  Messia:  il  perchè,  essendo 
venuto  fra  loro,  non  Io  riconobbero.  Sicché,  oh  misera 
condizione  della  sinagoga  giudaica!  esclama  qui  l'Emis- 
seno.  Nel  tempo  in  cui  venne  ad  essa  Gesù  Cristo  ,  il 
medico  celeste,  colui  che  è  la  sanità  e  la  vita ,  allora 
punto  era  Ipmorta,  quando  dovea  anzi  apparir  sana  e 
robusta:  Venil  medicus,  sanilas  et  vita;  et  cum  sanari 
et  convalescere  dimoerei,  lune  defimcta  est!  Jairo  adun- 
que che  prega  e  scongiura  Gesù  Cristo  a  risuscitargli 
if-unica  sua  figliuola  estinta  è,  dice  il  Drutmaro  ,  se 
guendo  esso  pure  sant'Ilario,  Jairo,  dico,  è  Mosè  che 
le  tante  volte  supplicò  il  Signore  per  la  risurrezione  spi- 
rituale della  sinagoga  giudaica,  sua  figliuola  unica,  che 
amò  più  di  sé  stesso:  Est  Moyses  qui  habet  imicam  fi- 
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liam ,   qmm  unico  amore  dilexit,  et  prò  ea  frequenler 
Dmm  exornvit  (Exposit.). 

7.  Osservale  però  ancora,  dice  san  Girolamo,  che  il 
Salvatore  avoa  fin  allora  operalo  selle  miracoli.  Quello 
perciò  della  risurrezione  della  figlia  del  principe  sarebbe 
stalo  l'oliavo.  Ma  essendosi  presenlata  Veronica  sul  cam- 
mino del  Signore  ,  ed  essendo  stata  da  esso  guarita  , 
questa  guarigione  divenne  l' ottavo  de'  miracoli  di  Gesù 
Cristo.  Sicché  il  miracolo  oliavo,  il  miracolo  perfetto  , 
preparato  per  la  figlia  di  Jairo,  l'ottenne  Veronica.  Così 
la  Chiesa  de' gentili  ha  preso  il  posto  destinato  diretta- 
mente alla  sinagoga  de' Giudei.  Venula  l'ultima  a  pre- 
gare, è  stata  la  prima  a  guarire;  secondo  la  profezia 
di  Davidde,  che  l'Etiopia,  ossia  la  gentili'à  annerila  dai 
suoi  vizii ,  avrebbe  prevenute  le  mani  d'  Israello  nel 
toccare  le  vesti  del  Figlio  di  Dio,  avrebbe  elevate  la  pri- 
ma le  sue  braccia,  le  avrebbe  distese  in  atto  suppliche- 
vole verso  di  lui,  e  ne  sarebbe  stata  guarita:  Quod  oc- 
favo  loco  principis  fìlia  oblinere  debebat,  mulier  obtinuit; 
ut  principis  [dia,  de  hoc  exclusa  numero,  veniat  ad  no- 
num,juxta  illud  (Psal.):  Mih'wpia  prceveniel  manus  ejiis 
Beo.  E  prima  di  san  Girolamo  ,  il  profondo  sani'  Ilario 
avea  pur  detto:  Ecco  come  la  sanità,  arrecata  per  l'una, 
fu  dall'altra  donata;  ed  ecco  il  mistero  della  Chiesa 
de' gentili,  che  si  rapì  la  salute  che  direttamente  era 
venuta  pei  Giudei:  Ila  alteri  salus ,  dum  alii  afferlur  ^ 
reddita  est:  quia,  quod  Israeli  parabatur,  plebs  genitura 
occupavit  (Comm.). 

Ma  nell'aver  guarito  Veronica  non  dimenticò  il  Salva- 
tore la  figliuola  estinta  di  Jairo,  per  significare  che, 
come  lo  ha  chiaramente  vaticinato  san  Paolo,  dopo  che 
si  saran  convertili  tulli  i  gentili,  sarà  salvato  ancora 
lutto  Israello:  Donec  intraret  plenitudo  gentium;   lune 
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salvtis  fiel  omnis  Israel  (Kora.  xi).  Gesù  Cristo  adunque 
che,  dopo  avere  risanala  Veronica,  continua  il  suo  cam- 
mino per  andare  a  far  rivivere  la  figlia  di  Jairo  è,  dice 
l'Emisseno,  Gesù  Cristo  che  ogni  giorno  più  si  avvicina 
a  convertire  i  Giudei  che  dopo  di  aver  convertiti  1  gen- 
tili: Ipse  ad  hujus  puellcB  resurreclionem  vadit,  quia  ad 
JudiJEorum  conversionem  appropiiiquamus  (Exposii.). 

8.  Intanto  che  il  Signore  andava  alla  casa  dell'estima 
fanciulla,  essa  era  intorniata,  come  si  è  detto,  da  una 
turba  tumultuante  e  da  un  branco  di  suonatori  di  flauto, 
che  le  ripetevano  il  lugubre  carme  di  morte.  Ora  con 
ciò  ci  si  volle  significare,  dice  san  Girolamo,  quello  che 
vediamo  anche  al  presente  accadere;  cioè  la  turba  dei 
rabbini ,  da  cui  il  popolo  giudeo  è  come  attorniato  e 
cinto,  che  si  dicono  maestri  e  reggitori  della  sinagoga 
viva,  e  non  ne  sono  che  i  mesti  suonatori  che  la  lamen- 
tano di  già  estinta  ,  nel  caduto  regno,  nel  sacerdozio 
abolito,  nel  tempio  distrutto:  Usque  modo  jacet  mortua 
{synagoga);  et  qui  videnlur  magislri  tibicines  sunt,  Car- 
men lugubre  canentes.  E  sant'Ilario  pure  avea  detto  che 
i  rabbini  giudei  non  fanno  anche  oggi  che  suonare,  nei 
cantici  della  legge,  inni  di  lutto  alla  sinagoga  che  è 
morta,  Cui.,  in  canlicis  legis,  hijmnus  luctuosus  personal: 
inutili  canti,  sterili  suoni,  aggiunge  il  Drutmaro,  elio 
invano  ne' sabbati  si  ripetono  I  non  potendo  essa  risorgere 
da  morte  finché  non  viene  ad  essa  Gesù  Cristo  a  rido- 
narle la  vita:  Tumullus  el  tibicines  et  piane  tu  s  inmiliter 
agnnt  in  sabbatis;  quia  nondum  ad  eos  venti  Jesus.  E 
l'Emisseno  aggiunge:  il  flauto  dà  un  suono  dolce  al- 
l'orecchio, senza  dir  niilla  allo  spirito.  Questi  suonatori 
di  flauto  adunque  sono  i  farisei,  che  spiegano  allo  stu- 
pido Giudeo  la  Scrittura,  nel  senso  della  lettera  senza 
spirito,  che  nulla  insegna:  Quid  tibicines^  nisi  phariscei, 
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legem  ad  litleram  exponentes?  tibia  enim  dulcem  sonuni, 
sine  intelUijentia,  reddlt.  Gesù  Cristo  adunque  che,  en- 
tralo appena  nella  casa  delia  morta  fanciulla,  fa  tacere 
e  ne  caccia  fuori  questi  suonaiori  impurtuni,  è  Ge.-^ù 
Cristo  che  un  giorno  caccerà  da  mezzo  a'Giudei  gl'im- 
postori che  li  ingannano,  e  farà  cessare  fra  loro  la  morta 
lettera  della  Scrittura,  che  11  assonna  dolcemente  senza 
istruirli:  Tunc,  jubente  Domino,  libicines  recedent ;  quia 
(une  cessabil  htlera,  audituni  suauiler,  scd  infrucluose, 
demiilcens  (Exposit.)- 

9.  Ritrova  ancora  il  Signore  in  casa  dell'estinta  una 
turha  tumultuaiile  che  piange  e  strepila.  Ed  oh  come 
anche  questa  circostanza  è  espressiva!  Essa  e'  indica, 
dice  san  Girolamo,  che  i  Giudei  sono  un  popolo  che 
tumultua  nel  mondo,  e  non  un  popolo  che  crede:  Turba 
Judcporum  non  est  turba  credentium,  sed  tumultuanlium. 
Ma  questa  turha  insolente,  quando  il  Signore  la  esortò 
a  non  piangere,  dicendo:  t  La  fanciulla  non  è  allri- 
menti  moria,  ma  dorme,  »  prese  a  scherno  le  sue  pa- 
role; e  perciò  il  Signore  la  cacciò  fuori  della  casa,  sic- 
ché non  vide  essa  il  miracolo  della  risorgente  donzella. 
Or  questa  turba,  dice  sant'Ilario,  significò  la  moliiludine 
de' Giudei,  che  il  Signore  ha  voluto  sempre  salvare,  ma, 
troTandoli  ostinati  sempre  a  non  credergli,  sacrileghi  a 
volgerne  in  riso  le  dottrine  e  i  miracoli,  li  caccia  fuori, 
li  esclude  dal  vedere  il  miracoloso  risorgimento  della  lor 
sinagoga:  Turba  omuis  expulsa  est;  quain  ulique  salvare 
Dominits  oplassel,  sed,  irridendo  dieta  et  gesta  cjus,  re- 
surrectionis  non  fuit  digna  consortio.  Gesù  Cristo  non 
ammette  a  vedere  il  miracolo  se  non  il  padre  e  la  maire 
dell'estinta  e  i  tre  suoi  Apostoli;  perchè  la  conversione 
de'  Giudei  avverrà  in  forza  della  promessa  fatta  a  Mosè 
e  mantenuta   nella  Chiesa;  e  perchè,  dice  1' Emisscno, 
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allora  la  moltitudine  d'Israello  riceverà  dalla  dottrina 
degli  Apostoli  la  fede  di  Gesij  Cristo:  Venit  cnm  disci- 
puHs,  quia  lune  Christi  fidem  et  Apostolorum  doctrinam 
suscipiet  multitudo  Israel.  Gesù  Cristo  prenda  per  mano 
la  fanciulla,  prima  di  richiamarla  a  vita;  perchè,  dice 
san  Girolamo,  la  morta  sinagoga  non  potrà  risorgere,  se 
Gesù  Cristo  non  purifica,  col  tocco  della  sua  mano,  le 
mani  giudaiche  macchiate  e  ree  del  suo  sangue:  Tenuit 
manum  ejus,  et  surrexil  puella.  Quia  visi  prius  mundalw 
fuerint  vianus  Judworum,  qnce  plence  sunt  sanguine,  sy- 
nayoga  eorum  morlua  non  resurget.  Dopo  ciò,  alla  voce 
onnipotente  di  Gesù  Cristo,  la  fanciulla  ritorna  in  vita, 
si  mette  a  camminare;  e  Gesù  Cristo  ordina  che  le  si 
appresti  del  cibo.  Or  così,  alla  predicazione  di  Gesù  Cristo, 
fatta  risuonare  per  la  bocca  de' suoi  ministri,  lo  spirito 
vivificante  di  Dio  ritornerà  a  rianimare  la  nazione  giu- 
daica, che  è  come  morta  nella  lettera  che  uccide;  si 
assiderà  essa  allora  alla  mensa  comune  della  Chiesa  a 
cibarsi  delle  carni  del  Salvatore,  e  camminerà  con  fer- 
vore e  con  zelo  nella  via  dell'eterna  salute. 

AlTretlale,  o  Signore,  nella  vostra  misericordia  questo 
grande  avvenimento.  Riunite  presto  Ismaele  ad  Isacco, 
Esaù  a  Giacobbe ,  i  figli  di  Abramo  secondo  la  carne 
a' figli  di  questo  patriarca  secondo  la  fede,  i  Giudei  ai 
gentili ,  Gerusalemme  a  Roma  :  sicché  divenuti  un  sol 
popolo,  una  sola  città,  una  sola  famiglia,  un  solo  ovile, 
sotto  un  pastor  solo,  possiamo  tutti  lodare  lo  stesso  vo- 
stro santissimo  nome,  rendervi  lo  stesso  culto,  parteci- 
pare agli  stessi  Sacramenti,  ottenere  la  stessa  eredità  e 
le  slesse  ricompense. 
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PARTE  SECONDA 

10.  É  comune  opinione  de'Padrl  e  òegV  interpreti  che 
la  fortunata  figliuola  di  Jairo  ha  figurato  ancora  altro 
giocondo  e  tenero  mistero  cui  tutti  dobbiamo  avere  par- 
ticolare interesse,  il  mistero  delia  morte  de' giusti. 

De'peccatori  è  deltto  nelle  sacre  Scritture  che,  per  la 
dimenticanza  in  cui  vivon  di  Dio,  dell'anima  ,  dell'eter- 
nità, per  la  sicurezza  funesta  in  cui,  stupidamente  spen- 
sierati e  tranquilli  ,  se  la  passan  ne'  lor  peccati ,  sono 
come  uomini  che  dormono  durante  tutta  la  vita:  Dor- 
mitrunt  somnum  suum  viri  divitiarum  (Psal.  lxxv).  Dei 
giusti  al  contrario  è  detto  che,  attenti  a  spiare,  a  cor- 
reggere, a  santificare,  tutti  i  loro  pensieri ,  tutti  i  loro 
affetti,  tutte  le  loro  opere,  sono  come  servi  fedeli  sempre 
in  veglia,  aspettando  il  padrone:  Beali  servi  UH  quos^ 
cum  venerit  Dominiis,  inveneril  vigilantes  (  Lue).  Viene 
però  la  morte,  e  le  sorti  si  cambiano.  Il  peccatore ,  che 
ha  sempre  dormito,  in  quel  terribil  momento  si  desta  ; 
ed  oh  allora  che  scompiglio  di  mente  !  che  tempesta  di 
cuore  I  che  spalancar  di  occhi  !  che  mutar  di  sembiante! 
che  agitarsi  della  persona,  in  cerca  del  tempo  che  fugge, 
della  grazia  che  manca,  della  speranza  che  lo  abban- 
dona !  Erigilabuììt,  et  niìiil  iuvcnient  (Psal.  cit.).  Il  giu- 
sto, al  contrario,  che  ha  vegliato  sempre,  in  morte  poi, 
senza  rimorso  del  passato,  senza  affanno  del  presente, 
senza  tema  dell'avvenire,  fermo  immobilmente  nella  sua 
speranza,  comincia  a  riposarsi,  a  dormire  in  seno  a  Dio: 
In  pace  in  idipsum  dormiani  et  requiescam.  Quoniam 
tu,  Domine,  singulariter  in  spe  constiliiisti  me  (Psal.). 

11.  Gesù  Cristo  adunque  che  dice  oggi  dell'  estinta 
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fanciulla:  »  No, essa  non  è  morta  altrimenli,  ma  dorme,» 
è  Gesù  Cristo,  dice  sant'Ambrogio,  che  esorta  il  cristiano 
fedele  a  non  temere  la  morte  ;  non  solo  perch'^  il  Sal- 
vatore medesimo  l'ha  santificata,  l'ha  addolcita  coll'a- 
verla  sofferta  egli  slesso,  ma  ancora  perchè  la  morte, 
alla  quale  è  egli  presente  colla  grazia  de'Sagramenti,  col 
dono  della  perseveranza,  col  chirografo  della  predesti- 
nazione, col  bacio  del  suo  amore ,  si  è  volta  in  dolcis- 
simo sonno  :  Docuit  non  formidare  rnorfem  ;  quia  ipse 
rrat  moritunts  et  mors,  eo  accedente  somnus  est  (Caten.). 
E  come  si  possono  leggere  infatti  queste  dolci  parole  di 
Gesù  Cristo  «  Non  è  morta  la  fanciulla  ,  ma  dorme,  » 
senza  ricordare  il  giocondissimo  oracolo  dello  Spirito 
Santo  nelle  Scritture  sulla  morte  del  giusto?  I  giusti, 
dice  il  Salvio,  agli  occhi  degli  stolti  del  secolo  sembran 
morire  essi  pure,  siccome  gli  altri  ;  ma  no,  non  è  tanto 
la  loro  una  morte  che  subiscono  ,  quanto  un  sonno  in 
cui  tranquilli  si  riposano:  Visi  sunt  oculis  insipienlinm 
mori;  UH  aulenx  sunt  in  pace  (Sip. )•  Vedete  come  il 
bambino,  senza  alcun  timore,  prolunga  tranquillo  il  suo 
sonno  tra  le  braccia  della  sua  madre.  Or  cosi  i  giusti 
stnnno  nelle  braccia  di  Dio  quando  muojono,  e  non  sen- 
tono le  pene  di  morte:  Justorum  animce  in  mann  Dei 
sunt,  et  non  tanget  illos  tormentum  morlis  (  ibid.  ).  Il 
fanciullo  che  dorme  in  seno  alla  madre  conserva  e  an- 
nunzia col  sorriso  delle  sue  labbra  la  tranquillila  ÙA 
suo  cuore;  e  così  il  giusto  che  sta  in  seno  a  Dio  se  li 
passa  ridendo  nell'  ultimo  momento  :  El  ridebit  in  die 
no^i'^simo  (Prov.  xx\i).  Deh  !  dice  il  Profeta,  che  sii.- 
come  nulla  è  più  orribile  e  più  funesto  quanto  la  morte 
deiruom  peccatore,  Mors  pcccalorum  pessima  (Psal.): 
così  nulla  è  più  prezioso,  più  dolce,  più  lieto  quanto  h 
morte  de'Santi  innanzi  a  Dio  :  Pretiosa  in  conspeetu  Do- 
mini mors  sanclorum  ejus  (Psal.).  E  quale  di  fatti  fu  la 
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gioconda  sorpresa  ,  la  gioja,  1'  incanto  dell'estinta  fan- 
ciulla ,  allorché ,  richiamala  da  Gesù  Cristo  a  vita  ai 
primo  riaprire  i  suoi  occhi,  si  vide  circondala  dagli  Apo- 
stoli, nelle  braccia  di  Gesù  Cristo  ,  che  la  tenea  ancora 
per  mano,  e  da  essa  restituita  all'  amore  de'  suoi  geni- 
tori? Eppure  questa  non  è  che  una  smorta  imagine  del 
profondo  stui)ore,  del  gaudio  immenso  che  proverà  l'a- 
nima giusta  allorché  inalzata  da  Gesù  Cristo  ,  dopo  il 
sonno  della  morte,  alla  vita  immortale,  si  troverà  nella 
Gerusalemme  celeste  tra' cori  degli  Angioli,  tra  il  con- 
sorzio de'  Santi  ,  nella  compagnia  degli  Apostoli,  nelle 
braccia  slesse  di  Gesù  Cristo,  e  da  esso  sarà  presentata 
al  divin  Padre  ed  alla  tenera  madre  Maria  !  Oh  come  il 
gaudio  ,  la  gioja  di  una  simil  morte  basta  a  compen- 
sare il  cristiano  umile,  mortificato,  caritatevole  e  pio  di 
tinte  le  privazioni,  di  lutti  i  sacrificii  che  avrà  sostenuti 
per  mantenersi  a  Dio  fedele,  per  osservarne  le  leggi,  per 
praticar  la  virtù  I  Oh  come  benedirà  mille  volle  una 
vita  che  gli  ;:vrà  procurato  si  bella  morte!  Ah!  che  i 
peccatori  sono  ben  a  ragione  chiamati  stolti  ,  insensali 
nelle  ScritUire,  perchè  mal  fanno  i  lor  conti.  I  giusti,  i 
semplici,  gli  uomini  di  raccoglimento,  di  ritiro,  di  ora- 
zione, di  dislacco  dal  mondo,  di  zelo,  di  carità  ;  ecco  i 
veri  saggi,  i  veri  filosofi,  che  san  ben  fare  i  lor  calcoli, 
che  sanno  assicurare  i  loro  vantaggi  !  Tranquilli  ,  con- 
tenti del  loro  Dio  in  vita,  Io  sono  assai  di  più  al  punto 
della  morie. 

Concedete,  o  Dio  di  bontà  e  di  clemenza,  a  tutti  quanti 
qui  siamo  riuniti  di  finir  la  nostra  viia  colla  morte  santa, 
dolce  e  preziosa  de'  giusti.  Fate  che  la  nostra  morte  non 
sia  che  un  sonno  alla  terra  per  risvegliarci  nel  cielo,  un 
passaggio  nella  vostra  grazia  per  andarci  a  riposar  poi 
nella  vostra  giuria:  Moriatur  anima  nostra  morie  juslo- 
rum  (Num.  xxxi).  Cosi  sia. 


OMILIA  XXVI 

IL  FIGI/1KOE.O  DELLA  TF.DOYA  BI  IVAIll  (■) 

•  S.  Luci,  VII,  il-16. 


TuIUque  Elias  puerum;...  ft  tradidil 
mairi  suce ,  et  dixil  illi:  En  vivit 
^lius  luiis. 

(I  1  Reg.  XVII,) 

1.  A  dimostrare  che  i  Profeti  furono  non  solo  i  suoi 
Evangelisti  anticipati,  ma  ancora  le  sue  viventi  figure, 
il  Verbo  di  Dio  fatt'uomo  non  solo  ne  ha  compinti  lit- 
teralmente  gli  oracoli,  ma  ne  ha  ancora,  in  una  maniera 
più  ammirabile  e  più  perfetta,  ripetute  le  più  grandi  e 
più  strepitose   azioni.  E  come  di  fatti  in  Elia  che  risu- 


(1;  La  citlà  di  Naim  (parola  che  in  ebraico  significa  b^Ua),  cosi  detta 
dalla  sua  amenità  e  dalla  sua  bellezza,  era  nella  provincia  di  Galilea 
due  miglia  distante  dal  monle  Taborre.  Gesù  Cristo  vi  si  recò  all'uscir 
di  Cafarnao,  dopo  di  aver  risanato  il  servo  del  cynlurioiie  (vedi 
Omil.  Il,  §  2).  Il  miracolo  adunque  di  cui  ora  si  traila  avvenne  sulla 
line  di  maggio,  anno  11  della  predicazione  del  Signore  e  XXXii  della 
sua  età.  Solo  san  Luca  nana  si  bel  portento  nel  vangelo  die  si  legge 
alla  Sfessa  del  giovedì  dopo  la  quarta  domenica  di  Quaresima,  e  della 
festa  di  Santa  Monica,  il  di  4  di  maggio:  perché  questa  santissima  ma- 
trona co' suoi  pregi  ottenne  di  veder  risorgere  alla  vita  spirituale  il  suo 
unico  figlio  Agostino,  come  la  vedova  di  Naim  colle  sue  lagrime  ottenne 
di  vedere  risorgere  il  suo  alla  vita  corporea. 
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scila  il  llglio  della  vedova  di  Sarepta  non  vedere  la  fi- 
gura profetica  di  Gesù  Cristo  che  riscuscila  oggi  il  llglio 
della  vedova  di  Naim'?  E  perchè  non  vi  sia  alcun  dub- 
bio che  questi  due  prodigi  operali  coli' intervallo  di  olio 
secoli,  si  riferiscano  l'uno  all'altro,  come  alla  sua  figura 
il  figurato:  troviamo  nel  Vangelo  odierno  usale  quasi  le 
slesse  parole  del  libro  terzo  de' Re;  poiché  vi  si  dice 
che  Gesù  Cristo  diede  vivo  alla  madre  il  giovinetto  ri- 
suscitalo, El  dedit  illum  matri  suos  (Lue.  15) ,  come  di 
Elia  era  slato  detto  che  prese  il  fanciullo  ritornalo  in 
vita  ed  alla  sua  madre  il  consegnò,  dicendole:  Eccoli 
vivo  il  figlio  che  piangevi  estinto:  Tulitque  Elias  pue~ 
rum  el  iradidil  matri  siue,  et  dixit  UH:  En  vivil  filius 
iuus. 

2.  Se  non  che  il  miracolo  di  Elia  non  figurò  se  non 
il  mirac(*lo  che  avrebbe  Gesù  Cristo  operalo  di  far  ri- 
sorgere un  uomo  alla  vita  del  corpo;  ma  il  miracolo  di 
Gesù  Cristo  figura  ancora  un  gran  mistero,  il  mistero, 
cioè,  onde  egli  di  continuo  fa  risorger  gli  uomini  alla 
vita  dell'anima.  Ddiì  che  il  vero  Elia  ogni  giorno,  mosso 
dalle  lacrime  della  divina  madre  la  Chiesa ,  risuscita  i 
suoi  figliuoli  dalla  morte  del  peccato  e  li  resliluisce  \ivi 
alla  sua  tenerezza,  al  suo  amore:  Tulitque  Elias  pucrum 
et  iradidit  matri  suce,  et  dixil  UH:  En  vivit  filius  tuiis. 
Consideriamo  dunque  oggi  si  tenero  e  si  giocondo  mi- 
stero nella  storia  del  giovinetto  di  Naim.  Vediamoci  de- 
scritta la  profonda  miseria  de' peccatori  e  la  misericordia 
e  la  potenza  del  Dio  Salvatore  che  li  richiama  alla  vita 
della  grazia,  alle  preghiere  della  sua  Chiesa;  e  ci  trove- 
remo di  che  consolarci  e  di  che  edificarci. 


VeNtIjua,  Se,  de  J/rracofi  voi.  Ili.  il 
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PARTE  PRIMA 


3.  La  guarigione  del  servo  del  centurione  che,  come 
vedemmo  a  suo  luogo  (Omil.  II),  il  Figlio  di  Dio  aveva 
in  Cafarnao  operalo  da  lontano  e  con  una  sola  parola, 
era  stala  un  miracolo  da  non  potersi  per  veruna  guisa 
rivocare  in  dubbio.  Lo  stesso  popolo  che  avea  udita  la 
preghiera  piena  d'umiltà  e  di  fede  che  quel  buon  mi- 
litare ne  avea  fatta  al  Signore,  e  la  parola  del  Signore 
piena  di  bontà  che  dissegli:  Sia  fallo  come  tu  hai  cre- 
duto; questo  medesimo  popolo,  io  dico,  avea  pure  ascol- 
tato dalla  bocca  de' servi  dello  stesso  centurione  la  bella 
dichiarazione,  che,  di  ritorno  a  casa,  avean  essi  ritrovato 
istantaneamente  e  perfettamente  sano  il  servitorello  che 
vi  avean  lasciato  mortalmente  infermo:  El  reversi  qui 
missi  fucninl  domum  ,  invenerunt  servum ,  qui  lan- 
ijuerat^  sanum  (Lue.  10).  Ciò  nulla  ostante,  non  man- 
carono tra'  Giudei  di  coloro  che,  per  non  credere  al  mi- 
racolo della  guarigione  aveano  messo  in  dubbio  la  di- 
sperala malattia  di  questo  servo.  Che  fa  dunque  il  Signore 
per  confondere  le  loro  calunnie,  la  loro  maldicenza  e  la 
loro  temerità?  Alla  presenza  di  quelli  stessi  che  gli  nega- 
vano la  virtù  di  risanare  un  infermo,  ra  a  risuscitare  un 
morto:  Cum  de  pucro  cenlurionis  dixcrat  aliquis  quia 
moriturus  non  erat,  ul  temerariam  Ungnam  compesceret, 
jam  defuncto  jmeni  (Evangelista)  eum  obviare  faletur 
(Greg.  Naz.,  Caten.). 

Egli  è  perciò  che,  in  compagnia  dei  discepoli  e  dello 
slesso  popolo  si  avvia  alla  prossima  città  di  Naim:  Et  dein- 
ccps  ibal  in  civilatem  quw  vocatur  Naim.  El  ibantcum  co 
discipuli  ejus  et  muUiludo  copiosa  (Lue.  H).  Ed  oh  la 
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scena  di  compassione  e  di  dolore  che  gli  si  presenta  allo 
sguardo,  presso  alla  porta  della  città  medesima!  Un  gio- 
vinetto, figlio  unico  ,  unica  speranza ,  unico  conforto  e 
delizia  unica  di  madre  vedova,  rapito  inesorabilmente  da 
morte  nel  fior  degli  anni,  era  portato  al  sepolcro;  e  la 
misera  genitrice,  squallida,  desolata,  piangente,  veniva 
seguendone  1'  amata  spoglia  ,  risoluta  di  seppellirsi  con 
lui,  non  reggendole  il  cuore  di  più  vivere  senza  di  lui: 
Cum  aiilem  appropinqunrel  portos  civilatis ,  ecce  clefun- 
ctus  efferebalur  filiiis  unicus  matris  suce  ;  et  Ime  vidaa 
eral  (Lue.  12), 

4.  Questa  acerba  sventura  di  giovin  donna,  già  sposa 
senza  marito,  ed  ora  madre  senza  figliuolo,  aveva  destato 
nel  pubblico  un  sentimento  universale  di  compassione  e 
di  lutto.  La  mestizia  era  dipinta  su  tutti  i  volli,  il  ram- 
marico era  in  tutti  i  cuori;  ed  un  gran  popolo  accom- 
pagnava r  infelice  matrona ,  piangendo  del  suo  pianto  e 
dolendosi  del  suo  dolore:  Et  turba  civitalis  multa  cum 
illa  (ibid.).  Assorta  l'affliti ;.--- ima  madre  nell'acerbità  del 
suo  afl"anno,  non  muove  parola,  non  prega  già  il  divin 
Salvatore.  Non  importa  però:  lo  spettacolo  della  sua  de- 
solazione è  una  eloquente  preghiera  che  tutto  ricerca  e 
commuove  il  cuore  dolcissimo  di  Gc-h.  0  Gesìi  caro,  deh 
che  voi  veder  non  potete  le  miserie  dell'uomo  senza  sen- 
tirne compassione  e  pietà!  Qiinm  cum  vìdisset  Dominus, 
misericordia  molus  super  e am  (Lue.  i3).  Si  avvicina  adun- 
que il  Salvatore  alla  dolentissima  donna,  ed  in  aria  della 
più  grande  tenerezza  e  della  più  grande  pietà,  Poverina, 
le  dice,  hai  ragione;  ma  deh  non  pianger  più!  sono  io 
qui  per  te  a  restituirti  il  figliuolo:  Dixit  illi:  Noli  fiere. 
In  così  dire,  si  appressa  alla  bara  in  cui  giaceva  il  freddo 
cadavere  del  giovinetto;  la  ferma  col  tocco  della  sua 
mano;  e  con  roce  onnipotente,  da  padrone  e  da  Dio, 
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grida:  Giovanello  ,  io  ti  comaado  di  risorgere:  Et  ac- 
cessit et  Uligit  lociilum  (  hi  aulem  qui  porlabant  stele- 
runt)  et  ail:  adolescens,  libidico:  Surge  (Lue.  14).  Oh 
vocel  oli  comando!  Non  avea  finito  d' articolarlo  colle 
divine  sue  labbra  il  Figlio  di  Dio  che  all'  istante  rial- 
zossi  da  sé  vivo  1'  estinto  ;  e  sedendo  pieno  di  sanità  e 
di  vita,  sullo  stesso  feretro  ili  morte,  incominciò  co'  vi- 
cini lietamente  a  discorrere:  Et  resedil  qui  erat  morluus 
et  coepit  loqui  (ibid.  15).  Allora,  presolo  l'amoroso  Si- 
gnore egli  medesimo  per  mano  e  fattoi  discendere  dalla 
bara,  lo  presenta  alla  madre,  e,  Vanne  lieta,  le  dice,  o 
donna  avventurosa;  eccoti  vivo  il  tuo  figlio:  Et  dedit 
illum  mairi  suce  (ibid.)  (')• 

5.  Alla  vista  di  un  prodigio  si  grande,  si  magnifico  e 
si  pietoso,  sulle  prime  un  sentimento  di  riverenziale  ti- 
more, misto  allo  stupore  e  all'incanto,  comprese  gli 
animi  e  fece  tulle  ammutolir  le  lingue  del  popolo  spet- 
tatore: Accepit  aulem  omnes  timor  (Lue.  16).  Ma  poi, 
lasciando  ognuno  libero  il  freno  a'  moli  di  religiosa  ri- 
conoscpnza,  in  faccia  ad  un  portento  in  cui  il  Figlio  di 
Dio  av,. ,,  manifestalo  tanto  potere  unito  a  tanta  bontà, 
incominciaron  tutti  col  più  vivo  trasporto  di  entusiasmo 
di  volo  a  gridare:  Sia  lodato  e  magnificalo  Iddio!  perchè 
il  GKAiN  PROFETA  è  sorlo  di  già  in  mezzo  a  noi;  e  perchè 


(1)  Cosi  ria  una  parie  ha  ('■mostralo  il  Salvatore  tutta  la  tenerezza 
della  sua  pieià  compassionando  la  madre  ;  dall' altra,  la  grandezza  del 
suo  potere,  risuscitandole  il  figlio.  Si  è  dimostrato  Dio  pietoso  e  Dio 
onnipotente,  afiinclié  noi  pure  ne  crediamo,  ne  temiamo,  ne  adoriamo 
la  potenza  infinita,  e  procuriamo  d'imitarne,  verso  i  nostri  prossimi, 
la  misericordia  e  l'amore:  Ul  in  uno  nobis  exemplum  imitandos  pie- 
tatis  ostenderet;  in  altero  fidem  admirandce  poteitatis  adìtruerct 
(Kraiss.). 
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ò  venuto  di  persona  questo  Dio  pietoso  a  visitar  la  sua 
p'ebe:  El  magìiijìcabant  Tfeum  dicentes:  Quia  propheta 
magnus  surrexit  in  ìiobis  ;  el  quia  Deus  visilavit  pie- 
lem  suam  (ibid.). 

Quanto  dunque  questo  prodigio  è  slato  di  quello  di 
Elia  più  magnifico  e  più  stupendo  I  Elia  non  fece  esso 
altrimenti  il  suo  miracolo,  ma  l'ottenne  col  fervor  dei 
suoi  prieglii.  Gesù  Cristo  però  non  impetrò  ,  ma  operò 
esso  medesimo  il  suo  colla  efficacia  del  suo  potere.  Poi- 
ché Elia  elevò  a  Dio  il  grido  del  suo  cuore,  dicendogli: 
Signore  Dio  mio,  vi  supplico  di  far  ritornare  nel  suo 
corpo  l'anima  di  questo  fanciullo  estinto:  Clamavit  ad 
Dominum  et  ail:  Domine  Deus  meus.  rever(alur,obsecro, 
anima  pueri  hujus  in  viscera  ejus  (IV  Reg.  xvii).  Gesù 
Cristo  però  non  adoperò  che  la  voce  del  suo  impero  e 
la  forza  della  sua  autorità,  dicendo  esso  stesso:  Giovi- 
netto, io  ti  ordino  di  risorgere:  Adolescens,  libi  dico: 
Surge.  Ah!  Elia  prega  da  servo;  Gesù  Cristo  comanda 
da  Dio.  Ed  infatti,  ove  Elia  fu  dalla  vedova  di  Sarepta 
riconosciuto  solo  per  uomo  di  Dio,  Nunc  cognovi  quoniam 
vir  Dei  es  tu  (ibid.),  Gesù  Cristo  però  è  riconosciuto  e 
benedetto  dal  popolo  di  Naim  come  Messia  di  Dio  e  Dio 
esso  stesso  che  si  è  degnato  di  visitare  il  suo  popolo: 
Prophela  magnus  surrexit  in  nobis ,  et,  quia  Deus  visi- 
tava plebeni  suam. 

6.  Qiesta  è  la  cara  e  tenera  istoria  che  avete  poc'anzi, 
più  che  udito,  veduto  mirabilmente  dipintavi  da  san 
Luca  nell'odierno  vangelo.  Essa  è  semplice  e  chiara 
nel  suo  senso  litterale:  ma  quanto,  dice  Ericio,  nel  suo 
senso  spirituale  non  è  colma  di  misteri  e  capace  di 
apprestarci  importanti  istruzioni  1  Juxta  historiam  aper- 
tissima est:  spirilualiter  aulem  inlellecla  non  modicam 
cedificationem  audientium  mentibus  submini$lral{E^!^osìl.). 
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Si  nota  da  prima  dall'Evangelista  che  questo  infelice 
cadavere,  privo  di  vita,  era  di  già  uscito  fuori  le  porle 
della  città  :  Ejfrebatur  extra  porlam  civilatìs.  Ora  la  città, 
dice  Ericio  con  altri  interpreti,  significa  l'uman  corpo, 
in  cui  abita  l'  anima,  come  nella  propria  sua  città  rin- 
chiusa :  Ciiitas  uniuscujusque  anima;  est  corpus^  in  quo 
tamquam  in  civitale  claiisa  inhabilat  (Exposit.),  Questa 
misteriosa  città  dell'  uman  corpo  ha  ne'  cinque  sensi , 
essa  ancor  le  sue  porte.  Le  porte  adunque  della  città  di 
Naim,  di  cui  certamente  con  gran  ragione  fa  menzione 
l'Evangelista,  indicano,  dice  Aimone,  i  sensi  esteriori: 
Per  porlas  civilatis  seusus  exteriores  exprinmnlur ;  sicut 
enim  civitas  habet  portas,  ila  et  corpus  humanum  habet 
aensus  (Exposit.). 

Finche  1'  uomo  usa  de'suoi  sensi  per  servire  e  lodare 
Iddio,  per  giovare  al  prossimo,  per  santificare  se  stesso; 
queste  porte  misteriose  sono  porte  di  gloria  e  di  vita  , 
son  porte  che  il  Profeta  chiama  le  porte  della  figlia  di 
SioHy  fregiate  dallo  stemma  augusto  della  grazia  e  della 
santità  ;  perchè  anche  al  di  fuori  traluce  e  sopra  i  sensi 
esteriori  dell'anima  fedele  si  riflette  il  raggio  della  san- 
tità e  della  grazia  onde  è  interiormente  ricolma:  e  per- 
ciò sono  porte  che  risuonano  della  edificazione  del  pros- 
simo e  della  lode  e  d(;lla  bunedizione  di  Dio,  Ut  annuntietn 
laudaliones  tuas  inportis  filim  Sion  (Psal.  ix).  Ma  quando 
questi  sensi ,  che  Dio  ci  ha  dati  princip  :lmente  per  la 
nostra  vera  utilità  e  per  la  sua  gloria,  si  prostituiscono 
al  disordine  delle  passioni,  allora  divengono  quelle  porte 
di  morte  da  cui  lo  stesso  Profeta  pregava  Iddio  di  es- 
sere liberato  :  Qui  exallas  me  de  portis  mortis  (  ibid.  ). 
E  di  fatti,  soggiunge  Aimone,  interpretando  in  questo 
senso  un  tal  Salmo:  Gesù  ha  detto  nel  Vangelo:  Colui 
che  sta  a  rimirar  donna  in  faccia  con  un  senso  volut- 
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luoso  ,  con  animo  adultero ,  commette  di  già  nel  suo 
cuore  l'adulterio.  Gli  occhi  adunque  per  quest'infelice 
divengono  porte  funebri  e  funeste,  ond'egli  è  tratto  spi- 
ritualmente a  morte  :  Qui  videril  mulierem  ad  concupi- 
scendum  eam  ,  jam  mocchalus  est  eam  in  corde  suo 
(Mallli.)  ;  et  iste  talis  per  porlam  oculorum  ad  mortein 
duciiur. 

7.  I.o  stesso  dicasi  pure  degli  altri  sensi  :  sono  porle 
lugubri  di  morte  quando  si  fan  servire  a  consumare  il 
peccalo.  Ed  in  generale,  il  giovane  estinto,  portato  oggi 
fuori  di  città,  è  l'uomo  peccatore  che,  per  mezzo  di  una 
aziono  qualunque  del  suo  corpo,  dimostra  di  esser  morto 
nella  sua  a. lima  ed  annunziala  perversila  del  suo  cuore: 
Per  hujus  civitalis  portas  morluus  efferlnr  eum  ,  per 
aliquem  sensum  malee  voluntalis  indicium  ostendens, 
morlmim  in  anima  se  e-isc  dedarai  (Tit.  E.s.p.).  Del  ca- 
davere di  Naim  è  espressamente  notato  dal  sacro  storico 
che  era  sulla  sua  bara  mortuaria  giacente  e  portato  dai 
becchini  al  sepolcro  :  Loculuni  :  li  qui  portabant  (  Lue. 
14).  Oh  come  queste  circostanze  sono  misteriose  I  Oh 
come  ci  esprimono  al  vivo  lo  stato  funesto  del  pecca- 
tore, fuor  di  città,  ossia  che  ha  messo  di  già  la  famiglia, 
i  colleghi,  gli  amici,  il  vicinato  ,  il  pubblico  nel  secreto 
del  suo  peccato  1  A  buon  conio,  dicono  Beda  ed  Aimone, 
la  bara  mortuaria  è  la  coscienza  indurata  o  indifferente, 
in  cui  sifTalto  peccatore  si  riposa  stolidamente  spensie- 
rato e  lr3inqmììo  :  Jacet  mortuus  in  feretro^  ciim  anima 
peccatrìx  requiescit  in  sua  conscienlia  male  secura.  Il 
figlio  della  vedova  di  Naim  sulla  sua  bara  disteso  è  egual- 
mente insensibile  ed  alla  sorte  che  si  prepara  al  suo 
cadavere  che  già  sta  per  andare  sotterra  ed  alle  lacrime 
che  la  sua  madre  e  tutto  un  popolo  spargono  sulla  im- 
matura sua  morte.   E  cosi  appunto  il  peccatore  di  che 
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si  tratta,  meiitre  sulla  bai'cj  funesta  della  sua  coscienza 
cauterizzata  e  spenta,  è  invisibilmente  tratto  all'inferno, 
mentre  tutti  si  aflliggono  e  spargon  lacrime  di  compas- 
sione e  sopra  i  suoi  disordini  presenti  e  sulla  sua  vi- 
cina sepoltura  nel  baratro  eterno,  esso  solo  par  che  non 
senta  e  non  apprenda  né  le  proprìe  perdite,  né  l'altrui 
danno,  né  il  proprio  slato,  né  1'  altrui  dolore;  e  non 
bada  per  nulla  né  alla  sanila  che  logora  ,  ne  al  patri- 
monio che  manda  a  male ,  né  alla  vita  che  si  accorcia, 
né  alla  riputazione  che  perde ,  né  alla  famiglia  che  de- 
sola ,  né  al  casato  che  infama  ,  né  al  ceto  che  compro- 
mette, né  alla  pietà  che  coutrisla,  nò  agli  amici  che  af- 
fligge, né  al  pubblico  che  scandalizza,  né  alla  religione 
che  disonora,  né  infine  all'anima  propria  che  gitla  nella 
dannazione  eterna;  ed  in  mezzo  al  comune  dolore  egli 
sol  non  si  duole  ;  ed  in  mezzo  al  lutto  comune  egli  sol 
non  si  affligge,  non  si  angustia,  non  si  accora:  ma  di- 
sinvolto, sicuro  e  lieto  anzi ,  e  quasi  glorioso  della  sua 
sorie^  è  strascinato  all'abisso,  per  piombarvi  quando  men 
se  lo  aspetta,  come  stolido  e  lascivo  capretto,  che,  coro- 
nato di  Dori  e  saltellando  per  via,  è  condotto  ad  essere 
immolato:  Ducunl  in  bonis  dies  suos  j  et  in  pimelo  ad 
iììferna  descendunt  (Job  xxi). 

8.  In  quanto  poi  a'  becchini  che  si  afl"rettano  di  por- 
tar l'estinto  gioviu  sotterra,  significano  essi,  dice  pure 
il  Beda,  e  gl'immondi  alletti  e  le  turpi  passioni  che, 
come  lo  ha  detto  san  Paolo,  invisibilmente  Iraggon  l'uo- 
mo alla  morte:  e  i  falsi  amici  che  con  velenose  lusin- 
ghe, con  adulazioni  omicide,  mentre  scusano,  approvano, 
glorificano  i  peccati  dei  giovani,  ne  accrescono  il  numero 
e  la  misura  insino  al  colmo  :  Qui  vero  sepeliendum  por- 
lant,  vel  iininunda  desideria  sani  qiue  trahunl  hominem 
in  inlerilum,  vel  lenocinia  blandienliuni  sunt  vmenala 
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sociornm  quce  peccala  m'mium  juvenibus  lollimt  etaccu- 
midant  (Exposit.)-  Questi  sono,  siegue  a  dire  lo  stesso 
grande  Dottore,  questi  sono  quei  fossaioli  crudeli  di  cui 
Gesù  Cristo  ha  detto  nel  Vangelo  :  »  Lasciate  che  i  morti 
attendano  a  seppellire  i  lor  morti;  »  intendendo  pailare 
dei  peccatori,  veri  morti  alla  grazia,  che  incoraggiaodosi, 
col  mutuo  favore,  colle  mutue  adulazioni,  coi  mutui  con- 
sigli, al  peccato,  si  prestano  a  vicenda  l'orrendo  ufficio 
di  seppellirsi  gli  uni  gli  altri  sotto  la  lapide  pesante 
del  mutuo  rispetto  umano,  perchè  a  risorgere  non  ri- 
manga loro  neppur  la  speranza  :  ///*  sunl  de  quibus  alibi 
dicilur:  DimUle  mortuos  sepelire  morluos  suos.  Mortiti 
quippe  morlus  sepeliunt,  cum  peccai ores  sui  similcs  alios 
favore  denìnlcent,  congestaque  pcssimce  adulationis  mole 
opprimunt,  ne  qua  nliquando  spe  resurgendi  potianfur. 

9.  Ed  oh  come,  nello  stato  presente  di  corruzione  dei 
pubblici  costumi  e  di  sfacciata  impudenza  al  mal  fare, 
oh  come  si  vede  più  che  mai  viva  ed  animata  questa 
gara  infernale  dei  peccatori  ad  incoraggiarsi  a  vicerida 
ad  ogni  specie  di  peccato  !  Oh  come  fraternizzano  in- 
sieme per  la  simpatia  delle  stesse  passioni!  come  si  cer- 
cano, come  si  chiamano,  come  si  attirano  per  inocularsi, 
per  ispirarsi,  per  trasmettersi  a  vicenda  sempre  più  il 
peccato!  Oh  come  si  stimolano  colle  parole  e  coU'esem- 
pio  a  sempre  più  invischiarsi,  profondarsi  nel  peccato  ! 
Ognuno  è  maestro  e  discepolo  ,  modello  ed  imitatore, 
duce  e  seguace  degli  altri  nelle  vie  del  peccato!  Oh  come 
si  vantan  di  eccessi  che  non  hanno  avuto  ancora  l'orribile 
coraggio  di  commettere  !  e  li  esaltano  e  vi  spingono  gli 
altri;  perchè,  dal  vederli  dagli  altri  commettere,  pos- 
sano rinfrancarsi  quindi  a  commetterli  con  minore  dif- 
ficoltà e  rimorso  essi  stessi!  Ah  che  il  secolo  attuale  non 
e  oramai  che  una  città  di  morti  i-n  cui  spettri  spirituali. 

Ventura  Se  de'  Miracoli,  voi.  111.  12 
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orridamente  deformi  agli  occhi  della  fede ,  sono  occu- 
pali, con  un  zelo  ostinato  e  diabolico,  a  prestarsi  scam- 
bievolmente r  ufficio  funesto  di  seppellirsi  prima  nel  ba- 
ratro di  tutti  i  vizii  e  poi  nel  sepolcro  del  fuoco  eterno, 
sotto  r  immobil  sasso  dell'eterna  condanna:  Mortui  se- 
pelhmt  mortnos  suos. 

10.  Ma  dove  noi  lasciam  frattanto  la  madre  vedova  , 
che,  collo  spettacolo  del  suo  dolore,  ottiene  di  veder  ri- 
sorgere il  suo  unico  figlio  e  di  generarlo,  col  suo  pianto, 
un*  altra  volta  alla  vita  ?  Ah,  dice  sant'  Ambrogio,  que- 
sta vedova,  il  cui  acerbo  cordoglio  è  sì  eloquente,  le  cui 
lagrime  son  si  feconde,  che  cammina  circondala  da  un 
gran  popolo,  con  cui  divide  il  suo  pianto  e  il  suo  do- 
ore,  non  è  già  una  donna  comune  ;  essa  rappresenta  in 
sé  qualche  cosa  di  più  di  quel  che  apparisce:  liane  vi- 
duam  populorum  turba  circumscptam,  quce,  suarum  con- 
emplatìone  lacrymarum,  inikum  adolescentem  filhim  a 
pompa  funebri  revocai  ad  vitam ,  plus  video  esse  quam 
fwminam  (Comva.).  Ah!  questa  vedova,  dice  Ericio  se- 
guendo sant'Agostino,  è  la  santa  ed  augusta  nostra  ma- 
dre la  Chiesa,  la  quale,  dopo  che  il  suo  sposo  divino  è 
salilo  al  cielo,  non  lo  vede  più  corporalmente  a  sé  dap- 
presso, e  riman  come  vedova  su  questa  terra  :  Sancta 
Ecclesia  vidua  est;  quia  rirum  suum  Christwn  in  cor- 
pore  prcesentcm  non  videi  postquam  abiit  in  cwlum,  et 
tamquam  vidua  remansil  in  terris:  ma  vedova,  soggiunge 
sant'Ambrogio,  che  non  ha  perdalo  però  per  sempre 
il  caro  suo  sposo  per  la  corporale  sua  morte,  poiché 
deve  ricuperarlo  questo  sposo  diletto  del  suo  cuore  nel 
giorno  dell' universale  giudizio:  Ecclesia'  vidua,  quwami- 
sil  rirum  secundum  corporis  passionem;  sed  in  die  ju- 
dicii  receptura  (De  viduis).  È  vero  che  la  vera  Chiesa 
consta  di  molte  persone;  perchè  la  società  di  tulli  i  fé- 
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doli  che,  solto  i  legittimi  pastori,  professano  la  vera  fede 
e  sieguono  la  vera  legge  di  Gesù  Cristo.  Ma  siccome, 
dice  Aimone,  questa  società  divina  non  ha  perciò  che 
una  sola  e  medesima  fede,  è  benissimo  detta  una,  ed  è 
ben  figurata  in  quest'unica  vedova  del  Vangelo:  Sancta 
Ecclesia  per  islam  mulierem  designalur,qiice,  licei  mid~ 
tis  personis  constel,  tamen  propler  unitntem  fidei  una 
dicitur. 

11.  Ed  oh  come  è  grande  e  profondo  il  mistero  della 
Chiesa!  Tutti  i  veri  fedeli  di  Gesù  Cristo,  in  quanto  sono 
fra  loro  uniti  per  la  confessione  della  slessa  fede,  pel 
legame  della  medesima  divina  carità  ,  formano  tutt"  in- 
sieme una  Chiesa,  la  sposa  diletta  del  Dio  salvatore.  In 
quanto  però  ciascuno  riceve  la  doltrina  e  la  grazia,  come 
doni  da  Dio  conceduti  in  proprietà  a  tutto  il  corpo  della 
Chiesa,  ciascun  fedele  è  vero  figlio  di  questa  società,  ed 
essa  ne  è  veramente  madre:  Sincjuli  quippe  fìdelium 
universalis  Ecclesice  filios  rcclissime  nos  fatemur:  nam 
electus  quisque,  quando  ad  finem  imbnilur,  filius  esi 
(Beda).  E  madre  verace  è  la  Chiesa,  soggiunge  Aimone, 
perchè  veramente  ci  genera  a  Gesù  Cristo  e  ci  fa  dive- 
nire figliuoli  di  Dio:  Quce  mater  nostra,  quia  ipsa  nos 
regenerat,  et  fdios  Dei  efftcit.  Questa  società  divina  ri- 
volge a  ciascuno  delle  membra  che  la  compongono  1'  a- 
more  che  tutte  insieme  le  unisce:  sicché  può  dirsi  ve- 
ramente che  la  Chiesa  ci  ama  con  amore,  con  tenerezza 
di  madre;  e  se  noi  cadiamo  in  peccato,  ci  piange  come 
un  suo  figlio  estinto.  Poiché,  dice  san  Pier  CrisologOj 
la  Chiesa  sparge  veramente  lagrime  per  mezzo  de' suoi 
fedeli  che  pregano  di  continuo  Iddio  con  vero  fervore 
di  spirito  e  vera  unzione  di  cuore,  e  suda  sangue  per 
mezzo  de' martiri  della  penitenza  e  de' martiri  della  fede; 
finché  ciascuno  degl'individui  del  popò!   cristiano ,  cUq 
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essa  riguarda  come  suo  unico  figlio,  non  è  entralo  al 
possesso  della  vita  eterna:  Nam,  per  supplicantes,  Ec- 
clesia lacrymas  fundit  jugiler;  per  mariyres  suos  sacnim 
sanguinem  sudai:  donec  unicum  suum,  idest  populum 
chrisiianum^  perpetuai  vUce  redat  in  supcrnce  matris  gau- 
dium  sempiternum  (Serm.  103).  La  vedova  di  Naim 
adunque  che  si  stempera  in  amarissimo  pianto  sulla 
fredda  spoglia  del  suo  unico  figlio  estinto  è  la  comunità 
de' veri  fedeli  che,  uniti  insieme  per  la  fede  e  vivi  pel 
possesso  della  grazia,  formano  la  Chiesa  viva,  la  Chiesa 
madre,  e  che  non  cessano  di  pregare,  di  piangere  innanzi 
a  Dio  sulla  morte  spirituale  di  ciascun  peccatore.  0  voi 
dunque  che  censurate,  che  schernite,  che  deridete  la 
vita  di  mortificazione,  di  raccoglimento,  di  sacrificio  e 
di  preghiera  delle  anime  giuste,  oh  gl'insensati,  oh 
gli  stolidi  che  siete!  Queste  preghiere,  questi  sacrificii, 
questo  raccoglimento,  questa  penitenza  di  tante  anime 
pure  e  ferventi  sono  appunto  lo  scudo  che  vi  difende, 
sono  le  raccomandazioni  che  vi  fan  da  Dio  tollerare  in 
vita,  e  che  vi  preparano  le  vie  della  grazia  e  del  perdono. 
Oh  come  si  raddoppierebhero,  anche  in  questo  mondo, 
i  flagelli  dei  peccatori,  se  non  pregassero  i  giusti! 

i2.  Della  vedova  di  Naim  è  detto  che  collo  spettacolo 
della  sua  desolazione  e  del  suo  dolore  intenerì,  commosse 
profondamente  il  cuore  dolcissimo  di  Gesù  Cristo:  Quam 
cum  ridisse  Dominus,  misericordia  motus  est  super  eam. 
Ora  con  questa  compassione,  con  questa  pietà  che  il 
Salvatore  ha  provata  al  veder  questa  vedova  pianger  la 
morte  corporea  del  suo  figliuolo,  volle  convincerci,  dice 
san  Pier  Crisologo,  che  assai  piìi  egli  s'intenerisce  e  si 
commuove  alla  vista  delle  lacrime  perenni,  del  sanguigno 
sudore  che  versa  la  Chiesa  sua  sposa  per  la  morte  spi- 
rituale ds'suoi  figliuoli:  «Si  ad  tmitis  vidua  lacrymas  sic 
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commolus  est  Christus,  quid  modo  faciet  ad  Ecclesiw 
sponsce  suce  lacnjmas  diuturnas  ci  sanguineos  sudores? 
(ìoc.  cii.).  Gesù  Cristo  adunque  che  dice  alla  vedova  di 
Naim  «  Poverina,  non  piangere,  »  Dixit  UH:  Noli  fler"; 
è  Gesù  Cristo,  dicono  i  Padri,  che  promette  fin  da  ora 
(li  esaudire  le  preghiere  della  Chiesa,  per  la  risurrezione 
spirituale  de' peccatori  e  di  lasciarle  i'.  mezzo  onde  i 
peccatori  potrebbero  risorgere;  di  lasciarle,  cioè,  la  fa- 
coltà sacramentale  di  assolvere  ogni  peccato.  Ah!  pre- 
vide bene  il  Salvatore  che  si  sarebbero  un  giorno  ritro- 
vali uomini  ripieni  dello  spirito  di  crudeltà  e  di  odio 
contro  la  povera  umanità,  proprio  di  Lucifero,  che  avreb- 
bero negato  nella  Chiesa  il  domma  della  Remissione  dei 
peccali.  Barbarli  togliere  al  cristiano  caduto  perfin  la 
speranza:  profondarlo,  fino  dalla  vita  presente,  nell'a- 
bisso della  disperazione,  e  per  tal  mezzo  spingerlo  ad 
abbandonarsi  a  lutti  i  vizili  Sembrerebbe  impossibile  che 
si  sian  trovati  uomini  capaci  d'insegnare  dottrine  si 
spietate,  se  non  sapessimo  0'^\  Salvatore  medesimo  che 
vi  sono  degli  uomini  cui  il  demonio  ispira  i  suoi  senti- 
menti omicidi,  che  hn  fin  dal  principio  nulrili  contro 
dell'uomo,  che  li  riempie  del  suo  spirito,  che  fa  loro 
parlare  il  suo  linguaggio,  e  ne  forma  i  suoi  figliuoli, 
la  sua  discendenza,  i  suoi  cooperatori^  i  ciechi  esecutori 
visibili  delle  infernali  sue  brame:  Vos  ex  patre  diabolo 
eslis;  desideria  ejus  vullis  perficere  (Joan.)-  Or  t.li  sono 
gli  cresiarchi:  perciò  l'eresia  è  essenzialmente  cru.lele  e 
nemica  dell'  uomo;  tende  a  viziarlo,  a  farlo  divenir  bruto 
ed  a  renderlo  infelice  nel  tempo  e^nell'elernità. 

Tali  in  particolare  sono  siali  gli'  antichi  novaziani  e 
i  moderni  calvinisti,  che  han  procurato  di  distruuqereil 
domma  consolatore  del  PERDO^'o  ha  Gesù'  Ckisto  pho- 

MESSO   AL   PENTIMENTO   UMILE   E   SINCERO   C   di  togliere  alla 
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Chiesa,  vera  madre  amorosa  de'  cristiani,  il  conforto  che 
prova  nella  speranza  di  veder  risorgere  alla  grazia  i  suoi 
figli,  anche  mentre  li  piange  estinti  pel  peccato.  Ora  il 
dolcissimo  Snlvalore,  coll'aver  detto  alla  vedova  di  Njim 
«  Poverina,  non  piangere,  »  ha,  dice  il  Beda,  anticipa- 
lamenle  condannate  e  conquise  queste  disperanti  dot- 
trine degli  eretici,  ha  conceduto  ed  assicurato'  alla  sua 
Chiesa  il  gran  potere  di  assolvere  i  peccati,  e  le  ha  con- 
fermato un  domma  di  tanta  consolazione  e  di  tanta  pietà: 
Perverta:  Noli  (lere,  Novali  dogma  coìifunditur,  qui  liu- 
milem  qiddem  pcBniientiam  mundationem  evacuare  cena  - 
tur;  reramque  malrem  Ecclesiam,  de  natorum  suoruin 
exlinctione  plorantem,  spe  vilce  redonandce  negai  conso- 
lari debere. 

i3.  Non  solamente  però  il  Signore  ha,  in-  questa  te- 
nera circostanza,  confermato  il  domma  del  perdono,  ma 
ce  ne  ha  scoperta  ancora  la  ragione  e  il  merito,  il  prin- 
cipio e  il  fondamento.  La  hara  in  cui  giaceva  il  cadavere 
del  giovine  di  Naim,  in  quanto  alla  sua  forma  e  al  suo 
uso,  significav,-),  come  si  è  vedalo,  il  funesto  mistero  della 
rea  coscienza  indurata  onde  il  peccatore  si  giace  im- 
mobile nel  suo  peccalo  ,  ma  in  quanto  alla  materia  di 
che  era  formata,  cioè  di  legno,  indicò,  dice  Ericio ,  il 
legno  della  prevaricazione  primitiva,  l'albero  fatale,  onde, 
in  Adamo,  tutti  siam  morti,  e,  come  morti  al  sepolcro, 
eravam  tratti  all'abibso  :  Per  loculum  quidam  intelligunt 
lignnm  primarice  prcevaricationis ,  in  quo  omncs  moriui 
porlabamur  (Exposit.).  Oh  legno,  perciò  una  volta  per 
noi  funesto!  esclama  sant'Ambrogio:  ma  poiché  il  Fi- 
glio di  Dio  si  è  avvicinato  a  toccarlo,  Accessit  et  Icligit 
loculum,  cioè  a  dire,  dopo  che  ha  distese  le  sue  braccia 
divine  sopra  il  legno  della  croce;  dopo  che  si  è  egli  me- 
desimo adagiato  in  questa  bara  di  dolore,  soffrendovi  la 
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morte,  che  il  primo  uomo  avea  meritata  a  sé  stiisso  e  a 
tutti  gli  uomini;  con  questo  tocco  divino  ,  con  questo 
sonno  misterioso  che  ha  preso  sul  legno,  ha  cambi;ito 
il  feretro  di  morte  in  carro  di  tiunfo  e  di  vita.  Fortu- 
nato adunque  il  giovinetto  di  Naim  ,  che  è  portato  sul 
legno,  che  è  in  sé  stesso  il  simbolo  e  la  speranza  della 
risurrezione!  Gesij  Cristo  perciò  che,  col  tocco  del  fu- 
nebre legno,  fa  risorger  l'estinto,  è  Gesij  Cristo  che,  fin 
da  ora,  dimostra  che  gli  uomini  altresì,  pel  merito  ilella 
croce,  avrebbero  ricevuto  il  perdono,  la  salute  e  la  vita 
spirituale:  Spem  resurgendi  habebat  isle  qui  ferebatur 
in  Ugno:  quod  etsi  ni/iil  proderat,  tamen,  potsquani  il- 
liid  Ckrisius  (etigit,  proficerc  aepil  ad  vitani,  ut  esset 
indicìo,  salalem  populis  per  crucis  patibulum  refundendum 
(toc.  cit.). 

14.  Nota  ancora  l'Evangelista,  che  all'  avvicinarsi  ,  al 
toccar  che  fece  il  Signore  la  bara  del  giovine  estinto,  si 
arreslarono  i  becchini  che  la  potavano:  //  autem  qui 
porlabanl  stelerunl.  E  chi  non  vede  qui  figurato  il  grande 
misiero,  onde,  poiché  Gesij  Cristo  toccò  con  lutto  il  suo 
corpo  il  legno  della  crocee  vi  fu  confitto,  tutte  le  concu- 
piscenze, tutte  le  passioni,  tutti  i  rei  desiderii  che  tra- 
scinano l'uomo  all'eterno  avello  e  che  formano,  secondo 
la  profonda  doiirina  di  san  Paolo,  come  l'uomo  vecchio, 
l'uomo  di  peccato  e  di  morte,  perdettero  la  loro  infer- 
nale energia,  furono  arrestati  ne'  loro  fatali  progressi , 
confitti  essi  pure,  con  Gesù  Cristo  in  croce:  sicché  fa 
allora  distrutto  il  terribile  corpo  del  peccato?  Nos  seimila 
quia  vetUf!  homo  no^ler  crucifìxus  esl,  ut  destruatur  cor- 
pus peccali  (Rom.  vi). 

Questo  fece  allor  sulla  sua  croce  il  Salvatore  del  mondo 
per  tutta  l'umanità,  che,  morta  in  Adamo  e  crocifissa 
in  Gesù  Cristo,  è  in  Gesii  Cristo  e  con  Gesù  Cristo  ?^pi- 
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iLialmente,  per  la  croce,  risorta.  E  questo,  dice  Aimone, 
ripete  ancora  ogni  istante  Io  stesso  Salvatore  pietoso  , 
cogli  uonaini,  coi  cristiani  cui  applica  il  valore  ed  il  me- 
rito delia  sua  croce.  Imperciocché  appena  il  Signore,  mosso 
dalle  lacrime  della  Chiesa,  si  avvicina  al  cristiano  pec- 
catore e  colla  sua  grazia  ne  tocca  la  coscienza,  ne  turba 
la  ingannevole  sicurezza  e  vi  desta  il  rimorso;  appena 
vi  sparge  uno  de' più  bei  frutti  dell'albero  della  croce, 
la  compunzione  celeste;  gl'immondi  desiderii  del  cuore 
si  ritirano,  le  passioni  si  arrestano,  perchè  più  non  han 
forza  di  continuare  a  trar  l'uomo  all'abisso;  e  le  slesse 
tentazioni  esterne,  o  le  passioni,  personificale  negli  adu- 
latori de' vizii,  ne'  maestri  d'iniquità,  vedendosi  non 
curate,  sprezzale,  vilipese,  si  ritirano,  si  allontanano  , 
scompariscono:  Qui  portabant,  stcterunt:  quia  ubi  com- 
pimctio  ccelcstis  mcnfem  tangit,  continuo  immunda  desi- 
deria  rccedunt ,  nihil  prosialenl  ncc  possimi  ad  mor- 
icm  trahere.  Omnes  etiam  adulatores  prò  nihilo  depit- 
tanliir. 

15.  Ed  il  giovine  estinto  che,  appena  ode  la  voce  di 
Gesù  Cristo  che  gli  comanda  di  risorgere,  Adolescpnsi 
tihi  dico:  Surge,  all'istante  medesimo,  come  uomo  che 
da  sonno  si  ridesta ,  apre  gli  occhi  e  si  rizza  a  sedere 
sulla  sua  bara  di  morte,  che  altro  fu,  se  non  la  figura, 
dice  sant'Agostino  presso  Aimone,  di  tante  anime  morie 
spiritualmente  pel  peccato  che  il  Signore,  colla  voce  mi- 
steriosa delle  sue  interiori  chiamate,  risuscita  ogni  giorno 
alla  grazia?  Quello  che  fa  adunque  oggi  con  un  sol  uomo 
è  il  pegno  di  ciò  che,  in  un  ordine  più  importante,  è 
pronto  a  fare,  e  vorrebbe  ancor  fare  con  tutti  gli  uomini, 
e  che  fa  elfeltivamente  con  molti  nella  vera  Chiesa: 
Quod  tunc  operatus  est  Dominu'i  in  uno  liomine,  resu- 
scitando eum  da  morte  ad  vilam,  hoc  quotidie  agit  spi- 
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rilualiter  in  Ecclesia  cum  morluos  peccato  sua  gratìa  re- 
vocai ad  vilam  (ExposiU).  Il  giovine  risorto  è  dal  vero 
Elia  ridonato  alla  madre,  Et  dedil  illiim  inatri  sit(e:  e' 
così  pure  il  peccatore  risorto  alla  grazia,  per  la  parola 
onnipotente  di  Gesù  Cristo,  Ego  te  absolvo,  che  il  sacer- 
dote in  suo  nome  pronunzia,  è  veramente  renduto  alla 
sua  madre,  perchè  è  reintegrato  nella  comunione  spiri- 
tuale della  Chiesa:  Reddifur  mairi,  cum,  per  sacerdotolis 
decreta  judicii,  communioui  sociatnr  Ecclesice  (ihid.). 

16.  Ma  chi  può  mai  Sxpiegar  con  parole  la  sorpresa  , 
Io  stupore  e  la  gioja  della  madre  vedova  al  vedersi  ren- 
duto vivo,  sano,  brillante  di  gioventù  e  di  grazia  il  suo 
unico  figlio  che  inconsolabilmente  piangeva  esticto?  Or 
ecco,  dice  sant'Agostino,  una  figura,  un  saggio  del  con- 
tento che  prova  la  Chiesa  allorché  vede  spiritualmente 
risorgere  i  peccatori  alla  grazia:  De  juvene  ilio  resusci- 
tato gai'isa  est  mater  vi  dna;  de  hominibus  quotidie  in 
spirilu  suscitalis  gaudet  mater  Ecclesia  (Serra.  44  de 
verb.  Dom.).  E  chi  può  mai  pure  con  parole  esprimere 
il  senso  del  gaudio  onde  le  anime  veramente  sante,  re- 
ligiose e  pie,  che  son  come  l"" anima  e  lo  spirilo  della 
vera  Chiesa,  son  ricolmate  alla  vista  de'  peccatori  che  si 
convertono?  Ah!  nessun  sentimento  di  letizia,  per  quanto 
sia  vivo  ed  intenso,  che  si  sperimenta  dagli  uomini  per 
cause  puramente  umane,  può  mai  eguagliare  il  senso 
delizioso ,  ineffabile  di  questa  gioja  pura  e  spirituale. 
Quello  solo  di  una  madre  che  vede  all'improvviso  ri- 
tornarle innanzi  vivo  il  suo  morto  figliuolo  in  qualche 
modo  il  figura.  Poiché  i  peccatori  son  come  figliuoli  ai 
giusti,  in  Dio  e  per  Iddio;  ma  figliuoli  di  ignominia,  di 
lacrime,  di  dolore.  Qual  gioja  adunque,  qual  piacere, 
quale  incanto  divino  non  isperimentano  al  vederli  ri- 
tornare in  Dio  figliuoli  di  onore,  di  letizia,  di  gaudio, 
di  felicita? 
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Che  più?  questa  santa  ineffabil  letizia  non  riman  già 
ristretta  alla  terra,  ma,  come  lo  ha  dello  lo  stesso  Gesù 
•Cristo,  sale  essa,  penetra  e  si  spande  anche  ne' cieli. 
Alla  risurrezione  di  un  peccatore  alla  grazia  per  mezzi 
del  pentimento ,  la  Chiesa  trionfante  tripudia  come  la 
Chiesa  militante;  gli  Angeli  ne  fan  festa  siccome  i  santi  ; 
e  i  giusti  viatori  a' beati  comprensori  si  uniscono  per 
benedirne  e  lodarne  la  divina  misericordia:  Gaudium 
magnum  erit  in  coelo ,  coram  Angelis  Dei,  super  uno 
peccatore  poenilenliam  agente  (Lue.  xv). 

Oh  domraa  prezioso  adunque  della  comunion  de' santi 
che  nella  vera  Chiesa  si  ritrovai  Oh  ajuti,  oh  conforti, 
oh  pregio,  oh  gloria  di  nostra  fede. 

# 

PARTE  SECONDA 


17.  Si  è  detto  di  già  che  le  turbe  di  Naim,  alla  vista 
del  portento  del  giovine  risuscitato,  esclamarono:  «  Il 
gran  profeta  è  sorto  finalmente  tra  noi,  e  Dio  stesso  è 
venuto  a  visitare  il  suo. popolo:  Quia  propheta  magnus 
surrexit  in  nobis,  et  quia  Deìis  visitavit  plebem  suam.  » 
Or  questo  grido,  dicono  i  Padri,  è  misterioso  e  profe- 
tico e  dallo  Spirilo  Santo  ispiralo.  Imperciocché  profeta 
presso  gli  Ebrei  voleva  dire  dottore  (').  Il  visitare  poi, 
dice  il  Beda,  è  proprio  del  medico  che    va   a  ritrovare 


(I)  E  difatli,  al  poco  inconiro  che  la  sua  celeste  do!triìia  troYò 
presso  i  duri  Giudei  alluse  lo  stesso  divin  Salvatore,  quando  disse  di 
sé  nìedesima  :  Nessun  proffta  è  accello  nella  propria  patria  :  jYt-mo 
propheta  acceptus  ent  in  patria  sua  (Lue   ivj. 
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l'infermo:  Visitatio  ad  medicum  pertinet  fit  cugrolum  ('). 
Ecco  dunque  il  popolo  di  Nairn  che,  coli' aver  chiamato 
Gesù  Cristo  dotlort  e  medico,  annunzia  i  due  piij  grandi 
caratteri  del  Messia,  il  doppio  scopo  della  missione  del 
Figlio  di  Dio  fra  gli  uomini,  di  sgombrare,  cioè,  le  te- 
nebre della  lor  mente  colla  sua  doltrina ,  e  di  sanare 
colla  sua  grazia  la  corruzione  del  loro  cuore  ;  di  il- 
luminarli colla  sua  luce  e  di  lavarli  col  suo  mede- 
simo sangue:  Prophela  magnus  surrexit  in  nobis ;  et 
quia  Deus  visitavit  plebem  suam.  Oh  come  è  bello  l'udire 
il  Signor  nostro  in  mezzo  alle  umiliazioni  della  sua  vita, 
alle  calunnie,  alle  bestemmie  onde  i  suoi  nemici  si  stu- 
diavano di  denigrarne,  di  avvilirne  la  persona  e  il  no- 
me, l'udirlo,  dico,  di  tempo  in  tempo,  dalla  voce  libera 
e  spontanea  del  popolo,  che  è  la  voce  di  Dio,  e  dalla 
pubblica  testimonianza,  non  alterata  o  corrotta  dall'in- 
fluenza d' invide  e  vili  passioni,  proclamare  per  quello 
che  noi  lo  crediamo  e  lo  adoriamo,  vero  Figlio  di  Dio, 
vero  Messia  e  vero  Salvatore  ! 

La  visita  divina  adunque  di  cui  parla  oggi  il  popolo 
di  Naim  è  quella  stessa  visita  di  cui  trent'anni  prima  , 
compiutosi  appena  il  mistero  dell'incarnazione  del  Verbo, 
parlò  Zaccaria,  padre  del  Precursore,  quando  disse:  «  Il 
vero  Oriente  è  venuto  dall'alto  de' cieli  a  visitarci^  per 
farà  provare  tutte  le  tenerezze  della  misericordia  del 
nostro  Dio:  Per  viscera  misericordìce  Bei  nostri,  in  qui- 
bus  visitavit  nos  Oriens  ex  alto  (Lue.  i).  Si ,   dice   Ai- 


(1)  E  lo  slesso  Gesù  Cristo  si  è  inlitùlato  medico  delle  ani-ne  (v. 
Omil.  XIV,  g  14),  avendo  dello  a  coloro  che  lo  rimproveravano  di 
conversare  familiarmente  coi  peccatori  :  «  Non  sono  già  i  sani  che 
hanno  bisogno  dei  medico,  ma  gl'infermi:  iSon  est  opus  bent  valen- 
tibus  medico,  sed  mah  habcntibus  »  (Mallh.  il). 
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mone,  come  il  medico  pietoso  viene  a  visitare  l'infermo 
0  gl'indica  la  medicina  che  può  restituirgli  la  perdala 
sanità  del  corpo,  così  l'islesso  pietosissimo  Iddio,  per 
l'incarnazione  del  suo  eterno  Figliuolo,  ha  visitalo  il  ge- 
nere umano  e  gli  ha  prescritto  il  rimedio  onde  ricupe- 
rare la  perduta  sanità  dell'anima,  dicendo:  »  Fate  tutti 
penitenza.  »  E  qual  medicina  di  questa  più  efficace?  Vi- 
silat  medicus  infìrmum,  adhibet  polionem  ni  pristinam  ei 
resiitual  sanilalem.  Sic  Deus  Pater  per  incaruationem 
Fila  sui  visitavit  ìuimamim  genus;  medicinam  adliibuil, 
dicens:  «  Posnitenlia  agile  »  Quid  liac  medicina  melius  ? 

i8.  Se  non  che  questa  visita  amorosa  del  medico  ce- 
leste non  è  finita  altrimenti  colla  vita  mortale  dell' uo- 
mo-Dio sopra  la  terra.  Allora  ci  visitò,  dice  il  Beda,  fa- 
cendo prendere  al  suo  Verbo  la  nostra  carne;  ora  ci 
visita  ancora  mandando  questo  medesimo  Verbo  ne'no- 
stri  cuori:  Visitavit  Deus  non  solum  Verbo  stium  incor- 
porando, sed  semper  in  corda  mittendo.  In  ogni  giorno 
adunque,  in  ogni  ora,  in  ogni  istante,  siegue  a  dire  Ai- 
mone, ci  visita  il  misericordiosissimo  Iddio.  E  sono  vi- 
site amorose  che  ci  fa  far  dal  suo  divin  Verbo  quelle 
voci  occulte,  quelle  scerete  ispirazioni  onde  ci  sentiam 
di  continuo  stimolati  a  correggere  le  nostre  passioni;  a 
spogliarci  de' nostri  vizi-,  ad  emendare  i  nostri  falli,  a 
darci  alla  pratica  delle  cristiane  virtù,  a  dare  al  mondo 
un  addio,  a  rinunziare  alle  vane  lusinghe  della  tempo- 
rale feliciià,  dei  terreni  diletti,  ed  attendere  all'acqui- 
sto del  gaudio  celeste,  della  felicità  eterna:  Non  solum 
visitavit,  sed  etiam  quolidie  visitat ,  dum  per  eundem 
Filium  suum  nobis  occulte  inspirai  ut  relinquamus  vi- 
lia,  rirtules  sequamur,  et  gaudia  requiramus  wterna. 

49.  Quanto  tempo  è  difatti ,  cristiano  fratello ,  che 
queste   voci  divine   si   fanno  sentire   al   cuor   Toslro  ? 
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Quanto  tempo  è  che  il  Signore  vi  ripete  quella  gran 
voce  di  comando  insieme  e  d'invito,  di  autorità  insieme 
e  di  misericordia  :  Giovinetto,  io  ti  dico  di  risorgere, 
Adolescens,  tibi  dico:  surge?  Non  vedi,  o  misero,  lo  stato 
di  degradaziune  e  di  avvilimento  a  cui  ti  ha  ridotto  lo 
spirito  di  ambizione,  d'interesse,  di  lascivia,  di  odio, 
che  ti  domina,  ti  tiranneggia,  li  avvilisce,  ti  opprime? 
Quanta  vanità,  quanta  turpitudine  ne' tuoi  pensieri! 
Quante  follie,  quante  ingiustizie  ne'tuoi  disegni  !  Quanto 
disordine,  quanta  viltà,  quanta  corruzione  ne'tuoi  all'etti  ! 
Quanta  bassezza  ,  quanti  intrighi ,  quante  maligne  arti, 
quanti  indegni  sfoghi  nelle  lue  opsre  !  Sei  divenuto  un 
ammasso  di  vizi  e  di  peccali.  Quanto  non  saresti  umi- 
lialo e  confuso,  se  mai  si  alzasse  il  velo  che  ricuopre  il 
disordine  delia  tua  vita,  la  perversità  del  tuo  cuore,  ed 
apparissi  agli  occhi  degli  uomini  quello  che  sei  al  co- 
spetto di  Dio  ?  Or  perchè  ti  ostini  a  giacere,  ad  avvol- 
gerli in  questo  lezzo  ?  Adolescens,  tibi  dico  :  surge  !  Oh 
te  infelice  ,  se  ,  come  Gerusalemme ,  non  riconosci  la 
gran  grazia  di  questa  voce  e  di  questa  visita,  e  non  li 
affretti  di  profittarne  !  Come  Gerusalemme,  sarai  abban- 
donato alla  tua  ostinazione  ed  al  tuo  induramento  :  Eo 
quod  non  cognoveris  tempus  visitalioms  luos.  Affrettati 
adunque  di  rispondere  subito  a  questa  voce  di  miseri- 
cordia, che  oggi  forse  ti  risuona  alle  orecchie  del  cuore 
per  l'ultima  volta  e  che  ti  chiama  a  risorgere  al  penti- 
mento e  al  perdono  :  Sarge  ;  perchè  non  abbi  un  giorno 
questa  medesima  voce  a  sentirla  ripetere  in  tuono  mi- 
naccioso e  severo,  ma  per  intimarli  di  risorgere  alla 
condanna  e  al  gasligo  ! 


OMILIA  XXVII 
L«.  ni.sunRi:zi»\E  di  r..4ZARO  (*) 

S.  Giovanni,  Xi,  1-45. 


Yenit  hora  in  qui  omnes  qui  inmonu- 
mends  sunt  audìent  vocem  Filii  Dei  ; 
et  procedent  qw  bona  feccrunt  in  re- 
surrectionem  vilm,  qui  vero  mala  ege- 
runt  ìu  resurrectionem  judicii. 

(.Joan.  T,  28'. 

1.  Giacente  sopra  vii  letamajo ,  ricoperto  da  capo  a 
piedi  di  piaghe,  nei  colmo  della  sua  miseria,  nel  pro- 
fondo della  sua  umiliazione,  Dell'eccesso  del  suo  dolore 
videsi  tutto  ad  un  tratto  un  giorno  l'afflittissimo  Giobbe 
rasserenare  la  fronte,  brillare  negli  ociMii,  comporre  ad 


(1;  Questo  miracolo  del  Dio  Salvatore,  il  più  grande,  il  più  magtii- 
lico  ,  il  più  s'.repiloso  di  quanti  ne  oi>erò  egli ,  durante  la  sua  vita 
n;o  tale ,  nell'ordine  naturale  e  corporeo,  avvenne  in  Betania  (piccola 
cilià  della  Giudea,  due  miglia  distante  da  G  rusalemme)  .  nei  [iriini 
giorni  di  marzo  dell' u'iirao  anno  della  predicazione  e  della  vita  del 
Signore;  cioè  a  dire  a  venti  giorni  prima  della  preziosa  sua  mone. 
Come  dunque  la  lucerna  brilla  di  un  gran  chiarore  sul  momento  di 
estinguersi,  così  il  Redentore  del  mondo,  poco  i)rima  di  morire,  come 
uomo,  per  amore  degli  uomini,  volle  con  questo  sorprendente  prodigio 
dare  una  prova  luminosa  clic  era  veramente  Iddio  ;  affine  di  rendere 
incscusabili  i  Giudei  presenti  della  morte  che  gli  avrebbero  data,  eeon- 
fondere  i  lontani  che  dt  una  tal  morte  si  sarebbero  scandalizzati. 
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allegrezza  il  sembiante,  e,  fuori  di  sé  per  la  piena  d'in- 
solita gioia,  si  udì  esclamare  :  «  Oh  chi  mi  darà  che  io 
scriva  quello  che  in  questo  istante  io  veggo:  Quis  miìii 
del  ut  scribantur  sermones  mei?  (Job  xix).  Chi  mi  darà 
che  possa  scriverlo  non  già  sol  colla  penna  sopra  fragili 
carte,  ma  con  islilo  di  ferro  o  di  pietra  sopra  tavole  im- 
piombale 0  di  marmo:  Quis  mi/ii  del,  ut  exareniur  in 
libro  siylo  ferreo,  et  plumbi  lamina,  vel  celle  sculpantur 
in  silice  ?  »  (ibid.), 

E  quale  è  mai,  o  santo  Giobbe,  questa  visione  ineffa- 
bile eh»  sì  vi  trasporta  e  di  cui  volete  trasmettere  eterna 
la  rjemoria  alle  età  future?  Ah!  risponde:  €  Scorto  dallo 
Spirito  di  Dio  a  leggere  nel  remolo  avvenire,  io  mi  veggo 
innanzi  il  mio  Redentore  vivente.  Oh  quanta  bellezza 
lo  riveste!  Quanta  gloria  lo  adorna!  Scio  quod  Redemp- 
lor  meus  vivit.  E  questa  vista  mi  assicura  che,  all'ultimo 
giorno  del  mondo,  risusciterò  io  pure  da  terra  in  lui  e 
con  lui;  ripiglierò  questo  mio  medesimo  corpo:  ed  in  que- 
sta carne  medesima  di  cui  sono  rivestito  vedrò  scopf't'- 
lamente  il  mio  Dio:  Et  in  novissimo  die  terra  surrcc- 
turus  sum  ;  et  rursus  circumdabor  pelle  mea,  et  in  carne 
mea  videbo  Dcum  meum  (ibid.).  Oh  qual  felicità  ,  qual 
vanto  sarà  allor  il  mio!  Con  questi  miei  occhi,  aperti 
ora  solo  allo  squallore  e  al  pianto,  io  stesso  contemplerò 
allora  a  faccia  a  faccia  questo  mio  Dio:  Quem  visurus 
sum  ego  ipso,  ci  oculi  me,  conspecluri  sunt,  ei  non  aliiis 
(ibid.).  E  con  questa  speranza,  che  mi  si  stampa,  mi  si 
scolpisce  profondamente  nel  cuore,  io  son  contento  nelle 
mie  pene,  io  son  felice  nella  mia  infelicità  :  Reposila  est 
hmc  spes  mea  in  sinu  meo  (ibid.)- 

2.  Or  questo  domma  imporlanlissimo  e  giocondissimo 
di  nostra  fede,  delia  uMVEnsALE  iusurmeziune  uè'  woRri, 
che  lo  Spirito  Santo  in  termini  si  chiari  e  si  precisi  ci 
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avea  di  già  rivelato  per  mezzo  di  Giobbe,  ci  ha,  tremila 
anni  dopo,  confermato  il  Salvatore  del  mondo  allorquando, 
recatosi  in  atteggiamento  di  padronanza,  di  magistero, 
di  maestà,  di  grandezza  da  Dio,  disse:  e  Verrà  un  tempo 
in  cui  tutti ,  tutti  assolutamente  gli  estinti,  nel  silenzio 
de'  loro  avelli  sepolti,  ascolleranno  la  voce  onnipotente 
del  Figlinol  di  Dio:  e  nell'ora  medesima  si  vedran  tutti 
risorgere  da  morte,  uscir  da' sepolcri:  e  chi  avrà  ope- 
rato bene  ripiglierà  una  vita  di  immortalità  e  di  gloria; 
e  chi  avrà  mnl  fallo  risorgerà  ad  un  giudizio  severo,  ad 
una  vita  peggior  di  ogni  morte:  Yenilhora  in  quaomnos 
qui  in  monumentis  sunt  audient  taccni  Filii  Dei;  el  pro- 
cedent  qui  bona  fncerunt  in  resiirreclionem  vilw;  qui  vero 
mala  egerunt  in  resurreclionem  jndicii.  Oh  oracolo!  oh 
profezia  che  non  riguarda  un  sol  popolo,  un  sol  uomo, 
ma  tutti  i  popoli  e  tutta  l'umaiìilà! 

Ma  siccome  questa  sua  magnifica  promessa,  questa  sua 
solenne  parola  solo  alla  fine  del  mondo  deve  avere  il  suo 
intero  compimento,  così  era  necessario  alla  nostra  de- 
bolezza, dice  sant'Agostino,  che  il  Signore  operasse  al 
presente  qualche  cosa  di  somigliante:  affinchè  da  quesii 
argomenti  visibili  della  sua  onnipotenza,  mostrati  in  al- 
cuni, intendessimo  ciò  che  sarà  egli  c.ipnce  un  giorno  dì 
fare  con  tulli,  e  fin  da  ora  credessimo  meglio  alla  sua 
parola  e  ci  riposassimo  più  sicuri  nella  sua  promessa: 
Sed  hoc  nibi  ad  ftnem  mundi  reservaiil.  Oportebat  ergo  ul 
modo  aliqua  facorct.  quibus  dutis,  velati  snrn  viriufis  in- 
diciis  credamus  in  eum,  (Traci.  49  in  Joaii.). 

'A.  Ora  a  questo  gran  fine  di  confermarci  nella  nostra 
fede,  di  fundar  meglio  la  nostra  speranza  d'una  risurre- 
zione immortale  anche  po'  nostri  corpi,  operò  egli  oggi 
il  grande  e  strepitoso  miracolo  della  risurrezione  di  La- 
zaro,  il  più  celebre,  dice  pure  sant'Agostino,  il  più  mi- 
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slerioso  e  il  più  islruUivo  di  tutti  i  suoi  miracoli:  Inler 
omnia  miracula  quce  fedi  Dominus  Jesus ,  Lazari  re- 
surrectio  prircipue  proedkatur  (ibid.);  e  che  perciò  Ira 
gli  Evangelisti  al  sol  san  Giovanni  fa  conceduto  di  nar- 
rare, percliè  dice  l'Emisscno,  il  solo  dilettissimo  vergine 
di  Gesù  Cristo  dovea  essere  lo  storico  di  un  fatto  si 
straordinario  ed  unico,  di  una  prova  sì  luminosa  della 
divinità  di  Gesù  Cristo:  Nullus  aliits  Ecangelistarum 
hoc  descripsit  ;  solo  Joanni  reservaluin  est.  Quia  rcs 
lam  unica  el  (ani  egregia  nullum  aliuin  quam  dileclis- 
simum  Christi  virginem  meruit  habere  relntorem  (Ex- 
posit.  ). 

Consideriamolo  adunque  noi  oggi  questo  sublime  pro- 
digio del  Signor  nostro,  con  vero  spirito  di  fede,  con 
vero  sentimento  di  amore.  Vediamoci  figurata  ed  espressa 
la  risurrezione  de'  nostri  corpi  dalla  morte:  affinchè,  ci 
dice  pure  sant'Agostino,  fin  da  ora  viviamo  in  modo 
che  l'ultima  nostra  risurrezione  non  sia  al  giudizio  che 
ci  farebbe  ctLr:iamente  morire,  ma  alla  vita  immortalo 
ed  eterna:  Ul  ad  Ulani  resurreciionem  nos  prwparemus 
qua;  eril  ad  vitam,  et  non  ad  judicium  (Ice.  cit.) 

PARTE  PRIMA 

4.  La  famiglia  di  Lazaro  era ,  dice  l'  Evangelista  .  la 
famiglia  la  più  accetta  e  la  più  cara  a  Gesù:  Diligebat 
Jesus  Martham  el  Mariarn  sororem  ejus  et  Lazariwi 
(Joan.  5);  perchè  Marta  era  il  modello  dell'innocenza, 
Maria  della  penitenza,  Lazaro  della  carità.  Amava  dun- 
que questa  famiglia  il  Signore,  perchè  vedeva  come  per- 
sonificate e  viventi  ed  in  bell'armonia  intrecciate  insieme 
le  principali  virtù. 

Ventcba,  Se.  de'  Miracoli,  voi.  III.  iì 
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Non  ci  faccia  specie  però  di  sentir  che  Lazaro,  il  quale 
avca,  in  Gesù,  nn  Dio  per  amico,  si  giaceva  in  Betania 
travagliato,  afflitlo  e  languente  da  lunga  e  dolorosa  in- 
fermila: Eral  quidaìn  hmguens  Lnzarus  in  Belhania  ■ 
(Joan.  1).  Con  questo  fatto  di  aver  lasciato  Gesù  Cristo 
un  suo  amico  gravemente  ammalarsi  e  poi  morire,  ha 
voluto  fare  intendere  anche  a  noi  suoi  seguaci,  dice  il 
Crisostomo,  che  se ,  non  ostante  che  noi  serviamo  Dio 
fedelmente  e  non  amiamo  che  Dio  ,  pure  questo  Dio  ci 
umilia,  ci  tribolo,  non  perciò  non  ci  ama;  che  anzi  co- 
loro che  ama  di  più  e  gli  sono  più  cari  tratta  egli  con 
modi  più  austeri  in  questa  vita  ,  per  prepararli ,  come 
Lazaro,  ad  una  gloriosa  risurrezione  nell'altra:  Per  hoc 
erudiens  nos  non  iristari,  si  qua  infirmitas  facla  fusril 
circa  bonos  viros  et  amicos  Dei;  juicta  illud:  Ego,  qnos 
amo,  arguo  et  castigo  (ìlorail.  61  in  Joan.).  Non  ci  av- 
viliamo adunque,  dice  sant'Agostino,  se  siamo,  come 
Lazaro,  infermi;  come  le  sue  sorelle,  afflitti.  Se  come 
(juesta  santa  famiglia,  ci  manteniamo  a  Gesù  alTezionati 
e  fedeli,  siamo  amati  verameiite  da  Gesù:  e  da  Gesù 
amali,  siara  sicuri  della  nostra  sanitcà  e  dei  nostro  con- 
forto spirituale:  poche  siamo  amati  da  colui  che  è  la  sa- 
1  .le  degli  inferrai  ed  il  consolator  degli  afflitti:  Ille  lan- 
guena,  islcs  tristes,  cnines  dilccli:  habehant  ergo  spein  ab 
eo  qui  est  consolalor  dolentiuni ,  langncnliuin  sanator 
(loc.  cit.). 

Ed  animate  infatti  da  questa  speranza  ,  le  amorose 
sorelle  spedirono  avviso  a  Gesù  Cristo  dell'infermità  del 
loro  germano.  Ma  oh  come  bene,  dice  sant'Agostino, 
queste  pie  donne  conoscono  la  tempra  del  cuor  di  Gesùl 
Non  gli  mandano  esse  dicendo:  Signore,  venite,  coman- 
date, risanatelo:  ma  solamente:  «  Signore,  Lazaro,  il  vo- 
stro Lazaro  è  infermo:  Non  dixerunt:  Veni,  jube,  et  sic 
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(iet  ;  sed  tantummodo  :  Ecce  quem  amas  infìrmatur.  » 
(Joan.  3).  Sanno  esse  adunque  che  al  cuore  arnoroso  di 
Gesù  basta  solo  il  far  conoscere  T  infermità  di  Lv.aro , 
perchè  lo  guarisca:  Amanli  enim  tantummodo  nunlian- 
dum  ftiit  (ibid.).  Come  se  avessero  voluto  dirgli:  e  Basta 
che  voi  sappiate,  o  Signore,  lo  stato  in  cui  si  trova  il 
vostro  Lazaro;  il  vostro  cuore  vi  dirà  il  resto.  Non  è 
da  voi  abbandonato  chi  è  amato  da  voi:  Quasi  dicermt: 
Sufficit  libi  si  novcris  j  ncque  enim  amas  et  deseris  » 
(ibid.). 

5.  E  Gesù  che  fa  a  questo  annunzio,  che  il  diletto 
suo  Lazaro  è  infermo?  Si  contenta  di  dire  con  arii  d'i-n- 
differenza:  Questa  infermila  non  è  venuta  per  toglier 
Lazaro  dal  mondo,  ma  perchè  sia  glorificato  Iddìo  e  per 
far  conoscere  il  Figlio  di  Dio  al  mondo:  Audìens  autem 
Jesus  dixit  eis:  infirmitas  ficee  non  est  ad  morteì.i,,  sed 
prò  gloria  Dei,  ut  glori fir.etur  Filius  Dei  per  eam  (Joan.  4). 
Come  è  bella  però,  dice  Teofilatto ,  questa  parola  del 
Salvatore!  Ah  davvero  che  questa  infermità  non  era  di 
morte  foriera;  poiché  doveva  anzi  servire  di  occasione 
ad  un  grande  miracolo,  onde  gli  uomini,  credendo  alla 
divinità  di  Gesù  Cristo  evitasser  la  morte:  Infìrmilas 
Ime  non  erat  ad  mortem  sed  ad  mirnculum  ;  quo  facto 
crederent  homines  in  Cfiristo  et  vilarent  mortem  (Exposit.). 
Del  rimanente,  senza  mostrarsi  il  Signore  per  nulla  sol- 
lecito della  vita  di  Lazaro,  a  bella  posta  si  rima  e  an- 
cora dove  era  due  altri  giorni:  Ut  audivil  quia  infirma- 
batur^  lune  quidem  mansit  in  eodem.  loco  duobus  diebus 
(Joan.  C),  Sicché  intanto  il  povero  Lazaro  si  muore,  ne 
è  portato  via  di  casa  il  cadavere  ed  è  sepolto. 

Chi  può  spiegare  però  il  dolore  ed  insieme  la  sorpresa 
delle  amorose  sorelle  per  questa  morte?  «Possibile?  di" 
ceaa  tra   loro.   Eppur  lo  hd   saputo  a  tempo!  Or   come 
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mai,  saper  Lazaro  infermo,  noi  desolale,  e  non  venire? 
Come  si  accorda  tanta  amicizia  con  tanta  indifferenza?  » 
Ahi  che  dite  voi  mai,  o  anime  semplici?  le  riprende 
Alenino.  Perciò  ha  tardalo  Gesù  a  venire  a  sanarvi  il 
fratello,  per  potervelo  in  più  mirabil  maniera  risuscitare: 
Sanare  distulit  ut  mirabilius  suscitarel  (Caten.)-  Ha 
aspellato,  soggiunge  loro  il  Crisostomo,  che  fosse  il  ca- 
davere da  quattro  giorni  sotterra,  perchè  niuno  potesse 
metterne  in  dubbio  la  morte,  e  perciò  nemmen  negarne 
il  risorgimento:  Exspecfavit  ut  sepelirctu)\  ut  nullus 
poasel  dicere  quod  nondum  morluum  suscitasset  (Homil.  61 
in  Jean.).  Marta,  Maddalena,  dice  loro  ancora  Teofilatto, 
conoscete  bene  i  disegni  umorosi  ed  ineffabili  del  cuor 
di  Gesù.  Quando  sembra  abbandonare  le  anime  a  sé  più 
care  alla  umiliazione,  alla  morie;  allora  le  prepara  alla 
vita,  alla  gloria.  Oh  se  sapeste  il  grande  onore  che  si  ap- 
presta di  fare  alla  vostra  famiglia!  Questo  vostro  fratello, 
che  voi  vi  dolete  che  Gesù  lo  abbia  lasciato  morire,  egli 
lo  ha  scelto  per  farne,  fino  alla  fine  del  mondo,  l'apolo- 
gista della  sua  divinità.  Egli  lo  risusciterà;  e  in  esso  e 
per  esso  si  annunzierà  al  mondo  come  il  padrone  e  il 
Signore  della  vita  e  della  morte:  Ideo  mori  pennisil  ul , 
eum  resuscilando^  se  vitce  morlisque  Dominum  esse  de- 
clararet  (Exposil.). 

6.  Ecco  pertanto  che  il  Salvatore,  apparso  già  sì  in- 
differente per  Lazaro  infermo,  si  dimostra  sollecito  di 
andare  a  ritrovare  Lazaro  estinto,  e  dice  a' discepoli: 
t  Via,  andiamo  un'altra  volta  in  Giudea:  Post  hcec  dixit 
discipulis  suis:  Eamus  in  Jada-am  iterum  »  (Jean.  7). 
Maestro,  che  dite  mai?  ripigliano,  a  tal  proposta,  i  disce- 
poli. Come,  0  Signore,  non  sono  che  pochi  giorni  che 
voi  avete  abbandonata  la  Giudea  per  sottrarvi  al  furor 
^lel  popolo  che  voleva  lapidarvi,  e  già  pensate  a  farvi  ri- 
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torno?  Rabbi,  nunc  qucerebanl  le  Judcei  lapidare  et  ile- 
rum  vadis  illuc?  (Joan.  8).  Oh  stolidi  discepoli!  li  rim- 
provera sant'Agostino,  a  voler  distogliere  dall'  andare  a 
morire  in  Giudea  il  Salvatore,  che  a  morire  appunto  era 
venuto  per  liberar  dalla  morte  gli  stessi  discepoli  e  tutto 
il  mondo:  Voluerunl.  consilium  dare  Domino  ne  morere- 
lur,  qui  mori  venerai  ne  ipsi  morerentiir  (loc.  cit.).  E 
poi,  se  il  Signore  ha  fatto  sembiante,  pochi  giorni  sono, 
di  fuggire  le  insidie  de' Giudei  per  dimostrare  che  era 
uomo;  ora  da  se  in  Giudea  ritorna  per  dare  a  divedere 
che,  come  e  quando  vuole,  domina  e  arresta  le  perverso 
volontà  degli  uomini  con  una  indipendenza  ed  un  potere 
da  Dio:  Discessit  ul  homo;  sed  in  redeundo,  quasi  oblitus 
infirmitatem ,  ostendil  poleslateni  (ibid.).  E  di  ciò  ap- 
punto volle  assicurare  i  timidi  Apostoli,  soggiungendo 
loro:  tt  Sono  dodici  le  ore  del  giorno;  e  chi  di  giorno 
cammina,  non  inciampa,  perchè  lia  seco  la  luce  che  illu- 
mina il  mondo.  Chi  cammina  però  di  notte,  essendo  privo 
del  lume,  è  esposto  a  cadere:  Nonne  duodecim  sunt  horw 
diei?  Si  quis  ambiilaveril  in  die,  non  offendit,  quia 
LUCEM  iiujus  MUNDI  vidct.  Si  uutem  ambulaveril  in  nocte, 
offendit,  quia  lux  non  est  in  eo  {So.  9,  10).  E  per  le 
dodici  ore  del  giorno  volle  il  Signore,  secondo  sant'Ago- 
stino, fare  allusione  agli  stessi  dodici  suoi  Apostoli;  e 
per  la  luce  del  mondo,  intese  indicare  sé  stesso,  che  è 
detto  la  luce  che  illumina  ogni  uomo  che  viene  al  mondo. 
Perchè  infatti  come  le  ore  sono  illuminale  dal  giorno, 
così  gli  Apostoli  ricevettero  da  Gcsi!i  Cristo,  luce  del 
mondo,  la  luce  onde  illuminarono  il  mondo:  Ul  diem  se 
esse  ostcndcrel,  duodecim  discipulos  elegit.  Horce  illu- 
slranlur  a  die;  et  per  Apostolorum  prcgdicalionem  crevit 
mundus  in  diem  (loc.  cit.).  Secondo  Teofilatto  poi,  il 
giorno  del  Signore  era    il  tempo    che   gli   rimaneva   a 
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passare  ancor  sulla  terra.  La  sua  notle,  il  tempo  della 
sua  passione.  Fu  dunque  come  se  avesse  detto:  voi  te- 
mete le  insidie  de'  Giudei,  ed  invece  dovete  più  temere 
la  tentazione  del  demonio.  Finché  però  io  sono  ancora 
nel  giorno  delia  vita,  e  voi  sarete  a  me  uniti  di  cuore, 
ed  io  con  voi,  non  avete  a  temere  caduta.  Il  tempo  della 
mia  passione  sarà  la  notte  fanesta  in  cui  troverete  scan- 
dalo e  inciampo:  Dies,  lempus  prcecedens  passionem; 
nox,  ipsa  passio.  Diim  dies  est,  diim  passiouis  lempus 
nondum  advenit,  non  offendetis  (Exposit.). 

A  questo  discorso,  alquanto  oscuro,  gli  Apostoli  si 
tacquero:  solo  Tomaso,  che  parve  averlo  meglio  degli 
altri  capito,  disse  a' compagni:  t  Ebbene  andiamo;  e  se 
sarà  mestieri,  siam  pronti  a  morire  per  lui  e  con  lui  : 
Dixit  ergo  Thomas  ad  condiscipiilos  :  Eainus  et  nos,  ut 
uìoriamur  ciim  eo  »  (Joan.  16).  Misero  Apostolo  però, 
dice  il  Beda,  che  calcolò  sul  suo  cuore,  senza  badare 
alla  fragilità  delle  sue  forze  e  senza  implorare  il  soccorso 
di  quel  lume  divlno  che  solo  poiea  prevenirne  la  caduta! 
Come  Pietro  più  tardi,  cosi  ora  Tomaso  più  degli  altri 
ridossi  di  sé  stesso;  e  nella  notte  della  passione,  come 
Pietro  e  peggio  degli  altri,  miseramente  inciampò:  fm- 
memor  fragililatis  suw,  sicut  et  Petrus!  (Caten.).  Ah  che 
r  uomo  nulla  può  e  nulla  è  senza  Gesù  Cristo! 

7.  Era  il  Salvatore  alla  distanza  di  tre  giorni  di  cam- 
mino da  Belania.  I  messaggeri  speditegli  da  Marta  e 
Maddalena,  come  avverte  sant'Agostino,  avean  solo  ar:- 
nunziata  di  Lazaro  l'infermità:  umanamente  non  polo 
dunque  Gesù  Cristo  saperne  la  morte:  jEfjer,  nonmor- 
tuus  fuerat  nunùatus  (Ice.  cit.).  Ma  al  Figlio  di  Dio, 
sebbene  a  sì  gran  distanza,  poteva  forse  questa  morte 
esser  nascosta?  Poteva  non  sapere  che  Lazaro  aveva  esa- 
lata l'anima  al  Dio  nelle  cui  mani  vanno  subilo  le  animo 
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di  coloro  che  muoiono'?  Sed  quid  lalerei  euin  ad  cujus 
manus  anima  morientis  exieral?  Neil' istante  medesimo 
aduDffiie  in  cui  Lazaro  spirò  in  Betania,  Gesù  Cristo  ne 
annunziò  in  Galilea  ai  discepoli  la  morie,  dicendo  loro: 
Sapete  ì  Lazaro  nostro  amico  già  dorme  ;  ed  io   vado  a 
destarlo  dal  sonno:  Lazarus  amicus  noster  dormii,   el 
vado  ut  a  sonino  excUem  eum  (Joan.   11).   E    disse  il 
vero,  soggiunge  sant'Agostino.  In  faccia  agli  uomini,  che 
non  potevano  risuscitarlo,  Lazaro  era  morto;  ma  in  fac- 
cia a  lui,  che  avea  la  potenza  di  richiamarlo  alla   vit.i, 
era  come  dormiente:  e  da  queste  parole  di  Gesù  Cristo 
ha  imparato  san  Paolo  a  chiamare  dormienti  i  veri  cri- 
stiani, che  muoiono,  ma  che  devon    risorgere:   Verum 
dixil  :  Domino  dormiebat,  hominibus  morluns  erat,  qui 
cum  suscifare  non  polerant.  Ergo   sccundam  potenliam 
siiani  dixit  dormientem;  sicut  Apostoliis  dormienles  ap- 
pellavit  quos  resuscitaturos  prcFnunliavit  (loc.  cit.).  Quanto 
non  son  belle  però,  quanto  non  son  dolci,  quanto  non 
son  consolanti  queste  parole:    *  Lazaro   nostro  amico 
dorme!  »  Nel  dire  ??os?ro,  intese  alludere  alle  tre  divine 
Persone.  Ah  la  morte  degli  amici  della  Santissima  Tri- 
nila, degli  amici  di  Dio,  è  un   sonno,  un  dolce,  tran- 
quillo, soavissimo   sonno:    Amicus   noiter   dormili   Oli 
bella  condizione  dei  veri  amici  di  Gesù  Cristo  ,   di   ad- 
dormentarsi, morendo,  in  lui ,  per  risorgere  un  giorno 
gloriosi  e  lieti  con  lui  1  Amicus  noster  dormii.  Vado  ut 
a  somno  excitem  eum. 

8.  Ma  le  menti  ancora  grossolane  e  cieche  de'  disi  o- 
poli  non  compresero  allora  un  sì  caro  mistero  e  credet- 
tero che  Gesù  Cristo  avesse  voluto  parlare  di  una  vera 
dormizione  di  Lazaro,  mentre  avea  voluto  annunziarne 
la  morte:  Dixerat  autem.  Jesus  df  morte  ejns.  UH  autem 
putaverunl  quia  de  dormitione  tomni  dicerei  (Joan.  13). 
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Q;iin(li  c^  gran  semplicità  risposero:  Signore,  se  La- 
zaro  dorme,  non  v'è  pericolo  che  muoia:  Si  dormii, 
salvus  erit  (ibid.  12);  perchè  infatti  il  sonno  tranquillo 
è  indicio  di  sanità.  Perciò  il  Signore  in  termini  chiari 
disse  loro  :  Che  parlate  mai  voi  di  sonno  ?  Vi  dico  che 
Lazaro  è  morto  :  Tunc  ergo  Jesus  dixit  eis  manifeste: 
Lazarus  morluus  est  (ibid.  14).  E  poi  soggiunse  loro: 
Ed  io  godo  di  non  essere  stato  ivi  presente ,  ma  godo 
per  voi,  affinchè  voi  meglio  crediate:  Et  gaudeo propter 
ro5,  ut  fredatisj  quoniam  non  eram  ibi  (ibid.  lo).  E 
volle  dire  con  ciò  il  Signore,  secondo  san  Pier  Crisologo  : 
Nella  risurrezione  di  Lazaro  sarà  come  dipinta  la  mia 
risurrezione;  precederà  nel  servo  come  un  saggio  di 
quello  che  di  qui  a  poco  accadrà  nel  padrone.  Io  godo 
dunque  che  voi,  dopo  aver  veduto  risorger  Lazaro,  il 
mio  servo,  sepolto  e  puzzolente  da  quattro  giorni,  cre- 
derete meglio  che  io,  che,  come  Signore,  resterò  incor- 
rotto e  intatto,  potrò  mollo  più  risuscitare  dopo  poche 
ore;  e  che  quell'io  che  ora  ridono  la  vita  ad  un  tal 
morto  potrò  molto  più  facilmente  richiamare  me  stesso 
alla  vita  :  Ut  credalis  quia  in  resurrectione  Lazari  fi- 
gura fìngebatur  resurrectionis  Chrisli.  Prcecedebat  in 
servo  quod  crat  inox  seculurum  in  Domino.  Ut  discipuli 
dubium  non  haberent  posse  Dominum ,  post  triduum  , 
adliuc  recentem,  resurgere  ;  cum  servum  viderent  post 
quatriduum  resurgere  jam  foetentem;  et  crederent  illum 
facile  sibi  posse  vitam  reddere  qui  alium  taiem  revoca- 
ret  ad  vilam  (Serm.  63).  Secondo  Teofilatto  poi  fu  an- 
cora lo  stesso  che  dire  :  Se  io  mi  fossi  trovato  in  Beta- 
nia,  quando  Lazaro  era  ancora  infermo,  lo  avrei  risanalo  : 
ma  questo  sarebbe  slato  uno  di  quei  miracoli  di  cui  ne 
avete  di  già  veduti  tanti  altri,  Si  astitissem,  eum  cnras- 
sem;  quod  esset  modicum  signum  :  ma  poiché,    non  es- 
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sendo  stato  io  ivi  presente,  Lazaro  è  morto  e  da  quat- 
tro giorni  è  sepolto,  voi  dal  vedere  che  io  risusciterò 
un  cadavere  putrescente,  conoscerete  e  crederete  meglio 
alla  mia  potenza  divina.  Ed  oh  come  mi  gode  l'animo 
a  pensare  a  (jueslo  accrescimento,  a  questa  robustezza 
maggiore  che  dalla  vista  di  un  tal  miracolo  acquisterà 
la  vostra  fede!  Potiiis  in  fide  vesira  corroborabimiiii ,  ciim 
videritìs  me  posse  etifim  defanctnm  putrescente  ni  smci- 
lare  (loc.  cil.)-  Oh  holla  manifestazione  !  Oh  confessione 
preziosa  del  Signor  nostro  I  Sappiamo  di  certo  adunque 
noi  cristiani  dalla  sua  bocca  divina  che  la  nostra  fede, 
umile,  sincem,  fervente,  forma  il  godimento,  le  delizie, 
la  gioia  del  cuore  di  Gesù  Cristo. 

9.  Id  qufsti  discorsi  co'  suoi  discepoli  ,  era  di  già  il 
Salvatore  giunto  presso  al  castello  della  famiglia  di  La- 
zaro ;  ove  erano  accorsi  di  già  in  gran  moltitudine  dalla 
vicina  Gerusalemme  i  nobili  giudei  per  consolare  le  so- 
relle afflitte  per  la  perdita  di  un  fratello  si  caro  :  Erat 
aulem  Beihania  juxta  Jerosolymam  quasi  sladiis  quin- 
decim.  Multi  auteni  ex  Judosis  veneranl  ad  Martham  et 
Mariani,  ut  consolarentur  eas  de  fralre  suo  (Joan.  19). 
Marta  adunque,  come  ode  da  un  qualche  famigliare  di 
casa  che  veniva  il  Signore,  lasciata  Maria  ad  inlertcncM'e 
i  Giudei,  gli  vola  subilo  incontro  :  Martha ,  ut  audivit 
quia  Jesus  venti ,  occurrit  UH  Maria  aulem  domi  sede- 
bai  (ibid.  20).  E  come  venne  innanzi  a  Gesù,  gli  si  gittò 
a'  piedi ,  scoppiando  in  un  dirottissimo  pianto  ,  e  colla 
voce  interrotta  da'  singhiozzi ,  «  Ah  Signore  ,  gli  dice, 
perchè  siete  giunto  sì  tardi  ;  perche  non  eravate  voi 
qui  !  Mio  fr.ilello  non  sarebbe  morto.  Ah  che  non  si 
muore,  non  si  può  morire  vicino  a  Gesù  !  Domine,  si 
fuisses  hic,  frater  meus  non  fnisset  morluus  (ibid.  21). 
Ma  già  io  so  che  quanto  voi,  o  Signore,  chiedete  a  Dia, 

Vbntora,  Se.  de'  Miracoli,  voi.  HI.  14 
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Dio  vel  concede  :   Sed  mine  scio  quia  qu(pcumqiie  popo- 
sceris  a  Beo,  dabit  tibì  Deus  »  (ibid.  22). 

Bisogna  perdonare  a  Maria ,  dice  san  Pier  Crisologo, 
questo  parlare  si  ambiguo,  questa  cnnlradizione  di  sen- 
limenLi  e  di  idee  onde  sembra  credere  e  non  credere 
alla  divinità  di  Gesù  Cristo.  Il  dolore  che  il  cuor  le  tra- 
figge, le  ha  confusa  ancora  la  mente  :  CreduUlalem  in- 
credulitas  confundit  ;  nimio  dolore  perturbata  credit  et 
dubitat  (Serm.  64).  Perciò  Gesù  Cristo  non  la  sgrida: 
la  coaipatisce  anzi,  la  conforta  ed  in  aria  di  somma 
bontà,  Consolati,  le  dice,  Marta;  tuo  fratello  risorge: 
Resurget  frater  luus  (Joan.  23). 

La  fede  della  risurrezione  de'morti  nel  giorno  dell'u- 
niversale giudizio,  fede  primitiva,  tradizionale  e  comune 
nel  mondo,  era  vivissima  presso  i  Giudei,  che  leggevano 
Giobbe  e  i  Profeti,  per  mezzo  de'quali  Dio  av^a  rivelato 
ne'terraini  più  chiari  e  più  precisi  sì  gran  mistero.  Non 
avendo  perciò  il  Signore  determinato  il  tempo  in  cui 
Lazaro  sarebbe  risorto,  Marta  credette  che  il  Salvatore 
intendesse  alludere  al  tempo  dell'universale  risorgimento 
di  tulli  gli  uomini.  E  dando  un  profondo  sospiro  ,  Lo 
so ,  ripiglia ,  lo  so  che  risorgerà  mio  fratello  ;  quando 
però  risorgeran  tutti  gli  uomini,  nell'ultimo  giorno  dei 
mondo:  Scio  quia  resurget  in  resurreclione  in  novissimo 
die  (ibid.  24). 

Allora  Gesù  Cristo,  in  aria  di  contegno,  da  maestro, 
da  padrone,  da  Dio.  in  tuono  maestoso  e  solenne,  con 
una  voce  che  scosse  i  cieli,  fece  tremar  la  terra  e  scom- 
pigliò l'inferno,  pronunciò  queste  magnifiche  e  sublime 
parole:  «  Io  ?D^■o  la  risurrezionr  k  la  vita.  Chi  fn:nE 

IN  iME,   ANCORCriÈ    SIA   MORrO    RIVIVE;    E   CHIUNQUR    VIVE    E 
CREDE   IN   ME  NOxN  MORIRÀ'    Piu'  IN   ETERNO  :   EgO   SUm   re- 

surreclio  et  vita.  Qui  credit  in  me,  etiamsi  mortuus  fuc- 
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rit,  vivet  ;  el  omnis  qui  virit  et  credit  in  me,  non  morie- 
tur  in  oeternum  (ibid.  25,  26). 

10.  Oh  voce!  oh  parole!  il  sacro  storico  non  avrebbe 
potuto  inventarle,  se  Gesù  Cristo  non  le  avesse  pronun- 
ziate :  poiché  non   può  mai   cadt^re   in  mente  umana  il 
mettere  in  umana  bocca  sitTatto  linguaggio.  E  Gesù  Cri- 
sto pure  non  le  avrebbe  potute  pronunziare  se  non  fosse 
stato   veramente  Dio.   Questa  maniera   di  esprimersi  è 
fuori  delle  leggi  dell'elocuzione  umana.  Solo  Dio  potea 
pcusare   e   parlare  così.  Con   tai   parole   primieramente 
Gesù  Cristo,  dice  il  Crisostomo,  rivela  a  Marta  chiara- 
mente se  stesso ,  e  ne  corregge  e  ne  consolida  la  fede 
ancor  confusa,  imperfetta,  vacillante,  incerta.   Marta  gli 
avea  detto  :  Io  so  che  Dio  vi  concede  tutto  ciò  che  chie- 
dete ;  Gesù  Cristo  rispondendole  :   «  Io  sono  la  risurre- 
zione e  la  vita  ,  »   intende  dirle  :  Io  stesso   che  prego 
sono  il  Dio  che  esaudisco.  Non  ho  bisogno  di  essere  da 
altri  ajutato  ,  né  di   pregare  io  slesso   per  ottenere.  Io 
sono  l'arbitro  assoluto  ed  il  supremo  distribulor  di  ogni 
bene:  Illa  dixerut:  Qu(BCumque  pnposceris  ^   dabit  libi 
Deus.  Ipse  dicit  :  Eyo  sum  resurrectio  et  vita  ;  oslendens 
quod  non  indigct  adjutorio  ,  el  quod  ipse  est  distribulor 
honorum  (Homil.  6i  in  Joan.). 

In  secondo  luogo,  col  dire:  Io  sono  la  risurrezione  e 
la  vita,  fu  Io  stesso  che  dire,  secondo  Alcuino:  Perchè 
io  sono  la  vita,  sono  ancora  la  risurrezione;  e  come  vivo 
sempre ,  cosi  posso  far  risorgere  i  morti.  Ora  perchè 
mii  non  potrò  far  risogere  Lazaro  in  questo  mo- 
mento: poiché  sono  io  che  devo  fai  lo  un  giorno  risor- 
gere con  tutti  gli  uomini?  Ideo  resurrectio  quia  vila^ 
Per  quem  lune  cuin  aliis,  per  eundem  potest  modo  resur- 
gere  (Caten.). 
Marta,  illuminata  dalla  luce,  infervorata   dalla  grazia 
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che  sempre  accompagnava  la  parola  deiruorao-Dio,  tutta 
conobbe  la  verità  e  1'  eccellenza  di  questa  rivelazione 
divina.  Perciò  ,  diman'lata  dal  Signore  se  la  credeva  , 
Credis  hoc?  (Joan.  26)  non  tarda  un  istante  a  fare  al 
benedetto  Gesù  la  confessione  pubblica  e  solenne  di  cui 
Gesìi  Cristo  la  richiedeva;  e  pronuncia  il  più  perfetto 
alto  di  fede  teologica  che  si  trovi  registrato  nelle  Scrit- 
ture, dicendo  con  vero  entusiasmo  di  fede  viva,  intima, 
profonda,  e  con  vero  trasporto:  Si,  sì,  io  l'ho  sempre 
creduto,  ed  ora  più  che  mai  lo  credo,  o  Signore  ,  che 
voi  siete  il  Messia  e  il  Figlio  di  Dio  vivente ,  ma  fatto 
uomo  e  venuto  al  mondo  per  salvare  il  mondo:  Utiqne 
Domine,  ego  credidi  quia  tu  es  Chrisfus  Filius  Dei  vivi, 
qui  in  hunc  mundum  venisti  (\bid.  27). 

11.  Mentre  però  Gesù  si  avanza  verso  il  castello,  Mad- 
dalena essa  pure,  chiamata  da  Marta  ,  gli  è  venuta  in- 
contro sulla  pubblica  via;  e  gittandosi  ai  piedi  divini, 
presso  i  quali  avea  già  altra  volta  ritrovato  la  risurre- 
zione e  la  vita  della  sua  anima,  e  sciogliendosi  in  pianto, 
Signore,  gli  dice  essa  pure  ,  Lazaro  non  sarebbe  morto 
se  voi  vi  foste  qui  trovato  con  noi  :  Videns  eiim.  cccidit 
ad  pedes  ejus  el  dixil  ei:  Si  fuisses  hic  non  esset  mortuus 
frnter  ineus  (ibid.  32). 

Gesù,  il  dolce,  1'  amoroso  Gesù  ,  al  vedere  Maddalena 
che  piange,  e  i  Giudei  e  il  popolo  con  lei  venuto  che 
piange  per  lei  e  con  lei  ;  intenerito  e  commosso  a  questa 
scena  di  dolore,  freme  nel  suo  spirito,  si  turba  e  piange 
esso  pure  con  loro  :  Jesus  ergo  ut  vidit  enm  plorantem, 
el  Judaos,  qui  cum  ea  venerant,  plorantcs  ;  infremuit  spi- 
rilu,  Ivìbnril  se  ipsum  ;  el  lacrymaììis  est  Jesus  (Joan. 
33,  55).  Oh  fremito  1  oh  turbazione!  oh  pianto!  Gesù 
freme,  nel  suo  spirito,  dice  san  Pier  Crisologo,  perchè 
la  carne  riviva;  freme  la  vita,  perchè  sia  fugata  la  morte, 
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freme  Dio,  perchè  1'  uomo  risorga  :  Fremii  spiritus ,  lU 
caro  reviviscal;  fremit ,  vita,  ut  mors  fugeturj  fremii 
Deus,  ut  resurgat  homo  (Serm.  63).  Mi  Gesù  Cristo  fre- 
mendo si  furba,  e  l'Evangelista  con  molto  accorgimento 
dice:  Turbò  se  stesso,  Tnrbnvil  se  ipsum:  perchè  (come 
osserva  sant'Agostino),  padrone  di  lutti  i  suoi  affetti, 
nulla  può  turbarlo,  se  non  si  turba  esso  stesso  ;  non  può 
ora  turbarsi,  se  non  perchè  vuole,  come,  sol  perchè  il 
volle,  potè  poi  morire:  Se  ipsum.  Quis  enim  eum  posset 
turbare?  turbatm  est  quia  voluit,  sicul  mortuus  est  quia 
voluit  (loc.  cit.).  Al  fremito  però,  alla  turbazione  unisce 
ancora  il  pianto:  El  Incrymatus  est  Jesus.  Oh  bella 
espressione  :  Lagrima  Gesìi!  L'Evangelista,  dice  san  Ci- 
rillo, pare  che  dica  ciò  in  senso  di  mprdviglia  e  di  stupore, 
ripensando  di  aver  veduto  piangere  la  Natura  divina  , 
inaccessibile  al  pianto  come  al  dolore:  Videns  Ecangelisla 
lacrymantem  illacrymabilem  Naluram,  ubstupescit  (loc. 
cit.).  Ma  Gesù  non  pianse  come  Dio  ,  ma  come  uomo  ; 
e  per  dimostrare,  dice  Teofìlato,  che,  vero  Dio,  era  però 
ancora  uomo  vero,  della  nostra  stessa  umanità,  accessibile 
ai  sentimenti  di  compr.ssione,  di  pietà  come  gli  altri  uo- 
mini: Flevil  ad  probandum  conditiomm  humanam.  Ed 
infatti  i  Giudei  al  veder  piangere  Gesù  lo  riconobbero 
vero  uomo  e  di  un  cuore  tenero  ed  amoroso  v.  rso  di 
Lazaro;  perchè  dissero:  »  Ecco  quanto  gli  voleva  hene: 
Dijcerunt  ergo  Indoli  :  Ecce  quomodo  amabat  eum  d 
(Joan.  36). 

Ma  se  piange  Gesù  come  gli  altri,  non  pian^c',  dice 
san  Bernardo,  per  la  stessa  meione  degli  altri  :  Plorai 
ni  celeri:  sed  non  quare  di'leri.  Piangono  Mirta  e 
Maddalena,  ma  per  dolore  del  fratello  che  han  perduto. 
Piangono  i  Giudei,  ma  per  compassione  delle  sorelle  de- 
solate ed  afflitte.  Gesù  Cristo  però  piange,  dice  san  Ze- 
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none,  per  più  grandi  motivi.  Le  preziose  sue  lagrime 
discendono  da  una  sorgente  più  nobile,  più  para  e  più 
degna  di  un  Dio  salvatore.  In  Laziro,  da  quattro  giorni 
spento  e  chiuso  nell'  oscurità  del  sepolcro,  vede  Gesù 
r  umanità  intera  da  quattromilla  anni  morta  alla  grazia 
e  sepolta  nellej  tenebre  funeste  di  tutti  gli  errori  e  di 
tulli  i  vizii.  Vede  1'  uomo  ,  la  sua  iraagine,  il  suo  ri- 
trailo ,  in  cui  tanto  erasi  compiaciuto  in  creandolo, 
die  aveva  arricchito  di  tutti  i  suoi  doni  ,  che  aveva 
destinato  ad  una  doppia  immortalità  ,  e  che  il  demo- 
nio avea  spoglialo  di  lutto  ,  e  ridottolo  vittima  di  una 
doppia  morie  spirituale  e  corporea ,  temporale  ed  eter- 
na: Flebal  Deus  quod  eus  qnibus  omnia  donaveral , 
diabolus  ,  dùcendo  ìnalitiam,  de  omnibus  pene  fecit  ex- 
torres  (De  Lazar.  resusc).  Deb!  alla  rimembranza  di 
sì  rea  catastrofe  non  regge  il  cuore  dell'  amoroso  au- 
tore del  Salvatore  dell'uomo.  Freme  per  orrore,  si 
turba  per  compassione,  pena  per  dolore;  e  lasciando 
libero  il  freno  all'intera  commozione  che  tutte  gli  ri- 
cerca le  sante  viscere,  che  tutta  gli  agita  1'  anima  be- 
nedetta, versa  da'  pietosi  suoi  occhi  copioso  il  pianto: 
Infremuil  spiritu  ,  turbavil  se  ipsum  ,  et  lacrimalus  est 
Jesus. 

0  uomini,  e  quale  è  mai  la  stolidezza  che  vi  loglio  a 
voi  stessi,  le  tenebre  che  vi  accecano  sino  a  commettere 
per  trastullo  il  peccato,  ed  a  menar  vanto,  a  condurre 
giorni  sereni  e  lieti  in  uno  stalo  di  morale  degradazione 
e  di  morte ,  la  cui  memoria  ha  fallo  versar  lagrime  al 
Figlio  di  Dio,  in  aspettazione  che  fra  poco  gli  farà  ancora 
versar  lutto  il  sangue! 

Questo  fremilo  però,  questa  turbazione,  questo  pianto 
del  Salvatore  dell'  uomo  non  sono  sterili  movimenti , 
iniilili  sfoghi,  ma  sibbene  misteri  di  misericordia  e  di 
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amore  per  l'uomo.  Gesù  si  turba,  Gesù  piange,  dice 
sanl'Agoslino;  ma  per  cancellare  colle  sue  lacrime  i  pec- 
cali degli  uomini:  Fkvil  Dominus  v,t  lacrymis  suis  mundi 
peccata  delerel.  Gesù  piange ,  ma  per  ottenerci  1'  eterno 
gaudio  e  liberarci  dall'eterno  dolore.  Le  sue  lacrime  sono 
perciò  la  sorgente  della  letizia  del  mondo:  Idcirco  lacri- 
mas  fiidit  ut  nos  gaudia  (eterna  mereamur.  Lacrynm  Do- 
mini gaudia  sunt  mundi.  Come  dunque,  soggiunge  l'E- 
misseno,  dalla  sua  morte  ci  è  venuta  la  vita,  dalle  sue 
ignominie  la  gloria  ;  cosi  dal  suo  fremilo  ci  viene  la 
calma,  dalla  sua  tristezza  la  gioja:  0  fremitus  pietatis  I 
0  lurbatio  turbatoram  sublatura  mcesliliam,  el  (Bferìiam 
allatura  Icelìtiaml  A  questo  pianto  adunque  noi  pure 
riconosciamo  quanto  ci  ama  :  Ecce  quomodo  amabat 
eum. 

12.  Ecco  perciò  affrettarsi,  con  una  impazienza  amo- 
rosa, a  far  risorger  Lazaro ,  per  contentare  in  un  sol 
uomo  il  desiderio  cbe  lo  consuma  di  compiere  il  mistero 
della  sua  pietà  con  tulli  gli  uomini.  »  Via  su,  dice  adun- 
que ,  dove  me  lo  avete  posto  il  mio  Lazaro"?  Mostrate- 
melo,  io  vo'  vederlo:  Ubi  posuisli  eum.  »  Signore,  gli 
dicono,  venite  e  vedrete:  Domine,  veni  et  vide  (Joan.  34). 
Ma  che  significa  questa  dimanda  ,  o  Signore?  gli  dice 
sant'Agostino.  Avete  sapulo,  alla  distanza  di  Ire  giorni 
di  cammino,  il  momento  in  cui  Lazaro  spirò;  e  non 
sapete  ora  dove  lo  bau  seppellito  :  Scisti  quia  mortuus 
sii;  et  ubi  sit  sepultus  igncras  ?  (Traci.).  Sì,  si,  dice  san 
Gregorio  (Lib.  4,  eplsl.  42):  sa  molto  bene  il  Signore 
dove  sia  stalo  Lazaro  sepolto.  In  persona  di  Lazaro 
adunque  non  inlese  cosi  parlar  cbe  dell'uomo.  E  volea 
dire:  Dove  è  l'uomo  cbe  io  aveva  collocato  nel  paradiso 
terrestre,  nella  region  della  vita?  Voi,  o  spirili  maligni, 
voi,  0  maestri  di  errori,  di  supersUzioni,  di  vizii,  di  em- 
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pietà,  dove  ed  a  che  stato  me  Io  avete  ridotto?  Ah!  me 
ne  avete  fatto  un  cadavere,  nella  casa  della  morte,  nel 
sepolcro,  figura  dell'inferno:  Ubi  posnistis  eum? 

Alcuni  però  più  maligni  come  per  mettere  in  dubbio 
il  miracolo  di  Gesù  Cristo,  di  aver  dato  al  cieco-nato  la 
vista,  dicon  fra  sé,  in  tuono  di  una  serietà  derisoria:  «  A 
che  serve  mai  questo  pianto?  Se  veramente  amava  l'estinto, 
non  poteva  egli  col  suo  gran  potere ,  onde  ha  aperto 
ad  un  cieco-nato  gli  occhi,  fare  in  modo  che  Lazaro  non 
morisse?  Quidam  autem  ex  ipsis  dixeruni:  Non  poterai 
hic,  qui  aperuit  oculos  cceci  nali,  facere  iti  hic  non  mo- 
reretiir?  »  (Jean.  37;.  Oh  lingue  diaboliche  e  perverse! 
dice  loro  sant'Agostino.  Che  dite  voi  mai?  Gesù  Cristo 
ama  veramente  il  suo  Lazaro;  e  non  ha  lascialo  di  fare 
il  meno  per  esso,  se  non  per  far  quello  che  è  più.  Non 
ha  voluto  risanarlo  infermo,  se  non  per  poterlo  a  vostra 
confusione  risuscitare  estinto:  Plus  est  quod  facinrus  est 
ni  mortuus  suscitetur  (Tract.  49). 

Ecco  difalti  il  pio  Salvatore,  che,  altra  volta  fremendo, 
ma  di  sdegno  compassionevole  al  vedere  questa  insana- 
bile cecità  de'  Giudei,  viene  alla  tomba  di  Lazaro  ,  che 
tra  una  semplice  caverna  nel  lato  del  monte  ricoperta 
da  un  sasso:  Jesus  ergo^  rursum  fremens  in  semelipso, 
vcnit  ad  monumentum  ;  erat  autem  spelonca ,  et  lapis 
super  positus  erat  ei  (Jean.  38).  Ed  ivi  giunto  :  Via  su, 
dice,  levate  quel  sasso:  Tallite  lapidem  (ibid.  30).  E 
ciò  affinchè  i  Giudei,  nel  toglier  la  pietra,  vedesser  tutti 
il  corpo  di  Lazaro  non  solo  morto  ma  imputridito  e 
puzzolente;  e  non  si  potesse  rivocare  in  dubbio  il  mi- 
racolo (Chrysost.).  Marta  sebbene  avesse  di  già  creduto 
che  Gesù  Cristo  potesse  risuscitarle  il  fratello,  pure, 
quando  si  viene  all'atto  di  questo  insigne  prodigio,  sem- 
bra vacillare  ancora  nella  sua  fede  :  e  rivolta  al  Salva- 
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lore  ,  Che  fate  ,  gli  dice  ,  o  Signore  ?  Sappiate  che  è 
morto  già  da  quattro  giorni,  e  orinai  è  un  ammasso  di 
puzzolente  pelrudine  :  Domine,  jam  foetel;  quatriduanus 
est  enim  (ibid.)-  E  che  imporla  ciò?  dice  a  Marta  san 
Pier  Crisologo.  0  Marta,  come  conosci  male  il  cuor  di 
Gesù  Cristo  I  Ah  lu  non  sai  quanto  Gesìi  ami  Lazaro  I 
Non  sai  quanto  l'uomo  gli  è  caro!  Quest'uomo  che 
manda  un  puzzo  intollerabile  ,  che  desta  un'  immensa 
avversione  al  demonio  che  Io  ha  s&dollo  ,  non  puzza 
perù,  non  ispira  nausea  al  Dio  che  lo  ha  crealo  e  che 
vuole  restaurarlo  :  Qaod  ftieiet  proditori,  non  foetct  Crea- 
tori. Il  demonio  ha  in  orrore  questa  opera  non  sua  e 
che  esso  ha  distrutla;  non  1'  ha  però  in  orrore  il  Dio 
clie  vi  vede  il  suo  lavoro  che  tanto  gli  è  caro:  Quod 
horrel  alieni  operis  eversori ,  amalor  sui  operis  non 
abhorret  (Serm.  65).  Ad  eccilare  però  la  fede  e  la  spe- 
ranza di  Marta,  il  Signore  le  risponde  :  Marta,  rammenta 
ciò  che  ti  ho  detto  di  già  :  che,  se  In  hai  fede,  vedrai 
un  prodigio  della  più  gran  gloria  di  Dio:  Nonne  dixi 
libi  quiOy  si  credideris.  videbis  gloriam  Dei?  (Joan.  40) 
E  volle  dirle  con  ciò:  Ti  convincerai  che  ,  nell'  avermi 
confessato  or  ora  vero  Dio  e  Figlio  di  Dio,  la  tua  fede 
non  ti  ha  ingannala,  vedendo  risplendere,  in  questo  fatto, 
in  tutta  la  sua  gloria,  il  mio  potere  e  la  mia  divinità. 

Si  leva  intanto  la  pietra,  Talerunl  ergo  lapidem^JoSin. 
41)  ;  e  tutto  il  popolo  silenzioso  e  incerto  sta  cogli  oc- 
chi fiii  sull'aperta  caverna,  considerando  il  cadavere  im- 
putridito di  Lazaro. 

13.  Se  non  che  non  è  sì  facile  il  risuscitar  l'umanità 
decaduta  e  morta  per  lo  peccato ,  come  fu  facile  il 
crearla.  E  di  qiesto  vuol  persuaderci  il  Salvatore  colla 
tutta  nuova  maniera  onde  si  accinge  ad  operare  il  ri- 
sorgimento di  Lazaro,  che   ne  è  la  figura.  Oh  come  il 
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SUO  aspetto  è  serio  e  grave!  Oh  come  il  suo  alteggia- 
mento  .è  sublime  I  Quai  grandi  misteri  ravvolge  egli  nella 
sua  mente  divina  !  Una  grand'opera  certamente  disegna 
di  compiere!  Alza  e  lissa  ,  come  estatico,  gli  occhi  nel 
cielo;  si  compone  in  atto  di  preghiera  divota:  Jesus 
autem,  elcvatis  sursiwi  oculis  (  ibid.)-  Non  già  che  egli 
avesse  bisogno  di  ajiito,  dice  sant'Ilario;  ma  perchè  noi 
avevamo  bisogno  d'istruzione.  Non  perchè  a  lui  era  ne- 
cessario il  pregare  per  f;ir  miracoli  ;  ma  perchè  a  noi 
era  necessario  il  sapere  che  era  Figlio  di  Dio.  Pregò 
adunque  ad  alla  voce,  ad  accrescimento  della  nostra 
fede,  non  a  sostegno  del  suo  potere:  Non  ìpse  inops 
auxilii ,  sed  nos  inopes  doclrince.  Non  prece  eguit ,  scd 
nobis  oravil.  Ne  Filius  ignoraretur ,  ad  profectum  no- 
strce  fidei  loquebatur  (Comm.,  lib.  10).  «  Padre,  egli 
dice  difatti,  Padre  mio,  vi  ringrazio  che  mi  avete  ascol- 
tato come  vero  Figliuol  vostro.  Io  so  che  mi  ascollate 
sempre  ed  in  tutto:  parlo  adunque  così,  solo  per  istru- 
zione del  popolo  che  mi  circonda  ,  perchè  credano  che 
siete  voi  che  mi  avete  mandato  :  Pater  grntias  ago  tibi 
quonUtm  audisti  me.  Ego  autem  sciebam  quia  semper  me 
audis.  St;d ,  propter  populum  qui  circumslal  ,  diri  ;  ut 
credant  quia  tu  me  misisli  »  { Joan.  41  ,  42).  Oh  belle 
parole!  dice  san  Gian  Crisostomo.  Da  esse  impariamo 
noi  che  l'Eterno  Verbo  è  venuto  dal  cielo  senza  abban- 
donare il  cielo:  Ut  sciaut  venisse  de  ccelo ,  non  reces- 
sisse  de  calo  (Homil.  63  in  Joan.).  ,Esse  chiudono  la 
bocca  a'maligni  farisei,  che  non  possono  oggi  dire,  come 
dissero  di  lui  quando  guarì  il  cieco-nato  :  <  Quest'uomo 
non  è  da  Dio  ;  »  poiché  lo  vedono  rivolgersi  a  Dio  e 
secondo  la  sua  volonlà  operare  il  prodigio  (ibid.).  Non 
contenlossi  adunque  di  chiamarsi  egli  slesso  la  lusua- 
hezione  e  la  vita,  di  ricevere  da  Marta  la  confessione 
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pubblica  della  fede  della  sua  divinità;  ha  roluto  ancora, 
con  questa  preghiera  ,  rivelarsi  più  chiaramente  egli 
slesso  vero  figlio  di  Dio:  perchè  non  abbiamo  il  me- 
nomo dubbio  della  nostra  risurrezione,  di  cui  quella  di 
Lazaro  è  come  la  primizia  e  il  pegno;  poiché  sappiamo 
che  come  questa,  così  quella  ancora  sarà  l'opera  dell'on- 
nipotenza di  Dio  (Aug.,  loc.  cit.). 

14.  Premessi  questi  preparativi  divini ,  si  avvicina  al 
sepolcro  colla  persona  ;  e  stesa  suU'  apertura  la  divina 
sua  bocca,  *  Lazaro,*  esclamò  con  voce  sonora,  Lazaro, 
vieni  fuori  :  Voce  mar/na  clamavit:  Lazare,  voii  foras  » 
Oh  voce  !  oh  comando  !  dice  sani'  Agostino.  E  qual  co- 
mando vi  fu  mai  più  maestoso  ?  e  qual  voce  vi  fu  più 
autorevole?  Quid  huic  poleslati  par  ?  (loc.  cil.).  Come 
non  riconoscere  adunque  a  sì  fallo  parlare  un  uomo 
che  allo  stesso  tempo  è  Dio?  Come  non  riconoscere 
quel  Verbo,  quella  eterna  parola  che  parla  al  nulla, 
e  a  cui  il  nulla  docile  risponde?  Vocal  ea  quw  non 
sunt,  lamguam  ea  quce  sunl?  Come  non  riconoscere  quel 
re  onnipotente  onde  all'istante  lutto  ciò  che  è  morto 
rivive,  e  per  cui  vive  ogni  cosa?  Regem  cui  omnia  vi- 
vunt?  E  di  falli,  oh  gloria  del  Signor  nostro!  a  qnesta 
voce,  a  questo  tuono  di  maestà,  di  potenza,  di  magnill- 
cenza  e  di  virtù  (come  si  esprimono  i  Padri),  trema  il 
sepolcro;  la  morte  allonila  lontano  scn  fogge  ed  abban- 
dona la  sua  preda  ;  ubbidisce  Keslinlo  prima  ancora  che 
il  Figlio  di  Dio  abbia  finito  di  comandare;  l'anima  si 
riunisce  al  corpo,  e  coU'anima  ritorna  in  quel  corrotto 
cadavere  la  sanità  e  la  vita  :  Deterrila  mors  est.  ad  vo- 
cerà tantoi  majeslalis  (  Aug.  104  de  Temp.  ).  VirluUs 
piane  et  magnificenliw  vox  isla:  ante  enim  anima  cor- 
pori  reddita  quam  sonum  vocis  emiserat  (Cyrill.  alex., 
Exposit.).  Ed  ecco  Lazaro,  come  un  uccello  all'aprir- 
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glisi  libero  della  gabbia  il  varco,  lanciarsi  fuori  del  se- 
polcro, COSI  legato  le  mani  e  i  piedi  colle  bende  fune- 
ree e  con  il  viso  coperto  del  sudario  di  morte,  come  era 
stato  sepolto:  Et  slalim  prodiit  qui  fueral  morluus  li- 
galus  manut  et  pedes  inslitis  ;  et  facies  illius  sudario 
erat  ligata  (Jonn.  44).  Sicché  ognuno,  dice  il  Crisostomo, 
può  avvicinarglisi  a  toccarlo,  a  riconoscerlo;  sicché  nes- 
suno può  dire  che  quello  sia  un  fantasma;  sicché  divien 
certissimo  che  il  corpo  che  é  uscito  da  quella  tomba  è 
veramente  il  corpo  di  Lazaro  che  vi  era  stato  rinchiuso: 
Ligatus ,  ne  putaretnr  pliantasma  ;  ut  tangentes  et  ap- 
propinquante s  videant  quia  vere  est  ille  (Horail.  63  in 
Joan.).  E  perciò  ancora  lo  slesso  Salvatore  non  Io  scio- 
glie da  sé  delle  sue  fascio,  ma  comanda  ai  circostanti  di 
scioglierlo;  e  sciolto  Lazaro,  si  rizza  in  piedi  alla  pre- 
senza di  tutti  e  cammina  pieno  di  sanità  e  di  vita  :  Di- 
xit  eis  Jesus:  Solvile  eum  et  sinite  abire  (Joan.  44). 

lo.  A  tal  vista,  come  ad  una  manifestazione  sensibile 
della  potenza  e  della  maestà  di  Dio,  si  umilia  ogni  mente, 
si  confonde  ogni  orgoglio,  tace  ogni  labbro ,  smonta  di 
colore  ogni  volto,  palpila  ogni  cuore,  gela  ogni  persona  ; 
e  tutto,  fino  lo  stesso  universale  sbigottimento,  lo  stesso 
silenzio  universale,  sembra  dire  altamente  di  Gesù  Cri- 
sto: Ejli  è  Dio;  e  come  Dio  e  Messia  lo  riguarda  una 
gran  moltitudine  di  Giudei,  che  perciò  credono  in  Ini  : 
Multi  ergo  ex  Judceis,  qui  viderant  quce  fedi  Jesus,  ere- 
diderunt  in  eum  (Joan.  45). 

Si,  0  Signore,  noi  pure  un  si  gran  portento  avendo 
oggi  veduto  cogli  occhi  della  nostra  fede  ,  e  credendo 
assai  meglio  di  coloro  che  il  videro  cogli  occhi  del  loro 
corpo,  ci  uniamo  di  spirito  e  di  cuore  a  questi  Giudei 
fedeli;  ed  al  cospetto  del  cielo  e  della  terra  ,  prostrati 
qui  a' vostri  piedi,  con  tutta  la  forza  della  nostra  con- 
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vinzione,  con  tutto  il  trasporto  del  nostro  affetto ,  cre- 
diamo e  ci  facciamo  una  vera  gloria,  una  vera  felicità  di 
credere  che  voi  siete  il  vero  Messia,  il  vero  figlio  di  Dio 
vivente,  fattovi  uomo  e  venuto  al  mondo  per  salvare  il 
mondo,  e  profondamente  vi  adoriamo:  Ulique ,  Domine-, 
nos  credimus ,  quia  tu  es  Christus  Filius  Dei  vivi  qui 
in  hunc  mundum  venisli.  0  Signore  e  Dio  nostro,  questa 
nostra  fede  è  vostro  dono.  Compile  adunque  in  noi  l'o- 
pera della  vostra  misericordia  e  della  vostra  pietà  ;  e, 
come  ci  avete  data  la  vita  della  fede,  dateci  ancora  la 
vita  della  grazia,  pegno  della  vita  della  gloria  ,  affinchè 
siamo  del  numero  di  coloro  di  cui  voi  avete  oggi  detto, 
che,  credendo  sinceramente  in  voi  e  vivendo  a  voi  e  con 
voi ,  non  morran  mai  in  eterno  :  Et  omnis  qui  vivit  et 
Credit  in  me,  non  morietur  in  (vlernum. 


PARTE  SECONDA 

16.  L'odierno  grande  e  strepitoso  prodigio  però  fu  un 
magnifico  argomento  non  solo  di  un  mistero  passato, 
ma  ancora  di  un  mistero  futuro.  Col  risorgimento  di 
[^■ìzaro  Gesù  Cristo  lia  voluto  non  solo  dimostrare  che 
egli  era  Figlio  di  Dio  vivente,  ma  darci  altresì  un  esem- 
pio, dice  san  Cirillo,  della  universale  risurrezione  dei 
morti  :  e  nella  maniera  miracolosa  onde  ha  richiamalo 
oggi  un  sol  uomo  da  morie  a  vita  ,  ha  voluto  presen- 
tarci come  una  prova  sensibile,  una  bella  figura,  un'iraa- 
gme  fedele  della  maniera  ancora  piij  miracolosa  onde 
un  giorno  da  morte  a  vita  altresì  richiamerà  lutti  gli 
uoraiiii:  Vtlul  exempliim  qnoddam  universalis  restirrec- 
lionis  morluonim  fecil  ;  et  qnod  in  uno  implevit,  velnU 
totiusuniversalilalis  pulchraniimaginemslalait  (Exposii.). 
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Al  vedere  il  Figlio  di  Dio  che  pinnge  sulla  tomba  di 
Lazaro,  i   Giudei   credono   che   egli   pianga   un   amico 
estinto.  Ma  ahi  che  l' uomo-Dio,  dice  pure  san  Cirillo, 
piange  per  compassione  di  tutto  il  genere  umano!  La- 
zaro morto  gli  richiama  alla  mente  tulli  gli  uomini,  da 
esso  creati  immortali,  e  che  il  peccato  avea  ridotti  alla 
trista  condizione  di  dover  lutti  morire:  Pulahant  Judcei 
eum  propter  morlem  Lazari  fiere  ;  sed  ille  tolins  humani 
generis  miseralione  flebat,  non  unum  Laznrmi  lugens, 
sed  quod  olim  acciderat  cogitans,  universum  scilicet  hu- 
manum  gemici  factum  obnoxium  morii  (loc.  cit.).  A  que- 
sto pianto  però  di  tenera  compassione  aggiunge    il   Si- 
gnore il  turbamento  e  il  fremito;  e   con    questi    moti 
slraordinarii  della  sua  anima  benedetta  e  del  santo  suo 
corpo  annunzia,  dice  lo  stesso  Padre,  che  già  ha    riso- 
luto di  prender  del  demonio  e  della  morte    vendetta,  a 
che  un  giorno  egli  della  morte  e  del  demonio  rovescerà 
dalie  fondamenta  l'impero:  Divino  motii  decermi   ever- 
iendum  morlis  imperium  ;  e  sant'Agostino  dice  pure:  il 
movimento  del  Dio  vivo  che  freme,  è  la  speranza    del- 
l''uomo  estinto  che  risorge:  In  ipsa  voce  frementis  ap- 
parei.  spcs  resurgcntis  (loc.  cit.). 

17.  Dolce,  mansueto,  pacifico,  il  Dio  salvatore  non  era 
uso,  siegue  a  dir  s.m  Cirillo,  di  alzar  la  sua  voce  e  dar 
grida  :  Insoliluni  Chrislo  salvatori  elata  voce  nli.  Non 
per  iiltro  adunque  oggi  è  udito  dare  un  grido  altissimo 
che  fa  abbrividir  chi  lo  ascolta.  Voce  magna  clamavi l , 
nel  richiamare  un  estinto  alla  vita,  se  non  per  darci  una 
idea,  un  segno  sensibile  delT altissimo  squillo  sonoro  e 
onnipotente  delle  angeliche  trombe  che  nel  giorno  estre- 
mo echeggerà  per  l'universo,  e  d'ordine  di  Dio  richia- 
merà a  vita  tutti  i  morti:  In  voce  pra-ludit  jussio  Do- 
mini el  resurreclionis  tessera  :  Dei  scilicet   tuba.   Cogi- 
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temus  faturum  clamorem,  clangenle  tuba,  ciijus  imperio 
qui  in  (erra  jacent  excitenlur. 

Non  dice  Gesù  Cristo:   «  A  nome  del  mio   Padre   ri- 
sorgi; »   ma:   «  Lazaro,  vieni  fuori  «;  parla  all' estinto  di 
propria  autorità,  parla  all'estinto  come  se  fosse  vivente: 
Non  dixit:  In  nome   Palris  ,  surge;  sed:    Veni  forns. 
Morliium  tamquam  viventem  appellai  (Aug.).  E  l'estinto 
ode  nel  silenzio,  sente  nell'insensibilità  della   morte   la 
voce  del  suo  Signore.  La  corruzione  non  lo  impedisce; 
il  volto  ricoperto  dal  sudario  non  lo  acceca:  le  mani  e 
i  piedi  legati  dalle  fasce  non  lo  arrestano:  ed   accorre 
quando  e  dove  il  suo  Signore    lo   chiama:   Vultum  su- 
dario ohducinm  vidrndi  timm  non  negnbat ;  vincala  nihil 
cursum  prohibsbant;  nullo  obslaculo,  agnita  voce  Domini, 
ad  vocanlem  currebat  (Cyrill.)-  Or  come  accade  oggi  di 
questo  solo,  così  accadrà  un  giorno  di  tutti  gli  estinti. 
La  medesima  voce  ripeterà  in  tutti    lo   stesso   prodigio 
che  oggi  opera  in  un  solo:  né  la  putredine  de' loro  corpi, 
né  la  dispersione  delle  loro  ceneri,  né  T antichità   della 
lor  morte  (')  sarà  un  ostacolo  per  ubbidire  alla  eterna 
onnipotente  parola,  alla  voce  di  Dio  che  tutti  richiamerà 
a  vita  novella. 

Non  aveva  finito  Gesù  Cristo  di  pronunziare  il  suo 
comandamento  che  lo  vede  tosto  compiuto.  Le  membra 
sfracellate  di  Lazaro  si  ricompongono;  il  sangue  rappreso 
e  imputridito  ripiglia  la  sua  purezza  e  il  suo  corso; 
torna  alle  carni  la  loro  floridczzn,  agli  organi  la  loro 
integrità,  il  loro  uso,  il  loro  movimento;  l'anima  si 
riunisce  al  corpo;  vivo  sbalza,  rome  dall'arco  una  saetta. 


(1)  Questo  domrna  dell'universale  risurrezione  de' morti  sarà  di 
proposito  Iratiato  ncll'Omilia  XXXiX.  Qui  non  si  ì:  fatto  che  presen- 
tarne la  figura,  ivi  se  ne  troveranno  le  ragioni  e  lo  prove. 
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dall'avello  l'estinlo:  e  questo  gruppo  di  miracoli  è  l'afTar 
di  un  istante.  Ecco  dunque,  in  questa  particolare  risur- 
rezione, il  tipo  sensibile  della  universale  risurrezione 
onde  tutte  le  lapidi  salteranno  in  aria,  si  spalancheranno 
tutti  i  sepolcri  ;  si  ricomporranno  tutte  le  ceneri ,  lutte 
le  anime  si  ricongiungeranno  ai  loro  corpi;  tutti  i  corpi 
ripiglieranno  la  loro  antica  figura,  e  corpi  ed  anime  si 
riuniranno  nel  medesimo  luogo;  e  tutto  ciò  in  un  istante, 
dice  san  Paolo,  in  un  batter  d'occhio,  allo  squillo  del- 
l'ultima  tromba;  e  colla  stessa  facilità,  colla  stessa 
prontezza,  onde  Lazaro  oggi  è  risorto  dalla  sua  morte  , 
risorgerà  l' intero  genere  umano  dalle  sue  ceneri  e  dalla 
sua  corruzione:  In  momento,  in  iclu  oculi,  in  novissima 
tuba:  canet  enim  (uba,  et  mortili  resurnent  incorrupti 
(l  Cor.  XV). 

18.  Per  quanto  grande  e  magnifico  però  sarà  per  es- 
sere questo  portento,  non  presenterà  alcuna  difficoltà. 
Gesù  Cristo  ha  detto:  «  Verrà  un  tempo  in  cui  tutti 
gli  estinti,  nel  silenzio  de' loro  sepolcri,  docili  ascolte- 
ranno LA  vocK  DEL  FiGLio  DI  Dio,  c  risorgeranno  nel 
rafdesirao  istante  a  nuova  vita:  Venit  fiora ^  quando 
onmes  qui  in  momimentis  sunt  audient  vocem  Filii  Dei, 
et  procedent  in  resurreciionem.  »  Or  che  altro  ha  voluto 
con  ciò  significarvi?  se  non  che  l'universale  risurrezione 
avrà  luogo  in  virtù  della  voce  d^l  comandamento  di  Dio, 
Vocem  Filii  Dei;  voce  a  cui  nulla  resiste:  e  che  m.olto 
più  potrà  far  uscire  i  morti  dai  loro  avelli,  poiché  ha 
fatto  uscire  l'universo  dal  nulla. 

In  secondo  luogo  ha  soggiunto  oggi  ancora  il  Signore: 
Io  sono  la  risurrezione  e  la  vita,  EijO  sum  resurrcctio 
et  vita:  ciò  che  chiaramente  significa  che  Gesù  Cri^to, 
come  vero  Figlio  di  Dio  e  Dio  esso  stosso,  ha  in  sé  me- 
desimo il  principio  della  vita  e  della  risurrezione;  oche 
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siccome  è  non  solo  sapiente,  ma  la  sapienza  medesima, 
così  è  non  solo  sempre  vivo  e  sempre  risorlo,  ma  è  la 
stessa  risurrezione  personificata  e  la  slessa  vita;  la  ri- 
surrezione sempre  risorta,  la  vita  sempre  vivente,  l'esi- 
stenza sempre  immortale.  Cioè  a  dire  che  Gesù  Cristo  è 
vita  e  risurrezione  infinita,  vita  e  risurrezione  perfetta. 
Qual  meraviglia  adunque  che  estenda  a  lutti  gli  uomini 
questa  risurrezione  e  questa  vita,  che,  per  quanto  si 
comunichi,  non  si  esaurisce  giammai?  e  faccia  tornare 
a  vivere  coloro  che,  per  la  sua  parola  onnipotente  e  per 
la  sua  vita  infinita,  erano  già  altra  volta  vissuti  in  lui 
e  per  lui? 

19.  Perchè  mai  però  il  Figlio  di  Dio  non  si  è  conten- 
tato di  dire  oggi:  Io  sono  la  risurrezione?  ma  ha  sog- 
giunto ancora:  Io  sono  la  vita;  Ego  siim  resurrectio  et 
vita?  E  poiché  non  è  possibile  di  risorgere  senzdi  vivere^ 
né  di  vivere  senza  risorgere;  non  è  la  stessa  cosa  la 
risurrezione  e  la  vita?  No,  non  è  altrimenti  cosi,  dice 
san  Cirillo  di  Alessandria:  la  vera  vita  è  la  vita  gloriosa 
e  beata.  Il  risorgere  per  patire  è  una  vita  peggior  di 
ogni  morte:  Una  vera  vita  est^  ut  immortali  beatitale 
vivamus;  niliil  enim  a  morte  differì  in  hoc  soliim  resur- 
gere  tit  crucieris  (loc.  cit.).  Gesù  Cristo  adunque,  col- 
l'aver  detto:  «  Io  sono  la  risurrezione  e  la  vita,  »  ha 
indicato  che  egli  è  il  principio  della  risurrezione  che 
sarà  a  lutti  comune,  e  della  vera  vita  beata  che  sarà 
solo  de' pochi.  E  perciò  ha  soggiunto  ancora:  «  Colui 
che  crede  in  me,  vive;  e  colui  che  vive  e  crede  in  me, 
non  morrà  mai  in  eterno.  »  E  volle  dire  con  ciò,  se- 
condo sant'Agostino:  Io  sono  la  vita  dell'anima  come  la 
risurrezione  del  corpo.  Chi  crede  in  me  ed  a  me  si  uni- 
sce per  mezzo  di  una  fede  pura  e  perfetta,  partecipa  a 
questa   risurrezione  insieme  ed   a  questa  vita.  La  sua 

Ventdra,  Sede  .Miracoli  \o].  III.  16 
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anima  viverà  fin  da  ora  per  mezzo  della  grazia  e  della 
fede;  e  sebbene,  per  la  condizion  della  carne  morrà  nel 
corpo,  pure  un  giorno  la  sua  anima,  viva  della  mia  vita 
divina,  associerà  a  questa  vita  anche  il  corpo;  e  questo 
corpo,  che  risorgerà  come  quello  di  tutti  gli  altri,  viverà 
di  più  della  vita  beata  dell'anima;  ed  anima  e  corpo  e 
lutto  r  uomo  trionferà  per  sempre  della  morte  e  sarà 
immortale  ed  eterno:  Nani  vita  animce  fìdes  est;  ci  omnis 
qui  vivii  in  canie,  eliamsi  morialur  ad  lempus  propter 
carnem^  vivet  in  anima:  donec  resurgat  el  caro,  num- 
qttam  morilura,  propter  vilam  spiritus,  el  non  morielur 
in  (Bternum  (Tract.  49  in  Joan.). 

La  stessa  importante  distinzione,  e  in  più  chiari  ter- 
mini ancora,  tra  la  risurrezione  e  la  vita  ha  fatto  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  quando  ci  rivelò  la  prima  volta  si  gran 
mistero.  Imperciocché  dopo  di  aver  d«lto''che,  in  forza 
della  sua  voce  onnipotente,  del  comandamento  divino, 
lutti  assolutamente  risorgeranno  dai  loro  sepolcri  gli 
estinti,  Venit  hora  quando  omìies  qui  in  monumentis  sunt 
audient  vocem  Filii  Dei  ^  ha  soggiunto  pure:  «  E  lutti 
coloro  che  avran  fatto  il  bene  andranno  a  godere  della 
risurrezione  della  vita;  quelli  poi  che  avranno  mal  fatto 
andranno  a  subire  la  risurrezion  del  giudizio:  Et  proce- 
dent  qui  bona  fecerunt  in  resurreclionem  rilw;  qui  vero 
mala  egerunl  in  resurrecliGnem  judicii.  » 

Oh  sentenza!  oh  parole  I  Intendilo  dunque  bene,  o 
cristiano.  Vi  òono  due  sorti  di  risurrezione:  la  risurrezion 
della  vita,  e  la  risurrezion  del  giudizio.  La  risurrezione 
per  viver  sempre  in  compagnia  della  divina  misericordia, 
dell'amore  divino;  e  la  risurrezione  per  goder  sempre, 
e  la  risurrezione  per  sempre  penare,  Tn  resnrrectioneni 
liUc^  et  in  resurreclionem  judicii:  l'una  sarà  la  ricom- 
pensa dei  giusti,  Qui  bona  fecerunt;  sarà  l'altra  la  pu- 
uizione  dei  peccatori,  Qui  vera  mala  egerunt. 
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Fate  dunque  cuore,  o  anime  veramente  cristiane  e  pie, 
che  non  cercale  altro  bene  che  Iddio,  altro  onore  che  la 
gua  grazia,  altro  tesoro  che  il  suo  amore ,  altra  felicità 
che  il  suo  paradiso;  e  che,  divise  tra  le  pratiche  dell'an- 
negazion  di  voi  stesse  e  gli  esercizii  della  carità  del 
prossimo  e  le  opere  di  zelo  e  di  gloria  di  Dio,  colla  pu- 
rezza delle  vostre  intenzioni,  colla  santità  de'  vostri  de- 
siderii,  colla  nobiltà  ,  coll'eroismo,  solo  a  Dio  nolo,  dei 
vostri  sentimenti,  umili  di  spirilo,  pure  di  corpo,  gene- 
rose di  affetto,  andate,  senza    accorgervene,   colmando 
lutti  i  vostri  giorni,  tulle  le  vostre  ore,  del  merito  di 
opere  Tirluose:  Qui  bona  feccnmt.  Gitene  dunque  pieno 
d    speranza  incontro  a  morte:   abbandonale   pur  senza 
pena  il  vostro  corpo  sotterra.  Ah!  voi  siete  il  popolo  di 
Dio  prediletto,  a  Dio  caro,  il  vero  popol  di  Dio.  Verrà 
dunque  un  giorno  in  cui  questo  Dio  di  bontà,  che  voi 
servile  con  tanto  fervore,  con  tanto  amore,  infonderà, 
come  lo  ha  promesso,  anclìc  nelle  vostre  ossa  il  divino 
suo  spirilo,  rianimerà  le  vostre  ceneri,  vi  richiamerà  a 
nuova  vita ,  vi  farà  riuscir  cinte  di  bellezza  e  di  gloria 
dai  vostri  avelli:  Hosc  dicil  Dominus:  Ecce  ego  inlromit- 
tam  in  vos  spirilum  mema,  et  vivetis ;  aperiam  lumidos 
veslros  et  educam  vos  de  sepulcris  restris^  popule  meus 
(Ezech.).  Voi  risorgerete   adunque,  ma  alla  vera  vita, 
che  ò  la  stessa  vita  di  Dio,  vita  beata,  vita  gloriosa, 
vita  immortale:  che  vi  compenserà,  e  rispetto  all'anima 
e  rispetto  al  corpo,   di  tutte  le  privazioni,  di  tutte  le 
ingiustizie,  di  tutte  le  pene  del  tempo,  coi  gaudii  divini 
dell'eternità:  Et  procedent  qui  bona  fecerunt  in  resurre- 
clionem  vil(B. 

20.  Ma  voi  al  contrario  che,  intenti  a  secondare  voi 
stessi  ne' sdntimenti  piij  ignobili,  negl'istinti  più  turpi 
e  più  brulali,  quanto  siete  con  voi  stessi  sino  alla  villa 
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indulgenti,  tanto  siete  con  Dio  irreligiosi,  e  ingiusti  col 
prossimo;  che  passate  i  giorni  e  gli  anni  ad  accumulare 
peccati  a  peccati;  la  cui  vita  non  è  che  un  orrendo 
tessuto  di  opere  tenebrose.  Qui  vero  mala  agerunt;  voi 
risorgerete  altresì  alla  voce  tremenda  del  Figliuolo  di 
Dio,  che  risuonerà  nei  vostri  sepolcri  altresì;  Omnes 
qui  monumentis  siint  audienl  vocem  Filli  Dd.  Ma  ahi  ! 
che  la  vostra  risurrezione  non  sarà  che  per  farvi  so- 
stenere il  sindacato  severo,  ascoltare  l'orribil  sentenza, 
subire  le  pene  immense  di  un  eterno  giudizio:  Qui 
vero  mala  egeruni ,  procedent  in  resurrectionem  judi- 
ii.  Risorgerete  ,  non  già  ,  come  Lazaro  ,  all'  amore 
della  famiglia  dei  Santi;  ma  alla  compagnia  dei  de- 
monii  e  dei  riprovali:  risorgerete  non  già,  come  La- 
zaro, per  essere  libero  e  sciolto;  ma  per  essere  nel 
corpo  ancora  avvinto  e  inchiodato  nei  ceppi  di  tene- 
bre penali  della  notte  eterna:  Vinculis  tenebrarum  et 
loììfjw  voctis  compenditi  (Sap.  xvii).  Poiché  la  stessa 
bocca  divina  che  di  Lazaro  ha  dello:  Scioglietelo,  e  la- 
sciatelo andare,  Solvile  eum  et  sinile  abire;  dirà  di  voi 
al  contrario,  come  ve  lo  ha  minacciato  nel  Vangelo:  Le- 
gatelo il  ribaldo  mani  e  piedi,  e  giltatelo  ad  arder  nella 
voragine  del  fuoco ,  ove  non  avrà  che  lo  strider  dei 
denti  per  sua  occupazione,  e  la  disperazion  per  conforto: 
Ligali  manibus  et  pedibus ,  mitlite  eum  in  gehennam 
ignis;  ibi  erit  fletus  et  slridor  denlium. 

21.  Finalmente  l'oracolo  di  Gesù  Cristo  quanto  è  ter- 
ribile per  l'avvenire  dei  peccatori,  tanto  è  per  tulli  con- 
solante nel  presente.  Il  Figlio  di  Dio  lo  ha  dello:  la 
sapienza  di  Dio  non  può  ingannarsi,  non  può  ingannarci 
la  verità  di  Dio.  Chi  ora  ben  vive  risorgerà  alla  vita; 
chi  vive  male,  al  giudizio:  El procedent  qui  bona  fecernnt 
in  resurrectionem  viUe;  qui  vero  mala  egerunt  in  resur- 
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rectionem  judicii.  Dio  ha  messo  adunque  a  mia  scelta 
la  benedizione  e  la  maledizione ,  |la  vita  e  la  morie.  Io 
non  ho  bisogno  di  stemprarmi  il  cervello  a  scrutinare 
se  sono  predestinalo  o  prescito.  Quello  che  so  di  certo, 
e  che  mi  basta  sol  di  sapere,  si  è  ,  che  se  ben  vivo  , 
mi  salvo;  se  vivo  male,  mi  danno.  La  mia  sorte  è  nelle 
mie  mani.  Io  sarò  nell'  ultimo  giorno  del  mondo  quale 
avrò  voluto  io  essere  :  avrò  la  vita  o  il  giudizio  che  mi 
sarò  scelto,  che  mi  sarò  preparalo  io  stesso. 

Stolidi  che  siamo  adunque,  mettiam  senno  una  volta: 
Slulli,  aliquando  sapite.  Operiamo  il  bene  finché  Dio 
ce  ne  dà  11  tempo  e  la  grazia  :  Diim  tempus  habemus , 
operemur  bonuni.  Viviamo  come  in  quel  gran  giorno 
vorremmo  aver  vissuto.  Assicuriamoci  sin  dal  presente  un 
posto  ira  gli  eletti,  tra  1  Santi.  Conduciamoci  da  veri 
cristiani,  e  viviamo  a  Dio  e  con  Dio  nel  tempo,  se  vo- 
gliamo un  di  risorgere  a  vivere  eternamente  con  Dio. 
Così  sia. 


OMILIA  XXVIII 


I    TRE    IIORTI    RBSUJ^CIT.kTl  (<) 


Amen  dico  vobis  quia  venit  ìiora ,  et 
nunc  est,  quando  mortui  audientvo- 
cem  Filli  Dei;  et  qui  audierint,  vi- 

vent. 

(Joan.  V,  55.) 

ì.  Tutto  ciò  che  Dio  operò  esleriormenle  col  primo 
uomo  nell'ordine  corporale  e  visibile  fu  ,  dice  san  To- 
maso, la  figura  di  ciò  che  al  medesimo  tempo  operava 
interiormente  con  esso  nell'ordine  invisibile  e  spirituale. 
Mentre  infondeva  Iddio  nel  corpo  di  Adamo  un'anima 
intelligente,  esso  medesimo  questo  amorosissimo  Dio, 
s'infondeva,  si  univa  alla  di  lui  anima  colla  sua  grazia 
e  colla  sua  verità.  Mentre  inalzava  la  creta  a  vivere  una 
vita  corporea,  a  regnare  sopra  la  terra,  faceva  con  esso 
un  prodigio  ancora  pii^i  grande:  Ne  elevava  l'anima  ad 
una  vita  divina  ,  e  faceva  di  lui  il  candidato  de'  cieli. 
Sicché  quando  la  Scrittura  dice  che  Adamo  uscì  anima 
vivente  dalle  mani  del  Dio  creatore,  Et  factus  est  in 


(l)  Il  grande  sani'  Agostino,  non  coniente  di  avere  separatamente 
e  in  più  luoghi  discorso  de'  Ire  morti  da  Gesù  Cristo  risuscitali,  ha 
voluto  trattare  di  tulli  e  tre  insieme  nel  suo  Sermone  quarantesimo- 
quarto snile  parole  del  Signore.  Questo  sermone  ha  fornito  l'idea,  eil 
\n  in  gran  parte  somministrata  la  materia  della  presento  Omilia. 
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animam  viventem  (Gen.) ,  intende  dirci  che  Adamo  ri- 
cevette allo  stesso  tempo  da  Dio  una  doppia  vita:  la 
vita  fisica,  ciie  consiste  nell'unione  dell'anima  col  corpo; 
e  la  vita  spirituale  e  divina,  che  consiste  nell'unione, 
ancora  più  nobile  e  più  preziosa,  dell'anima  collo  stesso 
Dio.  Imperciocché,  dice  sant'Agostino,  siccome  l'anima 
è  quella  che  informa  ed  avvira  il  corpo;  così  Dio,  in 
un  modo  più  mirabile,  informa  ed  avviva  l'anima,  Sicut 
anima  est  vita  corporis,  sic  atee  animw  Deus  tst:  e  sic- 
come il  corpo,  separato  dall'anima,  diviene  cadavere; 
così  un  cadavere  spirituale  divien  l'anima  essa  pure,  se- 
parata da  Dio;  e  la  perdita  di  Dio  è  una  vera  morte 
per  l'anima,  come  la  perdita  dell'anima  è  la  morte  del 
corpo:  Sicut  exspirat  corpus  cum  amUtil  animam;  ita 
cxspirat  anima  cum  amitlit  Dcum.  Deus  amissus,  mor,'i 
animw;  anima  amissa,  mors  corporis  (Serra,  44  de 
verb.  Dom.).  E  perciò,  dice  la  Scrittura,  un'anima  che 
pecca  è  un'anima  che  veramente  si  muore:  Anima  qu(e 
peccaverit,  ipsa  morietur  (Ezech.  xviii). 

2.  Or  l' uomo  avendo  voluto,  sulla  maligna  suggestione 
del  serpe,  assicurarsi  col  peccato,  cioè  colla  morte  del- 
l'anima, r  immortalità  del  corpo,  incontrò  la  morte  del 
corpo  e  non  ricuperò  la  vita  dell'anima;  incontrò  allo 
stesso  tempo  una  doppia  morte:  perdette  allo  stesso 
tempo  le  due  vite  che  allo  stesso  tempo  avea  ricevute. 

Ma  l'artefice  divino  ebbe  compassione  dell'opera  delle 
sue  mani:  e  prendendo  sopra  di  se,  nel  farsi  uomo,  il 
peccato  e  la  morte,  venne  a  liberar  1'  uomo  dalla  morte 
e  dal  peccato;  venne  a  restituirgli  la  doppia  vita  per- 
duta, come  lo  ha  dichiaralo  egli  slesso,  avendo,  nello 
stesso  luogo  del  Vangelo  di  san  Giovanni  in  cui  ha  pro- 
messa la  risurrezione  de'  corpi,  predetta  ancora  la  risur- 
rezion  delle  anime  con  queste  magnifiche  ed  amorose 
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parole:  4  In  verità,  vi  dico  che  è  giiiota  finalmenle 
l'ora,  od  è  l'ora  presente  della  redenzione,  quando  la 
voce  del  Figlio  di  Dio  si  farà  udire  nel  mondo  a  tulti 
coloro  che  sono  morii  per  il  peccato  (')  ;  e  coloro  che  vi 
daranno  docilmente  ascolto,  riceveranno  la  grazia  e  vi- 
vranno una  vita  divina:  Amen  dico  vobis  quia  venil  hora, 
mine  est,  et  quando  mor lui  audient  vocem  Filli  Dei;  el 
qui  audierint,  vivent.  » 

Or  di  questo  grande  e  prezioso  effetto  della  sua  ve- 
nuta nel  mondo  non  solo  ha  voluto  il  piissimo  Salvatore 
darci  come  il  pegno  in  tanti  peccatori  che  la  voce  onni- 
potente della  sua  grazia  richiamò  alla  vita  dell'anima, 
ma  ha  voluto  apprestarci  come  la  figura  sensibile  ne'  tre 
morii  da  esso  risuscitati  alla  vita  del  corpo.  Dopo  di 
averli  dunque  considerati  separatamente  questi  tre  pro- 
digi, nel  loro  senso  litteralc,  allegorico  ed  anagogico; 
consideriamoli  oggi  insieme  riuniti  nel  loro  senso  tro- 
pologico 0  morale.  Vediamoci  espresse  le  principali  classi 
degli  uomini  peccatori,  ed  indicati  i  modi  onde  può 
ognuno  risorgere  dal  peccato. 

Peccatori  frateUi,  morti  alla  grazia,  ecco  un  giorno, 
ecco  un'ora  per  voi  preziosa,  in  cui  il  Figlio  di  Dio,  col 
linguaggio  de' suoi  prodigi,  vi  farà  udir  la  sua  voce  di 
risurrezione  e  di  vita.  Apprestatevi  ad  udirla  questa  voce 
amorosa  con  docilità  di  cuore:  ed  a  nuova  vita  risorge- 
rete voi  pure:  Amen  dico  vobis  quia  venil  hora,  et  nunc 
est,  quando  mor  lui  audient  vocem,  Filii  Dei;  el  qui  au- 
dierinl,  vivent. 


(1)  Così,  fra  gli  altri  Padri  e  Dottori,  il   gran    san    Tomaso  spiega 
queste  divine  parole  del   Salvatore  (Conir.  gen.). 
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PARTE  PRIMA 

3.  I  miracoli  che   troviamo  negli   Evangeli    descritti 
non  sono  già  lutti,  dice  san  Giovanni,  ma  un  picco!  nu- 
mero di  quelli  che  furono  dal  Salvatore  operati:    Multa 
quidem  et  alia  signa  fecit  Jesus,  qme  non  sunt  scripla 
in  libro  hoc  (Jean.  xx).   I   sacri  storici,  secondo  sant'A- 
gostino, ne  hanno   scelti  solamente  alcuni,  e   ne   han 
narrati  tanti,  quanti  bastassero  all'istruzione  dei   veri 
fedeli  per  la  vita 'eterna:   Electa  sunt  qnm  scribsrentur, 
quw  saluti  credentium  suffìcere  videbantur  (Tract.  49   in 
Joan.).  Egli  è  certo  perciò,  soggiunge  questo  gran  dot- 
tore, che  il  Figlio  di   Dio  falt'uomo,   durante   la    sua 
mortale  carriera,  risuscitò  molli  estinti  alia  vita;  e  che 
non  è  senza  mistero  che  tre  sole  di  queste  risurrezioni 
troviamo  registrale  nel  Vangelo:  Multi  sunt  sine  dubio 
suscitali,  sed  non  frustra  tres  commemorati  (Serm.  44  de 
verb.  Dom.).  Di  tanti  morti  adunque  risuscitati  da  Gesij 
Cristo,  di  tre  solamente  ci  è  slata    trasmessa  la   storia  : 
perchè,  dice  ancora  sant'Agostino,  nella   diversa  durata 
della  lor  morie  e  nelle  circostanze  diverse  del   loro  ri- 
sorgimento bastano  essi  soli  ad  esprimere  le  tre  diverse 
classi  in  cui  si  comprendono  lutti  gli  uomini  peccatori  : 
Ista  tria  genera  mortuorum  sunt  Iria  genera  peccatorum 
(ibid.). 

Infatti,  dice  il  pontefice  san  Gregorio,  seguendo  e  spie- 
gando sant'Agostino:  La  figlia  di  Jairo  che  giaceva 
estinta  ira  le  domestiche  mura,  nella  casa  paterna,  signi- 
ficò la  classe  dei  peccatori  occulti,  di  cui  o  nessuno  o  i 
soli  domestici  sanno  ovver  sospettano  che  son  morti  alla 
grazia  e  si  giacciono  nel  peccalo.  li  figlio  della  vedova 

Ventdra  Se.  di'  Miracoli,  voi.  111.  46 
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di  Naim,  di  cui  s(a  scritto  clic  era  di  già  nscilo  fuori 
di  città,  indicò  la  classe  dei  peccatori  pubblici,  che,  de- 
posto ogni  velo  di  verecondia  e  di  rossore,  fanno  cono- 
scere a  tutti  il  disordine  della  lor  vita  e  scandalizzano 
il  pubblico  collo  spet'acolo  delle  loro  iniquità.  Lazaro 
finalmente  che,  da  quattro  giorni  sotto  il  sasso  sepol- 
crale, era  già  puzzolente  e  corrotto ,  espresse  bene  la 
classe  ée' peccatori  abituati  e  indurali  ne' loro  peccati  ^ 
che  in  esecrazione  al  pubblico,  in  odio  a  sé  stessi,  non 
osano  pur  pensare  al  loro  ravvedimento,  sentendosi  sotto 
il  peso  delle  ree  loro  consuetudini  come  schiacciati  e 
oppressi  :  Adliuc  quippe  quasi  morluus  jacet  in  domo  qui 
jacet  in  peccalo.  Quasi  extra  portam  ducitur  cujus  ini- 
quìlas  nsque  ad  inverecundiam  publicoe  perpetraiionis 
operalur.  Scpulturce  vero  aggere  premitiir  qui  in  perpe- 
tratione  nequitice  etiam  usu  consuetiidinis  pressus  gra- 
vatur  (Moral.,  lib.  4 ,  25). 

Poiché  dunque  1'  uom  peccatore  ad  una  di  queste  tre 
classi  di  necessità  si  appartiene,  i  tre  morti  del  Vangelo 
raffigurano  tutti  gli  uomini  peccatori  in  tre  grandi  ca- 
tegorie distinti,  secondo  la  lor  diversa  maniera  di  vivere 
e  di  durarla  nei  lor  peccati:  Tria  genera  morluorum 
sunt  tria  genera  peccaforum. 

Ma  come  i  tre  morti  nel  corpo  de' quali  parla  il  Van- 
gelo esprimono  i  tre  diversi  gradi  della  morte  delle  anime 
pel  peccato,  così  la  diversa  maniera  onde  sono  stati  dal 
Salvatore  richiamali  alla  vita  ci  istruisce  della  diversa 
maniera  onde  le  tre  diverse  classi  di  peccatori  possono 
risuscitare  alla  grazia.  Seguiamo  adunque  questa  pre- 
ziosa e  consolante  istruzione  :  affinchè,  ci  dice  sanf'Ago- 
slino,  coloro  che  son  morti  al  peccato,  in  qualunque  di 
questi  tre  morti  si  ravvisano  espressi,  sappiano  ciò  ohe 
conviene  lor  fare  per  prontamente  risorgere:  Ut  qujCMm- 
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que  moì'lui  sunt,  in  quacumque  harum  trium  morie  se  in- 
venerinl,  agant  ut  celeriter  resurganl  (De  verb.  Dom.). 
4.  Noi  abbiamo  di  già  veduto  (Omil.  XXV)  che,  en- 
tralo il  Signore  nella  casa  di  Jairo,  e  veduto  il  cadavere 
della  di  lui  figliuola  circondalo  da  cantori  e  da  suona- 
tori funebri  che  ne  lamentavano  in  mesti  modi  la  morto, 
cacciò  via  dalla  stanza  questi  lugubri  ministri  del  dolore 
e  quasi  sorridendo.  Che  significa  ,  disse,  tutto  questo 
mortuario  apparato,  quando  non  è  altrimenti  morta  la 
donzella,  ma  dorme?  E  quindi,  presa  per  mano  l'estinta 
ed  ordinandole  di  risorgere,  risorse  essa  all'  istante  e  , 
sbalzando  dal  letto,  si  pose  a  camminare,  a  correr  per 
casa.  Or  perchè  mai  Gesù  Cristo  ha  operata  questa  ri- 
surrezione con  tanta  disinvoltura  e  con  tanta  facilità 
che  parve  questo,  direi  quasi  ,  uno  scherzo  piij  tosto 
della  sua  bontà  di  quello  cl'ie  uno  sforzo  del  suo  potere? 
Forse  perchè  la  fanciulla  era  da  poche  ore  spirata,  sic- 
ché ne  era  ancora  caldo  e  flessibile  il  corpicciuolo  ?  Non 
già.  Perchè  siccome  all'uomo  è  egualmente  impossibile, 
cosi  al  Figlio  di  Dio  è  facile  egualmente  il  risuscitare  il 
morto  di  un'ora  ed  il  morto  di  un  anno.  Ah!  dice  san- 
t'Agostino, Gesù  Cristo,  nel  così  condursi,  ci  ha  rive- 
lato un  mistero.  Imperciocché  sebbene  peccare  sia  lo 
stesso  che  morire,  pure  altro  si  è  il  peccare,  altro  l'abi- 
tuarsi, il  famigliarizzarsi  al  peccato:  Aliud  est  peccare^ 
aliud  peccali  consuehidinem  facere  (De  verb.  Dom.).  Or 
la  fanciulla  morta  di  recente,  il  cui  cadavere  è  ancora  in 
casa,  significa  il  peccatore  che  non  ha  lasciato  passare 
in  consuetudine  il  suo  peccato,  e  che  non  è  esso  stesso 
uscito  dalla  casa  del  proprio  cuore  col  far  pubblica  mo- 
stra della  sua  morte  spirituale:  Est  peccator  qui  non 
habel  in  consuetudine  pcccatum,  nec  ad  multos  exeniplum 
malum  protulil  (ibid.). 


188  OMILIA    TÉNTEgIMOTTATA 

Gesìi  Crislo  adanquo  che  opera  questo  gramle  miracolo 
con  tanta  prontezza  è  Gesù  Cristo  che  vuol  firci  inten- 
dere che  il  peccatore  di  poco  tempo,  che  non  mette  in- 
tervallo fra  il  peccato  e  la  penitenza,  che  non  ha  comin- 
ciato a  corrompersi,  ad  imputridirsi  nel  sepolcro  della 
rea  consuetudine,  facilmente  risorge:  Qui  peccai  et  con- 
thìuo  corrigitur ,  cito  reviviscit  ;  quia  nondum  est  con- 
suetudine implicatus,  nonduni  est  sepultus  (Aug. ,  De 
veri).  Dom.). 

.^.  0  voi,  giovine  incauto,  cui  un  compagno  perverso, 
insinuando,  come  Lucifero  ad  Adamo,  la  funesta  scienza 
del  male,  ha  strascinato  nelle  vie  del  disordine  ;  o  voi , 
donzella  ine>perta,  cui  ima  serva  invereconda,  una  amica 
crudele  ha  incoraggiata  a  far  onta  alla  propria  inno- 
cenza, a!  proprio  pudore  ;  o  voi,  sposa  leggiera,  cui  ma- 
ligne arti,  insidiose  lusinghe,  simpatie  funeste  e  solleci- 
tazioni importune,  ostinale  han  tratta  ad  immolare  la 
pudicizia  alla  vanità,  la  fedeltà  al  piacere;  deh!  inten- 
dete bene  questa  importante  lezione.  Avete  fatto  [)rova 
della  vostra  debolezza?  umiliatevene.  Avete  mancato  ai 
vostri  proponimenti  ?  confondetevene.  Avete  perduta  l'in- 
nocenza e  la  grazia?  rammaricalevene.  Avete  violata  la 
legge  di  Dio?  avete  disprezzate  le  sue  ispirazioni?  avete 
abusato  delle  sue  grazie  ,  de'  suoi  beneticii?  versate  ai 
suoi  piedi  il  cuor  vostro  ammollito  dal  pianto  ,  trafitto 
dal  dolore.  Siete  in  somma  caduti  ?  rialzatevi  :  ma  fate 
presto,  vi  dice  sant' Agostino  ;  non  differite,  non  dila- 
zionate ,  non  mandate  per  le  lunghe  la  vostra  conver- 
sione; e  non  aspettate  che,  aggiungendo  peccato  a  pec- 
cato, cadiate  nella  sepoltura  di  tulli  i  vizii  ,  e  che  la 
lapide  del  reo  abito  venga  a  ricoprirvi  :  Poeniteal  facti 
de  proximo  ;  non  eat  in  profundiun  sepullura;  ;  non  ac- 
cipiat  consueludinis  molem  (  De  verb.  Dom.  ).  Si ,  fate 
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presto;  mentre  che  siete  ancor  caldi  del  fervore  delle 
vostre  prime  comunioni  ;  mentre  che  non  ffvele  ancora 
rinunziato  a  tutte  le  vostre  pratiche  di  pietà  ;  mentre 
ancora  non  avete  cominciato  ad  infastidirvi  delia  pre- 
ghiera, ad  abborrire  i  Sacramenti;  mentre  che  in  voi  è 
ancora  in  piedi  la  verecondia,  forte  il  sentimento  reli- 
gioso ,  vivo  il  rimorso;  mentre  che  il  peccato  ancor  vi 
ripugna,  vi  umilia,  vi  confonde  ai  vostri  proprii  occhi, 
ed  è  di  gran  lunga  più  grande  il  cruccio  interno  cìie 
provate  dopo  averlo  commesso  di  quello  che  il  piacere 
che  vi  promettevate  nel  commetterlo.  Deh  non  lasciate 
indebolirsi,  dissiparsi,  perire  questi  sussidii  preziosi  che 
tuttavia  avete  in  voi  stessi  per  risorgere.  Mettete  a  pro- 
fitto questa  vostra  condizione  felice,  che  vi  renale  più 
facile  il  ritornare  a  Dio,  il  rimettervi  sul  sentiero  del- 
Teterna  salute,  di  quello  che  il  continuare  a  battere  le 
vie  funeste  della  perdizione. 

Al  presente  la  vostra  conversione  sarà  l'affar  di  un 
istante.  Ricorrete  perciò  a  Gesù  Cristo,  pregatelo  a  ve- 
nire da  voi:  Signore,  ditegli,  l'anima  mia,  l'unica  mia 
figlia,  l'unico  mio  tesoro,  è  di  recente  caduta  in  peccato 
ed  è  morta.  Deh  !  compiacetevi  di  venire  voi  stesso ,  di 
stendervi  sopra  la  vostra  mano  pietosa  ;  e  sicuramente 
ritornerà  subito  in  vita  :  Bomine ,  fllia  mea  modo  de- 
fancla  est,  Sed  veni;  impone  manum  iuam ,  et  vivet. 
Il  pio,  l'amoroso  Gesù  a  questa  preghiera,  a  questo  in- 
vito mai  non  si  niega.  Colui  che  è  una  volta  venuto  dal 
cielo  in  trrra  nella  propria  persona  ,  non  isdegncrà  di 
venire  nel  vostro  cuore  colla  sua  grazia. 

6.  Sostenuti  poi  dalla  grazio  ili  questa  visita,  cacciate 
fuori,  vi  dice  san  Gregorio,  dalla  stanza  del  vostro  cuore 
la  turba  importuna  degli  affetti  disordinati  ;  disfatevi 
de'finti  amici,  suonatori  funesti,  che  mentre  sembrano 
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dilettare  il  vostro  orecchio  co'  loro  discorsi  voiutluosi , 
colle  loro  adula/.ioni,  colle  loro  lusinghe,  non  fanno  che 
cantare  il  carme  di  morie  al  vostro  cuore  :  senza  di  che 
la  vostr' anima,  che  giace  morta  in  sé  stessa,  non  può 
risorgere  :  Turba  foras  ejicilur  ;  quia  nisi  prius  sccre- 
lioribus  cordis  expeìlalur  secularium  multilndo  curarum 
anima  quce  inlrisccus  jacet  mortua  non  resurgil  (  loc. 
cit.  ).  Allora  la  grazia  del  Salvatore,  non  trovando  in 
voi  impedimento  ,  vi  prenderà  per,  mano,  vi  risusciterà 
colla  slessa  facilità  onde  uomo  che  dorme  ad  un  sol  tocco 
si  desta:  Et  (enuit  mnnum  ejus,  et  surrextt  puella. 

Mirate  però  che  della  fanciulla  ritornata  in  vita  è 
detto  che  cominciò  subito  a  camminare,  Surrexit  puella 
et  ambulabal  ;  e  con  ciò  ci  si  è  voluto  significare ,  dice 
il  Beda,  che  voi  altresì ,  anime  peccatrici  risorte  appena 
alla  grazia,  dovete,  in  prova  della  verità  della  vostra 
conversione,  con  solo  uscire  dal  letto  del  disordine  e  del 
peccato,  ma  camminare  altresì  con  maggior  lena  e  fer- 
vore di  prima  nelle  vie  delle  cristiane  virtù:  Quia  anima 
a  peccatis  resuscitata  non  solum  a  scelernm  resurgere 
debet  ;  sed  el  in  bonis  operibus  proftcere  (  Gomm.  in 
Marc.  ). 

Finalmente  Gesù  Grislo  ordinò  che  alla  fanciulla  risorta 
si  desse  subilo  a  mangiare:  Et  jussit  illi  dari  mandu- 
care. E  con  ciò  fu  figurata  ancora  la  felice  condizione 
del  peccatore  non  ancora  invecchialo,  non  recidivo,  non 
abituato  al  peccalo,  cioè  che  può  subilo  ,  appena  ricon- 
ciliato con  Dio  e  a  Dio  risorto  con  una  confessione, 
essere  ammesso  all'  eucarislica  mensa  ,  a  cibarsi  delle 
carni  divine  del  Salvatore.  Secondo  poi  il  dotto  Aimone, 
ha  voluto  ancora  il  Salvatore  con  questo  comandamento 
avvertirci  che  il  cibarsi  spesso  di  questo  divino  alimento 
del  cuore,  come  ancora  della  divina  parola,  nutrimento 
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dell' intelligenz.i,  non  :  ro  è  un  ?cgno  che  il  peccatore 
è  ritornato  veramente  alla  vita  spirilaale,  ma  è  ancora 
una  condizione  necessaria  per  no  i  tornare  altra  volta  a 
morire.  Spiritualiler  omnis  qui  resuscitatiir  a  Iko  de 
morte  animve  ad  vilam  manducare  debet,  idest  vesci  de 
verbo  Dei  et  de  corpore  Clirhli. 

7.  Ma  ahi  che  non  son  molli  i  peccatori  che  peccano 
sol  nel  secreto  del  loro  cuore  o  di  mro  assai  o  con  re- 
pugnanza,  con  riserbo,  con  rimordo  e  contras' andò, 
dirò  così,  a  sé  medesimi  il  piacer  del  peccato!  Sul  prin- 
cipio ogni  peccatore  pecca  appunto  di  questo  modo.  Sul 
principio,  commesso  appena  il  peccato  .arrossisce  il  pec- 
catore anche  agli  occhi  degli  altri,  come  a' suoi  propri!. 
Sul  principio  anche  il  peccato  commesso  in  privato 
sembragli  che  sia  come  indovinato  dal  pubblico;  non 
ardisce  di  comparire,  non  si  mostra  che  in  aria  di  con- 
fusione, di  umiltà,  d'imbarazzo;  sembrandogli  che  ogn 
sguardo  lo  additi,  ogni  voce  lo  nomini,  ogni  aspetto  lo 
condanni. 

Ma,  coll'andar  del  tempo,  questo  prezioso  sentimento 
che  si  prova  peccando  s'indebolisce,  si  estingue,  si  di- 
legua; ed  a  misura  che,  col  ripeterlo,  il  peccato  non 
sembra  più  all'anima  si  deforme,  si  prova  minor  ribrezzo 
di  passare  agli  occhi  degli  altri  per  peccatore.  E  poi  la 
cautele  affin  di  occultarsi  alla  lunga  stancano;  il  freno 
della  verecondia  riesce  troppo  incomodo.  E  poi  non  è  si 
facile  di  nascondere  a  lungo,  sotto  il  velo  di  uno  stu- 
diato candore,  un  cuore  corrotto.  Questo  velo  è,  più  che 
non  -si  crede,  trasparente  e  sottile.  Spesso  anche  i  più 
semplici  indovinano,  scuoprono  ciò  che  vi  è  sotto  na- 
scosto. Il  peccatore  sente  tutto  ciò  molto  bene;  e  s'in- 
coraggia, si  rinfranca  col  dire:  «  Tanto  lo  sanno.  E  che 
importa  a  me  che  dicano?  purché  non  m'impediscan  di 
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fare.  »   Cosi,   di  limiJo  che  era,  divien    disinvolto:   di 

disinvolto,  franco;  di  franco,  inverecondo;  di  inverecondo, 

audace;  di  audace,  glorioso,  trionfante  nel  suo  peccato. 

Ora  il  cadavere  del  giovinetto  di  Naim  già  portato  f  lor 

di  città,  già   venuto  ali"  aperto,  sicché  tutto  un   popolo 

può  vederlo  e  corapiangcrlo,  significa  appunto,  dice  il 

Beda,  il  peccatore  che,  soporato  nel   funereo  sonno  di 

morte  de'  suoi  delitti,  non   piij  nasconde  nel   domestico 

letto  0  nel  secreto  del  suo  cuore,  la  infermità  e  la  morte 

della  sua  anima  ;  ma  la    pubblica  e  la  propala  a    tutti 

(come  una  nuova  che  circola  per  tutta   una  città)  colla 

impudenza  de' suoi   discorsi,  colla  sfacciataggine    delle 

sue  opere:  Multis  intuentibiis  elatus  significai  peccatorum 

funere  criminum  soporatum,  et  animcB  morlis  non  cordis 

cubili   tegentem,  sed  per   locutionis  nperisqne  indicium 

ad  miiltorum  notitiam,  quasi  per  civUatis  ostia,  propa- 

lanlem  (Comm.).  Significa,  soggiunge  Ericio,  il  peccatore 

pubblico  e  perciò   scandaloso,  del   quale  Isaia  ha    delto 

che  non  più  cela,  ma  va  predicando  a  tutti  e,  come  già 

i  Sodomiti,  si  fa  una  gloria  del  suo  peccato:  De  talibus 

Propheta  dicil  (Isa.  ni):  Peccalum  suiim,  quasi  Sodoma^ 

prwdicaierunt,  nec  absconderuni. 

8.  Pur  troppo  son  veri  scandalosi  tutti  i  peccatori  che 
lasciano  conoscere  i  lor  peccali:  poiché  lo  scandalo,  come 
lo  ha  detto  benissimo  Tertulliano,  non  è  che  l'esempio 
che  si  dà  agli  altri  al  mal  fare:  Scandalum,  exemphim 
rei  mal(B.  Ed  infatti  ogni  peccalo  conosciuto  ha  una  ef- 
ficacia funesta  di  diminuire,  in  quelli  che  lo  conoscono, 
il  disonore,  l'infamia,  l' orror  del  peccato;  è  un  colpo 
tremendo  onde  si  toglie  una  pietra  ,  si  fa  una  breccia 
all'altrui  pudore;  è  uno  sforzo  diabolico  onde  si  assot- 
tiglia e  s'indebolisce  il  freno  della  santa  verecondia,  del 
salutare  rimorso  delle  menti  leggiere,  de'  cuori  imbecilli 
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e  mal  fermi  nel  proponimeiilo  del  \ivcro  cristiano;  è  una 
ferita  che  si  fa  alle  coscienze  delicate.  Le  slesse  anime 
forti  e  ferventi  per  cui  l'osservanza  esatta  della  legge  di 
Dio  è  come  una  seconda  natura,  la  virtù  un  bisogno, 
la  santità  una  delizia,  la  grazia  una  felicità,  al  veder 
tanti  cristiani  che  peccano  con  tanta  disinvoltura,  con 
tanta  calma,  con  tanta  frequenza,  ne  sono  esse  pure, 
come  lo  diceva  di  sé  stesso  Davidde,  urtale  e  scosse;  si 
sconcertano,  si  alterano,  si  turbano,  si  scandalizzano,  ed 
han  bisogno  di  un  pronto  ricorso  a  Dio,  perchè  il  piede 
lor  non  vacilli,  non  inciampi  e  non  cadano:  Mei  autem 
pene  commoti  sunt  pedes....  pacem  peccalorum  videns. 

Deh!  che  siccome  ogni  virtuosa  azione  che  si  conosce 
è  una  lezione,  un  incoraggiamento,  uno  stimolo  di  virtù, 
così  ogni  peccato  che  si  conosce  è  una  lezione,  un  in- 
coraggiamento, uno  stimolo  di  peccato.  Come  ogni   vir- 
tuosa azione  che  si  conosce  è  una    grazia   esterna,  una 
voce  di  Dio  che  attira  a  ben  fare,  cosi  ogni  peccato  che 
si  conosce  è  una  tentazione  esterna,  una  vece  del  diavolo 
che  al  male  strascina.  Quindi  s'intende  la  grazia  e  la  fi- 
losofìa della  parola  edificazione,  tutta  propria  del    lin- 
guaggio   cristiano,  bello    e  felice   translato  adoperato  a 
significar    buon   esempio:  perchè    dalla  cognizione  delle 
azioni  virtuose  le  buone  opere  de'  veri  cristiani  a  vicenda 
si  sostengono,  si  legano,  si  moltiplicano,  si  raddoppiano, 
si  elevano  e  formano  un  edificio  di    virtù,  che  è   come 
il  corpo  di  Gesù  Cristo,  In  cedificalionem  corporis  Chri- 
sti;  come  al  contrario,  le  malvage  azioni  de'  tri"Sti  servon 
di  scusa,  di  appoggio,  di  difesa  scambievole,  e  perciò  si 
moltiplicano  esse  pure,  si  raddoppiano  e  formano   come 
l'orribile  edificio  del  delitto,  che  è  la  casa   del  diavolo  : 
jEdificans  ad  deliclum.  É  un  grande  peccato   perciò   lo 
scandalo;  ed  ogni  peccato  che  dagli  altri  si  lascia  indo- 
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vinare,  si  lascia  scoprire,  si  lascia  conoscere,  molto  più 
ogni  peccato  che  si  iradiice  impudentemente  in  pubblico, 
è  uno  scandalo,  una  semenza  funesta,  un  seminario  di 
peccati:  Scandalum  exemplum  rei  malcB. 

9.  I  peccatori  pubblici  son  dunque  rei  non  solo  dei 
peccati  che  essi  comPoiellono,  ma  di  quelli  ancora  che, 
col  loro  esempio  funesto,  fanno  agii  altri  commettere. 
Perciò,  per  rimettersi  nelle  vie  dell'eterna  salute,  per 
risorgere  veramente  a  Dio,  bisogna  che  con  una  mano 
tolgan  lo  scandalo  mentre  coU'altra  reprimono  le  proprie 
passioni;  bisogna  che  riparino  non  solo  i  peccati  fatti, 
ma  quelli  ancora  che  hanno  ispirati.  E  quindi  la  diffi- 
coltà maggiore  della  loro  vera  conversione  e  della  loro 
salute.  E  questo  appunto,  dice  sant'Agostino,  ha  voluto 
significarci  il  Signore  coli' aver  dimostrata  una  certa 
difficoltà,  un  certo  imbarazzo  nel  risuscitare  il  figlio 
della  matrona  di  Naim.  Egli,  al  cui  potere,  alla  cui  pa- 
rola, alla  cui  volontà  tutto  riesce  egualmente  facile  e 
naturale:  Dominus,  citi  facilia  erant  omnia,  quandam 
ibi  difficultatem  oslendit  (De  verb.  Dom.).  E  difatli,  ove 
la  figlia  di  Jairo  la  risuscitò  quasi  scherzando,  nel  ri- 
chiamare però  in  vita  il  giovine  di  Naim  mostrossi  quasi 
piangente  al  pianto  della  madre  e  di  tutto  il  popolo.  Si 
avvicinò  quindi  alla  bara,  v'impresse  un  tocco  misterioso, 
ne  arrestò  i  becchini,  fece  risuonare  all'  orecchio  dell'e- 
stinto la  onnipotente  sua  voce.  A  questa  voce  rivive 
bensì  il  giovinetto,  ma  non  si  regge  in  piedi;  parla  coi 
circostanti,  ma  riraan  tuttavia  a  seder  sul  feretro;  ed  è 
necessario  che  il  piissimo  Salvatore  lo  prenda  ancora  pel 
braccio,  lo  aiuti  a  discendere,  lo  sostenga  no' primi  passi 
della  nuova  sua  vita;  e  dopo  tutto  ciò  lo  rende  infine 
perfettamente  vegeto  e  sano  all'amor  della  madre. 

10.  Quanto  dunque  è  felice  la  condizion  del  cristiano 
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che  edifica,  tanto  ò  trista  e  funesta  la  sorte  del  peccatore 
che  scandalizza.  Del  cristiano  che  edifica  e  che  colla 
forza  del  suo  esempio,  colla  insinuazione  delle  sue  pa- 
role, coH'efficacia,  coH'attivilà  del  suo  zelo  giunge  a  ri- 
chianaare  un  sol  peccatore  dalle  vie  della  perdizione, 
dice  san  Giacomo  api)stolo  che  mentre  salva  l'anima  al- 
trui dalla  morte  eterna,  ottiene  che  gli  siano  cancellati 
i  peccali  suoi  proprii:  Qui  converti  fecerit  pcccatorem 
ab  errore  vice  surp,  salvabit  animam  ejxis,  el  operiet  mul- 
titndinem  peccalorcììi  (vers.  syriac.)  suohum  (Jac.  v,  20)  ('), 
Nel  qual  pas^o  san  Giacomo  pare  che  alluda  all'oracolo 
d'Isaia:  Egli  è  rivestito  del  pallio  dello  zelo:  Operlus 
quasi  pallio  zeli  (Isa.  5S).  Perchè  infatti,  dice  V  inter- 
prete, l'uomo  di  zelo  che  edifica  e  converte  il  prossimo 
attira  sopra  di  sé  il  manto  della  divina  misericordia,  se 
ne  ricuopre,  se  ne  riveste,  se  ne  adorna ,  e  nasconde  e 
fa  scomparire  sotto  di  esso  i  suoi  peccati  innanzi  agli 
occhi  di  Dio,  poiché  facilmente  ne  ottiene  grazia  e  per- 
dono: Zelas  ejus  e:<t  quasi  palliiim^  quo  velai  sua  pec- 
cala coram  oculis  Dei  ut  in  iis  gratiam  iìiveniat  (A-Lap. 
in  V  Jac).  E  questi  uomini  di  edificazione  sono  quelli 
di  cui  diceva  Davidde:  «  Beati  coloro  i  di  cui  peccati 
sono  stati  coprrti ,  e  di  cui  sono  slate  rimesse  le  ini- 
quità: Beati  quorum  remissa;  sunl  iniquitatcs,  et  quorum 
lecta  sunt  peccala!  »  (Psal.).  Per  la  ragione  opposta  però 
l'uomo  di  s.-andalo,  l'uomo  che  co' suoi  consigli,  ('.oi 
suoi  dircorsi,  co'  suoi  esempi,  attira  altri  nelle  vie  del 
peccato,  rimane  in  uno  stato  di  orribile  nudilcà  innanzi 
a  Dio:  1  peccati  che  ha  fatto  commettere  agli  altri,  che 


(1)  Cosi  spiegano  comunennenie  qneslo  passo,  a  cominciare  ila  Ori- 
gene, i  Padri  e  gì'  inierpreli. 
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si  accrescono,  che  si  perpetuano  e  son  sempre  viventi, 
fanno  rimanere  sempre  scoperti  i  suoi  propri!,  gli  atti- 
rano sopra  lo  sdegno  divino;  sicché,  invece  di  essere 
rivestito  del  pallio  della  divina  pietà,  si  circonda  dell'or- 
rihile  sopravcsle  della  maledizione  divina,  che  ricopertolo 
nel  tempo,  lo  accompagnerà  nell'eternità  :  Tiuluet  male- 
dictionem  sicut  vestimenlnm  (Psal.  cviii).  Che  come  la 
giustizia  umana  punisce  l'omicida  colla  morte  del  corpo, 
cosi  la  giustizia  divina  punisce  lo  scandaloso  colla  morte 
eterna  dell'anima:  sicché  l'uomo  di  scandalo  da  sé  si 
espone,  si  condanna  alla  perdizione  eterna. 

11.  Sarà  dunque  vero,  chiede  qui  sant'Agostino,  che 
non  vi  è  scampo,  non  vi  è  grazia,  non  vi  è  perdono  per 
questa  classe  di  peccatori  che  han  tradotto  al  pubblico, 
e  che  il  pubblico  hanno  scandalizzato,  portando  in  trionfo 
i  loro  peccati?  No,  no,  non  é  altrimenti  così,  siegue,  a 
dire  questo  insigne  Dottore.  Poiché  Gesù  Cristo  coU'aver 
detto  al  giovinetto  di  Naim:  Risorgi,  ci  ha  chiaramente 
indicato  che  i  peccatori  pubblici  ancora,  in  quel  giovinetto 
figurati,  possono  essi  pure  risorgere  alla  grazia  ,  e  che 
vi  è  speranza  di  salute  anche  per  loro:  Numquid  isti 
qui  lantiim  processerunt,  ut  quod  habebant  in  secreto  ap- 
parent  in  publico,  desperali  sunl?  Nonne  UH  jureni  die- 
timi  est:  Tibi  dico:  Surge?  (De  verb.  Dora.).  0  infelici 
peccatori  che  siete  stati  ad  altri  pietra  di  scandalo  e  con- 
siglieri e  maestri  ed  autori  d'iniquità,  sebbene  la  vostra 
reità  sia  enorme,  la  vostra  resposabililà  immensa,  la  vostra 
condizione  terribile,  pure  voi  potete  ancora  cancellare 
l'orribil  chirografo,  che  voi  stessi  avete  scritto,  della  per- 
dita della  vostr'  anima  in  pena  di  aver  perduta  quella 
dogli  altri,  pur  voi  ancora  potete  risorgere  alla  vita  spi- 
rituale. E  come?  fate  prima  che  per  voi  pianga  la  ma- 
dre, pianga  il  popolo;  cioè  che  per  voi  preghi  la  Chiesa, 
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preghino  le  anime  fervorose  e  pie.  Oli  se  sapeste,  queste 
anime  stesse,  che  voi  avete  contristate  colla  inverecondia 
della  vostra  vita ,  come  sono  da  Dio  esaudite  quando 
pregano  per  la  vostra  salute!  Siccome,  più  che  i  discorsi 
di  sant'Ambrogio,  furono  le  lacrime  di  santa  Monica  e 
le  preghiere  che  questa  gran  donna  facea  fare  da'  piii 
grandi  servi  di  Dio  del  suo  tempo  che  convertirono  san- 
t'Agostino; così  spesso  le  conversioni  di  tanti  peccatori 
che  di  tempo  in  tempo  vengono  a  consolare  la  Chiesa, 
più  che  della  nostra  predicazione,  sono  opera  delle  calde 
preghiere  di  tante  anime  pure  e  ferventi  che  si  offrono 
a  Dio  vittima  per  gii  altrui  peccali.  Sono  queste  pre- 
ghiere che  spesso  attirano  sulle  nostre  parole  la  bene- 
dizione divina  che  le  feconda  e  le  rende  efficaci.  Deh 
provocate,  implorate  per  voi  il  soccorso  di  queste  pre- 
ghiere, che  nella  Chiesa  ottengono  maggiori  prodigi  di 
quel  che  si  pensa  (perchè  nella  comunione  de'  Santi  è 
la  forza  e  la  fecondità  della  Chiesa);  e  ne  risentirete  voi 
pure  gli  ammirabili  effetti. 

12.  In  seguito  arrendetevi  subito,  arrendetevi  intie- 
ramente alla  voce  del  Dio  Salvatore  che  vi  chiama  a  ri- 
sorgere dallo  stato  della  vostra  morte  spirituale,  divenuta 
ormai  pubblica  pe'  vostri  scandali.  Ricorrete  al  ministro 
del  perdono,  che,  rivestitoda  Gesù  Cristo  del  suo  divino 
potere,  arresterà  l'empito  delle  ree  passioni  che  vi  stra- 
scinano all'eterno  sepolcro;  stenderà  la  taumaturgia  sua 
mano  sulla  bara  funesta  della  vostra  coscienza  e  ne  farà 
balzar  fuori  il  corpo  del  peccalo,  il  corpo  di  morie  che 
vi  è  di  dentro  riposto:  voi  aprirete  gli  occhi  dello  spi- 
rilo alla  luce  di  Dio,  il  vostro  cuore  comincerà  a  palpi- 
tare di  nuovo  del  movimento  vilal  della  grazia.  Non 
potrete  è  vero  camminar  subito;  non  importa  però:  basta 
che  vi  assidiate  sul  vo  tro  feretro,  Et  rescrft/,  ossia,  che 
sulle  prime  vi  riposiate  dal  mal  fare. 
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Come  però,  vi  dice  il  venerabile  Beda,  il  giovine  di 
Naim  cominciò  subito  a  parlare  della  sua  nuova  vita  al 
popolo  circostante,  già  testimonio  dolente  della  sua  morte; 
rosi  a  voi  riman  l'obbligo  di  far  conoscere  la  vostra  con- 
versione a  coloro  che  sono  stati  scandalexzati,  o  che  han 
pianto,  0  che  furono  testimoni  o  complici  del  vostro  pec- 
cato: Tìicipit  loqui,  cwn  reducis  ritce  indicia  cunctis  qui 
rum  peccantem  luxerunt  obsteudit.  Sebbene,  attesa  la 
corruzione  umana  ed  il  fervore  delle  passioni,  attese  le 
infernali  simpatie  che  il  peccato  trova  nel  fondo  del  cuore 
dell'uomo  caduto,  è  piìi^facile  Io  scandalezzare  che  l'e- 
dificare, il  pervertire  che  il  convertire,  lo  strascinare  gli 
uomini  al  vizio  che  ricondnrii  alla  virtù;  pure  non  di- 
sperate. Imitate  lo  zelo  di  Davidde  ,  per  risarcire  gli 
scandali  del  siio  peccato;  non  arrossile  della  vostra  nuova 
vita  spirituale;  non  curate  il  sarcasmo  sdegnoso  dell'em- 
pio; osate  di  elevarvi  al  disopra  de' pregiudizi!  funesti 
del  rispetto  umano;  parlate  spesso,  parlale  con  crisliano 
zelo  delle  obbligazioni ,  della  santità  ,  delle  ricompense 
della  legge  di  Dio,  alla  presenza  degli  empii,  de'  dissoluti, 
Docebo  iniquos  vias  luns ;  parlatene  non  solo  colle  pa- 
role, ma  molto  più  coll'esempio:  fatevi  vedere  (e  questa 
è  una  obbligazione  indispensabile  per  voi)  fatevi  vedere 
alieno  dal  mondo,  assiduo  alle  pratiche  di  religione,  pio 
e  fervoroso  ne' sacri  tempii,  pien  di  riserbo  negli  sguardi, 
castigato  ne' discorsi ,  umile  nella  grandezza,  paziente 
ncll'avversilà,  modesto  nel  portamento,  e  non  temete  di 
nulla.  Voi  avrete  forse  la  consolazione  di  vedere  molti 
di  più  profitlare  dei  vostri  esempi  di  quelli  che  avrete 
perduti  coi  vostri  scandali:  Docebo  iniquos  vias  tuas  ^ 
ei  impii  ad  le  converlenlur;  e  potrete  a  Dio  rendere 
forse  anche  di  i»iù  di  quello  che  avrete  tolto.  Voi  po- 
trete infine  pareggiare  le  vostre  partite  colla  divina  giù- 
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slizia,  assicurarvi  la  divina  mÌNiricordia,  ed  essere  con- 
segnalo pieno  di  santità  e  di  vita,  come  figlio  di  conso- 
lazione e  di  gloria,  alla  Chiesa,  che  vi  piangeva  estinto 
come  figlio  di  scandalo,  d'ignominia  e  di  dolore:  Et 
dedìt  illiim  mairi  mcp. 

13.  Ma  come  i  peccatori  sono  i  pii!i  infelici  degli  uo- 
mini, così  i  male  abituali,  1  consueludinarii,  i  recidivi 
sono  i  più  infelici  tra'  peccatori;  e  però  la  loro  condi- 
zionò è  ben  figurala  in  quella  di  Lazaro  estinto.  Del 
cadavere  di  Lazaro  è  detto  che  era  da  quattro   giorni 

sepolto  e  che,  gicà  incominciato  a  corrompersi,  tramandava 
un  fetore  insopportabile:  Jam  foetet ,  qualridiianus  est 
enim.  Or  tali  appunto,  dice  sani"" Agostino,  sono  i  pec- 
catori da  molti  anni  come  sepolti  nel  baratro  de'  loro 
vizii  e  divenuti ,  per  la  pessima  fama  che  godono  di 
uomini  licenziosi  ecorrolli,  il  tristo  puzzo  del  diavolo 
corno  i  buoni  cristiani  sono  secondo  san  Paolo,  1'  odor 
grato  e  delizioso  di  Gesù  Cristo:  Qui  peccare  consuemt^ 
scpultus  est,  et  bene  de  ilio  dicitur:  foetet;  incipit  enim 
liabere  pessimam  famam  tanqttam  odore  leferrimum  (Traci, 
in  Joan.).  Del  cadavere  di  Lazaro  si  nota  ancora  che  era 
in  una  caverna  rinchiuso,  cui  era  soprapposto  un  gran 
sasso:  Erat  autem  spelunca,  et  lapis  super  positiis  erat 
ei.  E  così,  soggiunge  sant'Agostino,  il  peccatore  male 
abituato  giace  come  rinchiuso  nell'orrida  e  oscura  spe- 
lonca della  propria  coscienza,  dove  difficilmente  penetra 
raggio  di  luce  divina,  sotto  l'enorme  sasso  della  rea  con- 
suetudine; onde  l'anima,  quasi  schiacciata  e  oppressa, 
non  può  più  né  respirar,  né  risorgere:  Moles  sepulcro 
imposila  est  ipsa  vis  dirw  consiteludinis,  qua  preiuitur 
anima;  nec  resurgcro,  nec  respirare  permiititur  (Serm. 
44  de  vcrb.  Dom.). 

14.  Ahil  che,  nelle  vie  del  disordine,  il  primo  passo 
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d'ordinario  non  è  mai  l'  iillimo  ;  e  sono  molto  pochi  i 
peccatori  che  ,  messo  una  volta  il  piede  in  queste  vie , 
dan  subito  addietro.  La  maggior  parte  le  percorre  sino 
al  loro  termine  funesto.  Poiché!  come  ogni  atto  di  virtù 
che  si  fa  diviene  una  disposizione,  un  mezzo  di  far 
nuovi  atti  di  virtù;  così  ogni  viziosa  opera  che  si  com- 
pie, diviene  un  mezzo,  una  disposizione  di  compiere  nuove 
opere  viziose.  Come  grazia  produce  grazia,  così  peccato 
genera  sempre  peccato.  Come  la  grazia  santificante  nel- 
l'anima, secondo  Gesìi  Cristo,  è  una  sorgente  viva  di 
grazie  novelle  (  vedi  Omil.  XXIII  )  ,  Fiel  in  eo  fons 
(iquce  salienlis  (Joan.);  così  il  peccato  scava  nell'anima 
una  scaturigine  funesta  di  nuovi  peccati.  Come  i  giusti, 
salendo  di  virtù  in  virtù  ,  giungono  a  tale  altezza  nel 
cammino  de'  cieli,  che,  direi  quasi,  non  è  lor  più  pos- 
sibile il  ricadere;  così  i  peccatori,  discendendo  di  peccato 
in  peccalo,  giungono  a  tale  profondila,  nel  cammino  del- 
rinferno,  che  d'ordinario  non  è  più  loro  possibile  il  ri- 
sorgere. Guai  però,  dice  san  Bernardo,  guai  a  ciii  si 
addomestica,  si  familiarizza  col  peccalo!  Quello  che  prima 
gli  faceva  orrore ,  divien  col  tempo  una  usanza  ,  una 
consuetudine  indilTerente,  una  seconda  natura:  funesta 
natura  che  cambia  il  peccalo  in  necessità;  onde  come 
le  anime  abituale  alla  virtù  non  po.ìson  vivere  senza  far 
bene,  così  il  peccatore  consuetudinario  non  può  vivere 
senza  peccare.  Da  questa  orribile  necessità  di  peccare 
nasce  la  quasi  impossibilità  di  emendarsi;  la  persua- 
sione dell'impossibilità  di  emendarsi  degenera  in  dispe- 
razione della  salute;  e  colla  disperazione  della  salute 
si  consuma  il  tremendo  mistero  della  dannazione  eterna: 
Habitus  crebro  peccaudi  consuetudincm  pnril ;  conme- 
tudo  quasi  agcndi  necessitatem  ,  nccessilas  impossibili- 
latem  ^  impossibili (as  desperationem ,  desperado  damna- 
tionem. 
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Non  ci  meravigliamo  perciò  che  Gpsù  Cristo,  nell'ap- 
prestarsi  a  risuscitar  L^izaro ,  siasi  lasciate  vedere  tur- 
barsi, fremere  nel  benedetto  suo  spirilo,  piangere,  pregare, 
metter  fuori  un  altissimo  grido.  Il  piissimo  Salvatore  ha 
voluto,  dice  sant'Agostino,  con  queste  dimostrazioni  di 
tristezza  e  di  dolore  farci  conoscere,  in  una  sensibil  ma- 
niera ,  quanto  è  deplorabile  ed  infelice  lo  stato  de'  pec- 
catori invecchiati  nei  loro  vizii,  e  quanto  è  diftlcile  che 
risorga  alla  vita  della  grazia  un'  anima  cui  un  lungo 
uso  ai  peccalo  tien  come  sepolta  sotto  la  pesantissima 
lapide  del  reo  abito  del  peccato:  Freinuit  spiritu ^  tur- 
bar/it  seipsum ,  lacrymatus  est ,  voce  magna  clamavit  : 

QUIA    DIFFGILE   SURGIT,   ori^M  MOLES  P«\V.5;  CONSUETUDINIS 

PREMIT  (Tr-  -.t.  49). 

15.  Mirate  difatti  questi  miseri  peccatori.  AH'  udire 
essi  la  triste  fine  di  un  empio,  all'ascoltare  una  predica, 
al  leggere  un  libro  di  massime  eterne,  al  vedersi  o  mi- 
nacciati 0  percossi  dal  flagello  di  Dio,  all'avvicinarsi  di 
una  qualche  sob^nnilà,  sentono  nascersi  in  cuore  un  qualche 
desio  di  conversione.  Ma  appena  pensano  di  ridurlo  alla 
pratica,  si  veggono  i  miseri  come  arrestati  dall'idea  del 
gran  tratto  di  cammino  da  ritesserc,  da'la  gran  molti- 
tudine de'  peccati  da  espiare,  de'  grandi  scandali  da  ri- 
sarcire, delle  grandi  abitudini  da  correggere,  de'  grandi 
doveri  da  adempiere,  del  gran  cambiamento  da  operare  : 
e  si  disanimano  e  si  abbattono  e  terminano  i  loro  dise- 
gni di  conversione  con  un  disperato  aos  posso  ,  Con- 
suciudo  parit  quasi  agendi  necessitatem;  necessikis  im- 
possibililalem. 

Quanto  non  è  dunque  grande,  quanto  non  è  funesto 
r  inganno  di  quei  cristiani  che  dicono  in  se  stessi  : 
t  Tanto  è  l'anxlare  a  confessarsi  con  cento  peccali  che 
con  un  solo  ;  tanto  si  è  il  convertirsi  dopo  dieci  anni  che 

Ventcba,  Se.  di'  Miracoli,  voi.  III.  17 
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dopo  un  anno  solo  di  pessima  vila!  »  No,  no,  che  non 
è  altrimenti  così  la  cosa.  No,  no,  che  non  è  facile  egual- 
mente ITsanareda  una  malallia  da  molti  anni  invecchiala 
e  da  una  indisposizione  di  tre  giorni.  Quanto  più  a 
lungo  si  giace  nel  peccato,  tanto  più  la  volontà  divien 
debole,  gli  ajuli  divinisi  fanno  più  rari^  le  grazie  esterne 
perdono  della  loro  efficacia ,  le  passioni  acqnistan  più 
forza  ;  tanto  più  Dio  si  allontana,  si  acceca  la  mente,  si 
estingue  il  sentimento  religioso  ,  il  cuore  s' indura  , 
l'uomo  spirituale^,  l'uomo  cristiano  riman  soprafatto,  di- 
strutto dall'uomo  animale,  dall'uomo  corporeo;  che,  di- 
venuto impassibile  ed  alle  sue  angosce  presenti  ed  alla 
sua  dannazione  futura  ,  vi  corre  freddamente  incontro  , 
come  un  reo  al  supplicio  che  non  è  in  suo  poter  l'evi- 
tare :  Impossibilitas  desperationem  parit,  dcsperalio  dam- 
nationem  ('). 

16.  Ed  oh  fossero  almcn  pochi  costoro!  Ma  ahi  quanti 
vi  sono,  nel  centro  stesso  del  cristianesimo,  di  questi 
infelici  che,  radianti  di  gioia  nel  vollo  ,  sono  rosi  nel 
cuore  dalla  disperazione  fredda,  tranquilla,  indifferente, 
che  nulla  cura,  che  tutto  disprezza,  e  che  è  perciò  la 
disperazione  più  insanabile  e  più  disperata  :  Ciim  in  prò- 
fiinduni  venerif,  conlemnit.  Oh  miseri!  circondati  ai  di 
fuori  di  piaceri,  di  ricchezze,  di  onori,  di  fasto,  non  sono 
all'interno  che  Lazari  incadaveriti  ne'vizii;  e,  come  li 
chiama  Gesù  Cristo  ,  sepolcri  esteriormente  imbiancali 
e  adorni,  ma  ripieni  al  di  dentro  di   vilissirao  ossame, 


(1)  Mi  sovviene,  fra  tanli,  di  uno  di  questi  disperali  peccalori ,  che 
masticava  sempre  oppio  per  facilitarsi  la  morte  improvvisa,  die  diceva 
una  bella  viorle  per  un  uomo  che  (come  confessava  di  se  stesso)  dtTe 
andare  dritto  all'inferno!  Ed  ahi  tremendo  aiistero  !  in  questo  suo 
diabolico  volo,  questo  sciagurato  è  stalo  esaudito.  .  .  . 
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di  carne  corrotta,  e  che  esalano  un  fetore  d'inferno, 
insopportabile  alla  terra  ed  al  cielo:  Sepukra  denl- 
bata,  piena  ossibus  mortuorum!  {MMh.).  E  forse  ancora, 
dirò  con  Agostino,  forse  ancora  in  questo  stesso  udi- 
torio cui  parlo,  ho  io  presenti  di  questi  Lazari  quatri- 
duani e  puzzolenti,  che  da  lunghi  anni  si  giacciono  conoc 
sepolti  sotto  la  lapide  pesantissima  del  mal  abito:  Sed 
forte  jam  UH  alloquor  qui  jnm  duro  consueludinis  la- 
pide premilur,  qui  jam  qiiatriduanus  putet  (De  ver.  Dona.). 
Deh,  peccatore  fratello,  che  vi  trovate  a  sì  trista  condi- 
zione ridotto,  no,  non  dovete  neramen  voi  disperare: 
Nec  ipse  desperel.  Con  quello  che  Gesù  Cristo  ha  fatto 
nella  figura,  ha  dimostrato  quello  che  può  ed  è  pronto 
a  fare  nel  figurato.  Lo  stesso  Gesù  che  ha  richiamato 
Lazaro  alla  vita  corporea,  potrà  e  vuole  ritornare  voi 
pare  alla  vita  spirituale.  Dove  natura  non  giunge,  arriva 
la  grazia.  Ciò  che  all'  uomo  è  impossibile,  è  possibile  a 
Gesù  Cristo.  Si,  il  pietoso  Signore  vorrà  e  potrà,  colla 
voce  del  suo  interno  soccorso,  liberarvi  dall' orribil  peso 
che  volontariamente  vi  siete  imposto  di  sopra,  ma  che 
non  avete  più  forza  a  rimuovere:  vorrà  e  potrà  farlo, 
mediante  una  pronta  e  sincera  penitenza  dalla  parte  vo- 
stra: Novit  Cliristus,  clamando,  tei l'ena  onera  abrum- 
pere,  intrinsecus  vivificare.  Aganl  et  tales  poenilentiam 
(ibid.).  Ed  in  ciò  ancora  la  storia  della  risurrezione  di 
Lazaro  vi  sarà  guida  e  lezione  nella 

PARTE  SECONDA 

17,  Neil' accingersi  il  Figlio  di  Dio  al  miracolo  della 
risurrezione  di  Lazaro,  in*  oniinciò,  come  abbiamo  ve- 
duto, dal  dire:  «  Io  sono  la  risuirczione  e  la  vita.  Co- 
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Ini  che  crede  in  me,  ancorché  sia  morto,  rivive:  Ego 
sum  resurrectio  et  vita;  qui  credit  ia  me,  etiamsi  mor- 
luus  fuerit,  vivet.  »  E  poi,  a  Maria  rivolto,  soggiunse: 
«  Credi  tu,  o  Maria,  questa  verità?  Credis  hoc?  »  E 
che  altro  ha  voluto  significarci  con  ciò,  se  non  che  la 
prima  condizione  perchè  il  peccatore  imputridito  ne'vi- 
zii  alla  grazia  risorga  quella  si  è  che  gli  avvivi  la  sua 
fede  illanguidita  e  presso  che  spenta,  e  creda  che  Gesù 
Cristo  potrà  e  vorrà  operare  questo  prodigio.  Fede  in 
Gesù  Cristo  adunque,  o  peccatore;  fede  nella  verità  della 
sua  parol.i,  nell'assistenza  della  sua  grazia,  nella  gran- 
dezza del  suo  amore.  Lazaro  estinto  è  ancora  amato  da 
Gesù  Cristo:  Ecct  quomodo  amabat  eum.  E  cosi,  dice 
sant'Agostino,  voi  pure,  o  peccatori  invecchiati,  siete 
ancora  oggetti  della  misericordia  e  della  compassione 
del  Dio  Salvatore.  Ah  che  se  non  avesse  amato  i  pecca- 
tori, questo  Dio  di  bontà  non  sarebbe  disceso  dal  cielo 
in  terra  por  salvarvi:  Lazarus  morluus  erat^  et  tamen 
Lazarum  Chrishis  amabat;  si  enim  peccatores  non  ama- 
ret,  de  coelo  ad  terram  voii  descevderet  (Tract.). 

Nella  slessa  famiglia  d;  Lazaro,  dice  sant'Agostino, 
Gesù  Cristo  aveva  di  già,  non  in  figura  ma  in  realtà  , 
operato  (|acìto  stesso  portento  di  risuscitrre  in  un  istante 
alla  vita  santa  e  perfetta  un'anima  da  lunghi  anni  per- 
duta nel  disordine  e  oppressa  dalla  mole  delle  consue- 
JliiJini  ree,  di  tutte  le  passioni,  avendo  convertita  Mad- 
dalena alla  grazia;  portento  ancor  più  grande  di  quello 
onde  richiamò  poscia  Lazaro  suo  fratello  alla  vita:  Ha'C 
t/)sa  soror  Lazari  Maria  mcliiis  suscitala  est  quam  fra- 
ter  ejus:de  magna  mole  consuetndinis  liberala  est  (ibid.). 
Or  questi  esempii,  se  non  in  lutti,  in  molli  però  la  di- 
vina pietà  ogni  giorno  li  rinnova;  affinchè  da  una  parte 
nessuno  presuma,  e  dall'  altra  nessuno  disp3ri  :  Videmiis 
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viulto,  ìwvimns  muUos:  ìietno  prcBSumal,  nemo  desperet 
(ibid.)-  Anzi  vediamo  alle  volte  alcuni  di  questi  pecca- 
lori  già  invecchiati  ne'vizii  che,  deposta  l'aulica  loro 
consuetudine  al  male,  non  sol  si  convertono,  ma,  simili 
a  Maddalena  ed  al  pubblicano  del  Vangelo,  intraprendono 
una  vita  più  esemplare  e  più  santa  di  quella  degli  slessi 
farisei;  loro  censori,  che  si  gonfiano  di  una  probità  ap- 
parente e  bugiarda.:  Videmus  quotidie  liomines,  pessima 
consueludine  permutata,  melms  vivere  qiiam  ii  vivimi 
qui  eos  reprehendiinl  (ibid.). 

18.  In  secondo  luogo,  il  Figlio  di  Dio  fremette  nella 
sua  anima  benedetta  nel  risuscitare  i!  corpo  di  Lazaro. 
Or  così  voi  ancora,  peccatore  invecchiato,  dovete,  vi  dice 
Agostino,  fremere  in  voi  stesso  e  contro  voi  stesso ,  se 
volete  disporli  a  riviver  nell'anima:  Fremas  in  te,  si 
disponis  reviviscfjre  (Tract.  49)  Al  fremilo  aggiunge  il 
Signore  il  turbamento;  e  con  ciò,  vi  dice  pure  Agostino, 
ha  voluto  avvertirvi  come  dovete  santamente  turbarvi 
voi  ancora,  confondervi,  affliggervi,  dolervi,  al  vedere  lo 
stalo  di  alta  miseria,  di  profonda  corruzione  cui  siete 
ridotto:  Turbavit  seipsum,  ut  signi fi cet  quomodo  turbar i 
debeas,  cum  tanta  peccati  moie  gravcris  (ibid.)  ;  e,  come 
Gesù  Cristo,  al  fremito,  alla  lurba/.iono  unire  ancora  il 
pianto  del  cuore:  affinchè  il  sasso  durissimo  della  rea 
consuetudine  si  ammollisca  e  si  spezzi  coli' efficacia  delle 
lacrime  del  pentimento:  Ut  violenliox pcenilentis  cedat  con- 
sueiudo  peccandi  (ibid.).  Di  Ln7.:,ro  fu  dello  a  Gesù  Cristo: 
Signore,  venite  pure  a  vederlo  dov'è  e  come  è  ridotto:  Do 
mine,  veni  et  vide.  Ed  ecco  ciò  che  dovete  voi  altresì  a 
Gesù  Cristo  ripetere;  cioè,  umiliato  a' suoi  piedi,  pregarlo 
che  venga  ad  intenerirsi  di  voi,  ad  aver  di  voi  compas- 
sione; poiché  questo  significa,  dice  pure  Agostino,  il  ve- 
der del  Signore;  e  dirgli  col  Profeta:  Vedete,  o  Signore, 
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lo  Slato  di  avvilimento,  di  degradazione  in  cui  son  ca- 
duto; vedete  la  mia  confusione  e  il  mio  dolore,  e  de- 
gnatevi di  perdonare  tutte  le  mie  iniquiià:  Veni  et  vide. 
Videt  Dominus  quando  miseretiir;  nude  dicilur:  Vide  ^ 
Domine,  humililalcni  meam  el  dolorem  meum,  et  dimille 
omnia  peccata  mea  (ibid.). 

Ma,  non  ostante  tulli  i  preparativi  premessi,  Lazaro 
non  risorge,  se  non  si  leva  dal  sepolcro  la  pietra  che  lo 
ricuopre.  Così  tulli  i  vostri  preparativi,  le  vostre  lacrime, 
le  vostre  preghiere  non  valgono  a  nulla  per  la  vostra 
spirituale  risurrezione,  se  non  levale  di  mezzo  le  pietre 
funeste  dell'occasione  del  peccalo.  Tollite  lapidem,  dice 
dunque  anche  a  voi  Gesù  Cristo  :  rompete  con  quell'amico; 
disfatevi  di  quella  persona;  rinunziate  a  quella  pralica; 
bruciate  quei  libri;  distruggete  quelle  memorie;  togliete 
in  somma ,  con  animo  risoluto  e  forte ,  tulle  le  pietre 
per  voi  di  scandalo  e  d'inciampo,  riuscite  già  sì  funeste 
alla  vostra  debolezza,  e  dove  si  spesso  ha  rollo  e  fallo 
naufragio  il  vostro  pudore,  i  vostri  proponimenti,  la  vo- 
stra pietà,  e  forse  ancora  la  vostra  fede  ;  Tollite  lapidem, 
tollite  lapidem. 

19.  Quindi  vi  bisogna  ancora  ubbidire  alla  voce  divina 
che  v'intima,  vi  ordina,  o  Lazari  infelici,  ad  uscir  fuori 
dal  vostro  sepolcro:  Clamacit  voce  magna:  Lazare,  veni 
foras.  Ah,  C.  F.  I  checché  ne  dica  il  mondo  ed  uomini 
che  transigono  facilmente  collo  spirilo  del  mondo  ,  il 
certo  si  è  che  le  società  profane  del  bel  mondo,  i  teatri, 
i  ridotti,  dove  tanti  cristiani,  a  scorno  del  cristianesimo, 
si  vedono  scialacquare  in  vani  trastulli,  in  ispetlacoli 
corrompilori,  la  miglior  porzione  della  vita  ,  il  tempo 
prezioso  che  la  divina  pietà  concede  all'uomo  sol  per 
attendere  a  guadagnarsi  la  beatitudine  dell'  eternità  ,  il 
certo  si  è  che  queste  riunioni  scandalosi-,  avanzi  fune- 
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Sii  del  malerialismo  idolatra ,  che  il  cristianesimo  avea 
distrutti,  e  che  l'eresia,  l' increduliià,  T  indilTerenza  re- 
ligiosa degli  ultimi  secoli  ha  risuscilati  a  nome  e  sotto 
la  tutela  del  diavolo;  non  sono  agli  occhi  della  fede  che 
Veri  sepolcri  delle  anime,  ove  lo  spirito  affascinato  si  dis- 
sipa e,  senza  che  se  ne  avvegga,  va  a  poco  a  poco  ob- 
bliando  le  idee,  i  prinripii,  le  massime  cristiane;  ove  il 
cuore  pure  insensibilmente  si  ammollisce,  si  snerva ,  si 
deprava;  ove  ciò  che  vuoisi  far  passare  per  sollievo  in- 
nocente finisce  sempre  però  col  culto  della  carne  ,  col- 
r  idolatria  del  piacere;  ove,  sotto  le  insidiose  apparenze 
della  gentilezza  e  del  garbo,  tutto  è  corruzione ,  putre- 
dine e  morte.  Ora  da  questi  sepolcri  ove,  miseri  Lazari, 
non  solo  vivete  morendo,  ma  ancora  morite  vivendo,  ove 
anzi  da  tanti  anni  marcite;  da  questi  sepolcri  bisogna 
che  usciate  fuori;  bisogna  che  facciate  divorzio  col  mondo 
corrompitore  e  corrotto,  se  volete  alla  grazia  rivivere  : 
Lazare,  veni  foras. 

20.  Non  basta  ciò  ancora:  uscito  fuori  da'sepolcri  del 
mondo,  dovete  ancora,  come  spiega  san  Gregorio,  per 
mezzo  di  una  confessione  sincera  di  tulle  le  vostre  colpe, 
uscir  fuori  di  voi  slesso,  fuori  dell'  orribile  tomba  del 
vostro  cuore,  in  cui  queste  colpe  vi  lengon  ora  come 
rinchiuso  e  sepolto:  Ul  qui  intm  conscientiam  suam  ab- 
sconditus  jacel  per  nequitiain,  a  semelipso  exeal  per  con- 
fessionem  (loc.  cit.). 

E  notate  che  Gesii  Cristo,  avendo  fallo  sbalzar  vivo 
Lazaro  dal  suo  sepolcro,  non  lo  ha  fallo  però  uscir  li- 
bero e  sciolto  colle  mani  e  i  piedi  legati  dalle  fasce  fu- 
neree, e  col  volto  ricoperto  dal  sudario  di  morte:  Et 
stalim  prodiil  qui  fueral  morluns,  ligalus  manus  et  pedes 
insfilis,  et  facies  illias  sudario  erat  ligula  ('):  e  quindi 

(1)1  Giudei  usavano  di  legare  streUamenle  i  cadaveri  con  fasce  tri- 
plicate pregne  di  aromi,  e  di  avvolgere  in  lenzuolo  ripiegalo  il   capo. 
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diede  a'  discepoli  ivi  presemi  l' incarico  di  scoprirne  il 
volto,  discioglierne  i  legami  e  farlo  camminare:  Solvite 
eum  et  finite  abire.  E  con  ciò,  dicono  i  Padri ,  ci  ha  , 
in  una  maniera  sensibile,  confermata  la  grande  ed  im- 
portante rivelazione,  che  sebbene,  come  la  sua  voce  ri- 
suscitò Lazaro,  cosi  la  sua  grazia  interiormente  vivifica, 
pure,  per  istituzione  dello  stesso  figlio  di  Dio,  appartiene 
a'  suoi  sacerdoti  il  prosciogliere  i  peccatori  da'  vincoli 
del  peccato  per  mezzo  della  sacramentale  assoluzione  e 
di  farli  camminar  liberi  per  le  vie  della  salute;  avendo 
detto  loro  in  persona  degli  Apostoli:  Tutto  quello  che 
voi  scioglierete  in  terra,  sarà  ancora  sciolto  ne'cieli  ('). 
21.  Ma  se  questo  sacerdotal  ministero  è  necessario  a 
lutti  i  peccatori,  perchè  dice  Aimone,  Lazaro  uscito  le- 
gato dal  sepolcro  è  il  peccatore  ancora  reo  dopo  la  con- 
t'essione  priachè  intervenga  1  assoluzione:  Morluus  adhiic 
ligatiis,  est  coìì/ìlens  adkuc  reus;  molto  più  questo  mi- 
nistero divino  è  neccessario  a  voi  peccatori,  che  volele 
risorgere  perfettamente  alla  vita  spirituale  dalla  invec- 
diiata  consuetudine  nel  peccato.  Ah!  non  vi  dissimulo, 
che  anche  dopo  la  vostra  prima  confessione,  vi  porterele 
ancora  per  un  pezzo  il  funesto  sudario  de'  pregiudizi! 
mondani  che  vi  ingombran  la  mente,  deMegarai  de' vo- 
si ri  rei  abiti  che  tengon  come  legato  il  cuor  vostro; 
lugubri  insegne  della  vostra  morte  e  del  vostro  seppel- 


(1)  Revixerunt  quibus  displicet  qnod  fecerit  ;  sed  ambulare  non 
possunt:  hcee  sunt  vincula  ipsius  realvs;  opus  est  ergo  n<  qui  re- 
vixit  salvatur.  Hoc  officium  discipulis  dedit,  quilus  ait  :  Qtiodcntn- 
que  solvei'itis  super  terram,  eri!  solutum  et  in  ccelis  (Aug.,  loc.  cit.). 
Ckristus  suscilal,  quia  interius  per  seipsum  vivificat.  Solvuni  disci- 
puli,  quia  per  ministerium  iaeerdotum  obioleuntur  vivificai  (klcma., 
Calen.j. 
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limento  spirituale.  Nou  temete  però,  non  vi  perdete  di 
coraggio;  ritornate  spesso,  a  brevi  intervalli  al  Sacra- 
mento del  perdono.  Ho  imparato  coli'esperienza  del  sacro 
ministero  che  non  vi  è  abitudine  sì  antica  clie  regga  , 
non  vi  è  inclinazion  sì  violenta  che  duri,  non  vi  è  le- 
game si  forte  che  tenga,  non  vi  son  pregiudizii,  non  vi 
son  massime  sì  radicate  che  resistano  all'uso  fre.:;uente 
della  sagramental  confessione.  Con  questo  rimedio  onni- 
potente, perchè  divino,  le  cadute  diverranno  sempre  più 
rare,  le  passioni  sempre  più  deboli,  il  cuore  sempre  piij 
libero,  le  inclinazioni  sempre  più  pure,  la  mente  sempre 
più  retta,  le  opere  spirituali  sempre  più  facili,  e  la  vo- 
lonià  sempre  più  forte:  a  segno  che,  confrontando  allora 
voi  con  voi  stessi,  quello  che  sarete  divenuti  con  quello 
che  siete  slati ,   vi  meraviglierele  di  vedervi  mutali  in 
lutt'aliri  uomini  e  sciolti  intieramente  da'  legami  che  vi 
pareano  insolubili,  eterni.  Vi  costerà  alcun  poco  questa 
cura  e  questa  medicina;  ma  vi  è  mai  cura  o  medicina, 
dice  sant'Agostino,  che  possa  sembrar •liinga  o  molesta 
per  assicurarsi  la  vita  eterna  dell'anima,  quando  non  si 
ha  diflicoltà  ad   assoggettarsi  al  ferro,  al  fuoco,  a  cure 
di  più  anni  per  prolungare  la  vita  del  corpo,  che  presto 
0  tardi  deve  finire?  Laborat  ne  morialur  hi  mo  worilurus, 
et  non  laborat  ne  peccel  homo  in  celermim  tictiirus?  (De 
verb.  Dom.)  11  tutto  dipende  dal  prendere  una  risoluzione 
sincera,  il  tutto  dipende  dal  dir  veramente:  Io  voglio. 
Nelle  cose  divine  basta  il  volere,  il  volere  efficacemente, 
il  voler  subilo,  per  riuscire. 

Ecco  adunque  il  tempo,  ecco  l'ora  preziosa,  in  cui  il 
Figliuolo  di  Dio,  per  mio  mezzo,  a  nuova  vita  vi  chia 
ma.  Ascoltate  docdi  questa  voce  d'impero  insieme  e  di 
amore,  e  rispondete  subito:  Sì,  io  voglio  risorgere  dal 
peccato,  voglio   convertirmi  davvero,  voglio  salvarmi: 

Vkntoba,  Se.  de' iliracùli,  voi.  Ili  18 
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Venil  hora,  et  mine  est,  quando  morUti  audient  vocem 
Fila  Dei,  e  siate  cerlissimi  che  la  privazione  de'  carnali 
dilelli  vi  sarà  a  mille  doppii  compensala  dalla  bella 
pace  del  cuore,  dalle  delizie  immacolate  delle  sante 
virtù;  che  il  vuoto  che  in  voi  lascerà  il  mondo  sarà 
riempito  da  Dio;  che  le  morliflcazioni ,  i  sacrifìcii  pas- 
seggieri  del  tempo  avranno  un  premio  immenso  nell'e- 
lernilà:  perchè  risorgendo  ora  alla  grazia,  risorgerete 
poi  e  vivrete  ancora  alla  gloria:  Et  qui  audierint,  vivent. 
Cosi  sia. 


OMILIA  XXIX 

BVi    €IECO-IV.%TO    (< 

S.  Giovanni,  ix,  1-41. 


Popultis  qui  aìnbulabot  in  teneiris  vìdit 
luccm  magnam.  Sedentibus  in^regione 
umbr(B  moriis,  lux  orla  est  eis. 

(Isa.  9.) 

1.  La  più  bella,  la  più  gentile,  la  più  graziosa  delle 
inanimale  cose,  la  luce  è  altresì  la  più  importante  e  la 
più  necessaria.  Imperciocché  che  cosa  ,  senza  la  luce , 
sarebbe  mai  il  mondo?  Non  altro  che  un  career  di  or- 
rore, nel  quale  gli  uomini  e  gli  animali,  renduti  immo- 
bili e  come  incatenali  ne'  ceppi  di  tenebre  profonde, 
non  sapendo  l'uno  dell'altro,  non  potrebbero  né  vivere, 
ne  riprodursi.  Indarno  adunque,  dice  sant'Ambrogio,  Id« 
dio  li  avrebbe  creati,  se  non  avesse  conceduto  lor  di 
vedere:  ed  è  perciò  che  ha  egli  dalla  luce  incominciata 


(1)  Questo  magnifico  portenl»  del  Signor  nostro,  riferitoci  solo  da 
san  Giovanni,  accadde  nello  stesso  giorno  ed  anno  in  cui  egli ,  dopo 
di  avere  conceduto  il  perdono  alla  Sposa  infedele  pentita  (vedi  Oniil. 
XVliJ,  voi.  Il,  pag.  22fi  noia),  rivelò  chiaramente  a'  Giudei  nel  tempio 
la  sua  divinità. 
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la  serie  stupenda  dei  prodigi  deJla  creazione:  Unde  vox 
Domini  dcbuit  inchoare,  nini  a  Inmine?  frustra  cnm 
esset  murìdiis,  si  non  vidcretur  (Examer.)- 

Se  non  che  questa  jniìmirabile  e  importantissima  crea- 
tura, la  luce,  fu  altresì  una  creatura  misteriosa  e  profe- 
tica: giacché  in  questa  luce  materiale,  che  Iddio  fece 
brillare  nel  mondo  al  principio  della  creazione,  volle  fi- 
gurare, dice  san  Paolo,  una  luce  più  nobile  e  più  pre- 
ziosa, la  luce  spirituale  della  scienza  di  Dio,  che  avrebbe 
fatto  risplender  nel  mondo  al  principio  della  redenzione: 
Deus,  qui  dixit  de  tenehris  lumen  splcndesccre  ipse  il- 
luxit  in  cordibus  nostris ,  ad  illuminationem  scicnlio' 
claritalis  Dei.  E  siccome,  secondo  la  bella  espressione 
di  sant'Ambrogio,  la  luce  naturale  che  illumina  i  corpi 
è  come  il  riflesso  del  volto  del  Dio  creatore,  Deus  ridit 
lucem,  et  vultu  suo  illuminavit ;  così,  soggiunge  ancora 
san  Paolo,  la  luce  soprannaturale  che  rischiara  le  nostre 
intelligenze  è  il  riflesso  del  volto  santissimo  del  Dio  Re- 
dentore: Ad  illuminalionem  scientice  claritalis  Dei,  in 
facie  Ghrisli  Jesu.  Ora  il  prodigio  di  questa  luce  spiri- 
tuale e  divina,  che  avrebbe  per  mezzo  della  predica- 
zione evangelica,  illuminato  il  mondo,  vaticinava  Isaia 
profeta  allorché  diceva:  tempo  verrà  in  cui  il  popolo 
de'  gentili,  che,  giacendo  ora  nella  regione  delle  ombre 
della  morte,  va  brancolando  nelle  tenebre  di  oscurissima 
notte,  vedrà  all'improviso  il  chiarore  d'immensa  luce 
brillare  al  suo  sguardo-  Populus  qui  habilabat  in  tenebris 
vidit  lucem  magnam.  Sedenlibus  in  regione  umbrce  mor- 
tis  lux  orla  est  eis. 

Infatti  l'evangelista  san  Matteo  (iv),  parlando  del  prin- 
cipio della  predicazione  del  Signore  in  C;ifarnao  ,  terra 
limitrofa  ai  gentili  {Exinde  coepil  Jesus  proedicare)  af- 
ferma che  allora  appunto  si  compi  il  citato  oracolo   di 
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Isaia:  Ut  adimpleretiir  quod  dictum  est  per  Isaiam  prò- 
phetam:  Populus  qui  ambulabat.  Se  non  che  come  lutti 
gli  altri  effetti  delia  sua  venuta  nel  mondo,  così  di  que- 
sto ancora,  prira;]  che  si  compisse  per  mezzo  della  pre- 
dicazione apostolica,  ne  volle  dare  una  figura,  un  saggio 
anticipato,  nella  strepitosa  guarigione  del  cieco-nato,  di 
cui  si  è  letta  l'ammir.-bile  istoria  nell'odierno  Evangelio. 
Consideriamolo  adunque  questo  stupendo  prodigio  del 
Signor  nostro  di  aver  dato  ad  un  cieco  nato  la  luce  del 
corpo,  in  ordine  principalmente  al  prodigio  ancora  piij 
grande  di  avere  a  noi  donala  la  luce  dell'anima,  la  vera 
fede;  perchè  ne  apprezziamo  sempre  più  il  beneficio  e, 
compiendone  le  opere,  ne  riportiamo  il  fruito. 

PARTE  PRIMA 

2.  Avea  il  Salvatore  parlato  al  popolo,  nel  tempio, 
della  sua  origine  eterna;  e  ne' termini  più  chiari  e  più 
precisi  gli  avea  rivelala  la  sua  divinità:  ma  gli  ostinali 
Giudei,  lungi  dal  rjce\cre  con  riconoscenza  l'insigne 
beneficio  di  questa  rivelazione  divina  ,  se  ne  adontarono 
in  modo  che  minacciarono  di  lapidarlo.  Ora,  nota  1'  E- 
vangelista,  che  fu  appunto  in  qnesta  circostanza  e  alla 
presenza  del  medesimo  popolo  che  Gesù  Cristo,  uscendo 
dal  tempio,  passò  sulla  pubblica  via,  a  dare  al  cieco  nato 
la  vista:  Eciit  de  tempio,  et  prcBleriens  vidit  ccBCiim  a 
naUvitate  (Jean.  1).  Ciuè  a  dire,  notano  il  Crisostomo  ed 
Eulimio,  che  volle  con  un  proljgio  si  strepitoso  che  sino 
allora  non  si  era  giammai  op.iaio,  confermare  col  fatto 
la  verità  delle  sue  parole  e  dare  una  prova  pubblica  e 
solenne  della  sua  divinità:  Confirmando  quod  dixerat, 
fidemque  faciens  quod  Deus  essetj  exiena  do  tempio  sta- 
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tim  venit  ad  miractilum  maximum,  ad  id  temporis  num- 
quam  factum  (ChrysosL,  Homi!.  55  in  Joan.  Eulh., 
Exposit.).  Oh  quanto  vi  ringraziamo,  o  Signore,  di  aver 
volalo  con  questo  portento  rendere  inescusa'oili  i  Giudei, 
e  sempre  meglio  stabilire  sopra  solida  base  la  fede  di 
noi  cristiani,  intrecciando  cosi  mirabilmente  le  vostre 
rivelazioni  coi  vostri  miracoli,  e  confermando  coi  prodigi 
del  vostro  potere  la  verità  de' vostri  insegnamenti! 

3.  Benché  il  Vangelo  noi  dica,  si  sa  però  dalla  eccle- 
siastica istoria  che  il  cieco-nato,  di  cui  oggi  si  tratta,  si 
chiamava  Sidonio.  Ma  se  l'Evangelista  ci  ha  taciuto  di 
questo  cieco  il  nome,  non  ci  ha  taciuto  che  era  vile  di 
nascita  e  di  professione  mendico:  Mendicus  erat.  E  ciò 
con  molto  accorgimento,  dice  Teofilatto,  per  dimostrarci 
la  bontà  ineffabile  con  cui  il  Signore  accoglieva  le  per- 
sone povere  e  abbiette,  ed  insegnare  a  noi  a  non  disprez- 
zarle: Non  timere  adnolavit  Evangelista  quod  mendicus 
fuerit  (Joan.  8):  ut  ostendat  ineffabilem  Dei  misericor- 
diam^  quce  se  ad  infima  usque  dimillil,  ne  nos  minimos 
contemnamus  (Exposit.)-  E  perciò  stesso,  dice  pure 
san  Gian  Crisostomo,  la  clemenza  ammirabile  del  Signor 
nostro  non  ai  grandi,  non  ai  nobili,  non  ai  ricchi,  ma 
a' miserabili  fece  provare  la  parzialità  della  sua  provi- 
denza  amorosa;  e,  fra  i  miserabili,  i  mondici,  rifiuto 
del  mondo,  egli  curò  con  una  particolar  tenerezza:  M- 
l'abilis  Dei  clemeniia  non  prceclaros,  non  nohiles,  non 
iusignes,  sed  ignobiles  sua  dignoa  ducebat  providentia,  et 
eos  qui  mendicabanl  summa  devotioìie  curabat  (loc.  cit.). 

Mirate  diffatti  con  quale  bontà  Gesù  Cristo  si  avvicina 
a  Sidonio  giacente  sulla  pubblica  via,  con  quale  inte- 
ressamento lo  mira,  con  qual  tenerezza  lo  compassionai 
Poiché  tutto  questo,  secondo  san  Gian  Crisostomo,  ha 
voluto  indicarci  san  Giovanni  col  cyrci  che  Gesù  guardò 


OMILIA  VENTESIMANONA  215 

quel  cieco  infelice:  Vidit  ccBCum;  idest  ad  eum  accessit, 
studiose  respexit  (ibid.). 

4.  Come  è  possibile  però,  dice  san  Gregorio,  il  mirar 
questo  cieco,  in  mezzo  alla  luce  del  giorno  sepolto  nelle 
tenebre,  privo  degli  occhi  e  ricoperto  di  cenci,  assiso 
sopra  di  un  sasso  sulla  pubblica  strada,  solitario  la 
mezzo  alla  turba  che  lo  circonda,  squallido ,  famelico, 
desolato,  perchè  nessuno  lo  degna,  nessuno  lo  guarda, 
nessun  lo  soccorre;  e  non  vederci  l' imagine  vivente 
dell'  intero  genere  umano,  povero  esso  pure,  mendico 
di  ogni  bene  spirituale,  vedovo  della  luce  della  divina 
verità,  e  che,  come  avealo  descritto  il  Profeta,  dopo  di 
essere  ito  brancolando  tra  le  tenebre  più  fitte  degli  er- 
rori, privo  di  ogni  aiuto,  stanco  e  derelitto,  erasi  assiso 
nella  regione  de'  vizii,  nelle  ombre  della  morte,  in  preda 
alla  propria  disperazione,  al  proprio  dolore?  Populus 
qui  habilabai  in  regione  umbrce  mortis.  Come  è  possibile 
in  Gesù  Cristo,  che  con  tanta  bontà  si  avvicina  a  Si- 
donio  per  guarirlo  senza  esserne  stato  punto  pregato, 
non  vedere  lo  stesso  Gesù  Cristo  che,  in  persona  e  pel 
mezzo  de' suoi  Apostoli,  è  venuto  in  cerca  di  noi,  che 
non  cercavamo  punto  di  lui,  per  darci  la  vista  dell'  a- 
nima,  e  per  mezzo  della  predicazione  evangelica  illu- 
minarci colla  luce  della  divina  verità?  Ccbcus  quippe  est 
genus  humanum,  quod,  in  parente  primo  claritatem  su- 
pernce  lucis  ignorans^  damnationis  siice  tencbras  patitur ; 
sed  tamen  per  Redemptoris  sui  prcesenliam  illuminatur 
(in  Evang.).  E  sant'Agostino  avea  pur  detto  che  nulla 
meglio  del  cieco-nato  ha  figurata  la  misera  condizione 
dell' uman  genere,  in  cui  il  peccato  del  primo  uomo  es- 
sendo passato  in  natura,  la  cecità  dell'anima  è  divenula 
altresì  naturale;  ed  infatti  ogni  uomo  è  cieco-nato,  giac- 
ché nasce  cieco  secondo  la  mente:  Ccecus  significai  hU' 
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manum  genus,  in  quo  ccecitas  naturalis,  quia^  peccante 
primi)  homine.  vitium  propter  naltiram  inolevit;  tinde^ 
seciuidum  menlem,  omnis  homo  ccecus  natiis  esl  (Tract.44 
in  Joan.). 

E  poiché  presso  i  Giudei,  essendoci  la  cognizione  del 
vero  Dio  e  la  fede  del  mediatore  futuro,  l'iuirora  della 
salute  era  cominciala  a  spuntare,  e  le  tenebre  e  la  ce- 
cità non  erano  tnnto  filte  e  profonde  quanto  presso  i 
gentili,  nati  e  giacenti  nell'idolatria  e  nella  infedeltà, 
il  cieco-nato  fu ,  dice  l'A-Lapide,  particolarmente  dei 
gentili  la  figura  espressiva  e  fedele:  Ccecm  a  nalivitate 
denotai  fjenliles  in  cceca  infìdelilate  natos.  E  perciò.  Gesù 
Cristo,  che,  cacciato  dal  tempio,  va  a  dare  ad  un  cieco 
mendicante  la  vista  significa,  secondo  il  Beda  ,  Gesù 
Cristo  che,  cacciato  dal  cuor  de'  Giudei ,  passa  ad  illu- 
minare i  gentili,  che  stavano  da  tanti  secoli  a  mendi- 
care il  pane  della  parola  di  Dio ,  privi  della  luce  della 
verità:  Posiqtiam  expulsm  est  ex  cordibus  Judaorum , 
transivit  ad  populum  gentiuni  (Comm.  in  Joan.). 

5.  Ora  al  vedere  gli  Apostoli  il  divin  Maestro  che  ri- 
mirava Sidonio  in  aria  di  tanta  compassione  e  di  tanta 
pietà.  Signore,  gli  dicono,  perchè  questo  infelice  è  cieco? 
per  i  peccati  propri,  o  per  quelli  de' suoi  genitori?  Rabbi, 
quis  peccava  hic^  aut  parentes  ejus,  ul  ccecus  nascer  e  tur? 
(Joan.  2).  Chieser  gli  Apostoli  se  la  cecità  di  Sidonio 
fosse  castigo  de'  suoi  peccali,  perchè,  dice  san  Gian  Cri- 
sostomo ,  si  ricordavano  che  quando  Gesù  Cristo  guarì 
il  paralitico  della  piscina,  gli  avea  dichiarato  che  la  sua 
paralisi  era  stata  g;istigo  delle  suo  calpc,  e  che  il  pec- 
calo, vera  malattia  dell'anima,  non  di  rado  è  causa  an- 
cora delle  malattie  del  corpo:  Interrognverunt,  quia  prius 
curans  paralytìcuni  dixerat:  Ecce  snnus  factus  es;  jam 
amplius  noli  peccare.   Chiesero  ancora    se  la  colpa  era 
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Stala  (lei  genitori;  perchè  sapevano  dalla  Scritlara  che 
Iddio  gasliga  spesso  i  padri  nei  figliuoli,  in  cui  lussu- 
reggiano; perchè,  come  sostiene  san  Tomaso,  la  libidine 
onds  i  genitori,  quasi  ciechi  giumenti  senza  riguardo  e 
senza  pesa,  abusano  del  matrimonio  è  la  causa  naturale, 
necessaria  delle  generazioni  viziose,  onde  spesso  i  figli 
nascono  ciechi,  slorpii,  rachitici,  mostruosi. 

6.  Ma  Sidonio  però  non  era  nato  cieco  per  nessuna  di 
queste  turpi  cagioni.  Perciò  risponde  Gesii  Cristo  agli 
Apostoli:  la  cecità  di  costui  non  è  effetto  o  gasligo  di 
alcun  peccalo  degli  uomini,  ma  è  slata  da  un'  ammira- 
bile previdenza  disposta  per  la  manifestazione  della  po- 
tenza e  della  più  gran  gloria  di  Dio:  Neque  hic  peccavit, 
ncque  parentes  ejiis;  sed  ut  manifestentur  opera  Dei  in 
ilio  (Joan.  3).  Cioè  a  dire,  osservan  gli  interpreti,  affin- 
chè, guarito  quindi  in  un  istante  dallo  stesso  Gesù  Cri- 
sto ,  fosse  nel  medesimo  tempo  ed  una  prova  sensibile 
della  sua  divinità  ed  una  magnifica  profezia  del  modo 
meraviglioso  onde  lo  slesso  Signore  avrebbe,  piìj  tardi, 
data  la  luce  della  mente  a  tutti  gli  uomini,  per  mezzo 
della  sua  grazia  e  della  sua  dottrina:  Ul  coecurn  illumi- 
nando, ,se  Filium  Dei  ostenderel  (Gloss.).  Ut,  significaret 
se  simili  modo  homines  illuminalurum  in  mente  per  suam 
doclrinain  et  graiiam  (A-Lap.).  E  però  soggiunge  il  Sal- 
vatore: «  Finché  dura  il  giorno  del  secolo  presenti!  (Eu- 
Ihym.,  Exposit.),  finché  non  giunge  la  notte  dcH'eternilà 
quando  più  non  si  farà  nulla  ,  bisogna  che  io  faccia  le 
opere  del  mio  Padre  che  mi  ha  mandato:  Me  oportet 
operari  opera  ejus  qui  me  misif ,  donec  dies  est.  Veniet 
ncx ,  quando  memo  potest  opernri  »  (4).  Volendo  dire 
con  ciò,  come  spiega  il  Crisostomo:  Io  devo  operare  in 
modo  che  si  renda  manifesto  che  quello  che  fa  il  Padre 
mio  lo  faccio  anch'io  in  lui  e  con  lui:  Opera  quce  ma- 
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nifestent  me  eadem  ciim  Patre  facientem  (loc.  cit.).  E 
poi  dice  ancora  il  Signore:  «  Finché  io  sono  nel  mondo 
sono  la  luce  del  mondo,  Quamdiu  sum  in  miindo ,  lux 
siim  mundi  »  (5).  Or  questo  finche,  dice  sant'Agostino, 
indica  lutto  il  tempo  che  durerà  il  secolo  presente:  Dies 
prwsentice  Chrisii  usque  ad  commnmalionem  smelili  ex- 
tendilur.  Oh  belle  parole  adunque I  oh  rivelazione  impor- 
tante! Gesù  Cristo  è  stato  e  sarà  sempre,  sino  alla  fine 
del  mondo,  la  luce  del  mondo;  lo  fu  prima  che  venisse 
corporalmente  in  terra,  perchè  esso  diede  al  primo  uomo 
la  legge  naturale,  e  più  tardi  esso  istruì  i  patriarchi, 
illuminò  i  Profeti  e  diede  la  legge  scritta:  lo  è  mollo 
di  più  dopo  la  sua  venuta,  perchè  sempre  alla  sua  Chiesa 
presente,  in  essa  con  un  continuato  prodigio  ritiene  sem- 
pre viva,  intanta  e  pura  la  luce  di  tutte  le  verità,  lo 
splendore  di  tutte  le  virtù.  Senza  la  luce  che  da  esso 
discende  non  si  conosce  nulla  di  vero,  come  senza  la 
sua  grazia  non  si  opera  nulla  di  buono  o  di  virtuoso. 
Chi  vuole  verità,  come  chi  cerca  virtù  bisogna  che  venga 
ad  attingere  a  questa  lucerna  divina  che  brilla  sempre 
pura  nella  Chiesa  ,  e  fuori  della  quale  lutto  è  tenebre , 
oscurità,  vizio,  errore;  perchè  egli  solo  è  luce  di  luce, 
luce  vera  che  illumina  ogni  uomo  che  viene  in  questo 
mondo:  Quamdiu  sum  in  mundo,  lux  sum  mundi. 

7.  In  cosi  dire ,  quasi  volendo  provare ,  col  fatto  di 
dare  la  luce  ad  un  corpo,  la  facilità  onde  l'avrebbe  data 
alle  menti  degli  uomini,  lascia  cadere  in  terra  un  poco 
di  saliva  dalle  sue  purissime  labbra  ;  ed  inchinandosi 
egli  slesso  la  rimescola  colla  polvere  del  pavimenlo,  ne 
forma  un  poco  di  loto,  e  di  esso  unge  l'orbita  dell'oc- 
chio di  Sidonio  col  suo  dito  divino:  Bere  ctirn  dixissel, 
expuit  in  trrram  el  fecil  lutum  ex  spulo,  et  linivil  super 
ociilos  ejus  (Jean.  6).  Ma  qual  necessità  avea  di  ungere 
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i!  cieco  col  loto,  egli  che  poteva  sanarlo  coH'impero  della 
sua  sola  parola,  poiché  con  una  sola  parola  ha  egli  creato 
ogni  cosa?  È  impossibile  adunque  .che  questa  circo- 
stanza, in  apparenza  si  lieve,  dice  l'Eraisseno,  ma  nar- 
rata e  ripeluln  più  volle  dall'Evangelista  con  aria  di 
grande  importanza,  non  racchiuda  un  grande  mistero: 
Nisi  aliquid  signifcarel.  quid  necesse  fiat  ut  lutum  fa- 
cerei,  ali  solum  siiffìciens  erat  diccre:  Ipse  cnim  dixit 
et  facla  sunt?  (Exposit).  I  moderni  razionalisti  (la  setta 
la  più  scellerata  e  la  più  stolida  in  cui  finalmente  è  ita 
a  finire  e  perdersi  l'eresia  di  Lutero)  che,  a  forza  di 
assurdità,  vogliono  spiegare  i  miracoli,  narrati  nelle 
Scritture,  in  un  modo  naturale  ed  umano,  per  togliere 
a  questo  codice  augusto  tutto  quello  che  esso  ha  di 
soprannaturale  e  divino;  i  razionalisti  han  detto  che 
Gesù  Cristo  non  era  che  un  dottissimo  empìrico:  che  il 
loto  con  cui  guari  Sidonio  non  fu  che  un  impiastro  di 
cui  egli  avea  il  secreto;  e  che  questa  guarigione  non  fu 
miracolosa.  Ma  questa  insulsa  bestemmia  non  ha  nem- 
meno il  tristo  vanto  della  novità.  Ai  tempi  di  sant'Am- 
brogio gli  ariani,  nemici  della  divinità  di  Gesù  Cristo 
e  padri  naturali  perciò  degli  eretici  moderni,  pensavano 
e  deliravan  così.  A  cui  però  diceva  quel  dottissimo  Pa- 
dre: Che  dite  voi?  Appunto  perchè  adoperò  poco  loto  , 
formato  da  esso  all'istante,  al  cospetto  di  tutti,  per  darò 
ad  un  cieco-nato  la  vista,  non  fece  una  medicatura,  ma 
operò  un  potento:  Dedil  sanitalem,  non  medicinam  exer- 
cuit.  Imperciocché  i  ciechi-nati  non  solamente  hanno 
offeso  l'organo  della  vista,  ma  il  più  sovente  ne  man- 
cano affatto.  Di  più,  l'uomo  che  nasce  cogli  occhi  sani 
e  perfetti  non  perciò  vede  subito  gli  oggetti  alla  dovuta 
distanza  o  l'un  dall'altro  distinti,  ma  li  vede  tutti  confasi; 
gli  sembra  di  averli  tulli  sopra  degli  occhi;  e  solo  col- 
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l'uso  del  tatto  e  dopo  il  lasso  quasi  di  un  anno  impara 
a  fissarne  le  dovute  disianze  ed  a  discernerli  distinti  e 
divisi.  Gesù  Cristo  adunque,  nel  fare  che  il  cieco-nato 
ci  vedesse  subito  colla  distinzione,  colla  chiarezza  di  chi 
ci  ha  sempre  veduto,  non  solo  gli  dovette  creare  gli  oc- 
chi con  tulle  le  ammirabili  parti  che  li  compongono  ed 
accenderne  le  pupille  ,  non  solo  gli  dovette  crear  questi 
organi  della  perfezione  e  della  grandezza  proporzionala 
all'età  di  un  uom  fallo  e  collocarglieli  nella  loro  orbita; 
ma  ancora  dargli  un  istante  l'esercizio,  l'abitudine  del 
vedere,  che  non  si  ottiene  che  coll'uso  e  col  tempo.  Non 
fu  dunque  questo  un  miracolo,  ma  un  gruppo  di  mi- 
racoli insieme.  Stolidi  dunque  ed  empii  egualmente  che 
siete!  Un  gruppo  di  miracoli  fatti  con  un  poco  di  loto 
non  è  una  medicatura  da  uomo,  ma  prodigio  da  Dio: 
Quod  liilum  linivil,  non  artis  est  sed  potcstatis  (Catcn.). 
8.  Ma  lasciamo  questi  stupidi  impostori,  condannati 
da  Dio,  in  pena  del  loro  orgoglio  infernale  ad  avvolgersi 
nelle  tenebre  delle  più  sconce  assurdità,  delle  contrad- 
dizioni più  manifeste,  a  non  vedere  la  luce  divina  che 
brilla  ne'  Libri  Santi;  e  volgiamoci  ai  Padri  ,  a  quegli 
uomini  grandi  non  meno  pel  loro  ingegno  che  per  la 
loro  umiltà,  per  la  qude  furono  da  Dio  elevati  a  scor- 
gere, nelle  più  semplici  circostnnze,  i  più  alti  misteri 
di  Dio:  ed  osserviamo  con  sanfAgoslino  che  Gesù  Cri- 
sto perciò  adopera  il  loto  nel  creare  l'occhio  a  Sidonio, 
per  far  vedere,  cioè,  che  egli  è  lo  stesso  Dio  che  già 
avea  creato  tutto  l'uomo  dal  loto:  —  Valuit  docere  se 
ipsum  esse  creatorcìii  qui  in  principio  ad  hominis  forma- 
tioiiem  iisus  est  luto.  Oh  qual  raggio  di  brillantissima 
lui'c  sono  queste  belle  parole!  Come  ci  scuoprono  chiaro 
il  mistero!  E  come  si  può  contemplare  Gesù  Cristo  che 
colle  sue  dita  divine  forma  con  poco   loto  gli   occhi  a 
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Sidonio  e  glieli  colloca  nel  loro  silo  con  una  bontà  in- 
finita, senza  pensare  all'amore,  alla   degnazione  infinita 
onde  questo  Verbo  medesimo  stette  già   attorno  al  loto 
e  ne  formò  l'intero  corpo  del  primo  uomo,  non  già,  dico 
il  Nisseno,  col  comando  di  un  padrone,  ma  colla   bontà 
di  un  amico:  Non  imperinli  verbo,  sed  familiari  manu? 
Se  non  che,  nelle  Scritture,  le  cose  più  abbiette  sono 
spesso   da  Dio  adoperate  a  figarare    i  suoi   più  grandi 
misteri:  la  saliva,  dice  TEmisseno,  dalla  testa  nella  bocca 
discende;  essa  è  dunque  la  figura  del  Verbo  eterno  che 
è  generalo  e  discende  dall'intelletto    divino;  è   figura 
della  divinità  di  Gesù  Cristo,  che  ha  detto  di   sé  mede- 
simo nella  Scrittura:  Io  sono  la  sapienza  che  sono  uscita 
dalla  bocca  dell'Altissimo:   Salirà   quce  natiiraliter  ex 
capite  defluit,  Chrisli  divinitas  est;  est  sapienlia  quoe  ex 
ore  Altissimi  prodivit.  Questa  preziosa  saliva,  soggiunge 
sant'Agostino,  cadde  in  terra  quando  questo  Verbo  di- 
vino discese  nella  terra  vergine  e  santa,  nel  seno  puris- 
simo di  Maria;  e  si  compose  allora  un  loto  ineffabile,  di 
fabbrica  divina,  perchè  il  Verbo  si  fece  carne:  Saliva  hccc 
in  terram  deciditi  quia  Verbum  in  Virginem  descendil;  et 
factum  est  liitum,  quia  Verbitm  caro  factum  esf  (Gloss., 
Emis?.,  Aug.).  0  voi  che  attribuite  adunquea  mendicamenli, 
ad  empiaslri  il  presente  miracolo,  via  non  dite  poi  tanto 
male  :  la  vostra  insulsa  bestemmia  contiene  una  sublime 
e  preziosa  verità.  Eccolo,  dice  l'A-Lapide,  l'empiastro  pre- 
zioso con  cui  s'illuminano  i  ciechi:  la  divinità  del  Verbo 
unita  all'umanità  in  Gesù   Cristo.    Chi  non  è  unto  da 
questo  composto  divino,  da  questo  balsamo  manipolato 
dallo  Spirito  Santo  nel  sen  di  Maria,  riinan  sempre  cieco, 
perchè  la  fede  pura  e  sincera  nell'uomo-Dio  dà  agli  uo- 
mini la  vista:  Hoc  est  igitnr  medicamen  quo  caici  illu- 
tninantur,  Coeci  sunt  qui  hoc  luto  non  ianguntur  ;  tan- 
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guntur  vero  qui  Christum  Deum  et  hominem  creduni 
(in  Joan.).  Sì,  ripiglia  pure  il  Fuldense,  questo  loto  ado- 
peralo da  Gesìi  Cristo  è  il  vero  empiaslro  con  cui  si 
guarisce  il  genere  umano;  cioè  il  pensiero  della  sua 
bassezza,  il  pensiero  di  essere  stato  formato  dal  fango. 
Con  questo  empiastro  si  cura  la  gran  malattia  delPor- 
goglio  che  ci  acceca:  e  perciò  Dio  ci  ha  detto  al  prin- 
cipio del  mondo,  •  la  Chiosa  sempre  ci  ripete:  Ricordati, 
0  uomo,  che  sei  terra,  e  nella  terra  dovrai  fare  ritorno: 
Ecce  collyrium  quo  ungitur  genus  humanum,  scilicetco- 
gitatio  suce  vilitaiis  ,  quod  ex  luto  factum  sit;  et  per 
eam  superbiam  curatur,  quce  illud  exccecavit;  unde:  Me- 
mentOf  homo,  quia  pulvis  es,  et  in  pulverem  reverleris. 
9.  Ma  ritorniamo  a  Sidonio.  Eravi  presso  del  tempio 
una  fontana  fin  dai  tempi  del  Profeta  Isaia  :  e  siccome 
Isaia  allora  profetava,  in  tutte  le  sue  più  minute  circo- 
stanze, la  vita  di  Gesù  Cristo  ed  era  l'Evangelista  anti- 
ticipato  del  Messia,  cosi  questa  fontana,  che  lo  stesso 
Profeta  fece  scaturire  all'improviso  co'  suoi  prieghi,  fin 
d'allora  prese  il  nome  di  colui  che  il  Profeta  annunziava 
colle  parole,  fu  delta  Siloe,  che,  come  spiega  lo  stesso 
san  Giovanni,  significa  Messo,  Siloe,  quod  interprelatur 
Missus,  E  perciò,  dicono  glinterpreli,  è  il  nome  del  Mes- 
sia, che  ci  è  stato  mandato  in  terra  dal  Padre  :  Silos 
est  MessicB  nomen,  qui  Missus  est  a  Pa^ro' ;  e  sant'Ago- 
stino dice  che,  senza  questo  divinissimo  Messo,  nessun 
peccato  poteva  esser  rimesso:  Nisi  enim  ille  fuisset  Mis- 
sus^ ìiemo  esset  ab  iniqailale  dimissus.  Gesù  Cristo  adun- 
que, dopo  avere  unto ,  o  aver  creato  col  loto  gli  occhi 
a  Sidonio  ,  gli  ordina  di  andarseli  a  lavare  in  quella 
fontana  misteriosa.  Perchè ,  soggiunge  san  Gian  Criso- 
stomo, come  la  pietra  del  deserto,  secondo  dice  san  Paolo, 
rappresentava  Gesù  Cristo,  così  questa  fonte  essendo  un 
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simbolo  permanente  dello  stesso  Messia,  sapesse  Sidonio 
che  in  quella  fontana  vi  era  la  virtù  di  colui  di  cui  essa 
potava  il  nome,  e  che  Sidonio  avrebbe  ricuperata  la  vista 
per  i  meriti  del  Messia,  per  la  virtù  del  Messia,  per  la 
gloria  del  Messia:  Sicut  apostolus  dixit  quia  petra  erat 
Chrislus  ;  sic  et  Siloe:  in  Siloe  erat  virtus  Christi,  qui 
omnia  operabalur. 

Da  ciò  ancora  s'intende  il  significato  di  ciuesta  lavanda, 
certamente  non  necessaria  alla  perfezione  del  prodigio, 
ma  necessnria  alla  manifestazione  del  mistero.  Siloe  era 
figura  di  Gesù  Cristo  non  solo  pel  nome,  ma  ancor  per 
la  cosa:  giacché  qual  cosa,  meglio  di  una  fontana  pe- 
renne, dice  l'A-Lapide,  potea  figurare  Gesù  Cristo, 
eterno  fonte  di  tutte  le  grazie  e  di  quella  in  particolare 
del  suo  Battesimo,  che  si  conferisce  coli' acqua  e  finisce 
d'illuminare  le  anime  che  hanno  incominciato  a  vederci 
per  mezzo  dell'istruzione  evangelica?  E  perciò  i  Greci 
chiamano  il  Battesimo  Foliiimo,  cioè,  illuminazione  :  Si- 
loe, fypus  Christi,  quia  ipso  fons  est  gratiarum  ;  et  Bap- 
tismo  Christi,  quo  homines  illuminantnr  et  ideo  Groeci 
Baplisma  vocanl  Pholismon ,  idest  illuminationem.  Ora 
ubbidì  prontamente  senza  esitar  punto  Sidonio:  e  la- 
varsi nella  fontana  gli  occhi  e  vederci,  fu  un  punto  solo. 

10.  Chi  può  però  spiegare  la  meraviglia,  la  sorpresa, 
lo  stupore  del  popolo  ivi  presente,  che  da  tanti  anni 
avea  conosciuto  Sidonio  come  cieco  e  mendico  in  quel 
luogo,  al  vederlo  ritornare  dalla  fontana  con  due  vivis- 
simi e  bellissimi  occhi  in  fronte  ,  che  col  loro  brio  an- 
nunziavano a  tutti  la  gioia  che  il  sanato  provava  nel 
cuore?  Molti  rimangono  si  storditi  dal  miracolo  che  quasi 
a'proprii  occhi  noi  credono;  e  mentre  il  popolo  tutto 
diceva:  È  desso,  proprio  desso,  Sidonio  il  cieco,  il  men- 
dicante, che  ha  ricevuto  il  miracolo:  Hic  est  qui  sedebat 
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et  mendicabat ;  essi,  Non  è  possibile,  diesano:  ma  è  que- 
sti un  poverello  che  gli  somiglia:  Ahi  aulem:  Non;  sei 
similis  est  ei.  Ora  sentendo  Sidonio  costoro  mettere  in 
dubbio  l' idenliià  della  sua  persona,  e  per  conseguenza 
l'operazion  del  prodigio,  Che  sognate  voi  mai?  dice  loro. 
Son  io,  son  proprio  io,  Sidonio  il  cieco,  che  da  tanti 
anni  avete  conosciuto  mendicante  in  questo  medesimo 
luogo:  lìle  vero  dicebat  quia  ego  sum  (8,  9).  Ma  com'è, 
gli  domandano,  che  ora  ci  vedi:  Qaomodo  aperti  sunt 
libi  oculi?  (10).  Come?  ripiglia  Sidonio.  QuelPuomo  che 
si  chiama  Gesù  (parola  che  vuol  dir  Sniralorc),  cohii 
che  di  Sjlvalore  ha  la  virtù  e  la  potenza,  come  ne  ha 
il  nome,  Ille  homo  qui  dicitur  Jesus.  E^so  é  stato  che 
mi  ha  unto  con  un  poco  di  loto  gli  orchi  e  mi  ha  or- 
dinalo di  lavarmeU  nella  fontana  del  Messia:  ci  andai  , 
mi  lavai,  e  ci  veggo:  Lvtum  fedi,  unxil  oculosmeoset 
dixil  milìi:  Vade  ad  natatoria  Siloe  et  lava.  Abii ,  lavi 
et  video  (11).  Oh  belle  parole,  oh  generosa  confessione! 
dice  Teofìlatto.  Non  si  vergogna  di  confessare  la  sua 
passata  cecità,  non  teme  l'odio  del  popolo  nemico  di 
Gesù  Cristo,  purché  faccia  conoscere  e  predichi  il  suo 
benefattore:  Nec  prislinam  ccecitatem  erubescite  nec  pò- 
pulum  timet;  sed  benrfaclnrem  prcedicat.  E  notate  l'espres- 
sioni che  il  trasporlo  della  sua  riconoscenza  gli  ispira; 
notate  lo  stile  ammirabile  che  usa  nel  racconto  del  fatto, 
che  rid'ice  a  Ire  parole:  Andai,  mi  lavai,  ci  veggo,  Abii, 
lavi,  et  video;  volendo  anclie,  colla  rapidità  della  frase, 
far  conoscere  l' istantaneità,  la  grandezza,  la  perfezion 
del  miracolo. 

11.  Un  miracolo  si  strepitoso,  operato  alla  presenza  di 
tulio  un  popolo,  desiò,  come  era  nainrale  ad  accadere, 
un  immenso  rumore  in  tutta  Gerusalemme.  Tutti  se  Io 
narrano  gli  uni  agli  altri ,  tutti  ne  discorrono  ;    sicché 
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la  fama  ne  giunge  ai  farisei,  le  pia  scellerate  aninae  che 
abbiano  mai  abitato  in  corpo  umano,  ripiene  di  un  odio 
infernale  contro  di  Gesù  Cristo:  e  perciò  ne  impallidi- 
scono e  ne  fremono  per  livore.  Eccoli  dunque  questi 
insigni  ribaldi  darsi  ogni  moto,  fare  ogni  sforzo,  per 
indebolire  e  spargere  il  dubbio  sulla  verità  del  prodigio, 
0  impedire  che  se  ne  dilTonda  nella  nazione  la  fama. 
Ma  con  qual  prò?  Anzi,  con  tutti  i  dubbi  che  mossero, 
con  tutte  le  prove  che  cercarono,  con' tutti  i  testimonii 
che  udirono,  con  tutti  gli  esami  che  fecero  dello  slesso 
Sidonio,  de'suoi  genitori  e  di  quanti  il  conoscevano ,  doq 
riuscirono  che  a  mettere  nel  maggior  lume  i  due  estremi 
del  miracolo;  la  cecità  di  Sidonio  sin  dalla  nascita,  e 
la  sua  guarigione  pronta  e  perfetta  ;  e  con  tutto  il  loro 
mal  animo,  come  nota  l'A-Lapide,  questi  uomini,  tanto 
insensati  quanto  malvagi,  non  fecero  che  servire  cieca- 
mente al  disegno  di  Dio,  che  volle  che  gli  stessi  nemici 
di  Gesù  Cristo,  cogli  stessi  mezzi  onde  tentarono  di  ec- 
Glissare  il  prodigio,  lo  rendessero  certissimo,  autentico, 
pubblico,  solenne,  famoso,  e  fossero  essi  medesimi  loro 
malgrado  obbligali  a  riconoscerlo  e  confessarlo  per  vero: 
Consilio  Dei  factum  est ,  ut  miraculum  fìerct  testatis- 
simitm  et  celeherrimum ,  et  illud  pharisei  negare  non 
possent. 

In  fatti  nello  stesso  sinedrio  de' principi  de' sacerdoti, 
dei  senatori ,  degli  interpreti  della  legge ,  che  si  riunì 
subito  numerosissimo  per  giudicare  di  un  fatto  che  si 
grande  strepilo  destava  dentro  e  fuori  la  città,  alcuni 
dissero:  Non  può  esser  uomo  di  Dio  costui  che  non  ri- 
spelta la  santità  del  sabbato  e  non  ne  osserva  la  legge 
(essendo  slato  sabbato  il  giorno  in  cui  il  Signore  operò 
il  miracolo):  Non  est  hic  homo  a  Beo  qui  sahbatum  non 
ciislodit.  Altri  poi,  più  sincerile  meno  inverecondi ,  ri- 

Ye.ntcra,  Se.  de  Miracoli  voi.  Ili,  IJ 
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sposero:  Ma  abbiale  pazienza:  come  è  possibile  il  cre- 
dere die  nn  peccatore  possa  fare  sì  ptrandi  miracoli  ? 
Aia  antem  dicebaut:  Quomodo  poi  est  homo  peccator  hcec 
sijjna  facere?  (16).  Sicché  la  diversiUà  doi  giiidizii  ,  lo 
scisma  manifesto  che  divise  l'assemblea  in  due  partiti, 
El  sclìisììia  erat  ìnler  illos,  non  fu  già  intorno  alla  verità 
del  miracolo,  che  nessuno  osò  di  negare,  ma  intorno  alla 
santità  del  suo  autore. 

12.  Ma  lo  spettacolo  più  edificante  e  più  delizioso  agli 
occhi  della  fede,  in  questa   circostanza,  Io  diede  di  sé 
Sidonio,  tradotto  alla  presenza  del  gran  consiglio.  0  voi, 
vilissimi  ipocriti  del  vizio  e  dell'incredulità,  assai  più  vili 
degli  ipocriti  della  fede  e  della  virtù ,  che  per  non  di- 
sgustare una  donnetta  profana,  per  non  esporvi  ai  mot- 
teggi di  una  riunione  di  anime  corrotte,  affettate  colle 
parole  una  licenza  di  credere  che  non  avete  nel  cuore  e 
vi  studiate  di  apparire  più  liberi  e  più  dissoluti  di  quello 
che  siate  nella  condotta;  anime  vili,  io  vel  ripeto,  cui 
un   misero  rispetto  umano  domina ,   assoggetta  ,  tiene 
schiavi  ed  impedisce  di  confessarvi  cristiani;  venite,  ve- 
nife  sì  alla  sinagoga   giudaica,  ad  imparare  da  un  po- 
verello mendico  la  vera  fortezza  d'animo,  il  vci'o  corag- 
gio, la  vera  libertà  di  spirito  nel  confessar  Gesù  Cristo. 
Kra  il  sinedrio  composto  di  tutto  ciò  che  vi  aveva  nella 
nazione  di  più  autorevole  e  di  più  imponente.  Vi  erano 
il  sommo  sacerdote  coi  principi  del  sacerdozio,  i  settanta 
senatori  giudici  della  vita  e  della  morte,  gli  scribi  o  in- 
terpreti della  legge  ,  i  farisei  circondati  da   un    nuvolo 
d'insolenti   satelliti  e  di  officiali  armati.  Noi  loro  tiatli, 
nelle  loro  parole  questi  consigiii:rl  del  diavolo  non  spi- 
ravano che  veleno,  odio,  disprezzo  contro  di  Gesù  Cristo 
e  di  coloro   die   ne   diceano  bene.  Già  la  cospirazione 
infame»  ordita  per  darlo  a  morte,  era  divenula  palese; 
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e  la  scomunica  era  slata  pubblicata  contro  chiunque 
osasse  dire  che  Gesù  Cristo  era  il  Messia:  Jam  enim  con- 
spiraverant  Judoei^  ul  si  quis  eum  confUerelur  esse  Chri- 
stum^  extra  synagogam  fìerel  (22).  Un  timor  panico  si 
era  quindi  sparso  nel  popolo  di  farsi  veder  partigiano 
del  Salvatore.  Perciò  i  genitori  di  Sidonio ,  chiamali  a 
questo  conciliabolo  per  attestare  la  cecilà  della  nascila 
del  loro  figliuolo,  appena  osan  di  dire  tremando:  t  Si- 
donio è  nostro  figlio;  è  vero  che  è  nalo  cieco:  come 
ora  ci  vegga  non  ne  sappiam  nulla.  Dimandatelo  a  lui 
stesso;  esso  è  in  età  da  potere  dar  ragione  di  sé  e  delle 
cose  sue:  Scimus  quia  hic  est  filius  nosler  et  quia  ccbcus 
natus  est.  Quomodo  autem  nunc  videal,  nescimus:  ipsiim 
interrogate;  atalem  habel:  ipse  de  se  loqnatur.  »  (20, 
21).  Cosi  essi:  ma  di  Gesù  Cristo,  che  avea  con  un  si 
gran  miracolo  guarito  loro  il  figliuolo  (tale  si  è  la  paura 
che  hanno  del  sinedrio!),  non  ardiscono  di  pronunziare 
neppure  il  nome:  H(sc  dixcrunt  parentes,  quoniam  time- 
bant  JndcEos. 

13.  Quanto  però  diversa  da  quella  de' genitori  si  è  la 
maniera  onde  parla  il  figliuolo!  e,  dove  quelli  tremano, 
Sidonio,  nulla  impaurilo  dall'aspetto  di  giudici  sì  iniqui 
e  sì  crudeli ,  nulla  alterato  dalla  presenza  di  tanti  ar- 
mati ,  sta  alla  loro  presenza  colla  intrepidezza  di  un 
vero  confessore  della  verilà:  Imbecilliores  erant  filio , 
qui  testis  aderat  inlrepidits  verilatis  (Theoph.).  Incomin- 
ciano quei  maligni  a  chiedere  a  Sidonio  che  pensi  di 
Gesù  Cristo  che  lo  ha  guarito  :  Tu  autem  quid  dicis  de 
ilio  qui  aperuit  tibi  oculos?  E  Sidonio,  senza  esilare  un 
istante,  risponde:  Io  per  me  lo  tengo  in  conto  di  pro- 
feta e  di  gran  profeta:  Ille  autem  dixil  quia  prophela 
est  (17).  Questa  confi^ssinno  riempie  di  confusione,  di 
dispetto,  di  dolore  f  animo  di  liuei   tristi:    Ccecus  iste 
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confìlebatur,  dice  sant'Agostino,  ei  frangebantur  corda 
impiorum.  Pure,  contenendo  la  loro  rabbia  si  studiano 
colle  dolci  di  strascinare  Sidonio  nella  loro  opinione,  e 
gli  propongono ,  come  un  atto  di  religione  a  Dio  glo- 
rioso, il  convenire  con  loro  e  confessare  che  Gesù  Cristo 
è  un  peccatore:  e  peccatore  tutta  l'assemblea  a  voli  una- 
nimi lo  proclama  alla  presenza  del  popolo:  Da  gloriam 
Beo:  ìios  scimus  quia  ìiic  homo  peccator  est  (2i).  Oli 
scellerati!  e  come  e  donde  sapete  voi  che  è  peccatore 
colui  che  è  venuto  ad  espiare  il  peccato?  Oh  calunnia- 
tori sfrontati!  Se  voi  aveste  potuto  scoprire  un  neo  solo 
nella  vita  di  Gesù  Nazareno,  gliel' avreste  rinfacciato  jeri 
stesso ,  quando  provocava  ciascun  di  voi  a  provarlo ,  a 
convincerlo  reo  di  qualunque  benché  lieve  peccato:  Quìs 
ex  vobìs  arguet  me  de  peccato?  (Joan.  viii).  Sidonio  freme 
di  santo  dispetto  al  sentir  trattato  da  peccatore  Gesù , 
la  cui  vita  era  si  pura,  la  dottrina  sì  santa!  Pure  si  con- 
tiene esso  ancora,  per  potere  più  comodamente,  dice 
sant'Agostino,  fare  le  difese  del  suo  divino  benefattore, 
annunziarne  la  grazia,  evangelizzarne  la  santità:  Ecce 
annunliator  factus  est  gratioi;  ecce  evangelizat.  Risponde 
adunque:  Se  Gesù  sia  peccatore  noi  so;  una  sola  cosa 
so  io,  ed  è:  che  io  era  cieco  ,  e  sua  mercè  or  ci  veggo: 
Si  peccator  est  nescio;  hoc  unum  scio:  quod,  ccecus  cum 
esserti,  modo  video  (2o).  E  intese  dire,  secondo  il  Criso- 
stomo: Io  non  voglio  ora  stare  a  quislionare  con  voi  se 
Gesù  è  peccatore  o  è  un  santo:  tutto  ciò  che  io  potrei 
dirvi  in  sua  difesa  colle  parole  sarà  sempre  men  con- 
cludente del  fatto  della  mia  guarigione,  che  è  senza  re- 
plica. A  tal  fallo  mi  appello,  a  tal  fatto  vi  chiamo;  poi 
che  basta  esso  solo  a  vendicar  Gesù  dalle  vostre  accuse: 
Vcluit  Chrisfum  rei  testimonio,  non  sua  voce,  ab  accu- 
salione  vindicare.  Ed  insistendo  quei  tristi  a  voler  tutte 
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conoscere  di  nuovo  le  circostanze  del  miracolo,  lusin- 
gandosi sempre  di  ritrovarvi  alcun  che  onde  impugnarlo, 
Sidonio  ripiglia:  Io  già  tutto  più  volte  vi  ho  fedelmente 
narrato  intorno  alla  mia  guarigione.  Perchè  mai  tornate 
con  tanta  premura  a  richiedermene?  Sarebbe  m»i  venuta 
anche  a  voi  l'idea  di  farvi  suoi  discepoli?  Jam  dixi  vo- 
bis.  Quid  iterum  vullis  audire?  Nimquid  et  vos  vultis 
discipuli  ejus  fieri?  (27)  Ma  che  significa  quella  parola 
anche  voi,  Et  vos?  Se  non,  dice  sant'Agostino:  Volete 
voi  pure  divenir  suoi  discepoli ,  come  lo  son  di  già  io 
stesso?  Et  vos;  idest,  sicut  et  ego  jam  siim?  Oh  bel 
coraggio  adunque  di  anima  libera,  d'intrepido  cuore! 
soggiunge  Teofilatto.  Non  temere  il  furore  armato ,  ri- 
dersi della  insania  crudele  dei  capi  del  popolo,  confes- 
sandosi di  Gesù  Cristo  discepolo  in  faccia  a  si  potenti 
e  sì  rabbiosi  nemici  di  Gesù  Cristo:  Quod  fuit  animce 
liber(B  ei  intrepidoe,  illorum  non  curantis  insaniam. 

14.  Infatti  quegl'  ipocriti  ribaldi,  a  tai  parole  di  Si- 
donio, montano  in  collera,  e  rizzatisi  in  piedi,  in  segno 
di  orrore  e  di  scandalo  ricevuto,  e  smaniosamente  gri- 
dando, esclamarono:  «  Sii  pur  maledetto:  Maledixenmt 
ergo  ei  j  (28).  0  fortunato  Sidonio,  di  essere  stato  ma- 
ledetto per  la  generosa  confessione  di  Gesù  Cristo!  la 
beatitudine  eterna  ii  è  assicurata.  Tu  in  questo  momento 
De  entri  al  possesso;  poiché  Gesù  Cristo  ha  detto:  Beati 
sarete  voi  quando  gli  uomini  vi  malediranno  e  calpe- 
steranno il  vostro  nome,  come  nome  d'infamia,  per  es- 
ser voi  stati  fedeli  nel  confessare  il  vostro  Salvatore!  La 
vostra  ricompensa  sarà  perciò  stesso  ricca  ed  abbon- 
dante ne' cieli:  Beali  critis  cum  malcdixerint  vobis  ho- 
mines  et  exprobraverinl  nomen  vestrum  tanquam  malum 
propfer  filiinn  hominis!  Ecce  merces  vestra  cnpiom  est 
in  cielo.  A  noi,  a  noi  dunque,  esclama  qui  1'  Emisseno, 
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a  noi,  a  noi  pure,  o  Signore,  tocchi  questa  bella  sorte 
di  essere  maledelli  per  vostro  amore  1  ci  maledica  pure 
il  mondo,  ci  maledica  la  carne,  ci  maledica  il  demonio; 
ci  disprezzino,  ci  ingiurino,  ci  odino,  ci  perseguitino 
pure  gli  uomini  nel  tempo:  felici  noi,  se  a  tal  condi- 
zione possederemo  la  gloria,  l'amore,  la  benedizione  di 
Dio  nell'eternità:  Beati  UH  super  quos  cadit  isla  male- 
diclioi  ulinam  super  nos  malediciio  ista  desceiidail 

15.  Dopo  averlo  maledello,  continuarono  ancora  a  dire 
a  Sidonio:  Miserabile  che  sei,  oh  la  gran  bestemmia  che 
hai  pronunziata!  noi  farci  mai  discepoli  di  costui?  Tu, 
tu  sii  pur  suo  discepolo;  noi  non  vogliamo  aver  che 
Mosè  per  maestro.  A  Mosè  sappiamo  di  certo  che  ha 
parlalo  Dio;  costui  però  non  sappiamo  né  chi  sia,  nò 
d'onde  venga:  Tu  discipulus  ejus  sis;  ms  autem  Moysi 
discipulisumus.  Nos  scimus  quia  Moysi  lucutus  est  Deus; 
hunc  autem  nescimus  unde  sit  (29).  Oh  parole  di  anime 
orgogliose  e  ree!  quale  noncuranza,  quale  disprezzo  non 
raostran  con  esse,  della  persona  adorabile  di  Gesìi  Cristo? 
Lo  chiamano  costui,  guesf  «omo;  affettano  di  avere  scru- 
polo di  pronunziarne  perdno  il  nome.  0  scellerati!  voi 
rinunziate  oggi  solennemente  di  essere  discepoli  di  Gesìj 
Cristo?  Ebben,  noi  sarete:  separati  dalla  sua  sequela,  non 
avrete  parte  alcuna  alla  grazia  della  sua  redenzione.  Al 
contrario  Sidonio  avrà  la  sorte  che  voi  gli  augurate  co- 
me una  imprecazione,  la  sorte  di  esser  discepolo  di 
Gesù  Cristo;  e  dividendone  qui  in  terra  le  ignominie, 
ne  avrà  nel  cielo  la  gloria.  Ma  voi,  che  vi  date  il  vanto 
di  essere  discepoli  di  Mosè,  ah!  se  lo  foste  veramente, 
riconoscereste  colui  che  Mosè  stesso  vi  ha  ordinalo  di 
riconoscere  e  di  ubbidire.  Gesù  ve  lo  ha  detto  in  faccia: 
t  Mosè  ha  scritto  di  me:  e,  nel  giorno  del  giudizio, 
Mosè  stesso  vi  accuserà   d'infedeltà  ai  giudice  eterno; 
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e  colui  che  ora  vantate  per  vostro  maestro,  sarà  allora 
il  vostro  accusatore  »  (Joan.  v). 

ÌQ.  Tante  smanie  de' farisei  non  isgomentan  Sidonio: 
il  generoso  confessore  di  Gesù  Cristo:  che  anzi,  dive- 
nulo  più  intrepido  a  misura  che  quelli  si  mostrano  più 
furibondi,  ecco,  quest'uomo  senza  lettere,  questo  rozzo 
ed  ignorante  mendico,  la  vigorosa,  la  eloquente,  la  ma- 
gnifica apologia  che,  con  tuono  fermo,  con  aria  tranquilla, 
prende  a  fare  di  Gesù  Cristo.  «  Strana  cosa,  dice  egli, 
strana  cosa  è  veramente  che  voi  non  conosciate  chi  sia 
Gesù;  eppure  esso  mi  ha  data  miracolosamente  la  vista. 
Ora  un  tal  personaggio  voi  dovreste  pur  cercar  di  sapere 
chi  esso  sia  e  donde  venga:  In  hoc  enim  mirabile  est, 
quia  vos  nescilis  linde  sii,  et  apeniil  oculos  meos  (30). 
Invano  volete  persuadermi  che  egli  è  un  peccatore: 
sappiamo  che  Dio  non  dà  ascollo  a'  peccatori,  ma  esau- 
disce solamente  coloro  che  ne  praticano  il  cullo  e  ne 
adempion  le  leggi.  Da  che  mondo  è  mondo  non  si  è 
mai  udito  che  alcuno  abbia  data  ad  un  cieco-nato  la 
vista.  So  adunque  Gesù  ha  operalo  un  si  gran  porlento, 
che  non  polea  operarsi  che  da  Dio,  non  è  egli  pecca- 
tore, ma  santo;  non  è  un  semplice  uomo,  ma  da  Dio 
viene,  e  Dio  è  in  lui  e  con  lui:  Scimus  autem  quia pec- 
calores  Deus  non  audit;  sed  si  quis  Dei  cullor  est  et 
voluìilatem  fjus  facit,  Iìuììc  exaudit.  A  sceculo  non  est 
nudilum  quia  quis  aperuil  oculos  cceci  nati.  Nisi  essel 
hic  a  Deo,  non  poterai  facere  quidquam  »  (31-33). 

Oh  bella  argomentazione!  esclama  qui  Eulimio,  oh 
irionfanle  difesa!  Si  vede  bene  che  il  Signore,  nel  dare 
a  SiJonio  gli  occhi  del  corpo,  gli  ha  aperto  ancora  ni- 
rabilmcnte  quelli  dclfanima  :  Vide  conlexluram  :  quowodo 
mirabiliter  argumentatur  !  Vere  non  exterioribus  tantum 
oculis  sed  et  interioribus  est  illuminatus.  E  chi  non 
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vede  qui  adempita  alla  lettera  la  promessa  fatta  da  Gesù 
Cristo  a'suoi  martiri,  di  dar  loro  lo  Spirito  Santo  che 
avrebbe  suggerito  loro  le  parole,  quando  disse  agli 
Apostoli:  Voi  sarete  tratti  innanzi  a' troni  ed  a' tribunali 
per  rendere  testimonianza  di  me;  non  vogliate  allora 
slare  in  pena  di  quello  che  dovete  dire  e  dovete  rispon- 
dere. La  grazia  vi  suggerirà  le  parole.  Non  parlerete  voi 
allora,  ma  sarà  lo  Spirilo  Santo  che  parlerà  in  voi  e  per 
voi.  Sidonio  difalti ,  uom  senza  lettere,  uom  rozzo,  igno- 
rante, mendico,  ha  parlato  da  apostolo  zelante  e  da  teo- 
Jogo  illuminato.  Dichiara  che,  per  essere  vero  amico  di 
Dio  e  partecipare  alle  sue  grazie,  non  basta  il  rendere, 
un  culto  sincero  a  Dio,  ma  bisogna  adempirne  la  volontà: 
Si  quis  Dei  cullar  est  et  voliinlatem  ejus  facil,  htinc 
exawUt;  e  con  ciò,  dice  Teofìlatto,  predica  la  necessità 
di  unire  alla  fede  le  opere;  condanna  i  falsi  devoti,  la 
falsa  religione  de' farisei  presenti  (non  meno  che  de'falsi 
cristiani  futuri),  che  si  davano  il  vanto  di  essere  persone 
religiose,  accette  a  Dio,  perchè  erano  esatti  sino  allo 
scrupolo  a  compiere  i  riti  della  religione,  mentre  non  si 
davan  pensiero  di  praticarne  le  virtù,  e,  prodighi  di 
adorazioni  alla  maestà  di  Dio,  non  si  curavano  di  ubbi- 
dirne la  volontà  e  praticarne  le  leggi:  Mulli  eniin  Dei 
cultores  sunt,  et  Dei  volnutatem  non  faciunt;  oporlel 
autem  utrumque  adesse.,  et  (idem  et  opera. 

i7.  Ma  che  dici  tu  mai,  o  Sidonio?  l'interrompe 
sant'Agostino.  Mentre  col  tuo  parlare  fai  trionfare  la 
santità  del  Figlio  di  Dio,  fai  gelare  di  orrore  lutti  noi 
poveri  figli  degli  uomini.  Tu  hai  detto  che  Dio  i  pecca- 
lori  non  ascolla:  Deus  peccaforcs  non  audit.  Ahi!  se  ciò 
fosse  vero,  che  sarebbe  mai  di  noi  tulli,  che  siam  pec- 
catori? Dunque  Dio  non  ci  ascolta?  dunque  è  vano  il 
pregarlo?   dunque  ci  converrà  perir   disperali  ne'  nostri 


OMILIA    VENTESIMANONA  233 

peccati?  Quid  facient  cariìales?  peribunt?  Deiim  non 
rofjabant?  Sidonio,  tu  ci  spaventi.  Vieni  qua  dunque,  in 
mezzo  a  noi  tu,  o  buon  pubblicano,  raccontaci  che  cosa 
hai  fatto,  che  ti  è  accaduto  nel  tempio;  solleva  le  nostre 
speranze  e  convinci  Sidonio  del  suo  errore:  Veni,  imbu- 
cane; sta  in  medio;  estende  tuam  spem,  ne  infirmi  amit- 
tant  spem.  Ascoltalo  adunque,  o  Sidonio ,  questo  buon 
pubblicano.  Egli  era  peccatore;  e  come  peccatore  ha 
pregato:  Propitius  esto  mifii  peccatori.  Eppure  iddio  lo 
ha  ascoltato:  ed  è  partito  dal  tempio  giustiiìcato:  Pec- 
cator  erat,  et  exaudilus  est  et  justificatus.  Come  piu-i 
dire  adunque  che  Dio  i  peccatori  non  ascolta  in  faccia 
all'esempio  di  questo  peccatore  ascoltato  da  Dio?  Qui 
ergo  dixisti:  Deus  peccatorcs  non  audii?  Ecce  peccalorcm 
Deus  audivit.  Checché  dunque  dica  Sidonio,  non  cessate 
mai,  0  peccatori,  di  pregare;  confessate  umilmente  in- 
nanzi a  Dio  le  vostre  colpe,  e  supplicate  sempre  con 
umiltà,  con  fervore  perchè  vi  siano  perdonate:  Incumbite 
ergo  oralionibus,  peccalores,  confilemini  peccata  vestra, 
orate  ut  depellanlur.  Ricordatevi  che  tra  le  cose  che  il 
Signore  ci  ha  comandato  di  chieder  sempre  a  Dio,  vi  è 
anche  questa:  che  ci  rimetta  i  nosti  debiti.  Così  pre- 
gando, entrate  debitori  di  Dio  nel  tempio,  e  ne  uscite 
assoluti:  Inter  ccetera  quce  jussit  orari,  et  hoc  proposuit : 
Dimitte  nobis  debita  nostra.  Debitores  inirant,  et  exeunt 
absoluli  (Serm.  43,  lib.  quiquagint.  homil.). 

Ma  deh!  ripiglia  Teofilato,  il  cieco-nato  e  il  pubbli- 
cano, benché  sembrano  contradirsi,  sono  d'accordo  e 
lutti  due  dicono  il  vero.  Vi  sono  degli  impostori,  come 
gli  eretici,  che  cercan  miracoli  in  confermazione  dei  loro 
errori,  delle  loro  menzogne,  della  loro  ipocrisia;  vi  sono 
de'  peccatori  che  chieggon  sanità,  ricchezze  ,  onori  per 
continuare  ne'  loro  peccati.  Di  costoro  intende    parlare 

Vkntdra,  Se.  de'  Miracoli,  voi.  lU.  20 
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Sidoriio;  e  di  essi  è  verissimo  che  Dio  non  gli  ascolta. 
Ma  i  peccatori  conie  il  pubblicano,  perciò  slesso  che 
chieggon  grazia  e  perdono  alle  lor  colpe ,  hanno  di  già 
comincialo  a  pentirsi,  sono  entrali  nel  rango  de'  peni- 
tenti: e  Dio  nel  perdonar  loro,  il  ascolta  come  penitenti 
che  cominciano,  e  non  già  come  peccatori  che  più  non 
sono  :  Cum  peccatores  veniam  implorant  de  commissis 
translati  sunl  a  gradii  peccantium  ad  statum  poenilentium. 
Cum  Deus  eos  audit,  non  tU  peccatores ,  sed  ut  poeniten- 
tes  audit. 

18.  Il  discorso  di  Sidonio ,  pien  di  forza  e  di  verità  , 
non  ammetteva  replica.  Perciò  i  farisei,  non  avendo  ra- 
gioni da  confutarlo,  discendono  alle  ingiurie,  alle  con- 
tumelie; solito  rifugio  cui  ricorrono  tutti  i  nemici  della 
verità  quando  non  ne  posson  negar  l'evidenza  o  eluder 
la  forza.  E  tu,  dicono  a  Sidonio,  tu,  miserabile  impasto 
d'iniquità  e  di  peccato,  maledetto  da  Dio  prima  di  na- 
scere, che  perciò  cieco  nascesti;  tu,  in  questa  suprema 
assemblea,  tu  in  faccia  a  noi  osi  di  parlar  così?  ed  in- 
degno di  esser  nostro  discepolo,  ardisci  di  volerla  far 
con  noi  da  maestro?  In  peccalis  natus  es  tolus ,  et  tu 
doce^  nos?  (.34).  Via  ;  fuori,  fuori  di  qua  il  ribaldo.  Tu 
sei  scomunicato,  tu  non  sei  più  Giudeo:  FA  ejecerunt 
eum  extra  synagogam.  Cosi  i  figliuoli  della  menzogna 
si  cacciaron  dinanzi  il  generoso  confessore  della  verità: 
Ejecerunt  fìlii  mendaci  confessorem  veritatis.  Ma  stolidi 
che  furono!  dice  ancor  l' Emisseno.  Perciò  stesso  onde 
credettero  di  punirlo,  gli  apprestaron  la  ricompensa  più 
gloriola  della  sua  confessione  e  del  suo  coraggio.  Col 
cancellarlo  dal  ruolo  dei  Giudei  gli  aprirono  la  strada  a 
divenir  cristiano;  poiché  bisognava  uscir  dalla  sinagoga 
per  entrar  nella  Chiesa  ,  e  ritrovar  Gesù  Cristo  :  Multum 
profuit  quod  foras  ejererint:  nisi  enim  de  synogoga  exeant, 
non  possunt  Judwi  Jesum  videro. 
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19.  Ed  infatti ,  perchè  cacciato  Sidonio  ,  per  somma 
ingiustizia,  da'  Giudei  ,  e  accollo  da  Gesù  Cristo  ,  col 
più  tenero  amore:  Illi  expellebant,  Cliristus  excipiebat ^ 
dice  sani'  Agostino.  Imperciocché,  itolo  Gesù  a  ritrovare 
a  bella  posta  nel  tempio  ed  accostatoglisi  coU'aria  della 
bontà  con  cui  già  lo  aveva  guarito  dalla  cecità  del  corpo, 
Sidonio,  gli  dice,  vuoi  tu  credere  nel  Figlio  di  Dio  :  Cre- 
dis  in  Filium  Dei?  (3o).  E  chi  è  e  dove  è  mai,  o  Si- 
gnore, questo  Figlio  di  Dio?  risponde  Sidonio:  io  desi- 
dero anzi  di  conoscerlo  e  son  pronto  a  crederlo  sulla 
testimonianza  della  vostra  parola  :  Quis  esl,  Domine,  Fi- 
lius  Dei,  ut  credam  in  eum?  (36).  Allora  Gesù  Cristo, 
in  aria  della  più  grande  familiarità  e  della  più  grande 
dolcezza  :  Uomo  fortunato  t  gli  dice,  tu  già  lo  conosci,  tu  lo 
vedi,  tu  l'hai  presente  questo  Figlio  di  Dio:  Son  io,  Si- 
donio, che  parla  con  leco:  Et  vidisti  eum,  et  qui  loquitur 
teciim,  ipse  esl  (37).  Mentre  la  voce  dolcissima  di  Gesù 
Cristo  fa  risuonare  all'  orecchio  di  Sidonio  queste  belle 
parole,  la  divina  sua  grazia  gli  fa  balenare  un  raggio  di 
luce  divina  nell'umile  mente,  ed  un  sentimento  di  fede 
vivissima,  di  accesa  carità  gli  desta  nel  cuor  fedele.  Sic- 
ché Sidonio  in  un  trasporto  di  fede  ,  abbellita  dal  più 
tenero  amore,  «  Sì,  sì,  esclama;  vi  credo,  o  Signore, 
per  Figlio  di  Dio.  »  E  prostratosi  a  terra  a'  suoi  piedi 
profondamente  lo  adora:  Àt  Uh  dìxit  :  Credo,  Domine. 
Ei  procidcns  adoravil  eum  (38).  E  poiché  tutto  questo 
fatto  accadde  nel  tempio ,  cosi  il  Verbo  incarnato  rice- 
vette allora  per  la  prima  volta,  secondo  la  profezia,  il 
culto  di  btria,  l'adorazione  pubblica  che  gli  era  dovuta 
come  Dio  e  Signore  del  tempio.  Fortunato  Sidonio  di 
aver  ricevuta  la  vista  del  corpo  onde  poter  vagheggiare 
la  santa  umanità  del  Signore  !  ma  molto  più  fortunato 
di  aver  ricevuta  la  vista  dell'anima,  la  vera  fede,  onde 
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no  conobbe  e  ne  cr«clette  la  divinila!  Beato  colui  che 
riceve  da  Gesù  Cristo  questi  ocelli  e  questa  lace  !  Beato 
colui  che,  ricevutala,  la  mantiene  e  l'accresce  I 
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20.  Come  Sidonio  levossi  in  piedi  dalla  sua  adorazione, 
il  Salvatore  si  rivolse  al  popolo  ed  ai  farisei ,  che  gli 
stavano  attorno,  e,  recatosi  in  contegno  da  Signore  e 
da  Dio,  t  Imparate,  disse,  da  ciò  che  co'  propri  occhi  vo- 
stri vedete,  che  io  sono  venuto  nel  mondo  ad  esercitarvi 
un  misterioso  discernimento,  un  importante  giudizio,  In 
judicium  veni  in  hunc  mundum;  affinchè  i  ciechi  acqui- 
stano la  vista,  e  color  che  ci  veggono  divengan  ciechi: 
Ul  qui  non  vident,  videant;  et  qui  vident,  cceci  fiant  (39). 
A  queste  parole  risentitisi  i  farisei ,  l' interrompon  di- 
cendo: »  E  a  chi  e  di  chi  intendi  parlare  tu  mai?  Siam 
noi  forse  costoro  che  di  veggenti  son  divenuti  ciechi  ?  • 
Si,  sì,  ripigliò  allora  senza  tanti  enimmi  il  Signore,  sì , 
parlo  di  voi  e  con  voi.  Oh  quanto  sareste  meno  infelici, 
se,  es.sendo  veramente  ciechi ,  conosceste  di  esserlo  !  la 
vostra  cecità  sarebbe  senza  peccato.  Ma  poiché,  essendo 
ciechi,  vi  date  il  vanto  di  vedervi;  la  vostra  cecità  è 
colpevole,  e  vi  rimarrete  sepolti:  Si  cceci  essetisypeccalum 
non  haberetis.  Nunc  autem  dicitis  quia  videmus:  pecca- 
ium  vcslrum  manet. 

Oh  parole  consolanti  insieme  e  terribili!  Per  esse  il 
Signore,  sollevando  tutto  ad  un  tratto  il  suo  discorso 
dall'ordine  sensibile  all'ordina  spirituale,  ci  ha  esso  me- 
desimo spiegato  il  senso  allegorico  del  suo  portento;  e 
ci  ha  chiaramente  indicato  che,  nell'aver  guarito  Sidonio 
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dalla  cecità  del  corpo,  ha  voluto  indicarci  come  avrebbe 
guarito  un  giorno  dalla  cecità  dell'anima  i  popoli  gentili; 
come  avrebbe  lor  data  la  luce  della  d'vina  verità  ,  che 
arrebbe  tolta  agli  ostinati  Giudei.  Perciò  il  discorso 
del  Signore,  secondo  sant'Agostino;,  si  riduce  a  questo: 
che  l'umiltà  avrebbe  illuminalo  nella  vera  fede  i  gentili 
ignonmti  delle  cose  di  Dio,  e  la  superbia  avrebbe  al 
contrario  accecato  gli  scribi  sapienti,  e  li  avrebbe  la- 
sciati sepolti  nel'e  tenebre  dell'infedeltà:  Humilitas  genles 
insipientes  fide  illuminavit;  superbia  scribas  et  sapientes 
infidelitate  exccecavit. 

21.  Ma,  indipendentemente  dalla  rivelazione  di  un  tal 
mistero,  il  Signore,  colle  stesse  parole,  ha  data  una 
importantissima  istruzione,  buona  per  lutti  i  tempi  e 
per  tutti  i  luoghi;  poiché  fu  lo  slesso  che  dire:  «  Io  son 
venuto  nel  mondo  a  discernere  i  credenti  dagli  incre- 
duli, i  buoni  dai  cattivi,  i  pii  dagli  empii:  In  judiciuia 
veni  m  mundum.  Io  son  venuto  a  dare  la  luce  della 
vera  fede  a  coloro  che,  conoscendo  di  essere  nelle  tenebro 
dell'errore,  la  cercano  con  umiltà  di  spirito,  con  sincerità 
di  atTetto:  Ut  qui  non  vident,  videant.  Al  contrario  però 
di  quelli  che.  pieni  di  presunzione  e  di  orgoglio,  credono 
di  bastare  a  sé  stessi,  di  vederci  meglio  degli  altri  nelle 
cose  divine  senza  bisogno  del  mio  spiriiuale  soccorso  , 
questi  falsi  veggenti  rimarranno  in  tenebre  profonde:  Et 
qtii  vident,  caeci  fianl.  Or  questa  doppia  sentenza  ogni 
giorno  si  compie.  In  questo  stesso  momento  in  cui  par- 
liamo, gl'inviati  della  Chiesa,  evangelizzando  le  contrade 
idolatre,  vanno  recando  la  luce  della  verità  evangelica 
a  popoli  intieri.  Il  prodigio,  vaticinato  da  Isaia,  figurato 
nella  guarigione  del  cieco-nato,  presso  di  loro  si  rinnova. 
Questi  popoli,  giaciuti  per  secoli  nelle  regioni  delle  om- 
bre della  morte,  acquistano  la  vista  dell'anima  ed  aprono 
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gli  occhi  alla  vera  luce  del  Vangelo:  Populus  qui  habitat 
in  tenebris  videt  lucem  magnam.  I  ciechi  ci  vedono;  Gesù 
Cristo  continua  dal  cielo,  per  mezzo  de'  suoi  ministri, 
la  missione  che  incominciò  egli  stesso,  ad  esercitare  in 
terra,  e  per  la  quale  era  venuto:  Ut  qui  non  vident, 
videant. 

Al  contrario  il  filosofo  orgoglioso  che,  gonfio  de'  pre- 
tesi suoi  lumi,  del  suo  ingegno,  de'  suoi  studii,  crede  di 
vederci  abbastanza  per  giudicare  della  verità  dei  dommi 
e  della  santità  delle  leggi  del  cristianesimo;  l'eretico  osti- 
nato che,  idolatra  della  propria  ragione,  colla  Scrittura, 
che  intende  a  suo  modo  ,  rigetta  o  ammette  secondo  il 
suo  capriccio  i  dommi  e  le  leggi  della  vera  Chiesa;  co- 
storo, mentre  credono  di  vederci  meglio  degli  altri,  soq 
ciechi.  Non  iscorgono  le  verità  pili  consolanti,  i  dommi 
più  luminosi  nella  stessa  Scrittura  che  han  sempre  alle 
mani.  E  Gesù  Cristo  compie  con  loro  il  mistero  di  giu- 
stizia di  accecar  coloro  che  presumono  di  vederci:  Ut 
qui  vident,  cceci  pani.  Quanto  sarebbe  meglio  per  costoro 
l'essere  intieramente  ciechi  che  vederci  male!  non  cono- 
scere all'alto  il  cristianesimo  che  lacerarlo!  ignorare  il 
Vangelo  che  interpretarlo  a  seconda  de'  lor  delirii  e  delle 
lor  passioni!  Sarebbero  rei  in  faccia  alla  legge  naturale 
non  in  faccia  alla  rivelazione  positiva,  Come  quello  dei 
gentili,  il  lor  peccato  sarebbe  minore;  e  conoscendo  la 
loro  cecità,  la  grazia  li  guarirebbe,  come  illumina  tanti 
altri  gentili ,  e  finirebber  davvero  col  non  aver  alcun 
peccato:  Si  cceci  essetis,  peccatum  non  haberetis.  Ma  poi- 
ché conoscono  la  Chiesa  e  la  calunniano;  i  dommi  cri- 
stiani e  li  ripudiano;  e  si  vantano  d'intendere,  meglio 
di  tutta  la  Chiesa,  il  cristianesimo;  di  avere  maggiori 
lumi  di  tutti  i  Dottori  cattolici  nella  lor  mente,  mentre 
non  fanno  che  credere  all'arroganza,  alla  malizia  del  loro 
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cuore:  essi  sono  ciechi  ver.trneQte;  da  questa  cecità  vo- 
loniaria  non  saran  mai  guari!.!,  ma  vi  staranno  immersi 
come  in  un  grave  peccato,  ei\  essa  rimane  in  loro  come 
un  tremendo  gastigo:  Nane  atitem  dicitis  quia  videmiis; 
peccfilum  vpslrum  manet. 

22.  In  altra  guisa  la  stessa  sentenza  si  compie  pure 
sopra  quei  cattolici  che,  presuntuosi  a  proporzione  di 
quanto  sono  ignoranti  nelle  cose  sacre,  colla  scienza 
del  collegio,  colla  teologia  dei  filosofi  profani,  colla  dot- 
trina dei  romanzi,  coli'  erudizione  degli  almanacchi ,  si 
avvisano  di  vederci  meglio  degli  ecclesiastici  dotti,  degli 
uomini  pii,  delle  donne  divole,  in  materia  di  religione 
trattano  il  Vangelo  con  quella  stessa  leggerezza  con  cui 
si  tratta  la  mitologia  ,  e  sentenziano  i  dommi  troppo 
astrusi,  i  misteri  troppo  incomprensibili,  la  morale  troppo 
severa;  e  condannano  le  astinenze,  e  compassionano  il 
celibato,  e  screditano  la  professione  religiosa,  e  deridono 
le  pratiche  di  pietà,  e  mettono  in  burla  il  pudore,  la 
carità,  la  divozione.  Infelici,  cosi  parlano ,  cosi  operano 
perchè  credono  di  capir  molto,  e  non  intendon  nulla; 
di  vederci,  e  son  ciechi:  ma  ciechi  voloniarii,  perchè 
stanno  in  mezzo  al  più  chiaro  meriggio  della  fede;  ma 
ciechi  inescusabili ,  ma  ciechi  assai  pii!i  colpevoli  degli 
stessi  eretici  ;  e  perciò  la  lor  cecità ,  peccato  insieme  e 
castigo  delle  lor  menti  orgogliose,  sarà  eterna:  Nane  aii- 
lem  dicitis  quia  videmus,  peccatum  veslrum  manet. 

Mirate  difatti  in  mezzo  alla  loro  pretesa  luce,  che  cosa 
è  laf-lor  fede:  una  fede  languida,  imbecille,  moribonda 
e  presso  che  morta.  Una  fede  che  tiene  un  filo  e  che 
dubita  di  sé  stessa;  perchè  non  sanno  essi  stessi  se  cre- 
dono 0  non  credono,  se  sono  o  no  cristiani:  una  fede 
infine  coperta,  oppressa  dalle  tenebre  di  un  cuore  cor- 
rotto, assni  pii!i  dense,  delle  volte,  delle  tenebre  di  uno 
spirito  errante. 
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23.  Dell,  se,  erilrando  in  noi  slessi,  a  tale  vediamo 
ridotto  la  nostra  fede,  se  questo  spettacolo  di  una  fede, 
si  scarsa  ,  si  debole ,  si  fredda  ,  si  inefficace ,  a  fronte 
deìla  fede  delle  anime  cristiane,  sì  semplice  ma  sì  viva, 
si  ferma ,  e  sì  fervente ,  sì  tranquilla  e  sì  operosa ,  sì 
combattuta  e  si  felice;  se  questo  spettacolo  ci  umilia,  ci 
confonde,  Gesù  Cristo  ci  ba  oggi  scoperto  il  mezzo  come 
rianimarla,  riaccenderla  cotesta  fede.  Coll'umillà  i  nostri 
padri  ricevettero  la  vista  dell'anima,  la  luce  della  fede: 
coll'umillà  possiamo  noi  conservare  questo  prezioso  re- 
taggio, Cùll'umiUà  possiamo  accrescerlo.  La  sapienza  di 
Dio  non  comincia  a  brillare  nella  mente  se  non  quando 
si  è  rinunziato  all'umana.  Dove  cessn  la  ragione  di  di- 
scutere, incomincia  la  fede  ad  illuminare.  La  grazia  co- 
mincia dove  è  spento  l'orgoglio;  e  quando  l'uomo  si  è 
\  notato  di  sé  stesso,  incomincia  ad  essere  riempito  della 
sapienza  di  Dio.  Alla  scuola  di  Gesù  Cristo,  nella  scienza 
dell'eterna  salute,  l'anima  avanza  coU'arrestarsi  alla  co- 
gnizione della  propria  miseria,  intende  col  pregare, 
s'innalza  coll'abbassarsi,  s'ingrandisce  coli' impicciolirsi; 
impara  tanto  di  più  quanto  è  più  umile;  e  tanto  più 
presto  quanto  è  più  ubbidiente.  Beati  noi  se  ci  atterremo 
a  questo  magistero:  se,  umiliando  il  nostro  orgoglio, 
rinunziando  alle  misere  pretensioni  della  vanità,  ci  sa- 
premo umiliare  davanti  a  Dio  e  agli  uomini!  Noi  ritro- 
veremo, come  Sidonio,  Gesù  Cristo  nel  tempio,  che  colla 
sua  grazia  compirà  l'opera  della  sua  rivelazione  che  in 
noi  ha  cominciata;  ce  ne  darà  l'intelligenza  ,  la  cogni- 
zione pratica;  impareremo  ad  adorarlo  in  ispirilo  e  ve- 
rità; diverremo  suoi  figli  amorosi,  suoi  zelanti  discepoli, 
suoi  imitatori  fedeli;  e  dopo  di  averne  conservata  la  fede, 
adempita  la  legge,  ne  avremo  la  beatitudine  e  ne  divide- 
remo la  gloria.  Così  sia. 
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2.    —    SU  I.  L"  E  IJ  €' A  RBSTI  A 

I.A.     RIVELAZIONE    E    LA    PROMESSA 
S    Giovanni,  ti,  26-72 


Ecce  posilus  est  hic  in  ruinam   et  in 
resurrectionem  muUorum  in  Israel, 
et  in  signum  cui  contradicetur. 
{  Lue.  11.) 

1.  Quale  divid'silà  di  giudizii,  qual  conlraslo  di  sen- 
menti,  qual  prontezza  di  gaslighi  e  di  ricompense  non 
ci  presenta  l'odierno  Vangelo?  (Dom.  Passion.)  Molti 
de' Giudei  aveano  di  già  croduto  in  Gesù  Cristo,  r.scol- 
tando  le  sue  divine  parole:  H(vc  ilio  loquenle,  multi  cre- 
diderunl  in  eum  (Joan.  viu,  30).  Or  ecco  ,  in  faccia  a 
queste  anime  docili  che  credono  Gesù  Cristo  Figliuolo 
di  Dio,  un  popolo  orgoglioso  e  protervo  che  lo  bestem- 
mia, chiamandolo  Samaritano  e  ossesso:  Samarilinus 
es  III  et  da-monium  habes  (ibid.  48).  Ecco,  in  faccia  a 
tante  anime  religiose  che  lo  adorano,  un  popolo  empio 
e  crudele  che  prende  le  pietre  in  mano  per  lapidarlo  : 
Tulenint  ergo  lapides  ut  jacerent  in  eum  (ibid.  59).  Ma 
ecco  altresj,  nel  medesimo  tempo,  gli  uni  ottenere  il 
premio  della  lor  fede  nella  promessa  che  Gesù  Ciislo  fa 
hro  di  liberarli  dalla  morte  eterna,   ove  essi  avessero 
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fedelmente  conservato  il  deposito  prezioso  delle  sue  pa- 
role, Si  qiiis  sermoneni  servaveril^  mortem  non  vidcbit 
in  OBlernum  (ibid.  51);  e  gli  altri  riportare  il  gastigo 
della  loro  ostinazione  e  del  loro  furore,  perchè  Gesù 
Cristo  da  loro  s'invola,  abbandona  il  lor  tempio  e  li  la- 
scia in  preda  al  loro  accecamento:  Jesus  autem  abscon- 
dit  se  et  exivil  de  tempio  (ibid.  59). 

Così  è  oggi  compiuto,  nel  tempio  di  Gerosolima,  il 
grande  oracolo  che  trentatrè  anni  prima  il  santo  vecchio 
Simeone  vi  avea  pronunziato,  dicendo  di  Gesù  ancor 
pargoletto:  Ecco  che  esso,  divenuto  in  Israello  segno  di 
odio  e  di  conlradizione  per  gli  uni,  e  di  fede  e  di  amore 
per  gli  altri,  sarà  occasione  a  chi  di  ruina  e  di  morte, 
a  chi  di  risurrezione  e  di  vita:  Ecct  positus  est  *ic  in 
ruinam  et  in  resnrreclxonem  muKorum  in  Israel ,  et  in 
signum  cui  coniradicetur. 

2.  Se  non  che  ciò  che  il  Profeta  avea  predetto  ,  ciò 
che  oggi  si  è  adempiuto  nella  persona  di  Gesù  Cristo, 
si  è  continuato  sempre  a  verificare  della  sua  dottrina  e 
della  sua  religione.  Questa  religione  ancora  e  questa 
dottrina,  motivo  di  resurrezione  e  di  vita  per  alcuni,  e 
per  altri  di  ruina  e  di  morte,  ha  incontrato  sempre  ed 
incontra  pur  tuttavia  nel  mondo  amanti  che  la  ricercano 
e  indifferenti  che  non  la  curano,  discepoli  che  la  pro- 
fessano ed  avversarli  che  la  impugnano,  panegiristi  che  la 
encomiano  e  detrattori  che  la  discreditano,  martiri  che 
la  confessano  e  tiranni  che  la  perseguitano;  e  tra  le  ac- 
clamazioni degli  uni  e  le  bestemmie  degli  altri ,  amata 
e  odiata,  onorata  e  derisa,  a  somiglianza  del  suo  divino 
autore,  fornisce  la  sua  carriera  sopra  la  terra,  quelli  la- 
sciando perir  nell'inferno,  questi  elevando  seco  alla  vita 
eterna  nel  cielo  :  In  ruinam  et  in  resurreclionem  mul- 
forum,  et  in  signum  cui  contradicelur. 
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3.  Tra  tutti  i  domnij  però  delhi  dottrina  di  Gesù  Cri- 
sto, tra  tutti  i  misteri  della  sua  religione,  questo  pro- 
fetico oracolo  si  adempie  in  parlicolar  modo  del  domma 
inelTabile,  del  grande  mistero  dell'Eucaristia.  Poiché  esso, 
mentre  che  è  l'  oggetto  dell'  adorazione  e  dei  culto ,  il 
simbolo  dell'unità,  la  speranza,  la  vita,  l'amore,  la  de- 
lizia della  vera  Chiesa;  è  pure  l'oggetto  delle  contradi- 
zioni, de'sarcasrai,  delle  bestemmie  dell'eresia;  e  per 
molli  cristiani  è  motivo  di  scisma  e  di  perdizione:  sic- 
ché, di  Gesù  Cristo  nascosto  in  questo  mistero  della  sua 
potenza  e  del  suo  amore  particolarmente  può  dirsi:  Ecce 
posilus  est  hic  in  ruinani  et  in  resurreclionem  multo- 
rum,  et  in  signnm  cui  conlradicetur. 

Voi  già  bene  intendete  che  io  voglio  oggi  parlar  della 
divina  Eucaristia;  poiché  nella  spiegazione  |che  abbiamo 
presa  i  fare  de'  principali  miracoli  del  Dio  Salvatore  , 
non  si  deve  ometter  questo,  che  ne  è  il  più  tenero  ,  il 
più  delizioso,  ed  insieme  il  più  grande,  il  più  magnifico, 
il  più  stupendo. 

E  perchè  è  impossibile  in  un  solo  sermone  ,  il  pur 
dare  l'idea  di  questo  profondo  mistero  ,  in  cui  tutta  si 
compendia  la  religione,  ne  faremo  l'  argomento  di  più 
sermoni.  Ed  incominciando  oggi  dalla  Rivelazione  e 
dalla  PiìOMESSA  che,  prima  di  compierlo,  Gesù  Cristo  no 
ha  fatta  colle  figure  e  colle  parole,  vedremo,  nelle  dispo- 
sizioni diverse  onde  fu  accolta  questa  promessa  e  questa 
RIVELAZIONE,  rappresentali  al  vivo  l'ingiustizia,  il  delitto 
di  quei  cristiani  che  anche  al  presente  la  impugnano;  e  la 
virtù,  la  gloria,  la  felicità  di  color  che  la  credono:  affinchè, 
confermandoci  sempre  dippiù  nella  fede  di  sì  consolante 
mistero,  mentre  esso  è  segno  di  conlradizione  per  parte 
degli  eretici ,  divenga  sempre  più  per  noi  segno  di  ve- 
nerazione e  di  amore;  e  dov'essi,  gl'infelici,  vi  trovano 
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un  motivo  di  perdersi ,  noi  vi  troviamo  un  pegno  ,  un 
sussidio  per  salvarci:  Posilus  est  in  ruinam,  et  in  resur- 
reclionem  muUoriim  in  Israel,  et  in  signum  cui  contra- 
dicetur. 

PARTE  PRIMA 

4.  Fanno  alcuni  le  maraviglie  che  san  Giovanni,  il  di- 
scepolo più  caro  a  Gesù  Cristo,  sia  stato  il  solo  fra  gli 
evangelisti  che  non  abbia  parlato  della  cena  eucaristica 
in  cui  fu  operato  il  più  grande  dei  miracoli ,  il  più  te- 
nero de'  misteri  di  Gesù  Cristo.  Ma  non  è  altrimenti 
così;  ed  il  mistero  dell'amore  non  polea  essere  e  non 
è  stato  infatti  taciuto  dal  gran  teologo,  dal  grande  evan- 
gelista dell'amore.  Infatti,  se  non  ha  san  Giovanni  par- 
lalo del  modo  onde  un  tal  mistero  fu  istituito ,  ciò  è 
stato  perchè  ne  avea  detto  abbastanza  del  modo  onde  fu 
dal  Signore  rivelato  e  promesso.  Anzi ,  nessuno  tra  gli 
Evangelisti  ha  ,  più  di  san  Giovanni ,  somnainistrati 
argomenti  per  distruggere  le  diffi^'olià  che  contro  vi  op- 
pone l'orgoglio  degli  eretici;  e  nessuno  ha  stabilita  la 
verità  di  questo  grande  mistero  meglio  di  san  Giovanni, 
come  lo  ha  fatto  nel  capo  sesto  del  suo  subiiime  Evan- 
gelio. Procuriamo  adunque  di  spiegarlo  questo  impor- 
lantissimo  capo,  e  vediamoci  il  mistero  eucaristico  rivelato 
e  promesso  ne'  termini  più  chiari ,  colle  più  tenere 
espressioni  ;  ed  elevato  e  connesso  co'  dommi  fondamentali 
di  tutta  la  religione. 

5.  Narra  adunque  san  Giovanni  che  il  giorno  dopo  in 
cui  il  Signore  con  cinque  pani  satollò  presso  a  dodici- 
mila persone  (vedi  Omil.  XXII),  mentre  i  Giudei  erano 
ancora  sotto  l'impressione  dello  stupore  di  questo  portento, 
mentre  aveano,  dirò  cosi,  ancora  in  bocca  il  sapore  de] 
pane  miracoloso,  Gesù  Cristo,  vedendoli  venirgli  dappresso 


OMILIA   TRENTESIMA  254 

e  voler  restare  in  sua  compagnia,  «  In  verità,  disse  loro, 
io  ben  conosco  donde  muova  quesio    vostro   trasporto 
per  me:  esso  è  tutto    interessato  e  terreno.  Voi  mi  ri- 
cercale non  già  perchè  i  miracoli  che  mi  avete  veduto 
operare    vi    han  fatto  credere  in  me;  ma   perchè   avete 
mangiato  il  mio  pane  e  ne  siete  restati  soddisfatti  e  sa- 
tolli:  Amen  dico  vobis:  quceritis  me  non   quia   vidistis 
signn,  sed  quia  manducastis  de  paìiibus  et  saturati  estis  * 
(Joan.  VI,  26).  E  tosto,  trasportando  il  suo  discorso  e 
r  animo  degli  ascollanti   dalla  figura  al  figuralo ,    dalla 
terra  al  cielo,   «  Vi  avverto  adunque,  soggiunse  loro,  a 
procurarvi,  pria  che  il  cibo  del  corpo,  quello  dell'anima; 
pria  che  il  cibo  materiale  onde  viver  nel  tempo,  l'ali- 
mento spirituale  che  vi  farà  vivere  per  l'eternità:  Ope- 
ramini  non  cibum  qui  perif,  sed  qui  permanet  in  vifam 
(Blernam  (27);  ed  io  ve  lo  darò  questo  cibo  misterioso; 
poiché,  col  pane  del  miracolo,  che  jeri  avete  mangiato, 
il  mio  Padre  celeste  ha  voluto  darvi  come  il  sigillo   e 
il  pegno  del  pane  spirituale  divino  che  or  vi  prometto: 
Cibum  quem  filius  hominis  dabit  vobis.    Hunc  enim  si- 
gnavit  Pater  »   (ibid.). 
.  Compresero  da  questo  discorso  i  Giudei  che  essi  do- 
veansi  una  tal  grazia  meritare  per  mezzo  di  una  qualche 
opera  a  Dio  accettevole  e  graia;  e  perciò  chi(^ggono  a  Gesù 
Cristo  quale  poteva  esser  mai  una  tal  opera  :  Dixerunt 
ergoadeum:  Quid  faciemusul  opcremur  opera  Dei?  (28). 
E  Gesii  Cristo  risponde  loro:   «  La  prima  opera  che  vi 
couvien  pralicare  e  a  Dio  la  pii!i  gradita  si  è  il  cr.EDERii:  (') 


(I)  Si  ascolti  Teofllatto  sopra  queste  parole  di  Gesù  Cristo:  La  fede, 
ilice  egli,  è  l'opera  per  eccellenza,  santa  e  perfeita  e  che  santifica  co- 
loro che  veramente  la  mantengono.  Poiché  la  vera  fede,  la  fede  sollo- 
cila  di  piacere  a  Dio,  diviene  nell'anima  slimoio,  principio  e  guida  di 
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CHE  IO  SONO  IL  Messia  che  Dio  stesso  ha  mandato:  Hoc 
est  opus  Dei:  ut  credatis  im  eum  quem  misit  ille  (29). 

6.  Ma  con  qual  segno,  ripiglian  tosto  i  Giudei,  con 
quale  straordinario  prodigio  ci  provate  voi  che  siete 
stato  veramente  mandato  da  Dio,  non  già  come  un  al- 
tro Profeta,  ma  come  il  Messia  che  egli  ha  promesso  ? 
Qiiodergo  tu  facis  signum,  ut  videamuset  credamus  tibì? 
Quid  operaris  ?  (30).  Voi  avete,  è  vero,  operato  il  mi- 
racolo della  moltiplicazione  de' pani  e  ci  avete  nutriti 
nel  deserto.  Ma  Mosè  non  ha  esso  pure  nel  deserto  nu- 
trì i  colla  manna  i  padri  nostri?  colla  differenza  che  voi 
ci  avete  dato  cibo  per  un  sol  giorno,  e  Mosè  ha  alimen- 
tato per  quarantanni  un  gran  popolo;  voi  ci  avete  dato 
un  pane  terreno,  manipolato  dagli  uomini,  e  Mosè  diede 
un  pane  lavorato  dagli  Angioli,  disceso  dal  cielo.  Eppure 
Mo>è  non  pretese  mai  passar  per  Messia ,  ma  solo  per 
Profeta:  Patres  nostri  mandncaverunt  manna  in  deserto 
siali  scriptum  est:  Panem  cceli  dedit  eis  manducare  (31). 

«  Che  dite  voi  mai?  risponde  tosto  il  Signore.  La 
manna  di  Mosè  veniva  dall'aria  e  non  veramente  dal 
cielo.  Il  vero  pane  dal  cielo  disceso  è  quello  che  in  me 
e  per  me  il  mio  Padre  vi  appresta.  Giacché  il  vero  pane 
di  Dio,  il  vero  pane  celeste  è  quello  che  dà  la  vita  spi- 
ritiide  al  mondo:  Non  Moyes  dedit  vobis  panem  de  ccelo; 
sed  pater  ìncus  dat  vobis  panem  de  cwlo  rerum.  Panis 
enini  Dei  est,  qui  de  ccelo  descendit  et  dat  vilam  mundo  » 
(32,  33). 

ogni  buona  operazione:  ed  ogni  buona  operazione  conserva  la  fede, 
in)|erciocchè  come  le  opere  virluose  son  morte  senza  la  fede,  così  moria 
è  c?si  pure  la  fede  senza  le  opere:  Fides  profecto  eit  opus  suncttim 
et  l'erffctum  it  sanctificans  illos  qui  illam  habent.  Dux  enim  fit  di- 
Ugelli  fldes  ad  omnem  bonam  operalionem,  et  bona  operatio  comervas 
ftdcr».  !\'am  et  optra  sin*  fide  mortua  sunl,  et  fidet  sine  operibus 
(Exposit.). 
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7.  Capirono  ancora  da  ciò  i  Giudei  che  il  pane  di  cuj 
Gesù  Cristo  intendea  loro  parlare  era  della  stessa  manna 
di  gran  lunga  più  solido  e  più  pregievole,  e  che  era  in 
suo  potere  di  darlo.  Giacché,  avendo  fatto  tanti  prodigi, 
poteva  farne  anche  un  altro  più  singolare  e  più  strepi- 
toso. Come  dunque,  coli' avere  il  Signore  parlato  della 
sua  acqua,  che  spegnerebbe  la  sete  in  elerno^  aveva  ec- 
citato già  nella  Samaritana  il  desiderio  di  chiedergli  que- 
sl'  acqua  misteriosa  (vedi  Omil.  XXIII) ,  affine  di  non 
avere  più  sete,  Domine,  da  mihi  hanc  aquam,  ut  ìion 
sitiam  amplius  (Jean,  iv);  così  coll'aver  discorso  ora  ai 
Giudei  del  suo  pane,  che  saziava  per  sempre,  ha  risve- 
gliata in  essi  la  brama  di  lavere  questo  singolarissimo 
pane,  affine  di  non  sentire  più  fame;  e  perciò  gli  dicono: 
«  Signore,  dateci  sempre  adunque  di  questo  vostro  pane 
miracoloso:  Domine,  semper  da  nobis  panem  »  (35).  E 
come  Gesù  Cristo  dalla  preghiera  che  gli  fece  la  Sama- 
ritana ,  di  «vere  un'  acqua  materiale  ,  prese  occasiono 
di  rivelarle  il  mistero  dell'  acqua  spirituale  della  sua 
grazia;  così  ora  dalla  preghiera  che  gli  fanno  i  Giudei, 
di  ricevere  un  pane  corporeo,  prese  occasione  di  rivelar 
loro  il  gran  mistero  del  pane  dirino  del  suo  Sagramento 
{Ita  commiiniter  Patres).  Poiché,  recatosi  in  aria  da  mae- 
stro e  da  Dio,  senza  cnimmi,  senza  parabole,  dice  loro: 
«  Il  pane  della  vita  eterna,  il  pane  miracoloso,  su- 
periore alla  manna,  di  cui  vi  ho  pnrlalo  fin  ora  ,  sono 
IO  STESSO.  Siccome  chi  crede  in  me  non  ha  più  sete 
della  verità;  così  colui  che  a  me  viene  non  ha  più  fame 
della  grazia,  perchè  in  me  tutta  la  ritrova  :  Ego  sum  pa~ 
nis  vita::  qui  venit  ad  me  non  esuriei ;  et  qui  credit  in 
me,  non  sitiel  unquam  »   (35). 

8.  E  qui,  siccome  tratta  vasi  di  manifestare  per  la  prima 
volta  al  mondo  il  gran  mistero  di  fede,  il   mistero  di 
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fede  per  eccellenza,  perchè,  più  di  ogni  altro  mistero, 
dim.inda,  esercita  e  corrobora  la  nostra  fede,  Myfiterium 
fidci;  fa  la  sapienza  incarnata  ai  Giudei  ed  a  noi  la  più 
grave  e  più  forte  istruzione  sulla  necessità  di  credere  in 
lui  ed  a  lui,  non  solo  nella  sua  persona,  come  Figlio  di 
Dio;  ma  ancora  alLi  sua  parola,  come  verità  di  Dio;  e 
conchiade  col  dichiarare  solennemente  che  la  volonià 
suprema  dell'Essere  infinito,  la  legge  indispensabile  di 
Dio  Padre  si  è,  che  bisogna  riconoscere  il  Figlio  di  Dio 
e  credere  in  lai,  per  essere  nell'ultitno  giorno  d.d  m^ndo 
da  lui  risuscitato  e  ricevere  b  vita  eterna  con  lui:  Hmc 
est  aiilem  roluntas  Patris  mpi,  qui  misit  m%  ut  omnis 
qui  videi  Filium  et  credit  in  earn ,  habeat  viinm  ceter- 
nam  ;  et  ego  remscitabo  etim  in  novissimo  die  (40). 

Ncn  ostante  però  questo  sublime  ammaestramento 
sulla  necessità  di  credere  a  tulle  le  parole  del  Figlio  di 
Dio,  r  orgoglio  giudaico,  figura  e  foriero  dell'  orgoglio 
ereticale,  ricusa  di  credere,  rigetta  la  grande  rivelazione 
che  gli  vien  fatta,  che  Gksu'  Cristo  è  il  vmto  Pìne 
VIVO  lUSCESO  DAL  cielo;  e  mormora  di  questa  divina 
parola,  come  se  fosse  una  folle  e  superba  pretensione 
umana:  Murmurabant  ergo  Judcei  de  ilio  quia  dixil: 
Ego  sum  panis  vivns  qui  de  ca;lo  descendi  (41).  E 
che  cosa  inai  dice  costui?  borbottano  fra  di  loro  i 
Giudei:  che  ardire  è  egli  mai  il  suo  di  dirsi  disceso  dal 
cielo,  mentre  è  un  uomo  di  cui  noi  conosciamo  il  padre, 
la  madre,  la  patria,  e  che  è  nato  in  terra  cume  gli  altri 
uomini?  Et  dicebant:  Nonne  hic  est  Jesus  fdius  Joseph, 
cujus  noscinius  \ialrcìn  et  matrem?  Quomodo  ergo  dicit 
hic:  Quia  de  ch'Io  descendi?  (42). 

Ma  questa  mormorazione  de' Giudei,  sebbene  ingiusta, 
.sebbene  empia,  non  ha  nulla  però  da  sorprendere.  Lo 
stesso  GjoÙ  Giislo  cel  dichiara  dicendo;  «  Il  conoscermi. 
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il  credere  in  me  è  una  grazia,  è  un  dono  del  Padre 
celeste  che  mi  ha  mandato.  Nessuno  in  me  crede,  nes- 
suno mi  riconosce  e  nessuno  può  essere  risuscitato  da 
me,  se  la  grazia  divina  non  lo  conduce  a' miei  piedi: 
Nemo  palesi  venire  ad  me,  nisi  Pater,  qui  misil  me, 
traxerìt  eum;  el  ego  resuscitabo  eum  in  ìiovissimo  die  (44). 
Ne'  Profeti  sta  scritto  che  i  miei  discepoli  quelli  sareb- 
bero che  si  mostrer*^bbero  docili  al  miigislero  di  Dio;  e 
chiunque  con  umiltà  ascolta  questo  magistero  divino, 
certamente  che  impara  a  conoscermi,  a  credermi,  a  ser- 
virmi: Et  scriptum  est  in  prophetis:  Et  erunt  omnes 
DociBiLis  Dei.  Omnis  qui  audivil  a  Palre  et  didicit,  ve- 
nit  ad  me  (45).  Poiché  dunque  voi  non  mi  credete,  è 
segno  certo  che,  in  pena  del  vostro  orgoglio,  voi  siete 
esclusi  da  questo  divin  magistero  e  siete  privi  della  luce 
che  ne  discende.  Non  vogliate  adunque  vantarvi  e  mormo- 
rare tra  voi  di  ciò  onde  dovreste  anzi  confondervi  e  tre- 
mare innanzi  a  Dio:  Nolite  murmurare  ininvicem  »  (43). 
Oh  parole I  oh  dottrina!  oh  verità!  come  sono  impor- 
tanti! come  sono  sublimi!  come  calzano  bene  a  propo- 
sito della  grande  rivelazione  di  che  si  tratta!  Da  esse 
intendiamo  quanto  il  mistero  che  in  questo  momento  la 
sapienza  divina  rivela  agli  uomini  è  al  disopra  della  ra- 
gione umana;  quanto  è  grande  la  fede  ch'esso  dimanda; 
e  come  questa  fede,  dono  ineffabile  di  Dio  Padre,  non 
si  concede  alla  presunzione  che  vuol  sol  ragionare,  ma 
air  umiltà  che  ama  di  credere?  E  perciò  torna  Gesù 
Cristo  con  giuramento  a  ripetere  che  solo  chi  crede  a 
tutle  le  sue  parole  ottiene  la  vita  eterna:  Amen  dico 
vobis;  qui  credit  in  me,  habet  vilam  ceternam  (47).  E 
per  motivo  di  questa  fede,  ch'esso  dimanda,  e  che  si 
deve  in  lui  avere  intera  e  perfetta,  insegna  che  egli  è 
il  solo  che  ha  veduto  il  Padre,  che  da  lui  è  venuto,  e 

Vbntora  5;.  d$'  Miratoli,  voi.  III.  31 
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che  perciò  quello  ch'egli  dice  lo  ha  imparato  da  hii: 
Non  quia  Palrem  vidit  quisquam,  nisi  is  qui  est  a  Beo; 
hic  vidii  Palrem  (49). 

9.  Premessa  perlanlo  questa  sua  sublime  dottrina,  che 
nessun  labbro  umano  avea  mai  pronunziala,  nessuno 
umano  orecchio  avea  mai  inlesa,  intorno  slia  divinila 
della  sua  origine,  all'eccellenza  della  sua  missione,  alla 
verità  delle  sue  parole;  ecco  venire  alla  rivelazione  chiara, 
precisa,  manifesta  del  ghan  misteho.  Ragione  umana, 
umiliali;  orgoglio  infernale,"  confóndili;  umile  fede,  edifi- 
cali; tenera  carità,  consolali.  Egli  è  il  Figlio  stesso  di 
Dio  che  parla,  e  dice  di  sé  slesso  a' figli  degli  uomini: 

«    Io   SONO   IL    VERO     PaNR     DELLA     VITA  ,    EgO    SUm    pOììis 

viUe  (48).  Pane  vero  e  reale,  che  si  mangia  come  la 
manna,  colla  dilferenza  però  che  la  manna  non  impedì 
agli  antichi  Ebrei  di  morire,  ovechè  chi  mangia  del  pane 
di  cui  io  parlo  scampa  da  morte;  perchè  questo  pane  è 
la  manna  verace,  ed  esso  ò  dal  cielo  veramente  di:  ceso: 
Patres  vestri  wanducarunl  manna  et  mortm  siint.  Hic 
est  panis  de  ch'Io  descendens,  ut  si  quis  ex  ipso  mandu- 
caverii,  non  moriatur  (49,  50).  Io  però  di  nuovo  ve  lo 
ripeto:  Sì,  questo  divin  pane  disceso  dal  cielo  sono  io 
stesso;  e  non  già  la  m.ia  parola,  la  mia  dotlrina,  ma  è 
la  MIA  CAnMC  MEDKsniA,  quella  carne  identica  che  sarà 
immolala  alla  salale  del  mondo;  e  chi  di  questo  pane 
si  nutrisce  otterrà  la  vita  eterna:  Ego  bum  pams  vivus 
QUI  DK  CELO  DESCENDi  :  Si  quis  manducaveril  ex  hoc 
pane,  vivet  in  celernum;  et  panis  quem  ego  dabo  Caiio 
mì;a  est  prò  mundi  vita  »  (.51,  52). 

10.  Così  parlava  l'eterno  Verbo  di  Dio:  e  non  già 
privatamente  in  un  angolo,  ma,  come  lo  avverte  lo  stesso 
Evangelista,  in  pubblico,  nella  gran  sinagoga  di  Cafar- 
nao, alla  presenza  di  un  gran  popolo,  de' farisei,  degli 
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scribi,  dei  dottori  della  U.-gge,  non  che  de'  suoi  discepoli 
e  de' suoi  dodici  Apostoli.  Or  come  accolse  questo  grande 
e  vario  uditorio  una  rivelazione  si  sublime,  sì  misteriosa 
e  sì  nuova?  Alcuni  (come  ban  fatto  poscia  gli  eretici) 
presero  tutto  il  discorso  del  Signore  in  un  senso  mistico 
ed  allegorico,  e  credettero  che  Gesù  Cristo  avesse  par- 
lato di  una  manducazione  delle  sue  carni  solamente  fì- 
guratka  e  simbolica.  Ma  le  sue  espressioni,  sì  chiare,  sì 
limpide,  sì  forti  e  le  tante  volte  ripetute,  non  permisero 
al  maggior  numero  di  dubitare  che  il  Salvatore  promet- 
teva di  dar  veramente  in  cibo  la  sua  medesima  carne; 
e  quindi  bisbigho,  quindi  disputa  ,  quindi  altercazione, 
quindi  litigio  tra  gli  ascoltanti.  Questi  sostengono  che 
Gesù  Cristo  vuol  dar  veramente  a  mangiare  il  suo  corpo; 
quelli  ripigliano  al  contrario:  No,  non  è  possibile  eh 
abbia  voluto  dire  un  sì  strano  e  sì  inaudito  paradosso  : 
perchè  come  potrebbe  mai  egli,  vivo  come  è,  darci  il 
suo  corpo  a  mangiare?  r.  morto  ancora,  come  mai  il 
corpo  di  un  sol  uomo  potrebbe  esser  mangiato  sempre 
e  da  tutti  gli  uomini?  Litigabant  ergo  Judcei  ad  invicem 
dicentes:  Quomodo  potesl  Ine  novis  carnem  suam  dare 
ad  manducandum?  (53). 

Or  Gesù  Cristo  che  fa?  che  dico,  all'udir  questa  mor- 
morazione e  questo  litigio  de'  Giudei  e  de'  suoi  stessi 
discepoli?  Forse  modifica  le  sue  espressioni?  forse  rat- 
tempra  le  sue  parole?  Tutto  anzi  al  contrario.  «  Mor- 
morate, ripiglia  a  dire,  mormorate  quanto  volete  sulla 
impossibilità  che  io  vi  dia  a  mangiare  la  mia  carne.  Io 
vi  giuro  intanto  che  voi  dovete  mangiare  assolutamente 
di  questa  mia  carne  e  bere  ancor  del  mio  proprio  san- 
gue se  volete  ottenere  la  vita  eterna:  Dixit  ergo  eis  Je- 
sus: Amen  amen  dico  vabis:  Nisi  manducai eritis  car- 
nem Filii  Iwininis  et  bìberilis  rjus  sanguinem^  non  ha- 
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bebitis  vitam  in  vobis  »  (54).  E  torna  quindi  a  ripetere 
«  Tant'è:  colui  solamente  che  si  ciba  delle  mie  carni  e 
si  disseta  col  mio  sangue  sarà  da  me  risuscitato  nell'ul- 
timo giorno  ed  avrà  la  vita  immortale  ed  eterna:  Qui 
manducai  meam  carnem  el  bibit  meum  sanguinem^  habet 
vitam  celernani;  et  ego  resuscitabo  eum  in  novissimo 
die  i  (oo).  E  poi  continua  a  dire:  »  No,  non  trattasi  di 
simboli  e  di  figure,  ma  di  propositi  e  di  verità;  trattasi 
di  una  mangiagione  non  già  ideale  e  fantastica,  ma  fì- 
sica e  reale:  La  mia  CAn.xK  È  un  cibo  vehace  che,  come 

OGNI  ALTRO  CIBO,  SI  MANGIA  :  IL  MIO  SANGUE  È  UNA  VERACE 
BEVANDA    CHE,    COME    OGNI   ALTRA    BEVANDA,  SI    BEVE:    CarO 

enim  mea  vebe  est  gibus,  el  sanguis  meus  vere  est 
POTUS  (56).  Siccome  ogni  altro  cibo  materiale  ed  ogni 
altra  materiale  bevanda  entra  veramente  nel  corpo  di 
colui  che  la  prende,  e  si  trasforma  e  s'identifica  in  lui; 
così  colui  che  mangia  la  mia  carne  e  beve  il  mio  san- 
gue rimane  io  me,  ed  io  in  lui:  Qui  manducai  meam 
carnem  el  bibil  meum  sanguinem  in  me  manet  et  ego  in 
ilio  (57).  E  siccome,  sebbene  io  sia  stato  mandato  dal 
Padre,  la  mia  venuta  in  terra  non  mi  separa  da  lui,  ma 
unito  a  lui  ed  in  lui,  io  vivo  sempre  per  lui  e  con  lui; 
così  pure  chi  si  ciberà  di  me,  vivrà  per  me:  io  sarò 
l'alimento  della  sua  vita  spirituale,  come  il  cibo  lo  è 
della  vita  corporea;  e  la  mia  carne,  inseparabile  dalla 
mia  divinità,  lo  farà  partecipe  di  quella  vita  divina  che 
io  stesso  ricevo  dal  Padre  mio:  Sicul  misit  me  vivens 
Pater,  el  ego  vivo  propler  Patrem;  et  qui  manducai  me, 
et  ipse  vivet  propler  me  »   (58). 

Finalmente,  riassumendo  tutto  il  suo  discorso,  torna 
per  la  quinta  volta  a  ridire:  «  Questo  adunque  è  vera- 
mente il  pane  dal  ciel  disceso,  il  pane  divino,  di  cui  la 
manna  fu  sol  la   figura;  e   perciò  non  potè  ne'  vostri! 
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padri  prevenire  la  morie:  ovechè  ciii  di  questo  mio  pane 
si  ciba,  vivrà  in  eterno:  Hìc  est  panis  qui  de  cwlo  de- 
scendif.  Non  sicut  manducaverunl  patres  veslri  manna , 
et  morlui  sunt.  Qui  manducai  hunc  panem,  vivet  in  ceter- 
num  »  (59). 

11.  Molti  de'  discepoli  erano  stati  del  numero  di  quelli 
che  sulle  prime  credettero  parabolico  e  figurato  il  di- 
scorso di  Gesù  Cristo.  Ma  poiché  1'  udirono  ripetere  e 
spiegare  la  stessa  cosa  in  termini  sì  forti  e  sì  positivi  e 
più  non  dubitarono  (né  era  più  possibile  il  farlo)  che  il 
Signore  avesse  voluto  parlare  della  vera  e  reale  mandu- 
cazion  del  suo  corpo:  e  perciò,  mescolatisi  cogl'increduli 
Giudei,  invece  di  restar  docili  discepoli  di  Gesù  Cristo, 
voglion  farla  con  lui  da  maestri;  invece  di  credere,  si 
mettono  essi  pure  a  disputare  e  dicon  tra  loro  :  t  Che 
stravagante  e  assurda  maniera  di  parlare  è  mai  questa? 
Volerci  obbligare  a  mangiar  la  sua  carne  !  Ah  questo  è 
troppo  1  e  chi  può  ingozzare  sì  gran  paradosso?  Chi  può 
creder  mai  che  bisogna  mangiar  le  sue  carni  per  otte- 
nere la  vita  eterna?  E  come  ce  la  darà  egli  a  mangiare 
questa  carne?  viva  o  morta?  Multi  ergo  audienies  ex  di- 
scipulis  ejus  dixerunt:  Durm  est  hic  sermo;  et  quis  po- 
test  eum  audire?  •  (61).  E  quindi  il  mormorio  si  au- 
menta, l'opposizione  cresce,  l' incredulità  pubblicamente 
si  manifesta.  E  Gesù  che  fa?  che  dice  per  sedare  il  tu- 
multo? Lungi  dal  diminuire  egli,  dal  distruggere  la  dif- 
ficoltà che  si  era  formata  i  discepoli  intorno  al  modo 
di  moltiplicare,  per  darlo  a  tulli  a  mangiare  ,  il  suo 
corpo  l'amplifica  questa  difficoUà  e  l'accresce,  dicendo: 
Io  veggo  che  il  mio  discorso  vi  confonde,  vi  scandalizza. 
Non  sapete  persuadervi  come  possa  io  mai  darvi  a  man- 
giar la  mia  carne,  ora  che  sono  peranco  in  terra.  Quanto 
più  però  crescerà  questa  difficoUà  quando  mi  vedrete  ri- 
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salire  al  cielo  I  Quanto  sarà  piii  difficile  allora  il  creder, 
che,  stando  io  in  cielo  col  mio  corpo  possa  darlo  ancora 
questo  medesimo  corpo  a  mangiare  apli  uomini  sopra  la 
terra?  Dixit  eis  :  Hoc  vos  scandalizai?  Si  ergo  vidcrilis 
Filiitm  hominis  ascendentem  ubi  erat  prius?  (62;  63). 

12.  Ma  diie  cose  nel  discorso  del  Signore  parea  che 
avessero  prmcipalmente  provocala  l'opposizione  e  l'in- 
credulità dei  Cafarnaiti  e  de'  discepoli  che  presero  a  far 
causa  comune  con  loro;  la  prima,  che  Gesù  Cristo  avea 
fatto  un  precetto  solenne  di  mangiare  la  sua  carne  e  di 
bere  il  suo  sangue.  Poiché,  «  Quale  barbarie,  diceano, 
volere  rinnovare  tra'  Giudei  le  orribili  cene  liestee  dei 
gentili  !  volere  che  mangiamo  macellata  e  fatta  in  pezzi 
la  sua  carne,  noi  che  aborriamo  il  pasto  ferino  delle 
carni  umane  !  e  volere  che  beviamo  uman  sangue  no 
che  ci  asteniamo  dal  sangue  dei  più  puri  animali!  »  Lai 
seconda  cosa  che  gli  avea  indispettiti  si  era,  che  Gesù 
Cristo  avesse  fatta  di  questa  (secondo  la  loro  maniera 
d'intenderla)  orribile  manducazione  e  di  questa  bevanda 
crudele  una  condizione  indispensabile  per  l'acquisto  della 
vita  eterna:  «  Quale  relazione,  soggiungevano,  vi  può 
esser  mai  tra  il  mangiar  la  carne  di  un  uomo  e  posse- 
dere Iddio?  tra  il  cibarsi  di  un  morto  ed  il  viver  sem- 
pre e  non  mai  più  morire?  »  Ora  la  Sapienza  incarnata 
distrusse  con  due  parole  queste  due  difficoltà;  poiché 
continuò  a  dire:  «  Il  discorso  che  vi  ho  fatto  è  tutto 
spirituale  e  vivificante.  La  carne  per  sé  sola  non  vale 
nulla;  é  lo  spirito  solo  quel  che  \ì\'\{'ìca:  Spirilus  est  qui 
vivificai;  caro  non  prodest  qnidqnam.  Verta  quce  locti- 
tus  sum  vobis  spiritus  el  vita  sunt  »  (64).  E  volle  dire, 
non  già  (come  han  deliralo  gli  eretici)  che  tutto  il  di- 
scorso da  lui  fatto  fino  allora  dovca  intendersi  in  un 
senso  figurato  e  spirituale;  ma  sibbeno  (come  spiegano 
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concordemente  i  Padri  e  gl'interpreti  e  principalmente 
san  Cirillo,  sant'Agostino  e  san  Gian  Crisostomo)  che  la 
manducazione  del  suo  corpo  dovea  farsi  in  un  modo 
spiritale,  in  un  modo  che  il  solo  spirito  dovea  e  po- 
teva apprendere  ;  cioè  a  dire  in  un  modo  sacramentale, 
sotto  le  specie  del  pane,  senza  che  ci  fosse  bisogno  di 
macellare  e  di  fare  in  pezzi  questo  corpo  divino,  ciò  che 
avrebbe  tolto  da  questa  cena  celeste  ogni  orrore,  ogni 
ribrezzo,  e  Tavrebbe  renduta  alle  anime  pie  e  fedeli  un 
pasto  oltremodo  attraente,  delizioso  e  soave;  ma  ch(» , 
preso  questo  cibo  e  questa  bevanda  in  un  modo  si  spi- 
rituale e  si  nuovo,  sotto  i  simboli  de!  pane  e  del  vino, 
avrebbe  però  contenuto  sempre  e  realmente  il  suo  corpo 
e  il  suo  sangue  come  principio  di  immortalità  e  di  vita: 
Verba  quoi  loculus  sum  volns  spiritus  et  vita  sunt.  in 
secondo  luogo  intese  dire  ancora:  Non  già  che  la  carne 
sua  santissima  non  è  buona  a  nulla,  perchè,  dice  san- 
t'Agostino, se  la  carne  non  potea  a  nulla  servire,  il 
Verbo  di  Dio  non  si  sarebbe  mai  fatto  carne;  ma  sib- 
bene  che  la  sua  carne  dava  la  vita  non  tanto  perchè 
carne  umana  (che  come  tale  non  avea  alcuna  soprana- 
turale virtù),  quanto  perchè  carne  sua,  cioè,  sostanzial- 
mente unita  alla  divinità  del  Verbo,  lo  spirito  per  ec- 
cellenza ;  e  come  tale  divenuta  essa  pure  carne  vivifi- 
cante e  divina  e  capace  p?rciò  di  dare  all'uomo  che  se 
ne  ciba  la  vita  eterna  dell'anima  e  di  render  immortale 
anche  il  corpo:  e  quindi  che  il  suo  discorso,  la  sua  dot- 
trina non  ha  nulla  che  non  sia  spirito,  santità,  verità  e 
vita:  Spiritus  est  qui  vivificai j  caro  non  prodest  quid- 
quam.  Verba  quw  loculus  sum  vobis  spiritus  et  vita  sunt. 
In  terzo  luogo,  intese  dire  ancora  il  Signore  con  que- 
ste sue  profonde  e  veramente  divine  parole:  «  E  perchè 
la  mia  carne  è  unita  allo  spirito  vero,  allo  spirito  infi- 
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nito  di  Dio,  in  un  modo  lutto  divino  potrà  moltiplicarsi. 
Sarò  io  dunque  nel  cielo;  eppure  questa  mia  carne  non 
sarà  meno  perciò  un  cibo  vero,  ed  il  mio  sangue  non 
sarà  meno  una  vera  bevanda  sopra  la  terra:  Caro  mea 
vere  est  cibus,  et  sanguis  meus  vere  est  polus.  Il  mio 
corpo,  perla  consecrazione  eucaristica,  siccome  sarà  tutto 
in  mille  parli,  cosi  sarà  sempre  le  slesso  in  una  infinilà 
di  luoghi,  sarà  unico  in  una  infinità  di  persone,  sarà 
moltiplicato  e  resterà  intatto  e  indivisibile.  Ah  miseri 
voii  A  che  vi  esponete  voi  mai,  non  volendo  credere  se 
non  quel  tanto  che  comprendete  delle  mie  parole  1  esse 
tutte  sono  vitali,  e  tulle  devono  perciò  essere  ascoltate 
e  credute:  Verba  quce  loctitus  sum  spirilus  et  vita  sunt. 
Rigettandole  voi,  sarete  abbandonali  alle  vostre  tenebre, 
figlie  della  vostra  indocilità  e  della  vostra  presunzione, 
e  perirete  di  fame  e  andrete  incontro  alla  morte,  men- 
trechè  gli  umili  che,  credendo  alla  mia  dottrina,  si  pa- 
sceranno del  pane  divino  disceso  dal  cielo ,  ne  rimar- 
ranno satolli  e  vivranno  in  eterno:  Hic  est  panis  guide 
ccelo  descendil  :  qui  manducai  hunc  panem  vivel  in 
alernum.  » 

13.  Ed  oh,  se  quegli  uomini  orgogliosi,  invece  di 
farsi  giudici  delle  parole  del  divino  maestro,  ne  avesser 
chiesta  umilmente  a  lui  stesso  la  spiegazione  e  l'inlelli- 
genzal  l'avrebbero  essi  certamente  ottenuta.  Invece  però 
non  ottennero  che  rimprovero  e  condanna,  poiché  sog- 
giunse loro  il  Signore:  t  Yi  sono  qui  molti  fra  voi  che 
non  credono  e  non  vogliono  credere,  e  per  i  quali  per- 
ciò ogni  ulteriore  spiegazione  è  inutile  e  non  servirebbe 
che  a  renderli  sempre  più  rei:  Sed  sunl  quidam  ex  vo- 
bis  qui  non  credunt  (6o).  Essi  non  vogliono  credere  che 
in  forza  del  raziocinio  umano;  ed  io  già  vi  ho  detto  che 
nessuno  crede  veramente  in  me,   se  non   in   forza   del 
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lame  e  del  dono  del  mio  Padre  divino.  Privi  di  questo 
soccorso  e  di  questo  lume,  che  essi  non  si  fanno  a  chie- 
dere, perchè  pensano  di  non  averne  bisogno,  nulla  di 
piij  naturale  ad  avvenire  quanto  che  non  m' intendano 
e  non  mi  credano  :  Propterea  dixi  vobis  quia  nemo  po- 
tesl  venire  ad  me,  nisi  fuerit  ei  datiim  a  Patre  meo  » 
(66).  E  Gesù  Cristo  cosi  parlò,  perchè  la  Sapienza  in- 
carnata, che  leggeva  ne' cuori,  avea,  dice  l'Evangelista, 
conosciuto  fin  dal  principio  che  molti  dei  popolo  e  degli 
stessi  discepoli,  e  Giuda  in  particolare  che  dovea  tra- 
dirlo, per  orgoglio  di  mente  e  por  malignità  di  cuore 
erano  di  già  risoluti  e  ferrai  a  non  credergli,  ad  onta 
dei  tanti  miracoli  che  gli  avean  veduto  operare,  e  che 
non  sembrava  lor  vero  di  aver  trovato  ne'  pretesi  para- 
dossi del  suo  discorso  una  ragione,  un  pretesto  per  ab- 
bandonarlo: Sciebat  enim  ab  initio  Jesus  qui  esseìit  non 
credentes  et  quis  tradilurus  esset  eum  (60).  Sicché  la 
ribellione,  l'apostasia  di  questi  infelici  seguaci  di  Gesù 
Cristo  era  consumata  nel  cuore  pria  di  manifestarsi  co'l;i 
lingua.  Essi  non  appartenevano  più  alla  sua  scuola,  ben- 
ché seguissero  ancora  corporalmente  la  sua  persona;  non 
erano  più  suoi  discepoli,  sebbene  continuassero  a  chia- 
marlo maestro.  Quindi  non  ebbero  che  a  levarsi  la  ma- 
schera; e  voltarono  a  Gesù  Cristo  le  spalle,  abbandona- 
rono la  sua  sequela,  si  divisero  dagli  Apostoli,  si 
sbandarono,  si  dispersero,  e  cessarono  di  far  parte  della 
vera  Chiesa,  cui  presiedeva  visibilmente  Gesù  Cristo: 
Ex  hoc  multi  discipulonim  ejus  abierunt  retro  et  jam 
non  cum  ilio  ambulabant  (67). 

14.  Allora  rivolto  il  Signore  ai  dodici  Apostoli,  che 
gli  erano  restati  fedeli,  disse  loro:  «  Ebbene,  che  volete 
far  voi?  volete  anche  voi  andare  e  abbandonarmi?  Dixil 
ergo  Jesus  ad  duodecim  :  Numquid  et  vos  vullis  ahire  ?  »  (68) 

VBNTUnA,  Se,  de  Miracoli  voi.  Ul.  22 
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E  volle  dir  loro:  Avete  sentite  le  difficollà  che  ha  sol- 
levate la  mia  rivelazione,  il  mio  discorso?  Ebbene,  io 
non  ve  ne  darò  spiegazione  per  ora.  Non  è  questa  una 
di  quelle  parabole  di  cui  è  negata  al  popolo  ed  è  a  voi 
soli  riserbata  l'intelligenza:  ma  è  un  mistero  impene- 
trabile per  voi,  come  per  gli  altri.  Volete  o  no  credere 
alla  mia  promessa?  Vi  pare  o  no  che  io  esiga  troppo 
dalla  vostra  ragione  e  dalla  vostra  fede?  Scegliete;  o 
d'imitare  l'esempio  di  quelli  che,  per  non  piegare  il 
loro  iiiielletto,  abbandonano  la  mia  sequela,  o  di  re- 
stare con  me,  ricevendo  con  vera  umiltà  di  spirito  e  do- 
cilità di  cuore  tutte  le  mie  parole:  Numquid  et  vos  vid- 
tis  ahire?  • 

Pietro  allora,  la  bocca  di  tutti  gli  Apostoli,  l'organo 
di  tutta  la  Chiesa,  di  cui  è  il  fondamento  ,  a  nome  di 
tutti:  Signore,  esclamò,  che  dite  voi  mai?  Noi  lasciarvi? 
e  dove  e  da  chi  anderemo  noi,  lontani  da  voi,  che  solo 
avete  le  parole  della  vita  eterna?  Respondit  ergo  ei  Simon 
Pelriis:  Domino ,  nd  qnem  ibimus?  Verba  vitos  (sterna^ 
liabes!  ((39).  No,  no  la  nostra  scelta  è  fatta:  noi  sappiamo 
ormai  chi  voi  siate,  noi  crediamo  veramente  che  voi 
siete  il  Messia  promesso  ed  il  figliuolo  dell'uomo  ed  in- 
sieme il  Figlio  consustanziale  di  Dio:  Et  nos  crcdidimus 
et  cognovimus  quia  tu  cs  Christus  Filius  Dei  (:70). 

Oh  confessione!  oh  parole!  come  allargano  il  cnore 
che  le  concepisce!  come  son  dolci  alla  lingua  che  le  pro- 
nunzia! Sono  esse  il  dialetto  della  vera  fede  ad  uso  dei 
discepoli  di  Gesù  Cristo;  si  possono  dunque  Iradi.rre 
cosi:  Signore,  a  cui  crederemo  noi,  se  non  vorremo  cre- 
dere a  voi?  Ogni  altro  magistero  è  ingannevole,  ogni 
altra  guida  è  fallace,  ogni  altra  scienza  è  vana,  ogni  al- 
tro lume  è  tenebre  fuori  di  voi:  Domine,  ad  quem  ibimus  f 
Voi  siete  il  Messia  venuto  al  mondo  per  istruirlo  :  voi 
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siete  il  Figlio  di  Dio  fnllosi  figlio  dell'uomo  per  salvarlo: 
noi  crediamo  fermamenle  questa  verità  che  abbiamo 
avuta  la  sorte  di  conoscere:  Ei  nos  credidimus  et  cogno- 
vimus  quia  tu  es  Christiis  Filius  Dei.  A  voi  dunque 
tocca  parlare,  a  noi  il  credere;  a  voi  appartiene  il  co- 
mandare, a  noi  l'ubbidire:  perchè  voi  siete  il  pastore, 
e  noi  le  pecorelle;  voi  siete  il  maestro,  s  noi  i  disce- 
poli; noi  siamo  uomini ,  e  voi  Iddio:  Tu  es  Filius  Dei. 
E  quale  follia  sacrilega  sarebbe  la  nostra,  se  credessimo 
di  conoscere  i  secreti  di  Dio  meglio  di  voi  che  ne  siete 
il  Figlio?  Posto  un  tal  fondamento,  quale  difficoltà  potrà 
mai  arrestare  la  nostra  fede?  Nulla  perciò  di  quello  che 
voi  dite  ci  scandalizza.  Le  vostre  parole  sono  sublimi , 
ma  non  possono  esser  che  vere.  Potete  tenerci  in  una 
salutare  oscurità  ,  ma  non  potete  ingannarci.  La  vostra 
dottrina  è  vivificante  come  la  vostra  persona;  e  voi  non 
ci  dite  nulla  nel  tempo,  se  non  per  facilitarci  il  cammino 
dell'eternila:  Verba  vitw  cpJernoe  habes.  La  vita  eterna  è  vo- 
stra; voi  ne  siete  il  principio  e  voi  la  fine;  voi  il  mezzo  e 
voi  la  via.  Per  essere  giusti,  per  essere  santi,  per  esser 
eternamente  felici,  non  abbiam  bisogno  di  discutere,  ma  di 
credere  quello  che  ci  avete  rivelato;  non  abbiam  bisogno 
di  cercare,  ma  di  adempire  quello  che  voi  ci  avete  in- 
giunto. Tutto  ciò  che  esce  dalla  vostra  bocca  porta  l'im- 
pronta della  verità  ed  è  pegno  di  vita  eterna  :  Verba 
viliv  ceternce  habes.  Signore,  noi  accettiamo,  crediamo, 
certe  ed  infallibili  le  vostre  dottrine,  perchè  riconosciamo, 
crediamo,  adoriamo  il  vero  Messia  e  il  vero  figlio  di  Dio 
nella  vostra  persona:  Et  nos  credidimus  et  cognovimus 
quia  tu  es  Chrislus  Filius  Dei.  « 

15.  Il  perfido  Giuda,  sebbene  fosse  del  numero,  anzi, 
il  primo  de'  discepoli  increduli  alla  divina  rivelazione 
del  mistero  eucaristico,  pure,  fosse  rossore  di  apostatare 
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pubblicamente  da  Gesù  Cristo  che  l'avea  annoverato  fri 
i  dodici  Apostoli,  fosse  desio  di  conlinuare  a  rubare  delle 
elemosine  apostoliche  di  cui  avea  in  mano  il  deposito  , 
compressa  nel  fondo  del  suo  cuore  la  sua  incredulità  , 
era  restato  nel  numero  de'  fedeli  discepoli  ed  avea  af- 
fettato esso  pure  di  fare  eco  cogli  altri  Apostoli  alla  ge- 
nerosa dichiarazione  di  Pietro.  Ma  lo  sciagiirato  ipocrita, 
coU'essersi  occultato  agli  occhi  degli  uomini,  poteva  mai 
occullarsi  allo  sguardo  del  Figlio  di  Dio?  Quindi  riprese 
a  dire  il  Signore:  t  Tutti  dodici  voi  mi  fate  la  stessa 
protesta,  ma  non  tutti  dodici  me  la  fate  collo  stesso  cuore. 
Fra  voi  dodici,  che  io  con  tanto  amore  ho  distinto  chia- 
mandovi al  mio  apostolato ,  uno  vi  ò  sì  incredulo  nlle 
mie  parole,  sì  duro,  sì  ostinato  e  perverso  che  è  non 
solo  come  un'anima  indiavolata,  ma  come  lo  slesso  dia- 
volo in  persona:  Respondit  eis  Jesus:  Nonne  ego  vos 
dundecim  elogi?  Et  nniis  ex  vobis  diabolus  est  »  (71). 
E  perchè  non  vi  sia  luogo  ad  equivoco  ,  l'  Evangelisla 
torna  ad  avvertire  che  il  Signore  intese,  con  queste  pa- 
role, indicare  Giuda,  che  avendo  avuto  l'insigne  onore 
di  far  parte  del  collegio  apostolico,  avea  fin  d'allora  fis- 
sato di  tradire  il  suo  divino  Maestro  :  Dicebat  aulem 
Jvdam  Simonis  Iscariotem  j  hic  enim  erat  traditunis 
eum^  cani  esset  unus  ex  duodecim  (72).   ^ 

Oh  grande  avvenimento!  oh  importantissima  storia! 
Quanto  vi  siamo  obbligati,  o  santo  Evangelista,  di  aver- 
cela trasmessa!  o  piuttosto  quanto  siamo  obbligati  allo 
Spirito  Santo  che  ve  l'ha  ispirata!  In  questo  peccato 
de' primi  discepoli  del  Signore,  di  avrre  impugnato  il 
più  grando  de'  suoi  misteri,  troviamo  noi  un  nuovo  mo- 
tivo di  crederlo.  La  loro  incredùlilà  è  una  vera  medi- 
cina prr  la  nostra  fede.  Il  loro  scisma  ci  fa  meglio  sen- 
tire il  pregio  della  cattolica  unita'.  Tutta  questa  storia 
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della  rivelazione  e  della  promessa  del  mistero  eucaristico, 
confondeodo  tutte  le  difficoltà  che  rincredulo  vi  oppone, 
le  bestemmie  che  vi  vomita  contro  l'eretico,  ne  è  la 
più  bella  e  più  trionfante  apologia.  Procuriamo  dunque 
di  farne  sentire  in  qualche  modo  l'importanza. 

16.  Notate  dapprima  come  è  magnifica,  come  è  pre- 
ziosa e  bella  l'espressione  usata  dal  Salvatore  per  farci 
conoscere  che  il  miracolo  della  moltiplicazione  dei  pani 
è  la  figura  del  miracolo,  ancora  più  grande,  della  mol- 
tiplicazion  del  suo  santissimo  Corpo  nell'  Eucaristia  ; 
avendo  detto:  «  Col  primo  miracolo  della  moltiplicazione 
del  pane  della  vita  temporale,  il  mio  divin  Padre  ha 
suggellato  il  miracolo  della  moltiplicazione  del  pane  della 
vita  eterna  che  io  vi  prometto:  Operamini  cibum,  qui 
permanel  in  vitam  oeiernam^  qucm  Filius  hoimnis  dahit 
vobis:  HuNG  enim  signavit  Pater.  Imperciocché  il  sigillo 
serve  a  due  usi:  i.°  esso  impronta  i  suoi  tratti  sopra  la 
cera;  e  2.°  autentica  le  carte  sopra  cui  s'imprime.  Servo 
adunque  allo  stesso  tempo  alla  rappresentazione  di  una 
imagine  ed  alla  testimonianza  della  certezza.  Ora  in  questo 
doppio  senso  ha  detto  Gesù  Cristo  che  il  suo  divin  Padre, 
col  miracolo  della  moltiplicazione  de'  pani,  ha  sigillalo 
il  miracolo  dell'Eucaristia:  Hunc  enim  signavit  Pater; 
cioè  a  dire  che  col  miracolo  della  moltiplicazione  dei 
pani  il  divin  Padre  ha  data  l' imagine  del  miracolo  del- 
l' Eucaristia  ed  insiememente  la  prova  autentica  della 
sua  verità.  Ha  voluto  dapprima  che  il  pane  materiale, 
gratuitamente  distribuito  ad  un  popolo  intero  nel  de- 
serto, fosse  l' imagine,  la  somiglianza  del  pane  incorrut- 
tibile, eterno,  immortale,  c!;o  darebbe  agii  uomini  nel 
deserto  di  questa  vita. 

Ed  inflitti  il  numero  dei  pani  moltiplicali  ha  servito 
bensì   a    rappresentare  altri  misteri,  ma,  in  riguardo   a 
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saziare  il  popolo,  era  indifferente;  ed  un  solo  pane  be- 
nedetto da  Gesù  Cristo  sarebbe  stato  perciò  più  che 
bastevole.  Ora  un  pnne  che,  conservando  la  sua  unità, 
sazia  dodicimila  p(3rsone  e  rimane  intero  (giacché  quello 
che  si  raccoglie  di  avanzi  supera  anzi  quello  eh' è  slato 
impiegalo  al  miracolo),  un  pane  che  resta,  che  può  sus- 
sistere dopo  di  essere  stato  mangiato  da  una  sì  gran 
moltitudine;  quale  imagine  più  fedele,  quale  figura  più 
espressiva  dell'Eucarislia,  nella  quale  il  Corpo  santissimo 
di  Gesù  Cristo,  pane  spirituale,  celeste  e  divino,  restando 
incorruttibile,  né  soffrendo  diminuzione  o  spartimento 
di  sorte  alcuna,  conservando  la  sua  unità,  la  sua  inte- 
grità, serve  a  saziare  lutto  il  popolo  cristiano?  Oh  bella 
figura  adunque  per  renderci  sensibile  ed  evidente  il  mi- 
racolo della  moltiplicazione  del  suo  Corpo! 

Inoltre,  Gesù  Cristo  non  creò  allora  dal  nulla  un  nuovo 
pane,  altrimenti  non  avea  bisogno  di  prendere  in  mano 
i  sette  pani  degli  Aposloli;  ma  moltiplicò  lo  slesso  e 
medesimo  pane  che  da  loro  avea  ricevuto.  E  cosi  ncl- 
r  Eucaristia  non  crea  egli  corpi  simili  al  suo,  ma  il  suo 
iijcàesimo  Corpo  moltiplica  in  tutte  le  ostie.  Come  le 
dodicimila  persone  saziate  col  pane  miracoloso  non  si 
cibarono  già  di  un  pane  fantastico,  creato  all'istante, 
ma  dello  slesso  pane  identico  apprestato  dagli  Apostoli 
e  moltiplicalo  da  Gesù  Cristo;  così  i  fedeli  nell'  Eucari- 
stia non  prendono  un  corpo  ideale,  allegorico,  ma  lo 
slesso  identico  Corpo  del  Signore,  molliplicato  dalla 
stessa  potenza  divina  che  moltiplicò  il  pane:  e  perciò 
questa  moltiplicazione  fu  ancora  una  prova  aulenlica 
della  verità  dell'  Eucaristia.  Poiché  essa  ha  mostrato  che 
la  stessa  potenza  divina  che  ha  molliplicato,  senz'  alte- 
rarlo, un  pane  terrestre,  manipolalo  dagli  uomini,  molto 
più  potrà  moltiplicare  un  pane  celesle,  il  Corpo  di  Gesù 
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Cristo,  formato  dallo  Spirilo  Santo;  die  il  Dio  che  iia 
potuto  moltiplicare  un  solo  piccolo  pane,  sicché  saziasse 
pii'i  di  mille  persone,  può  mV'iplicare  il  suo  Corpo  e 
darlo  in  cibo  a  tutti  i  fedeli;  che  la  ragione,  la  quale 
non  può  comprendere  il  primo  prodigio,  molto  meno 
potrà  approfondare  il  secondo:  ma  che  siccome  il  primo, 
così  ancora  il  secondo,  mentre  non  si  può  intendere, 
non  si  può  però  e  non  si  deve  negare.  Così,  culla  vista 
della  prima  moltiplicazione,  ha  prep.irata  la  nostra  fede 
alla  seconda;  coU'avere  operato  1' una  ha  dimostrata  la 
possibilità  dell'altra;  e  mentre  ne  ha  data  la  figura  più 
fedele ,  ha  somministrata  la  prova  sensibile,  autentica, 
irrefragabile  della  sua  verità.  Oh  magnifico  sigillo  adun- 
que I  Oh  impronta  divina,  degna  dell'onnipotenza,  della 
maestà,  della  grandezza  di  Dio!  un  miracolo,  ed  un 
grande  miracolo,  pubblico,  magnifico,  solenne,  indubi- 
tato, questo  Dio  ha  scelto  per  provare  un  altro  miracolo 
di  gran  lungi  più  grande  e  più  importante:  Hunc  eniiu 
signavil  Pater! 

17.  Quindi  ben  s'intende  quanto  furono  stolidi  i  Giu- 
dei e  i  discepoli  increduli  a  dire:  «  Come  sarà  mai  pos- 
sibile che  egli,  vivo  com'è,  dia  a  tutti  noi  a  mangiare 
intera  la  sua  medesima  carne'"?  Quomodo  potest  lue  no- 
bis  carnem  swim  dare  ad  mandmandum?  Bisognerebbe 
perciò  che  moltiplicasse  il  suo  corpo  come  ha  moitip'i- 
cato  il  suo  pane.  Ora  è  questa  forse  cosa  possibile  ad 
accadere:  Quomodo  polesl?  »  «  E  perchè  no?  »  risponde 
a  questa  insolente  domanda  san  Cirillo  di  Alessandria. 
«  0  Giudeo,  dall'  aver  veduto  co' tuoi  occhi  con  quanta 
facilità  Gesù  Cristo  ha  moltiplicato  il  suo  pane,  devi  pur 
credere  che  gli  sarà  facile  egualtiicnte  il  moltiplicare  il 
suo  Corpo.  Se,  prima  di  fare  il  miracolo  della  moltipli- 
cazione del  pane,  lo  avesse  promesso,  tu  non  lo  avresti 
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credulo:  ti  sarebbe  parso  impossibile  che  con  cinque 
piccoli  pani  si  potessero  saziare  dodicimila  persone ,  e 
raccogliere,  degli  avanzi,  dodici  sporte:  eppure  lo  ha 
fatto;  tu  l'hai  veduto,  e  non  puoi  in  alcun  modo  ne- 
garlo. Cosi ,  ora  che  promette  di  moltiplicare  il  suo 
Corpo,  a  le  ciò  sembra  impossibile:  cppur  lo  farà;  e  tu, 
da  quello  che  hai  veduto  fargli  senz'averlo  promesso, 
devi  credere  che  molto  più  farà  ciò  che  ora  promette  : 
Ex  eo  et  hoec  credere  oporluit  ci  facilia  facta  esse.  Im- 
perciocché per  questo  appunto  ha  fallo  si  gran  miracolo, 
per  poter  conciliar  la  tua  fede  al  miracolo  ancora  più 
grande  che  li  ha  poi  oggi  rivelalo  e  promesso:  Prople- 
rea  enim  id  prius  fecit  mìraculuin  ut  per  illud  non  es- 
sent  increduli  his  quoe  postmodum  diceret.  • 

18.  Lo  stesso  si  può  ancora  rispondere  all'incredulo, 
che  non  sa  persuadersi  come  il  corpo  di  Gesù  Cristo 
Signor  nostro,  ch'3  nacque  da  Maria  Vergine,  che  fu  im- 
molato sul  Calvario,  che  risorse  da  morte  e  regna  glo- 
rioso ne' cieli,  si  trovi  allo  slesso  tempo  tutto  intero  e 
numericamente  lo  slesso  in  tulle  le  oslie  che  da'  veri 
sacerdoti  si  consacrano  sopra  la  terra.  Questa  diftìcollà 
di  una  sì  grande  molliplicuzionc  simultanea  del  mede- 
simo corpo,  che  la  ragion  non  comprende,  e  per  cui 
r incredulo  altresì  ripete:  Come  è  possibile?  Quomodo 
potest?  Gesù  Cristo  l'ha  prev.  nula  con  !;n  gran  fatto, 
colla  moltiplicazione  simulL'inea  in  mille  pani  dello  stesso 
e  medesimo  pane. 

Rammentiamo  qui  il  bel  detto  di  sant'Agostino  (Omi- 
lia  XXIF,  §  d),  che  i  pani  moltiplicali  erano  come  una 
specie  di  semenza  nelle  mani  di  Gesù  Cristo,  non  con- 
fidala alla  terra  e  da  essa  riprodotta,  ma  presa  in  mano 
dal  Dio  che  ha  crealo  la  terra  e  daini  moltiplicata:  Pa- 
nes  illi  quasi  semina  erant,  non  quidem  terrai  mandata, 
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sed  ab  eo  qui  fedi  lerram  multiplicata.    Ora   può    dirsi 
lo  slesso  del  Corpo  del  Signore,  che  egli  rnedesimo  ha 
comparalo  al  grano  che  si  semina  sotterra:  Granum  fra 
menti  cadens  in  lerram.  Questo  Corpo  santissimo  ,   per 
la  divinità  del  Verbo  cui  è  unito,  è  una  semenza   pre- 
ziosa e  feconda  che  da  esso  medesimo  si  moltiplica  nel 
suo  Sacramento. 

Imperciocché  dice  un  antico  Padre:  Siccome  Iddio  al 
principio  della  creazione  disse  a  tutte  le  creature.  «  Cre- 
scete e  moltiplicatevi,  »  cosi  al  principio  della  reden- 
zione ha  detto  «  Questo  è  il  mio  Corpo.  Fate  sempre 
quello  che  vedete  ora  fare  a  me  stesso,  in  memoria  del- 
l' amor  mio.  »  Come  dunque  la  moltiplicazione  di  tutte 
le  creature,  i  tanti  grani  di  frumento  che  si  moltiplicano 
da  un  solo  grano,  i  tanti  alberi  di  frutta  che  si  molti- 
plicano da  un  solo  seme,  i  tanti  uomini  che  si  molti- 
plicano da  un  solo  uomo  sono  l'cITetto,  sono  l'eco  pro- 
lungato della  parola  onnipotente  del  Dio  Creatore  che 
risuona  sempre  colla  slessa  efficacia  in  tutta  la  natura; 
cosi  la  moltiplicazione  del  Corpo  del  Signore  nelle  tante 
ostie  consagrate  è  l'elTetlo,  è  l'eco  prolungalo  della  voce 
onnipotente  del  Dio  Redentore  che  risuona  sempre  colla 
slessa  efficacia  in  tutta  la  Chiesa:  Qurmadmodum  inilio 
dixit:  Crescite  et  muUiplicamini,  ita  locutus  est  Domi- 
nus:  Hoc  est  corpus  meum;  hoc  facile  in  meam  comme- 
moralionem:  ulnimque  mandato  Omnipotentis  (Samon. 
Gazzen.  apud  Beyerlinkium,  Theatr.  Vii.  human.,  artic. 
Eucharistia). 

19.  Quindi  dicea  lo  slesso  Padre  ad  Achraeto  saraceno, 
che  insultava  qiiesto  cristiano  nfìstero:  «  Stolido!  li  par 
cosa  sì  strana  ed  impossibile  che  lo  slesso  corpo  del  Si- 
gnore si  ritrovi  allo  stesso  tempo  intero  in  piìi  ostie,  in 
ciascuna  parte  dell'ostia  infranta?  Ma  se  tu  entri  in  una 
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Stanza  ricoperta  di  specchi  noa  ravvisi  in  ciascuno  spec- 
chio ripeluta  tutta  intera  la  tua  figura?  E  se  rompi  di 
questi  specchi  un  solo  in  minutissimi  pezzi,  non  ti  ri- 
conosci in  ciascuno  di  questi  pezzi  ripetuto  e  rappresen- 
talo intero?  Ora  perchè  mai  ciò  che  fa  la  mobilità  della 
luce,  non  potrà  in  miglior  modo,  farlo  la  parola  onni- 
potente dell'autor  della  luce?  Perchè  mai,  come  l'uomo 
si  ripete  negli  specchi  in  figura,  non  potrà  Gesù  Cristo 
ripetersi  nelle  ostie  in  realtà?  Si  quispiam  speculimi  terree 
allidit  et  iìi  frusta  comminuit;  nonne  in  omnibus  tamen 
ftijuram  suam  intcgram  videt?  Da  caro  Cltrisli  in  plu- 
ribus  hosiiis  et  cujusque  Jiostice  fragmento  integra  et 
salva  consistit  >  (loc.  cil.). 

20.  Ma  che  bisogno  ha  l' uomo  di  uscir  da  sé  stesso 
per  ritrovare  una  figura  fedele  di  questo  prodigio,  che 
ritrova  facilmente  in  sé  slesso?  Il  pensiero,  dice  sant'Ago- 
stino, il  verbo  interiore  dell'uomo,  che  dalla  mente  che 
lo  produce  diviene  esteriormente  sensibile  nella  voce,  è 
figura  del  pexN'siero,  del  Verbo  eter.no  di  Dio  che  dalla 
mente  divina  che  lo  genera  è  divenuto  sensibile  nella 
carne:  Sicut  verbum  meuin  apud  me  est  et  prucedit  in 
vocem,  sic  Verbum  Dei  opud  Palrem  est  et  processit  in 
cameni.  Che  faccio  io  dunque  in  questo  momento  in 
cui  predico  a  quest'uditorio?  io  rivesto  nella  mia  bocca, 
continuava  a  dire  il  citato  Samona,  io  rivesto  nella  mia 
bocca  di  forme  sensibili  il  pensiero  della  mia  mente  e 
lo  moltiplico  senza  dividerlo.  Lo  manifesto  al  di  fuori, 
senza  separarlo  dal  mio  spirito,  e  per  la  via  dell'  udito 
lo  riproduco  tutto  intero  nella  mente  di  quanti  qui  mi 
ascoltano  :  sicché  tutti  lo  veggono  senza  che  cessi  di 
vederlo  io  stesso.  Cosi  quello  che  io  penso  in  quest'istante 
in  cui  parlo  lo  pensate  egualmente  voi  tutti  che  mi  ascol- 
lale; ed  il  mio  stesso  pensiero,  parlalo  dalla  mia  lingua, 
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udito  dalle  vostre  orecchie,  è  allo  stesso  tempo  e  nella 
mia  mente  e  nella  mente  di  tutti  voi,  senza  che  la  mol- 
titudine più  0  meno  grande  qui  presente  lo  diminuisca 
0  l'accresca:  Omne  verbiim  quoti  fioino  proferendo  einif- 
lii,  et  qui  loquilur  ipsum  inlelUglt  et  qui  circumstanl , 
elsi  multi  audiant;  non  tamen  divisum,  sed  integrum 
(loc.  cit.). 

Ora,  continuava  lo  stesso  apologista,  quello  che  fa 
l'uomo  della  sua  parola  parlala  perchè  mai  non  potrebbe 
farlo  Iddio  della  sua  parola  incarnala?  Se  l'uomo  mol- 
tiplica il  suo  pensiero  e  lo  comunica  tutto  intiero  a 
tutti  senza  separarlo  dalla  sua  mente,  perchè  mai  il  Fi- 
glio di  Dio  non  potrebbe  moltiplicare  il  suo  Corpo  e 
darlo  tutto  intero  in  cibo  a  lutti  senza  scinderlo  dalla 
sua  persona?  Anzi  il  pensiero  dell'uomo  non  è  solamente 
l'espressione  della  sua  mente,  ma  è,  in  certo  modo,  la 
sua  mente  medesima  che  pensa.  Cosi  dunque,  mentre 
la  mia  mente  è  in  me,  per  la  mia  parola  si  moltiplica, 
si  ripete  nella  mente  vostra;  ed  io  sono  idealmente  in 
tutti  coloro  che  mi  ascoltano,  mentre  sono  intero  in  me 
stesso.  Ora  perchè  mai  dunque  il  Figliuolo  di  Dio,  men- 
tre è  tutto  in  sé  stesso,  non  potrebbe  sacramentalmente 
ripetersi  e  ritrovarsi  in  tutti  coloro  che  si  comunicano? 
Eodem  modo  afjirmandum  Sacraincntuin:  Corpus  Gliri- 
sti  assidens  Patri  apud  eiim  manelj  et  panis  consecra- 
tus  in  veruni  Clinsti  Corpus  Iransformatus,  licct  divida- 
tur,  inleger  tamen  in  iinoquoque  frustulo  habetur. 

La  teologia  non  ispiega,  ma  ci  lascia  nell'ammirazione 
intorno  a  questa  moltiplicazione  sacramentale  della  per- 
sona del  Figliuolo  di  Dio  umanalo.  Ma,  diceva,  insistendo 
sulla  stessa  idea,  il  gran  pontefice  Innocenzo  III,  forse 
che  la  filosofia  ha  potuto  o  potrà  mai  spiegare,  e  non 
è  costretta  essa  pure  solo  ad  ammirare  la  moltiplicazione 
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ideale  della  mente  dell'  uomo  ?  Miraris  quod  Verhum 
Dei  juxla  virttitem  Sacramenti  tolum  simitl  in  diversis 
locis  existìl?  Et  non  miraris  verbiim  hominis  juxta  vocis 
naluraììi  ioltini  sinnd  essein  aiiribus  iiniversorum?  (Apud 
BeyerliDk,  loc.  cit.). 

La  ragione  adunque ,  che  si  lagna  di  non  intendere 
come  mai  piccoli  accidenti  materiali  di  pane  e  di  vino 
possano  contenere  il  corpo,  l'anima,  la  divinila  di  Gesù 
Cristo,  incominci  dallo  spiegare  e  dall' intendere  ,  se  le 
riesce,  come  mai  la  parola,  prodotta  dall'oscillamento 
dell'aria  e  dal  movimento  della  lingua  ,  così  puramente 
materiale,  possa  contenere  e  servir  di  veicolo  al  senti- 
mento e  al  pensiero,  che  è  qualche  cosa  di  spirituale  e 
di  divino.  La  ragione,  che  si  lagna  di  non  intendere 
come  mai  la  stessa  Persona  del  Verbo  di  Dio  incarnato 
possa  al  medesimo  tempo  trovarsi  in  cielo  e  in  terra  e 
nel  cuore  di  quanti  partecipano  all'Eucaristia,  incominci 
dallo  spiegare  e  dall' intendere,  se  è  possibile,  come  mai 
il  pensiero  parlato  si  ritrovi  al  medesimo  tempo  tutto 
intero  nella  mente  di  chi  lo  parla  e  di  più  migliaja  di 
uomini  che  ascoltano  le  sue  parole;  e  cessi  di  scanda- 
lezzarsi  che  le  cose  divine  sono  per  essa  misteri  incom- 
prensibili, poiché  è  costretta  a  riconoscere  che  essa  è  a 
sé  medesima  un  incomprensibii  mistero. 

21.  Ma  la  stessa  storia  della  rivelazione  del  mistero 
eucaristico,  mentre  confonde  l'incredulo  che  lo  impu- 
gna, condanna  molto  più  l'eretico  che  lo  niega.  Imper- 
ciocché, imitatori  di  quei  primi  eretici  giudei,  come  eredi 
del  loro  orgoglio,  gli  eretici  cristiani,  particolarmente  i 
calvinisti,  hanno  preteso,  dice  Maldonato,  di  voler  com- 
prendere ciò  che  si  doveano  contentare  di  credere. 
Hanno  dimandata  essi  pure  la  dimostrazione  di  un  mi- 
stero di  cui  Gesù  Cristo  ci  ha  rivelata  non    la  maniera 
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come  si  opera  ,  ma  solo  la  vcrilà  su  cui  si  fonda.  Hari 
voluto  rendersi  interpreti  non  solo  della  credenza  della 
Chiesa  universale,  nìa  delle  stesse  parole  di  Gesù  Cristo 
suo  capo.  Han  fabbricate  mille  questioni  sopra  un  mi- 
stero di  cui  l'impenetrabile  abisso  ingbiotle  chiunque 
vuole  scoprirne  il  fondo.  Le  stesse  cose  che  fecero  com- 
parire ai  Giudei  impossibile  l'Eucaristia  quando  Gesi!i 
Cristo  la  rivelò,  la  fan  comparire  agli  eretici  impossibile 
ora  che  la  Chiesa  la  crede ,  la  professa  e  la  insegna. 
Essi  pure  han  chiesto:  «  Come  è  mai  possibile  che  il 
Signore  moltiplichi  il  suo  Corpo  in  tante  ostie  per  dar- 
celo in  cibo?  Essi  si  appoggiano  principalmente  a  questo 
argomento:  che,  trovandosi  il  Corpo  de!  Signore  glorioso 
nei  cieli ,  non  può  allo  stesso  tempo  trovarsi  nel  pane 
sagramentato  sopra  la  terra:  Calinnisice,  qui  falsis  illis 
discipulis  successerunt ,  hoc  potissimum  argumenio  non 
credunt  Cfirislum  vere  nobis  cnrnem  siiam  dare  ad  man- 
damndum : quo'ì  in  ccelis  est  »  (in  vi  Jean.).  Si  sono  quindi 
ribellali  alla  fede  cattolica,  si  sono,  come  quegli  antichi 
discepoli,  divisi  dalla  vera  Chiesa;  e  per  dare  un  coloro, 
un  pretesto  al  loro  scisma  funesto,  hanno  osato  di  as- 
serire che  la  Chiesa  cattolica  è  nell'errore  a  causa  dell.i 
sua  fede  nell'Eucaristia.  Cioè  a  dire  che,  intrepidi  del 
pari  nell'assurdità  e  nella  presunzione,  si  hanno  arro- 
gato il  diritto  d'interpretare  infallibilmente  la  Scrittura 
che  hanno  negalo  alla  Chiesa.  Hintio  messa  un'assem- 
blea di  religiosi  scocollali  ,  di  ecclesiatiri  apostali,  di 
militari  rivoltosi,  di  donne  liberline  ,  al  di  sopra  della 
Chiesa;  i  loro  conciliaboli  al  di  sopra  dei  Coricilii;  Gi- 
nevra al  di  sopra  di  Roma;  Ziiinglio  ,  il  furibondo,  il 
crudele  Ziiinglio  e  Calvino,  il  luipc  Cahino,  a!  di  sopra 
di  tatti  i  Padri  e  di  lulli  i  Pontefici:  poiché  han  dello 
phe  Gesù  Cristo  in  questa  circostanza  intese  parlare  d» 
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una  manducazione  spirituale  e  simbolica,  e  non  già  sen- 
sibile e  reale;  cbe  la  rame  di  Gesù  Cristo,  di  cui  si 
deve  cibare  il  cristiano  nel  tempo  sotto  pena  di  morire 
nell'eternità,  non  è  altro  cbe  la  fede  nell'incarnazione 
del  Signore:  e  che  T Eucaristia  non  contiene  il  suo  Corpo 
se  non  in  figura,  e  non  in  realtà.  E  perciò  Zuinglio  . 
unendo  alla  bestemmia  la  stravaganza  ,  al  sacrilegio  il 
ridicolo,  si  disse  autorizzato  dallo  Spirito  Santo  a  cam- 
biare le  [)arole  della  consccrazione,  ed  ordinò  che  nella 
Cena  eucaristica  il  consecranle,  invece  di  dire:  «  Questo 
è  il  mio  Corpo,  Hoc  est  corpus  meum ,  >  dovesse  dire: 
t  Questo  è  il  segno  del  mio  Corpo:  Hoc  est  sigmim 
Corporis  meij  »  dal  che  questi  eretici  si  chiamarono 
significativi. 

22.  Ma  lode  sia  al  divin  Maestro,  il  cui  discepolo  di- 
letto, vero  interprete  de' secreti  celesti  di  quel  cuore  di- 
vino sopra  di  cui  avea  riposato,  nella  storia  che  abbiara 
riferito,  ci  ha  apprestati  sei  argomenti  onde  sono  anti- 
cipatamente distrutte  queste  insulse  bestemmie,  e  ven- 
dicala la  fede  della  vera  Chiesa. 

Il  primo  argomento  si  è  che,  in  questo  istesso  capo 
sesto  di  san  Giovanni,  Gesìi  Cristo  ha  parlato  della  ne- 
cessità di  credere  alla  sua  incarnazione,  avendo  incomin- 
ciato dal  dire:  La  prima  opera  accetta  a  Dio  si  è  che 
crediate  al  Messia  che  egli  ha  mandato:  Hoc  est  opus 
Dei,  ut  credntis  in  eum  quem  niisit  ille;  ed  a  questa 
fede  avendo  promessa  la  vita  eterna:  Qui  credit  in  me 
habet  vitam  uternam.  E,  dopo  di  avere  cosi  inculcata  la 
fede  dell'incarnazione,  è  passato  a  parlare  della  necessità 
di  mangiare  la  sua  carne,  per  ottenere  pure  l'immorta- 
lità dell'anima  e  del  corpo:  Qui  manducat  meani  car- 
nem  habet  vitam  ceternam;  et  ego  resuscitabo  eum  in 
novissimo  die.  Ecco  dunque  chiiri'^siraa mente  dal  Signore 
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distinti  il  (lorama  dell'incarnazione  e  quello  dell'Euca- 
restia; la  necessità  di  credere  alla  sua  incarnazione  e 
quella  di  cibarsi  della  sua  persona.  Ecco  imp()sli  due 
precelti  diversi:  quello  di  crederlo  incarnato  e  quello  di 
mangiarlo  sacramentato;  ecco  stabilito  il  primo  come 
base  del  secondo;  ma  senza  averli  identificati,  senza 
averli  confusi.  Dunque  non  si  può  dire,  senza  fare  alle 
parole  del  Salvatore  un'  aperta  violenza,  che  il  mangiar 
la  sua  carne  è  lo  stesso  che  credere  alla  sua  incarna- 
zione. 

23.  11  secondo  argomento  si  è  che  avendo  detto  il  Si- 
gnore: La  mia  carne  è  un  vero  cibo,  il  mio  sangue  è 
UNA  VERA  BEVANDA  ,  Cavo  mea  vere  est  cibus ,  sanguis 
meus  vere  est  polus ,  ha  indicata  chiaramente  una  sun- 
zione vera,  sensibile,  reale  del  suo  corpo  da  farsi  colla 
bocca,  come  quella  che  si  faceva  della  manna;  ed  è  una 
solenne  impertinenza  ,  a  fronte  di  parole  sì  chiare  e  sì 
positive,  il  dire  che  egli  non  ha  parlato  che  di  una  sun- 
zione mistica  e  spirituale,  di  una  adesione  alla  verità 
della  sua  incarnazione  da  farsi  col  cuore. 

Il  terzo  argomento  si  è  che  il  Signore  parlando  di 
questo  mistero  appunto  ha  detto:  Nemo  potesl  ad  me 
veìiire ,  nist  Pater  meus  traxerit  evm.  Et  erunt  omnes 
docibiles  Dei.  Omnis  qui  audivit  a  Pafre  et  didicit,  ve- 
nit  ad  me.  Cioè  a  dire  che  ci  vuole  un  dono  particolare 
di  fede  del  divin  Padre  per  crederlo.  Or  in  nessun'altra 
circostanza  il  Signore  ha  parlato  con  tanta  forza  della 
necessità  di  questo  divin  magistero,  di  questa  grazia  di- 
vina [icr  cattivar  l'intelletto  in  ossequio  della  fede.  Se 
dunque  l'Eucarestia  non  fosse  nulla  [)\ù  che  un  pane 
ordinario  benedetto,  figura  solo  di  un  pane  celeste;  se 
non  fosse  nulla  più  che  un' imagine,  un  segno  dell'in- 
carnazione del  Verbo;  se  la  sua  carne  non  dovesse  es- 
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itr  I  angiala  che  solo  in  i^■{1irito  in  questo  Sacramento» 
in  che  mai  la  ragion  troverebbe  intoppo  e  difficoltà  tali 
che  per  vincerle  sii  necessaria  tutta  la  potenza  della 
grazia  di  Dio;  e  che  il  divin  Padre  accordi  il  gran  doDo 
della  ubbidienza  e  della  docilità  della  fede  che  opera 
sulla  mente  e  sul  cuore  dell'uomo?  E  perchè  msi  Gesù 
Cristo  ha  adoperale  espressioni  sì  energiche  che  indicano 
la  necessità  di  una  fede  straordinaria  per  credere  al  mi- 
stero dell'Eucarestia,  se  esso  non  fosse  un  gran  mistero 
di  fide?  Ah  che  la  sola  credenza  della  Chiesa  cattolica, 
che  riconosce  nell'Eucareslia  il  più  grande  dei  prodigi, 
conserva  alle  parole  di  Gesù  Cristo  il  loro  senso  nalu- 
mle  e  semplice,  la  loro  grandezza  e  la  loro  verità  I 

24.  Il  quarto  argomento  si  è  che  Gesù  Cristo  in  questo 
capo  di  san  Giovanni  quindici  volte  parla  del  suo  corpo 
conili  di  un  cibo,  del  suo  sangue  come  di  una  bevanda; 
e  le  ripetizioni  nella  Scrittura  indicano  che  la  cosa  si 
deve  prendere  nel  senso  ovvio  e  naturai  6e\h  lettera  , 
esclusa  ogni  idea  di  parabola  e  di  figura.  Che  se  espres- 
sioni sì  ripelulc,  sì  chiare,  sì  formali,  sì  precise,  sì  po- 
sitive, di  cui  non  ve  ne  sono  più  forti  nel  Vangelo,  non 
si  dovessero  prendere  che  nel  senso  figurato  j  nel  senso 
figurato  si  potrebbero  prendere  molto  più  tutte  le  altre 
espressioni  della  Scrittura,  e  si  potrebbe  dire  che  Gesù 
Cristo  solo  figuratamente  è  il  Figlio  di  Dio,  e  solo  figu- 
ratamente vi  è  in  un  solo  Dio  Trinità  di  persone;  e  così 
si  potrebbero  negare  tulli  i  dorami  del  cristianesimo.  E 
di  falli,  appena  Zuinglio  e  Calvino  osarono  interpretare 
nel  senso  ftgr,rato  le  parole  in  cui  è  rivelala  l'Eucare- 
stia, ecco  subito  Michele  Serveto  che,  in  Ginevra  stessa, 
interpreta  nel  senso  figurato  i  passi  rolalivi  alla  Trinità 
e  la  niega.  Ecco  Gentile  che,  in  Beina,  nel  senso  figu- 
rato pure   interpreta  i  passi  che  annunziano  la  divinila 
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di  Gesù  Cristo  e  la  impugna.  Ecco  1  moderni  razionalisti, 
figli  naturali  de' calvinisti,  che,  portando  airiillimo  ec- 
cesso rinverecondia  della  besleramia,  son  venuti  dicendo 
che  tutto  il  Vangelo  non  ha  nulla  di  reale,  che  è  una 
conlinunla  figura,  che  Gesù  Cristo  è  un  personaggio 
puramente  mitologico  e  ideale.  Oh  terribile  e  funesta  fi- 
liazion  di  un  errore!  Si  è  cominciato  dal  negare  la  realità 
del  Sagramento  del  Signore;  e  da  questo  primo  passo, 
progredendosi  di  negazione  in  negazione,  si  ò  giunto  a 
negarne  la  divinità,  poi  l'umanità  e  chiaramente  per  fin 
r  esistenza  ! 

25.  li  quinto  argomento  si  è  che,  se  Gesù  Cristo  avesse 
pnrlalo  in  un  senso  spirituale  e  ìnetaforico ,  non  vi  sa- 
rebbe stata  alcuna  difficoltà  di  ammettere  le  sue  parole, 
non  si  sarebbe  trovato  duro  il  suo  discorso:  Duru^  est 
ìvc  senno,  non  vi  sarebbe  slato  luogo  a  dire  impossi- 
bile il  cibarsi  della  sua  carne:  Quomodo  polest  hic  nobis 
carnem  suam  dare  ad  manducandum?  Ma  i  discepoli 
mormorarono,  Murmurabant ;  i  discepoli  disputano  in- 
sieme, Litigabanl  ad  inviceni  ;  i  discepoli  si  scandalizzano, 
si  offendono  del  parlare  del  Signore,  Hoc  ros  scandaUzat; 
i  discepoli  infine  fanno  scisma  da  Gesù  Cristo  e  lo  ab- 
bandonano, Abierunt  retro.  E  perché?  Perchè  capirono 
che  Gesù  Cristo  intendeva  dire  che  la  sua  carne  dovea 
servir  di  alimento  all'anima  per  la  eterna  salute,  e  al 
corpo  per  la  risurrezione  immortale:  e  c!ie  esigeva  da 
loro  la  raandiicazionc  vera,  reale,  effettiva  della  sua  carne, 
Hoc  audientes  discipuli  ;  e  perchè  le  espressioni  del  Si- 
gnore si  reiterate  e  sì  chiare  non  davan  luogo  ad  altra 
interpretazione.  Quale  stolidezza  insolente  adunque,  quale 
ardire  si  è  quello  degli  eretici  di  sostenei'e  che  lo  pa- 
role del  Salvatore  si  devono  prendere  nel  senso  figuralo, 
quando  i  primi  discepoli  che  le  ascoltarono   colle  loro 
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orecchie,  colla  slessa  loro  opposizione  e  col  loro  scisma, 
ci  attestano  che  esse  non  furono  pronunziale  che  nel 
senso  proprio  e  litlcrale? 

26.  Ma  quei  primi  discepoli,  soggiungon  gli  eretici, 
carnali  e  goffi,  come  erano,  non  è  da  maravigliare  che 
abbiano  preso  nel  senso  materiale  il  discorso  tutto  me- 
taforico del  Signore.  Sia  pur  così;  ma  ecco  il  sesto  ar- 
gomento che  ci  presenta  la  storia  ammirabile  di  san 
Giovanni:  se  fosse  vero  che  quei  discepoli  capiron  male 
il  discorso  di  Gesù  Cristo  e  caddero  in  errore,  il  Signore 
ne  li  avrebbe  corretti;  avrebbe  distrutto  in  essi  un  er- 
rore si  grossolano,  ma  si  perdonabile;  un  errore  di  cui 
nello  slesso  Signore  sarebbe  ridondala  lutla  la  colpa  , 
giacché  egli  lo  avrebbe  fallo  nascere  con  la  chiarezza , 
colla  asseveranza,  colla  ripetizione  delle  sue  espressioni. 
Si  sarebbe ,  come  avea  ifalto  altre  volte ,  spiegato  più 
chiaro  almen  co'  discepoli  e  li  avrebbe  avvertili  che  non 
si  trattava  di  una  manducaziooe  reale  e  sensibile  della 
sua  carne,  ma  mistica  e  spirituale.  Poiché,  dicono  i  Pa- 
dri presso  il  Maldonato,  non  si  può  concepire,  non  si 
può  ammettere,  senza  fare  ingiuria  alla  giustizia,  alla 
bontà,  allo  zelo  del  Figlio  di  Dio,  che  egli  abbia  vo- 
luto lasciare  nell'  errore  e  nello  scisma  coloro  che  ve- 
deya  essersi  innocentemente  ingannati  e  cbe  avrebbe  po- 
tuto trarre  d' inganno  e  ritener  seco  col  dire  una  sola 
parola:  Si  non  vere,  sed  spiritualiter  carnem  suum  ad 
tnandiicandum  se  daturwn  pollicerelur  declara.«set ,  uti- 
que,  cum  scirel  aliter  eos  intellexisse  ,  posselque  uno 
verbo  magno  eos  errore  liberare.  Arrebbe  certamente 
detto,  come  altra  volta  avea  fatto:  Come  mai  siete 
cosi  storditi  e  sì  mentecatti:  Adhuc  et  vos  sine  intel- 
lectu  estis?  e  non  capite  che  io  bo  parlato  solo  in 
parabola  ed  in  figura?  Le    vostre  dispule  sono  inutili; 
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le  difficoltà  che  fate  non  sussistono  che  nella  vostra 
aiente.  Il  solo  miracolo  che  importa  di  credere  si  è  che 
io  sono  disceso  dal  cielo  a  prendere  un  corpo  simile 
al  vostro.  Dopo  ciò  il  mio  discorso  è  facile  e  chiaro  : 
Per  la  mia  carne  altro  non  dovete  intendere  se  non  che 
la  verità  della  mia  incarnazione.  Mangiarla  non  è  altro 
che  crederla.  Voi  non  potete  crederla  senza  unirvi  a 
questa  carne  con  lo  spirito  per  mezzo  della  fede;  ed  è 
di  questa  unione,  di  questa  sunzione  tutta  di  fede  e  di 
spirito  che  ho  voluto  parlnre,  quando  ho  detto  che  biso- 
gna mangiar  la  aiia  carne.  Il  pensare  al  contrario  è  lo 
stesso  che  mostrarvi  privi  di  senno  e  d'intendimento: 
Adirne  et  vos  sine  inlelleclu  estis  ? 

Cosi  avrebbe  dovuto  allora  parlare  ed  avrebbe  parlato 
certamente  il  Signore,  se  l'asserzion  degli  eretici  fosse 
vera;  ma  egli  non  solo  non  dissennila  di  ciò:  che  anzi, 
lutto  al  contrario,  tornò  ad  insistere  sulla  necessità  di 
mangiar  veramente  la  su  \  carne,  e  confermò  con  giura- 
mento, Amen,  amen,  dico  vobis.  Nisi ,  eie,  l'opinione 
che  si  eran  formali  i  discepoli.  Questa  opinione  era  dun- 
que legitlima  e  vera. 

27.  Finalmente  il  sesto  argomento  che  ci  presenta  la 
storia  di' san  Giovanni  in  favore  della  presenza  reale  sì 
è  l'aver  lo  stesso  Gesi!i  Cristo  scoperta  e  rivelata  la  più 
grande  difficoltà  che  questo  mistero  racchiude  e  che  ne 
comprende  mollre  altre,  cioè:  Come  mai  la  sua  carne, 
conservando  la  sua  unità  e  la  sua  identità  reale,  è  allo 
stesso  tempo  nel  cielo  ed  in  infinite  parti  sulla  terra  ? 
Poiché  disse  a' discepoli:  Vi  scandalizza  il  sentire  che 
voi  dovete  mangiar  la  mia  carne,  e  vi  sembra  ciò  im- 
possibile; quanto  più  impossibile  vi  sembrerà  però  h 
stessa  cosa  quando  io  s;i:-ò  ritornato  ne' cieli!  Hoc  vos 
scandalizat?  Si  ergo  viderilis  F.lium  fiominis  ascenden- 
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lem  ubi  erat  prius  ?  Ciocché,  secondo  i  Padri  presso  il 
Maldonato,  fa  lo  stesso  che  dire:  Il  mio  discorso  vi  par 
duro?  La  mia  promessa  impossibile,  assurda?  Eppure 
non  avete  vedute  tutte  le  difficoltà  che  vi  aggiungerà 
r  avvenire.  Il  miracolo  che  annunzio  sarebbe  men  grande 
se  io  rimanessi  sempre  con  voi  sopra  la  terra.  Ma  voi  mi 
vedrete  ben  presto  lasciare  la  terra  per  far  ritorno  al 
cielo  con  questa  medesima  carne  di  cui  son  rivestito. 
Ora  quanto  più  vi  dovrà  sembrare  impossibile  allora  che 
io,  ritenendo  questa  carne  nel  cielo,  la  dia  a  mangiare 
qui  in  terra!  Quanto  piìi  la  vostra  ragione  troverà  dif- 
ficoltà a  credere  questa  dottrina  e  ne  sarà  scandalezzala! 
Hoc  vos  scandalizat?  Si  ergo  rider ilis  filium  hominis 
ascendentem  ubi  erat  prius?  idest:  Quid  facietis  ,  cum 
viderilis  me  in  caium  ascendentem?  Quanto  magis  scan- 
dalizabiuiini!  Quanto  minus  credctis,  ut  viderilis  me  in 
crelis,  vos  in  terra  esse!  Quanto  più  perciò  questa  nuova 
difllcoUà,  che  vi  dovea  aggiungere  l'ascension  del  Si- 
gnore, ha  rondato  il  mistero  eucaristico  incomprensibile, 
tanto  più  ha  contribuito  a  render  ferma  e  costante  la 
nostra  fede:  perchè  Gesù  Cristo  ci  ha  chiaramente  rivelata 
questa  difficollà  del  suo  mistero,  e  ci  ha  prevenuti  e  ci 
ha  avvertiti  ch'essa  si  comprende  nella  fede  dell'Euca- 
ristia e  che  essa  sarebbe  per  molti  un  ostacolo  a  non 
credervi:  Prcedixit  fare  qui,  propter  snum  in  ccBlum  re- 
(litum,  minus  crederent.  Or  nell'opinion  degli  eretici, 
che  riguardano  l'Eucaristia  come  una  semplice  figura, 
questa  difficoltà  non  sussiste;  poiché  qual  difficoltà  a 
credere  che  una  persona,  rimanendo  in  un  luogo,  possa 
essere  rappresentata  in  figura  in  mille  altri?  Questa  opi- 
nione perciò,  che  sembra  più  semplice,  è  più  manifesta- 
mente erronea:  perchè  toglie  dalla  fede  dell'Eucaristia 
la  più  grande  difficoltà  che  Gesù  Cristo  stesso  ci  ha  im- 
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posto  di  riconoscervi,  ed  è  opposta  al  suo  linguaggio  e 
alle  sue  parole.  Perciò  non  vi  è  di  vero  che  la  fede  della 
Chiesa  cattolica,  che  riconosce  e  adora  nell'Eucaristia  il 
gran  miracolo  dell' unità  della  carne  di  Gesi!i  Cristo,  real- 
mente presente  in  cielo  ed  in  terra,  realmente  mangiata 
da  una  infinità  di  persone,  rimanendo  sempre  intatta  e 
sempre  la  stessa.  Questa  fede  è  sola  in  armonia  colle 
parole  del  Signore,  ne  riproduce  il  vero  senso,  ne  con- 
tiene il  grande  arcano.  Questa  sola  fede  è  santa,  è  le- 
gittima, è  vera. 

28.  Ma  mentre  il  Signore  sembra  aver  accresciuta  , 
amplificata  la  difficoltà  della  fede  della  sua  presenza  reale 
neir Eucaristia,  l'ha  spianata,  anzi  l'ha  tolta.  Impercioc- 
ché gli  eretici  niegano  che  nell'Eucaristia  ci  si  dia  a 
mangiare  la  carne  del  Signore,  principalmente  per  que- 
sta ragione,  che  esso  è  risalito  al  cielo.  Ma  tutto  al  con; 
trarlo,  dice  il  Maldonato,  appunto  perciò  egli  può  tro- 
varsi nell'Eucaristia:  Non  credunl  Christiim  vere  nobis 
carnem  suam  dare  ad  mauducandam,  quod  in  cesio  sit. 
Ego  cunlra  :  propterea  in  Eucharistia  esse  palesi ,  quia 
in  ccelo  CSI.  Poiché  perciò  appunto  che  é  esso  salito  al 
cielo  per  pifopria  virlù,  è  chiaro  ch'egli  é  Dio:  Ex  eo 
enim  quod  in  ccBlwn  afscendit  propria  auctorilale,  sequi- 
lur  Deum  esse.  Or  se  è  Dio,  ne  siegue  ancora  eh'  egli 
possa  mettere  il  suo  corpo  dovunque  pii!i  gli  piace,  senza 
rimuoverlo  dal  luogo  in  cui  si  trova:  El  sì  Deus  esl  , 
sequilur,  Corpus  suam  ubicumque  velli  posse  ponere  ;  sic 
ni  ab  eo  loco  in  quo  esl  minime  discedal.  Perciò,  san  Pie- 
tro, per  credere  che  la  rivelazione  del  mistero  eucari- 
stico fatta  da  Gesù  Cristo,  per  quanto  fosse  incompren- 
sibile, era  però  vera,  celeste,  vivificante,  divina,  a  questo 
unico  argomento  appnggiossi:  che  Gesù'  Cristo  era  Fi- 
glio DI  Dio:  Verba  vilce  celerncB  liabes.    Tu   es  Cliristus 
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Filius  Dei.  Perciò  ancora  sant'Ilario,  Padre  antico  della 
Chiesa,  diceva:  Intorno  alla  reale  presenza  di  Gesù  nel- 
l'  Kucarisiia  il  dubbio  non  è  più  possibile.  E  quelli  so- 
lamente possono  negare  un  tal  mistero  che  niegano  che 
Gesù  Cristo  è  Dio:  De  veritale  carnis  et  sanguinis  non 
est  reliclus  ambigendi  locus.  Conthi gal  piane  liis  rerum 
non  esse  qui  Christuni  veruni  esse  Deum  negant  (Coram.). 
Ed  infatti  chi  sono  slati  gli  eretici  che  hanno  negata 
i  primi,  in  questi  ultimi  tempi,  la  presenza  nule  di  Gesù 
Cristo  nell'Eucaristia?  Sono  stati  un  Carlostadio,  un 
Zuinglio,  un  Calvino,  che  avevano  una  fede  assai  equi- 
voca della  sua  divinità.  Al  contrario,  credere  al  domma 
eucaristico  è  lo  stesso  che  credere  che  Gesù  Cristo  è  vero, 
consustanziale  Figliuolo  di  Dio  e  Dio  esso  stesso  d' in- 
finita potenza,  d'infinito  amore.  Quanto  dunque  è  bolla, 
quanto  è  pura,  quanto  è  per  Gesù  Cristo  gloriosa  la 
fede  della  Chiesa  cattolica,  la  fede  nostra!  Beato  chi 
mantiene  codesta  fede!  infelice,  mille  volte  infelice,  chi 
l'ha  perduta. 

PARTE  SECONDA 


29.  La  rivelazione  e  la  promessa  del  mistero  eucari- 
stico di  cui  abbiamo  oggi  esposta  l'ammirabile  istoria, 
fu  eguale  per  tutti;  le  difficoltà  ne  furono  a  tutti  comuni. 
Gli  Apostoli  non  ricevettero  allora  maggiori  schiarimenti 
di  quelli  che  furon  dati  agli  altri  discepoli  e  al  popolo. 
Gli  Apostoli  non  compresero  meglio  degli  altri  il  come 
avrebbe  il  Signore  data  in  cibo  la  sua  medesima  carne 
ed  il  suo  medesimo  sangue  in  bevanda.  Non  conobbero 
meglio  degli  altri  come  tutto  intero  Gesù  Cristo  sarebbe 
divenuto  ralimcnlo  dell'  uomo;  e  non   sospellaron  nem- 
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meno  la  scelta  del  velo  sotto  il  quale  avrebbe  il  Signore 
nascosto  un  dono  si  prezioso,  e  che  avrebbe  all'uomo 
lasciata  intera  la  libertà  e  ia  confidenza  di  parteciparvi. 
Pure,  oh  diversi  efielti  di  una  stessa  rivelazione,  di  una 
stessa  promessa!  i  discepoli  con  orgoglio  ne  mormorano, 
gii  Apostoli  l'accolgono  con  docilità.  I  discepoli  prendon 
da  ciò  occasione  di  voltar  le  spalle  al  Signore  e  se  ne  al- 
lontanano come  da  un  ingannatore,  Abierunt  retro ^  et 
jam  non  ambnlabanl  cum  eo:  gli  Apostoli,  nulla  scossi 
da  questo  scandalo,  si  stringono  sempre  più  alTetluosa- 
menle  attorno  alla  sua  persona  come  al  vero  Figlio  di 
Dio  e,  tutti  d'accordo,  gli  fanno  per  la  bocca  di  Pietro 
quella  dichiarazione  si  tenera  e  si  generosa:  «  Non  sarà; 
mai,  0  Signore,  che  noi  ci  dividiamo  da  voi,  che  solo 
avete  le  parole  della  vita  eterna  e  che  noi  conosciamo  e 
crediamo  il  vero  Figlio  di  Dio  e  Salvatore  del  mondo: 
Domine,  ad  quem  ibinius?  Verba  vitce  celernce  habes.  El 
nos  credidimus  et  cognovimns  quia  lu  ea  Chrislui  Filius 
Dei.  »  Così  questo  grande  mistero  fin  dal  primo  istante 
in  cui  fu  rivelalo  e  promesso,  fatto  segno  di  contraddi- 
zione per  gli  uni,  e  per  gli  altri  oggetto  di  amore,  fu 
occasione  di  morte  e  di  mina  spirituale  a  quelli,  a  questi 
mezzo  di  risurrezione  e  di  vita:  Signum  cui  contradice- 
tur;  posilus  est  in  ruinam  el  resurrectionem  muliorum. 
30.  Or  ecco  in  questo  grande  avvenimento,  di  cui  non 
si  cancellerà  mai  la  memoria,  rappresentalo  l'incontro 
diverso  che,  anche  al  presente,  trova  fra  i  cristiani  la 
rivelazione  e  la  fede  dell'Eucaristia.  E  come  difalli,  nella 
mormorazione  che  levarono  contro  questo  mistero  i  di- 
sertori di  Cafarnao,  nelle  dispule  che  vi  opposero,  nelle 
difficoltà  con  cui  lo  impugnarono,  nello  scandalo  che  ne 
presero,  nello  scisma  da  Gesù  Cristo,  di  cui  diedero  il 
primo  esempio  funesto  per  non  prestar  fede  alla  sua  pa- 
rola divina;  come,  dico,  non  vedere  la  figura,  la  profezia, 
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la  Storia  anticipata  (lell'ostinazione  ciie  i  moderni  eretici 
oppongono  a  questa  slessa  rivelazione,  a  questa  stessa 
fede,  delle  bestemmie  con  cui  la  insultano  e  della  loro 
apostasia  che,  anziché  ammetterla,  han  fatta  della  vera 
Chiesa?  Al  contrario  però,  nella  fermezza,  nella  costanza 
degli  Apostoli,  che  rimasero  alla  sequela  di  Gesij  Cristo, 
nella  protesta  che  gli  fecero  della  lor  fede  e  del  loro 
amore,  come  non  vedere  dipinta  la  condotta  di  noi  cat- 
tolici, la  nostra  gloria,  il  nostro  vanto?  Non  è  già  che 
il  mistero  eucaristico  non  sia  per  noi  ancora  un  pro- 
fondo, impenetrabil  mistero.  Non  è  già  che  noi  meglio 
degli  altri  intendiamo  in  qual  maniera  il  Corpo  santis- 
simo del  Signore  si  trovi  lutto  intero  sotto  gli  incidenti 
del  pane,  e  si  divida  senza  spezzarsi,  e  si  mangi  senza 
distruggersi.  Eppure,  docili  alla  parola  di  Gesù  Cristo 
trasmessaci  per  mezzo  della  Chiesa,  la  nostra  fede  in 
questo  mistero  è  sempre  pura,  sempre  ferma,  sempre 
costante.  E  come  gli  eretici,  col  fatto  della  loro  incre- 
dulità, ripetono  di  continuo  a  Gesù  Cristo  le  stesse  be- 
stemmie de'discepoli  apostati  e  collo  stesso  orgoglio  e 
collo  stesso  dispetto;  cosi  noi  cattolici,  nel  credere,  ncl- 
l'adorare,  nel  ricevere  colle  dovute  disposizioni  il  pane 
eucaristico,  noi  pure  ripetiamo  al  Signore,  col  fallo,  la 
confessione  degli  Apostoli  fedeli,  e  colla  stessa  umiltà  e 
colla  stessa  fiducia  e  collo  slesso  amore;  noi  pure  gli 
protestiamo  sempre  che  intendiamo  di  rinunziare  ad 
ogni  magistero  opposto  al  suo,  Domine,  ad  quem  ibimus? 
che  nelFascoltar  docilmente  e  nel  fedelmente  adempiere 
le  sue  parole  mettiamo  tutta  la  nostra  speranza  per  la 
vita  eterna,  Verha  vitae  wternm  habcs;  e  che  in  cielo 
nella  sua  gloria,  ed  in  terra  nel  suo  Sagramento,  lo  ri- 
conosciamo, lo  crediam  sempre  lo  stesso  Figlio  di  Dio, 
lo  stesso  INiOssia  e  Salvatore  del  mondo:  Et  nos  credidi- 
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mtis  et  cognovimus  quia  tu  es  Christus  Filius  Dei.  Che 
più?  mentre  il  Giudeo  bestemmia  il  Dio  dell'Eucaristia, 
mentre  l'empio  lo  deride,  l'eretico  lo  condanna;  noi  cat- 
tolici, afflitti  ma  non  iscossi,  dolenti  ma  non  scandaliz- 
zati alla  vista  d'una  opposizione  sì  grande  e  sì  ostinata, 
quanto  Jo  vediamo  più  disprezzato,  tanto  lo  abbiamo 
più  caro;  quanto  lo  vediamo  più  avvilito,  tanto  lo  abbiam 
più  in  onore.  Sicché  esso,  segno  di  contraddizione  e  di 
insulto  per  gli  altri,  è  per  noi  oggetto  di  adorazione  e 
di  amore;  e  mentre  agli  altri  è  pietra  d'inciampo  cui 
urtano  e  periscono,  è  per  noi  scala  che  ci  solleva  alla 
risurrezione  ed  alla  vita:  Signum  cui  contradicitur ,  pò- 
silus  est  in  ruinam  et  resurreciionem  viultorum. 

Oh  pensiero  di  gran  consolazione  per  noi!  Noi  dunque, 
noi  soli  imitiamo  gli  Apostoli  fedeli  a  Gesù  Cristo.  Noi 
soli  abbiamo  la  loro  fede,  la  loro  generosità,  la  loro  co- 
stanza, il  loro  amore,  il  loro  spirito;  perchè  ne  nutriamo 
i  sentimenti,  ne  seguiamo  le  opere,  ne  parliamo  il  lin- 
guaggio. 

Abbiamo  veduto  ancora  che  Giuda  fu  il  primo  a  non 
credere  alla  rivelazione,  alla  promessa  dell'Eucaristia: 
Sciebat  Jesus  qui  essent  non  credentes,  et  qui  traditurus 
esset  eumj  e  perciò  il  Signore  lo  chiamò  un  dia  volo  : 
Unus  ex  vobis  diabolus  est,  Oh  tremendo  mistero!  Il 
primo  adunque  a  negare  il  Sacramento  di  Gesù  Cristo 
è  stato  Giuda  che  lo  tradii  II  primo  ad  impugnare  l'Eu- 
caristia è  stato  Giuda  che  la  profanò!  Il  primo  eretico, 
il  primo  scismatico,  il  primo  disertor  della  Chiesa  è  slato 
Giuda  che  ne  vendette  l'Autore!  Ecco  dunque  o  infelici 
cristiani,  che  negate  sì  gran  mistero ,  ecco  ,  vi  dice  un 
grande  scrittore,  il  vostro  illustre  antenato:  esso  è  Giudaj; 
voi  camminate  sulle  sue  orme,  voi  siete  animati  del  suo 
spirilo,  nelle  vostre  vene  scorre  il  suo  sangue  ,  poiché 

Vbmtuiì,  Se.  de'  Miracoli,  voi.  IH.  24 
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avete  la  sua  incredulità  nel  vostro  cuore;  come  nelle  no- 
stro vene  scorre  il  saague  degli  Apostoli ,  poiché  noi 
seguiamo  la  loro  fede  e  quella  di  tutti  i  Padri  della  cat- 
tolica Chiesa:  Siciit  calholici  inslitiitionem  Christi,  un- 
decim  Aposlolorum  et  omnium  Patruum  consenstun  se- 
qmtnlur;  ila  hosretici  qui  contra  Eucharisdam  scnliunt  ^ 
seqinmlur  Judam  proditorem  ,  qui  primiis  auctor  credi 
potest  Inijus  errorìs  (apud  Beyerlinck.  loc.  cit.).  E  poi- 
ché Giuda  dallo  stesso  Figlio  di  Dio  è  detto  diavolo ,  il 
diavolo  infatti  é  il  vostro  fondatore ,  il  vostro  capo  ,  o 
infelici  dagradati  cristiani.  Voi  per  mezzo  di  Lutero,  di 
Cnrlostadio,  di  Zuinglio,  di  Calvino,  discendete  in  linea 
retta  da  Giuda  e  dal  diavolo.  Gloriatevi,  pure,  se  vi  dà 
l'animo,  di  sì  trista  prosapia,  di  sì  ignobile  e  turpe  di- 
scendenza! 

31.  Ma  per  l'opposta  ragione,  io  lo  ripeto,  poiché  noi 
cattolici  conserviamo  la  fede  dell'Eucaristia,  la  fede  che 
gli  Apostoli  e  Pietro  furono  i  primi  a  ricevere,  ad  acco- 
gliere, a  confessare,  a  mantenere;  noi  soli  discendiamo  da 
Pietro  e  dagli  x\postoli;  noi  siamo  soli  i  loro  veri  figliuoli, 
i  loro  legittimi  eredi,  la  loro  famiglia,  la  loro  prosapia, 
il  loro  popolo.  E  poiché  Gesù  Cristo  ha  promesso  di  ri- 
maner sino  alla  fine  del  mondo  con  questa  famiglia,  con 
questa  prosapia,  con  questo  popolo  degli  Apostoli,  Ecce 
ego  vobiscnm  sum  nsque  ad  consummationem  sa^culi  ^ 
perciò  Gesù  Cristo  é  fra  noi  soltanto  e  con  noi;  e  noi 
soli  formiamo  il  vero  popolo  fedele,  la  vera  Chiesa  di 
Gesù  Cristo  ;  in  cui  rendendo  culto  colla  fede  e  colle 
opere  dell'Eucaristia,  siam  sicuri  di  ritrovarvi  la  vita  e 
la  risurrezione  eterna,  mentre  gli  eretici,  che  questa  Chiesa 
hanno  abbandonata,  per  la  loro  opposizione  all'Eucari- 
stia, corrono  incontro  alla  ruina,  alla  morte:  Sìgììnm  cui 
contradicilur :  Posilus  est  in  ruinam  et  resurrectionem 
muUorum. 
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32.  Ma  il  Signore  ,  nella  stessa  grande  circostanza, 
pronunziò  queste  profonde  e  sublimi  parole:  Nessuno 
viene  alla  fede  del  mio  mistero,  se  il  mio  Padre  non  vel 
conduce.  Coloro  solamente  hanno  la  vera  mia  fede  che 
l'hanno  udita  e  l'hanno  imparata  da  questo  Padre  divino.  I 
miei  veri  discepoli,  comelo  han  predetto  i  Profeti,  son  quelli 
che  hanno  ricevuta  la  loro  istruzione  da  Dio:  Nemo  pò- 
test  ad  me  venire,  nisi  Pater  irarerit  eum.  Omnis  qui 
audivit  n  Paire  et  didkit,  venil  ad  me.  Est  scriptum  in 
propilei is:  Et  erunt  omnes  docibiles  Dei.  Ora  con  queste 
parole,  consolanti  insieme  e  terribili,  il  Figlio  di  Dio  ci 
ha  rivelato  il  mistero  dell'incredulità  dell'eretico  che  im- 
pugna, e  della  fede  del  cattolico  che  accoglie  il  domma 
dell'Eucaristia,  professato,  insegnato  dalla  vera  Chiesa. 
Imperciocché,  non  vi  è  che  l'insegnamento  di  Dio,  la 
forza  della  sua  parola,  l'efficacia  della  sua  grazia  che  possa 
far  piegar  la  ragione  ad  ammettere  un  mistero  si  grande. 
si  astruso,  si  superiore,  sì  incomprensibile  alla  ragione, 
Ci  vuole  assolutamente  l'ajuto  di  Dio  per  farlo  ricevere, 
come  ci  vuole  la  sua  onnipotenza  per  operarlo;  e  dopo 
il  prodigio  del  Dio  che  lo  compie  non  vi  è  prodigio  più 
grande  di  quello  dell'uomo  che  lo  crede. 

Perciò  stesso  adunque,  o  miseri  cristiani,  che  avete 
messo  la  dottrina  di  Calvino  nel  luogo  del  Vangelo  di 
G 'Sìi  Cristo,  perciò  stesso  che  voi  non  credete  all'Euca- 
rislin,  è  certo,  è  evidente  che  voi  non  ne  avete  il  dono, 
la  grazia  della  fede,  che  il  divin  Padre  concede;  che 
non  siete  istruiti,  ammaestrati,  illuminati  da  Dio.  La  vo- 
stra opposizione  a  questo  mistero  altro  non  prova  se 
non  che  voi  avete  incominciato  dal  presumere  invece  di 
cominciare  dall'  umiliarvi ,  che  avete  preteso  di  assoget^ 
tare  la  rivelazione  di  Dio,  al  giudizio  della  vostra  privata 
ragione  invece  di  sottomettere  la  vostra  ragion  privata 
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alla  parola  di  Dio,  e  che  perciò  stesso  non  siete  del  nu- 
mero di  quei  fedeli  che  i  Profeti  han  chiamato  i  docili 
scolari  di  Dio:  Est  scriplum  in  Prophetis:  Et  erunl 
omnes  docibiles  Dei.  Oh  infelici  adunque  che  siete  I  Men- 
tre vi  stimate  meglio  degli  altri  in  istato  di  decidere 
che  cosa  conviene  credere,  siete  anzi  più  degli  altri  nella 
trista  condizione  di  errare.  Le  difficoltà  che  opponete 
a  si  gran  mistero  vi  paiono  ragioni  plausibili  e  non  sono 
che  bestemmie  diaboliche  ed  enormi  stravaganze.  La 
vostra  resistenza  alla  parola  della  Chiesa  ,  che  pensate 
esser  1'  effetto  della  luce  della  ragione  che  vi  rischiara  , 
è  anzi  la  conseguenza  della  luce  di  Dio  che  vi  manca; 
vi  credete  illuminati ,  e  brancolate  tra  le  tenebre;  vi 
credete  di  vederci ,  e  siete  ciechi ,  vi  credete  di  ragio- 
nare, e  non  fate  che  delirare.  E  siccome  questa  cecità 
in  cui  Dio  vi  lascia  ,  queste  tenebre  cui  Dio  vi  abban- 
dona, sono  il  gastigo  che  Dio  dà  alla  vostra  ragione 
che  presume;  cosi,  invece  d'inorgoglirvi  di  non  credere 
il  gran  mistero  della  grazia  e  dell'amore,  dovreste  con- 
fondervene;  invece  di  applaudirvi,  dovreste  tremarne: 
Nolite  murmiirare  ad  invicem. 

33.  Ma  noi  cattolici  abbiam  questa  fede;  noi  crediamo 
questo  mistero  senza  slento,  senza  sforzo,  senza  pena. 
Noi  lo  crediamo  anzi  con  profondo  convincimento  di 
spirito,  con  perfetta  ed  inlima  adesione  di  cuore.  Noi  lo 
crediamo,  con  piena  fiducia,  con  sincera  verità;  e  ne 
facciamo  l'oggetto  del  nostro  culto,  la  delizia  del  nostro 
amore.  Egli  è  dunque  certissimo  che  questa  nostra  fede 
si  piena  e  sì  profonda,  si  facile  e  sì  spontanea,  si  tran- 
quilla e  sì  sicura,  si  tenera  e  sì  amorosa,  e  perciò  cotanto 
al  di  sopra  delle  forze  della  natura,  non  è  l'opera  del- 
l'evidenza, della  ragione,  del  lume,  del  giudizio  privato, 
delle  allucinazioni  del  fanatismo,  deirimpero  dei  pregia- 
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dizii  umani,  Quia  caro  et  sangids  non  revelavit  libi  ;  ma 
è  l'effetto  del  magistero,  dell'ispirazione,  della  luce  del 
Padre  celeste,  che  come,  ci  ha  rivelalo  il  mistero,  ci  dà 
r  unzione  del  suo  spirito  ,  il  soccorso  della  sua  grazia 
per  crederlo  :  Sed  Pater  meus  qui  in  ccbUs  est.  Egli  è 
dunque  certissimo  che  siamo  quegli  scolari  fortunati  di 
cui  i  Profeti  hanno,  con  sensi  di  tanta  ammirazione,  pre- 
detta la  gloria  e  il  vanto,  perchè  abbiamo  Dio  stesso 
per  maestro:  Et  scriplum  in  Prophetis:  Et  erunt  omnes 
docibiles  Dei.  Egli  è  certissimo  che  Iddio  Padre  alza  cat- 
tedra in  noi;  ed  egli  è  che  attiva  il  nostro  intelletto, 
domina  la  nostra  ragione,  inclina  dolcemente  la  nostra 
volontà,  rimuove  i  dubbii,  fa  scomparire  le  obiezioni,  ci 
dà  r  intelligenza  pratica  del  mistero  ,  sicché  la  nostra 
mente,  da  una  luce  ineffabile  rischiarata,  non  ci  vede  che 
una  profonda  sì,  ma  certissima  e  giocondissima  verità: 
Oninis  qui  audivit  a  Palre  et  didicit!  Egli  è  certissimo 
che  questo  divin  Padre  ci  ha  dato  1'  occhio  puro  dello 
spirito  per  vedere,  Torecchio  docile  del  cuore  per  udire, 
la  lingua  pronta  della  fede  per  confessare  si  gran  mi- 
stero; e  che  mantiunc  in  noi,  nella  loro  integrità,  questi 
organi,  questi  sensi  divini,  che  l'eretico  ricevette  esso 
pure  nel  Battesimo,  ma  se  ne  è  volontariamente  privato, 
sicché  pili  non  è  in  istato  di  vedere,  di  udire,  di  con- 
fessare lo  stesso  mistero.  In  una  parola,  è  certissimo 
che,  istruiti,  scorti  e  condotti  come  per  mano  dal  divin 
Padre,  crediamo  al  Figliuolo,  veniamo  a'  suoi  piedi  e  re- 
stiamo in  lai  e  con  lui:  Omnis  qui  audivit  a  Palre  et 
didicit.,  venit  ad  me.  Ora  qml  consolazione,  qual  felicità, 
qual  gloria  per  noi  il  poter  uue  che,  perciò  che  crediamo 
all'Eucaristia,  restiamo  in  particolar  modo  sotto  il  ma- 
gistero di  Dio,  siamo  della  sua  scuola,  partecipiamo  della 
sua  luce,  sentiamo  l'azion  e  reale  della  sua  grazia,  che  ci 


286  OMILIA   TRENTESIMA 

fa  amare,  ci  rende  delizioso  questo  domma  ineffabile;  in 
cui,  mentre  incontra  la  dannazione  l'eretico,  che  lo  com- 
batte e  lo  niega,  noi  che  lo  veneriamo,  vi  ritroviamo  il 
farmaco  della  vita  ed  il  pegno  dell'immortalità:  Signum 
cui  conlradicitur  ;  posilus  est  in  ruinam  el  in  resurrec- 
tionem  mnUorum. 

34.  Ricordiam  finalmente  che  Giuda,  avendo  il  primo 
negala  la  dottrina  Eucaristica   rivelata  da  Gesù  Cristo, 
rimase  però  apparentemente  alla  sua  sequela;  cioè  a  dire 
che,  aggiungendo  al  diritto  dell'incredulità  quello  dell'i- 
pocrisia, fu  più  colpevole  e  più  infame  di  quelli  che  pub- 
blicamente abbandonarono  il  Signore  ;  e  perciò  fu  dallo 
stesso  Signore  chiamato   non  solo  uomo  indiavolato,  ma 
diavolo  in  carne   umana:    Unus  ex  vobis   diabolus   est. 
Come  dunque  i  discepoli   che  fecero  aperto  scisma  da 
Gesù  Cristo  furono  gli  antesignani ,  i  padri  e  la  figura 
degli   eretici  che    hanno  apostatato  dalla   Chiesa;   così 
Giuda,  che  rimase  alla  scuola  del  Signore  senza  crederne 
la  dottrina,  è  l'antesignano,  il  padre,  la  figura  di  tanti 
cattolici   che  ,  esteriormente  nella  Chiesa  e  professando 
colle    parole  la  fede   della  Chiesa   nell'Eucaristia,   non 
l'hanno  poi,  o  è  come  se  non  l'avessero,  nel  loro  cuore. 
Dèh!  che  incredulo  di  fatti  si  è  di  questo   mistero  non 
solo  il  Giudeo,  l'empio,  l'eretico,  ma,  fra  gli  stessi  cat- 
tolici, anche  il  sacerdote,  il  secolare    sacrilego,  che  lo. 
profanano   ricevendolo  con  una  coscienza  bruttata  dalla 
colpa;  il  giovine  scervellato,  la  donnetta  vana  e  leggera, 
l'uomo  vile   schiavo  del  rispetto  umano ,   che  osano  di 
presentarsi  innanzi  al  Dio   sacramentato  senza    piegare 
un  ginocchio,  senza  fargli  un  saluto,   senza   dirigergli 
una  preghiera,  o  che  stan  presenti  al  gran  mistero  che 
si  offre  per  la  loro  salute  con  minore  attenzione  di  quella 
onde  assistono  ad  una  commedia,  vagando  qua  e  là  collo 
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Sguardo  e  molto  più  col  cuore  in  cerca  d'idoli  terreni, 
ìd  faccia  al  Signore  de"  cieli,  spirando  lascivia  negli  abiti 
e  nel  portamento  innanzi  al  Dio  della  purezza,  ed  insul- 
tandolo impudentemente  nel  tempo  e  nel  luogo  destinato 
a  rendergli   omaggio.    Si ,   costoro  si  moslran  col  fatto 
veri  Giuda,  increduli  del  gran  mistero,  e  ne  fanno  così 
una  specie  di  abiura  pubblica  e  solenne:  poiché,  al  ve- 
der costoro,  vilissimi  innanzi  agli  uomini,  dimorare  con 
aria  d'indifTerenza,  di  scompostezza,  d'inverecondia,  di 
audacia,  di  disprezzo  innanzi  all'Eucaristia,  è  impossibile 
l'ammettere  che  essi  vi  credano  realmente  presente  Iddio. 
Guai,  guai  però  a  questi  Giuda  redivivi!  Sono  colpevoli 
gli  eretici  del  non  credere  all'Eucarestia;  ma,  poiché  non 
vi  credono  ,  non  sono  colpevoli  di  non  renderle  culto. 
Infinitamente  più  colpevoli  e  veri  Giuda,  veri  diavoli  sono 
i  cattolici  che,  credendo  o  dicendo  di  credere  che  vi  è 
Dio  nel  Sacramento,  lo  dispezzano,  lo  insultano,  come  se 
non  vi  fosse  neppure  un  uomo.   Quindi  di  questo  pec- 
cato giudaico    ricevono   essi  nello   stesso  punto  che  lo 
commettono,  pronto  e  terribile  il  gastigo,  senza  che  se 
ne  accorgano  sono  essi  segretamente  colpiti  dal  silenzio 
della  voce  di  Dio,  dalla  privazione  della  sua  grazia,  dalla 
cecità  di  mente,  dalla  darezza  del  cuore,  dal  divino  ab- 
bandono: gastighi  che,  sebbene  occulti,  sono  però  più 
terribili  di  quello  onde    furon   percossi  i  Betsamiti  che 
mirarono  con  occhio  curioso  l'Arca,  figura  del  gran  Sa- 
cramento. Così,  contradelto,  insultato  questo  Sacramento, 
per  parte  di  questi  degeneri  cattolici  anche  in  seno  del 
vero  Israello,  nel  seno  stesso  della  vera  Chiesa,  anche 
più  che  per  parte  dell'eretico  e  dell'incredulo,  diviene 
esso  pure,  per  loro,  occasione  di  ruina  e  di  dannazione 
eterna:  Signum  cui  contradicitur ;  posilus  est  in  rninani 
muUorum  in  Israeli 
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35.  Felici  voi,  al  contrario,  anime  veramente  cristiane, 
che,  eredi  dello  spirito  di  fede,  di  venerazione  e  di  amore 
degli  Apostoli ,  questo  divino  mistero  e  venerate  con 
umiltà  e  meditate  con  diletto  e  cercate  con  Irasporto  e 
vi  accorrete  con  frequenza  e  vi  partecipato  con  fede 
viva ,  con  coscienza  pura  ,  con  desiderio  fervente ,  con 
sincera  fiducia,  con  affc^llo  divoto,  con  tenera  carità.  Ahi 
che  per  voi  questo  augusto  mistero  è,  nella  Chiesa,  pe- 
gno di  risurrezione  e  di  gloria:  Positus  est  in  resurre- 
ctionem  multorum  in  Israel.  Profittate  adunque  di  questi 
esempi  voi  pure,  o  cristiani  tiepidi  e  indifferenti.  Ria- 
nimate il  sentimento  religioso ,  in  voi  già  presso  ad 
estinguersi.  Imitate  la  sublime  pietà  de'  buoni ,  il  loro 
raccoglimento,  il  loro  fervore.  Abbiate  fede,  venerazione, 
fiducia  ,  amore  pel  mistero  di  amore;  ed  esso  sarà  an- 
cora per  voi  ciò  che  Gesi^i  Cristo  ha  voluto  che  fosse 
per  tutti  neir  istituirlo,  cioè  il  balsamo  delle  ferite  del- 
l'anima, la  speranza  del  perdono,  l'alimento  della  forza, 
la  sorgente  del  merito,  il  tesoro  della  grazia,  il  sigillo 
della  perseveranza  finale  ed  il  pegno  della  vita  eterna: 
Qui  manducai   hunc  panem  vìret  in  (Bternum.  Così  sia. 
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L'  ISTITUZIONE 

S.  Malico,  xxvi;  S.  Marco,  xiv;  S.  Luca,  xxu; 
S.  Paolo,  I  Coi- ,  XI. 


Memoriam  fecit  mìrahìlium  stiortm 
mìscricors  et  mìserenlor  Dominus: 
escam  dedil  limentihus  se. 

(Pia\.  et.) 

1.  La  più  grande,  la  più  magnifica,  la  più  stupenda 
delle  opero  di  Dio  non  è  già  quella  di  aver  creato  il 
mondo,  ma  quella  bensì  di  averlo  redento.  Per  crearlo 
bastò  che  dal  nulla  il  traesse;  per  redimerlo  ha  dovuto 
trionfar  del  peccato;  ed  a  Dio  il  peccato,  più  che  il 
nulla,  resiste. 

Egli  è  perciò  che  san  Paolo,  non  già  il  Verbo  eterno 
di  Dio,  che  con  una  parola  feconda  il  nulla  e  ne  fa  in 
pochi  istanti  uscir  l'universo;  ma  bensì  il  Verbo  di  Dio 
fatto  uomo,  che,  confitto  ad  uu  infamo  patibolo ,  versa 
il  sangue,  agonizza  e  muore  vittima  del  peccato  per  sal- 
vare il  mondo  peccatore;  non  il  Dio  creatore,  ma  sib- 
bene  il  Dio  redentore  ha  chiamato  la  sapienza  e  la  po- 
tenza DI  Dio  :  Jesum  ChrisHim  cruci fixum,  Dei  virtutem 
et  Dei  sapienliam. 
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2.  A  differenza  però  delle  opere  degli  uomini,  che, 
fatte  appena,  divenlano  un  avvenimento  passato,  questa 
opera  ineffabile,  incomprensibile,  quest'opera  di  Dio  per 
per  eccellenza,  L\  redenzione  del  mondo  pel  sacriflgio 
DELLA  CROCE,  Ofus  tuum,  sebbene  da  diciotto  secoli  com- 
piuta, è  un  mistero  sempre  durevole,  sempre  presente. 
Imperciocché  Iddio,  come  avealo  in  chiarissimi  termini 
annunziato  per  mezzo  del  suo  Profeta,  nell'eccesso  della 
sua  misericordia  e  della  sua  bontà  ha  voluto  perpetuarne 
la  memoria  nel  grande  ed  inetTabile  mistero  della  san- 
tissima Eucaristia,  in  cui  si  è  esso  stesso  lasciato  in 
cibo  e  conforto  de' fedeli  suoi  servi:  Memoriam  fecit  mi- 
rabilium  suorum  misericors  et  misereatur  Dominus:  escam 
dedit  timentibas  se. 

L'Eucaristia  è  dunque  il  mistero  de' misteri,  il  pro- 
digio de' prodigi;  perchè  in  essa  si  compendiano,  si  rin- 
novano, si  applicano  incessantemente  ai  fedeli  i  prodigi,  i 
misteri  della  passione  e  della  morte  di  Gesìi  Cristo;  e 
perciò  appunto  è  ancora  pegno  di  gloria  e  d'immortalità: 
RccolHur  memoria  passionis  ejus,  et  futurw  glorioe  nobis 
pigniis  datur. 

3.  Quindi  ben  s'intende  perchè  il  Signore,  avendo  un 
anno  prima  rivelato  e  promesso  sì  gran  mistero ,  si  ri- 
serbò d'istituirlo  la  vigilia  della  sua  passione,  pochi 
momenti  prima  di  andare  a  morire  per  noi,  Pridie  quem 
paleretiir  (Can.  Mis.);  e  perchè  nell' istituirlo,  abbia  or- 
dinato espressamente  che  si  celebrasse  da  noi  in  memo- 
ria della  sua  passione:  Hoc  facile  in  meam  commemo- 
ralionem  (Matth.  26). 

Meditiamo  oggi  adunque  questa  istituzione  ineffabile 
dell'Eucaristia,  dopo  averne  jeri  considerata  la  rivela- 
zione e  la  promessa.  Vediamo  come  alla  rivelazione  e 
alla  promessa  corrisponde  l'istituzione,  per  sempre  pii!i 
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confermarci  nella  nostra  fede:  avvivare  il  nostro  amore 
pel  mistero  in  cui  il  Dio  di  amore  si  è  lascialo  in  cibo 
della  mente  e  del  cuore  di  color  che  lo  temono;  poiché 
non  vi  è  tempo  più  proprio  e  più  acconcio  del  presente 
tempo  di  passione  per  meditar  questo  mistero,  memoria 
sempre  superstite ,  rinovcllamento  sempre  efficace  dei 
misteri  della  passione:  Memuriam  fedi  mirahilium  suo- 
rum  misericors  el  miscreator  Dorninus:  escam  dedil  ti- 
mentibus  se. 

PARTE  PRIMA 

4.  Avea,  mille  anni  prima,  predetto  Davidde  che  i  re 
della  terra  e  le  potenze  dell'inferno  si  sarebbero  posti 
in  un  orribile  accordo ,  avrebbero  ordito  una  scellerata 
congiura  per  mettere  a  morte  il  Figlio  di  Dio,  il  Signore, 
il  Messia ,  il  Salvatore  del  mondo  ,  e  svellerne  dal  suol 
de'  viventi  persino  la  memoria  e  il  nome:  ma  che  il  Dio 
che  abita  ne'  cieli  avrebbe  delusi  questi  disegni ,  si  sa- 
rebbe preso  trastullo  di  questi  sforzi  tenebrosi,  o  li  avrebbe 
ricoperti  di  ridicolo  e  di  obbrobrio:  Astiterunl  reges  ter- 
ree, principes  convenerunt  in  unum  adversus  Dominum, 
adversus  Cliristum  ejus.  Qui  habilal  in  cwlis  irridebit  eos, 
et  Dorninus  subsannabil  eos  (Psal.  li).  Ma  non  hanno  gli 
empii  infatti  portate  le  lor  mani  sacrileghe  sul  figlio  di  Dio 
fatt'uomo?  Non  lo  hanno  spietatamente  crocifisso  e  morto? 
Come  dunque  si  è  compiuto  il  profetico  oracolo ,  che 
sarebbero  stati  vani  e  impotenti  i  consigli  degli  uomini 
e  dei  demonii  contro  la  vita  dell' uomo-Dio?  Si  è  com- 
piuto principalmente  per  mezzo  dell'Eucaristia:  poiché 
in  questo  mistero  Gesù  Cristo  ha  dato  a  sé  stesso  una 
novella  esistenza,  una  vita  novella,  la  vita,  resistenza 
sagramentale;  per  la  quale,  anche  dopo  di  essere^stato 
immolato  in  un  sol  tempo  ed  in  un  sol  luogo  »  è  però 
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sempre  vivo,  sempre  esistente  in  tutti  i  tempi  e  in  lutti 
i  luoghi;  per  la  quale,  a  dispetto  di  tutti  gli  sforzi 
degli  uomini  e  dei  demonii  per  toglierlo  dal  mondo,  è 
sempre  nel  mondo  rimasto  sino  alla  fine  del  mondo. 

5.  Era  quella  notte  ferale  in  cui  1  nemici  di  Gesù 
Cristo  ed  il  suo  stesso  discepolo,  gli  scribi  e  i  farisei,  i 
Giudei  e  i  Romani  avevano  stabilito  di  catturare  il  Messia 
per  immolarlo  al  loro  odio ,  al  loro  furore.  Ora  una  tal 
notte  appunto  ha  scelto  egli  il  Salvatore ,  In  qua  nocte 
tradebatur,  per  dare  agli  uomin  i  la  più  gran  prova  del 
suo  eterno  amore;  per  dimostrare  che  le  acque  limac- 
ciose di  tanta  loro  ingratitudine,  di  tante  infamie,  di 
tanti  delitti  non  avean  potuto  estinguere  l'incendio  della 
sua  carila  infinita,  come  tutti  i  loro  sforzi  non  potreb- 
bero arrestare  il  suo  infinito  potere:  Aqticc  mulfce  non 
potuerunt  extinguere  charitatem. 

Imperciocché,  terminata  la  cena  legalo  del  mistico  A- 
gnello,  dato  l'esempio  memorabile  di  umiltà  e  di  abbas- 
samento di  avere  egh,  maestro  e  Figlio  di  Dio  ,  lavati 
esso  slesso  i  piedi  a' discepoli,  a'  figli  degli  uomini,  ri- 
tornato in  tavola  al  suo  posto,  e  ciascun  degli  apostoli 
pure  ritornato  al  suo,  prende  nelle  sue  mani  divine  un 
pane  della  cena  rimasto,  ed  aggiuntavi  l'azione  delle 
grazie,  lo  benedice,  lo  spezza  e  lo  distribuisce  a'  disce- 
poli, dicendo:  Prendete  e  mangiate;  questo  è  teramente 

IL   MIO   CORPO,   IL    CORPO    MIO   MEDESIMO   CHE    È    IMMOLATO 

PER  VOSTRO  amore:  Cosnanlìhus  autem  illis^accepil  Jesus 
panem  et,  gratias  agens,  benedixit,  fregit,  deditque  di- 
scipulis  suis  dicens:  Accipife  et  manducate:  Hoc  est 
CORPUS  MEUM,  QuoD  PRO  voBis  DATUR  (Matlh.  26;  Lue.  19). 
Poi  prendendo  un  calice  colmo  di  vino,  similmente  dopo 
il  ringraziamento  a  Dio,  lo  benedice;  e  bevutone  egli 
stesso,  lo  passa  ai  discepoli  perchè  ne  bevano  essi  pure, 
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dicendo  loro:  Bevete  tutti  di  questo  calice,  che  Questo 
È  IL  MIO  Sangue  del  nuovo  testamento,  che  per  voi  si 
versa  e  sarà  versato  per  lutti  per  la  remission  dei  pec- 
cati: Similiter  accrpiens  et  calicem,  poslquam  ccenavil, 
gralias  egit  et  dedii  illis  dicens  :  Bibite  ex  hoc  omnes: 

HlC    EST     ENIM    SANGUIS    MEUS   NOVI  TESTAMENTI.   Qui    pro 

vobis  fimdilur  (grsece,  enchinomenon)  qui  pro  multis  ef- 
fandetur,  in  renmsionem  peccatorum  (Mallh.  27,  28; 
Lue.  20).  Oh  narrazione!  oh  parole!  come  sono  semplici, 
ma  come  sono  sublimi!  come  sono  schiette,  ma  come 
sono  misteriose!  come  sono  brevi,  ma  come  sono  elo- 
quenti, poderose,  efficaci  per  provare  l'ineffabile  e  pro- 
fonda verità  del  mistero! 

Primieramente  notate,  dicono  san  Girolamo  ed  il  Beda, 
che  Gesìi  Cristo  non  istituisce  la  cena  eucaristica  se  non 
dopo  terminata  la  cena  dell'Agnello,  dalla  legge  prescritta; 
e  con  ciò  ha  chiaramente  dimostrato  che  la  Pasqua  le- 
gale era  figura  della  vera  Pasqua  eucaristica  e  che  la 
raanducazion  dell'Agnello  era  slato  un  simbolo  che  ormai 
terminava  in  faccia  alla  realtà,  che  egli  vi  sostituiva, 
nella  sunzione  del  suo  Sacramento:  Poslquam  typicum 
Pascila  fiierat  impletnm,  et  agni  carnes  cum  Apostolis 
comederat,ad  verum  Paschas  Iransgrediiur  Sacramenlam 
(Hicr. ,  Coram.  in  Matth.).  Ut,  pro  carne  et  sanguine 
agni,  sui  corporis  ac  sanguinis  Sacramentuni  subsliluerel 
(Beda  in  Marc). 

i  6.  Rammentate  in  secondo  luogo  che,  quando  operò  il 
miracolo  della  moltiplicazione  de'  pani,  il  Signore,  come 
narrano  tutti  e  quattro  gli  Evangelisli,  alzò  gli  occhi  al 
cielo,  ringraziò  il  divino  suo  padre,  benedisse  il  pane  che 
avea  preso  in  mano,  lo  spezzò,  lo  diede  ai  discepoli, 
[)erchò  lo  distribuissero  al  popolo:  Jesus  ergo,  acceptis 
panibus,  aspiciens  in  ccelum,  cum  gralias  egisset,  bene- 
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dixit  ac  frerjìt  punea  et  dislribuit  discipuliiì  suis,  ut  po- 
nerentante  turbas  (Mjtth.  xiv,  19;  Marc,  vi,  41;  Lue.  JX,16; 
Joan.  VI,  11).  Ora  le  stesse  cerimonie  appunto  ha  ripetute 
il  Figlio  di  Dio  nell'istituzione  dell'Eucaristia;  e  gli 
Evangelisti  ce  le  riferiscono  precisamente  colle  stesse  pa- 
role. Ma  non  vi  è  chi  ignora  che  è  canone  della  scienza 
de' Libri  Smli:  che  vi  è  relazione  di  misteri  fra  i  diversi 
passi  della  Scrittura  in  cui  vi  è  idcntiià  di  espressioni. 
CoU'aver  dunque  il  Signore  ripetuto,  nell' istituire  l'Eu- 
caristia, le  stesse  cerimonie  di  alzar  gli  occhi  al  cielo,  di 
ringraziare  il  Padre,  di  benedire  il  pane,  di  spezzarlo, 
di  dividerlo,  che  avea  praticate  nel  moltiplicare  i  pani,  ci 
ha  fatto  chiaramente  conoscere  che  in  queste  diverse  cir- 
costanze si  è  trattato  dello  slesso  mistero,  che  il  miracolo 
operato  nel  deserto  era  stato  figura  di  quello  che  ha  poi 
operato  nel  Cenacolo;  e  che  egli  ha  poi  trasformato  il 
pane  nel  suo  vero  corpo  per  ristoro  dell'anima,  in  forza 
di  quello  stesso  potere  divino  onde  avea  di  già  molti- 
plicato il  pane  per  alimento  del  corpo. 

7.  Osservate  ancora  l'espressione  degli  Evangelisti: 
rRssE  IL  PANE,  accepil  panem;  quando,  nella  storia  di 
questa  cena,  di  pane  non  si  è  fatta  parola.  Qual  è  dunque 
questo  pane  che  prese  allora  in  mano  il  Signore?  È  quel 
pane  di  cui  un  anno  prima  nella  sinagoga  di  Cafarnao 
avea  si  lungamente  parlato,  in  cui  avea  solennemente 
promesso  di  dare  il  suo  corpo,  di  cui  avea  ne' termini 
più  magnifici  annunziato  gli  efifelti  soprannaturali  in  or- 
dine alla  salute  eterna  dell'anima  ed  all' immorlalilcà  del 
corpo.  Questa  parola  sì  semplice  adunque  «  Prese  nelle 
mani  il  pane  »  lega  insieme  alla  rivelazione  fatta  in  Ca- 
farnao il  mistero  compiuto  in  Gerusalemme;  per  essa  la 
sinagoga  e  il  cenacolo  sono  insieme  ravvicinali,  sono 
messi  l'uno  in  faccia  all'altro,  per  parlarsi  a  vicenda,  per 
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rispondersi  e  servire  1'  uno  all'  altro  di  spiegazione,  di 
commento,  di  prova. 

8.  Ammirabile  economia  della  sapienza  di  Dio  per  isla- 
bilire  solidamente  la  verità  di  un  sì  grande  mistero!  se 
noi  non  avessimo  se  non  la  rivelazione  e  la  promessa 
dell'Eucaiislia  riportata  da  san  Giovanni,  senza  la  storia 
della  sua  istituzione  narrataci  dagli  allri  Evangelisti;  ov- 
vero, se  avessimo  il  solo  racconto  della  istituzione,  senza 
quello  della  rivelazione  e  della  promessa;  l'uno  o  l'altro 
solo  di  questi  due  tratti  del  Vangelo,  spiegato  dalla  tra- 
dizione, confermato  dalla  credenza  universal  della  Chiesa, 
basterebbe  ad  assicurarci  della  verità  del  mistero.  Ma  il 
Signore  non  ha  voluto  fondare  sopra  di  una  sola  di  queste 
due  circostanze  la  testimonianza  scrina  di  sì  incompren- 
sibile altissima  verità,  ma  ha  voluto  che  fosse  registrata 
egualmente  la  predizione  e  l'eseguimento,  la  parola  e 
l'azione,  la  dottrina  e  il  falto,  la  promessa  e  il  compimento 
dello  stesso  mistero.  Volete  dunque  sapere  che  cosa  ha 
fatto  il  Salvatore  quando,  preso  in  mano  il  pane  e  il  vino 
ha  detto,  secondo  san  Matteo,  san  Marco,  san  Luca, 
Questo  è  il  mio  corpo,  questo  è  il  mio  sangue,  Hoc 
est  corpus  meum,  ine  est  sanguis  mens?  Leggete  il  luogo 
di  san  Giovanni  in  cui  in  chiarissimi  termini  avea  detto: 
Io  darò  nel  pane  la  mia  medesima  carne,  che  deve  es- 
serere  immolata  alla  salute  del  mondo.  Io  farò  un  vero 
cibo  della  mia  carne,  e  del  mio  sangue  una  vera  bevanda  : 
Panis,  quem  ego  daho,  caro  mea  est  prò  mundi  vita.  Caro 
mea  vere  est  cibus  ;  Sanguis  meus  vere  est  potus.  Egli 
ha  compiuto  la  gran  verità  che  avea  sì  chiaramente  ri- 
velata ;  egli  ha  istituito  il  gran  Sr.gramento  che  avea  sì 
solennemente  promesso:  egli  ha  disimpegnata  la  sua  pa- 
rola di  darci  un  giorno  il  suo  medesimo  corpo  a  man- 
giare, a  bere  il  suo  medesimo  sangue.  Ah  !  non  vi  sono 
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dunque  più  tenebre,  fuori  di  quelle  che  sono  inseparabili 
dal  mislero  di  Dio,  e  fuori  di  quelle  che  la  ragion  del- 
l'uomo si  fabbrica  da  sé  slessa  nella  sua  presunzione  e 
nel  suo  orgoglio.  In  quanto  alla  ragione  umile,  docile, 
sottomessa  alla  parola  divina,  tutto  è  chiaro  per  essa,  è 
limpido,  è  evidente,  né  può  rimanerle  alcun  dubbio  ra- 
gionevole che  il  pane  e  il  vino  benedetto ,  consacralo , 
distribuito  nel  cenacolo,  sia  il  vero  corpo  del  Signore  ed 
il  suo  sangue  verace,  che  nella  sinagoga  avea  con  ter- 
mini sì  chiari  ripetntnmente  promesso. 

9.  Chi  può  però  spiegare  la  sorpresa,  la  consolazione, 
l'incanto  degli  Apostoli  all'udire,  al  vedere  sotto  degli 
occhi  lor  proprii  operare  si  gran  portento?  Alla  rive- 
lazione che  lor  ne  avea  fatta  il  Signore  essi  avean  ri- 
sposto, per  la  bocca  di  Pietro  ,  come  si  è  jeri  veduto , 
con  una  dichiarazione,  con  una  protesta  umile  ma  con- 
fidente, tenera  ma  generosa.  Cioè  a  dire,  come  avverte 
san  Gian  Crisostomo,  gli  Apostoli  allora  parlarono  nel 
modo  il  più  proprio,  il  più  caratteristico,  il  più  conve- 
niente ad  un  discepolo  fedele  di  Gesù  Cristo ,  che  non 
cerca  già  di  curiosamente  investigare  gli  oracoli  del  di- 
vino Maestro,  ma  si  contenta  di  ascoltarli  con  docilità  anche 
senza  persuadersene,  di  crederli  con  umiltà  anche  senza 
comprenderli  ;  aspettando  con  una  rassegnazione  devota 
il  tempo  opportuno  in  cui  piacerà  allo  stesso  maestro 
divino  di  daino  l'intelligenza  e  il  significato:  Hoc  discipuli 
est:  quce  Magislor  tradit  non  curiosus  investitjare  ,  sed 
audire  et  credere,  etidoneum  lempus  solulionis  exspectart;. 

Or  questo  tempo  giunse  per  gli  Apostuli  nell'ora  del- 
l'ultima cena.  Il  Signore,  prendendo  allora  nelle  sue 
mani  divine  il  pane  e  colla  sua  onnipotente  parola  cam- 
biandolo nel  vero  suo  corpo,  dichiarò  col  fallo  stesso  che 
il  pane  terreno  e  visibile  è  la  materia  da  esso  scelta  per 
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coprire  un  pane  invisibile  e  celeste;  che  sotto  gli  acci- 
denti del  pane  corporeo  che  sostiene  la  vita  del  corpo 
si  nasconde  1'  alimento  spirituale  che  ed  anima  e  corpo 
rende  immortali.  Gli  Apostoli  adunque  vedono  ora  coi 
loro  occhi  la  verità  del  mistero  che  aveano  colle  orecchio 
ascollato,  vedono  la  realtà  della  promessa  che  avean 
creduta;  ed  in  premio,  dice  san  Cirillo  di  Alessandria, 
della  docilità  e  della  lor  fede,  ricevono  la  soluzione  chia- 
rissima del  mistero,  che  ai  discepoli  apostati,  presuntuosi 
ed  inceduli  era  stata  negata:  Vide  quomodo  insipienlibus 
et  credere  nolenHbus  non  explicat ,  sed  jam  credentibus 
clarissime  expromit.  Poiché   nel   du*  loro:  Prendete  e 

MAÌSGIATE  ,   QUESTO  È  IL  MIO    CORPO;   PRENDETE   E  BEVETE, 

QUESTO  È  IL  MIO  SANGUE,  fu  lo  stcsso  cho  dire:  Questo 
è  il  mio  pane  celeste  miglior  d^^lh  ìnrinna:  questo  è  il 
divino  conforto  che  io  promisi  di  darvi.  In  questo  pane, 
già  non  più  pane,  ho  rinchiuso  tutto  il  mio  corpo;  in 
questo  vino,  già  non  più  vino,  ho  raccolto  tutto  il  mio 
sangue.  Voi  conoscete  adunque  ora  quel  come  che  gli  altri 
vostri  compagni  vollero  pria  del  tempo  indagare  e  che 
per  la  loro  presunzione  non  meritarono  di  conoscere.  Voi 
vedete  ora  come  io,  vivente  ancora  fra  voi,  avrei  dato  in 
cibo  la  mia  carne,  in  bevanda  il  mio  sangue.  Voi  vedete 
ora  che  io  lo  compio,  come  si  opera  questo  mistero,  og- 
getto di  tante  mormorazioni  e  di  tante  apostasie  quando 
io  vel  rivelai.  Prendete  e  mangiate  :  non  si  tratta  di  simboli 
e  di  figure,  ma  di  sostanza  e  di  realtà.  Quella  mandu- 
cazione  vera  e  sensibile,  di  cui  allora  vi  parlai,  ora  ve- 
dete voi  stessi  come  si  effettua.  Colla  mia  parola  onni- 
potente ho  cambiato  questo  pane  in  mio  corpo ,  e  voi 
sotto  gli  accidenti  del  pane  mangiate  realmente  il  corpi 
mio;  cosi  io  disimpegno  la  mia  promessa  e  compio  la 
mia  parola:  Accipite  et  manducate  ;  hoc  est  corpus  meum^ 
Ventora  Se.  d$'  Miraeoli,  voi.  HI.  25 
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Da  quello  poi  che  avete  veduto  da  me  farsi  apprendete, 
come,  in  forza  della  slessa  mia  parola  divina  ,  pronun- 
ziata da  voi  e  da'  vostri  successori  sulla  slessa  materia 
del  pane  e  del  vino,  voi  pure  cambierele  il  pane  e  il 
vino  nel  mio  corpo  e  nel  mio  sangue;  e  come,  p2r  questa 
grande  istituzione,  stando  io  ancora  nel  cielo,  continuerò 
sempre  a  dare  agli  uomini  sulla  terra  il  mio  corpo  in 
cibo,  il  mio  sangue  in  bevanda  :  Hoc  facile  in  meam, 
commemorationem  (Mallh.  28). 

10.  Ma  il  Signore  aggiunse:  Maingiate  tutti,  e  beve- 
tene TUTn,  Manducate,  bibite  omnes.  Non  solo  adunque 
ha  dimostrato  che  colla  sua  parola  il  pane  si  era  cam- 
biato in  corpo  ed  il  vino  in  sangue,  ma  che  in  ogni  pane 
vi  era  lutto  il  suo  corpo  ed  in  ogni  goccia  del  vino 
lutto  il  suo  sangue;  perchè  altrimenti  non  sarebbe  stalo 
vero  che  tutti  avrebbero  mangiato  tutto  il  suo  corpo,  e 
bevuto  tutto  il  suo  sangue.  Ha  fatto  vedere  adunque  il 
potere  che  avea  di  mettere  il  suo  corpo  in  luoghi  dif- 
ferenti, restando  visibile  a'  suoi  Apostoli  al  suo  luogo, 
nella  sua  persona.  Ha  fatto  vedere  in  azione  il  miracolo 
non  solo  della  transostanziazione,  ma  della  moltiplicazione 
ancora  del  suo  corpo  divino,  che  i  Cafarnaiti  non  aveano 
voluto  credere ,  sebbene  nella  moltiplicazione  dei  pani 
ne  avessero  veduto  il  saggio  e  la  figura.  Ha  ricompen- 
sata la  fede  degli  Apostoli  e  consolidata  la  nostra.  Ha 
lolla  la  difficoltà  di  potersi  trovare  in  più  luoghi  al 
medesimo  tempo.  Con  questo  che  ha  fatto  prima  della 
sua  morte,  ha  renduto  sensibile  quello  che  avrebbe  fallo 
anche  dopo.  Ci  ha  renduto  facile  il  credere  che,  dopo 
di  essere  salito  al  cielo ,  non  sarebbe  slato  meno  pre- 
sente nell'Eucarestia:  poiché,  stando  ancora  in  terra, 
ritrovossi  allo  stesso  tempo  visibilmente  in  sé  slesso , 
assiso  al  suo  luogo  nella  cena;  ed  indivisibilmente  nel 
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seno  degli  Apostoli,  che,  sotto  i  simboli  del  pane  e  del 
vino,  lutto  intero  lo  ricevettero.  Qual  fu  pertanto,  a  tali 
discorsi ,  a  tal  vista  ,  l'  eccesso  dell'  ammirazione  ,  della 
riconoscenza,  dell'amore  degli  Apostoli!  Oh  come  com- 
piansero essi  la  sconsigliata  risoluzione  de'  loro  compa- 
gni,  che  fecero  scisma  e  abbandonarono  la  sequela  di 
Gesù  Cristo,  perchè,  anzi  che  crederla,  si  vollero  far 
giudici  della  sua  parola!  Oh  come  si  applaudirono  di 
avere  essi  docilmente  accolta,  fermamente  creduta  que- 
sta parola  divina,  e  di  essere  restali  uniti  al  Signore  e 
di  avere  perciò  avuta  la  Iella  sorte  di  vederla  adempita! 
Oh  come  vie  più  allora  si  confermarono  nella  lor  fede, 
e  ripeterono  con  maggior  entusiasmo:  e  Veramente  le 
vostre  parole,  o  Signore,  sono  la  vita  eterna;  ed  ora 
più  che  mai  conosciamo  che  voi  siete  ilTiglio  di  Dio  e 
il  Salvatore  del  mondo!  Verba  vilcs  ceternce  habes.  Etnos 
cognoscimus  et  credimus  quia  tu  es  Christus  Filius  Dei.t 
Simili  sentimenti  di  riconoscenza  a  Dio  e  di  santo 
plauso  di  noi  stessi  per  essere  restati  in  compagnia  di 
Gesù  Cristo,  come  gli  Apostoli,  per  la  professione  della 
stessa  lor  fede,  simili  sentimenti ,  dico,  dobbiam  conce- 
pire anche  noi  alla  vista  di  tanti  increduli  orgogliosi 
che,  come  già  i  Giudei  di  Cafarnao,  deridono  il  mi- 
stero eucaristico  e  ne  disprezzano  il  divino  autore;  alla 
vista  delle  due  o  tre  nazioni  cristiane ,  che ,  affascinate 
dall'eresia,  si  sono  ribellate  contro  questo  domma  con- 
solatore e  ,  simili  a'  primi  discepoli ,  anziché  crederlo , 
hanno  amato  meglio  di  rinunziare  alla  vera  sequela , 
cioè  alla  vera  Chiesa  di  Gesù  Cristo!  ('). 


(1)  Il  mistero  dell' Encarislia  è  sialo,  anche  nel  primo  secolo  del  cri- 
stianesimo, motivo  di  scisma.  11  gran  martire  sant'Ignazio,  scrittore 
de' tempi  apostolici,  dicea:  Gli  eretici  lunno  abbandonata  la  Chiesa  e 
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M.  Ma  è  egli  poi  vero  che,  come  lo  pretende  da  prima 
l'incredulo,  in  questo  grande  mistero  ci  si  proponga  a 
credere  l'impossibihe,  il  contradditorio,  l'assurdo?  È  forse 
impossibile  a  Dio  il  trasformare  una  sostanza  in  un'altra, 
la  sostanza  del  pane  e  del  vino  nella  sostanza  del  corpo 
e  del  sangue  di  Gesù  Cristo?  Ah!  dicea  a' gentili  san- 
t'Ambrogio: Il  mondo  intero  ad  una  semplice  parola 
del  Verbo  eterno,  è  uscito  dal  nulla.  Or  perchè  mai  la 
parola  dello  stesso  Verbo  di  Dio  incarnato,  che  potè  fare 
dal  nulla  ciò  che  non  era,  non  potrà  mutare  in  quel  che 
non  era  quello  che  era?  Un  miracolo  piij  grande  si  è  il 
dare  alle  cose  di  quello  che  il  mutare  lor  la  natura.  Or 
chi  ha  fatto  il  piii  perchè  non  potrà  poi  fare  il  meno? 
Sermo  Christi  potuit  ex  niliilo  facere  qnod  non  eratj 
non  potest  ea  quce  sunt  in  id  mukire  quod  non  erat? 
Non  enim  miniis  est  novas  rebus  dare  quam  mutare 
naturas  (De  Sacrara.,  lib.  4).  Il  pane  eucaristico,  sog- 
giungeva pure  lo  stesso  Padre,  il  pane  eucaristico,  prima 
che  vi  si  pronunzino  sopra  le  parole  sacramentali,  non 
è  che  un  pane  comune:  dopo  la  consacrazione  *  però  si 
cangia  nella  carne  di  Gesij  Cristo.  Questa  consacrazione 
non  si  fa  già  colla  parola  dell'uomo,  ma  colle  parole 
dello   stesso  Figliuolo  di  Dio.  Se  il  potere  della  parola 


1.1  comunione  della  preghiera  con  noi,  per  non  aver  voluto  credere  e 
confessare  che  nell'  Eucaristia  vi  è  veramente  il  corpo  del  nostro  Sal- 
vatore Gesù  Cristo  che  ha  patito  per  i  peccati  nostri  ,  ed  impugnando 
questo  insigne  dono  di  Dio,  scrutinando  sempre  in  cerca  del  vero  senza 
trovarlo  giammai,  camminano  incontro  alla  morte  eterna:  llcerelici  ab 
Ecclesia  et  oratione  recedunt  propter  non  confiteri  Euchariitiam  esse 
Ca^nem  Satvaloris  nostri  Jesu  C^risli  prò  peccatis  nostris  passam. 
Contradicentes  ergo  huic  dono  Dei ,  perscrutantes  moriuntur  (  Eplst. 
ad  Smyrn.,  circ.  mei.\ 
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di  questo  Figlio  di  Dio  è  slato  si  grande  clie  per  essa 
lian  cominciato  ad  essere  le  cose  che  non  erano,  quanto 
più  sarà  potente  a  fare  che  cose  che  erano  si  cambino 
in  altre!  Se  questa  celeste  parola  fu  si  efficace  nelle  cose 
naturali ,  perchè  non  sarà  efficace  nel  celeste  e  divino 
Sacramento?  Ogni  difficoltà  cessa  adunque  dal  sapersi 
che,  in  forza  della  celeste  parola,  si  fa  la  consacrazione, 
onde  il  pane  e  il  vino  si  trasforma  nel  corpo  e  nel  sangue 
di  Gesù  Cristo:  Iste  panis,  ante  verba  sacramcntorum, 
panis  est  usitatiis;  ubi  accesserit  consecratio ,  de  pane 
fil  caro  Cliristi.  Consecratio  autem  quibus  verbis  est  et 
quibus  sermonibas,  nisi  Domini  Jesu?  Si  enim  tanta  vis 
est  in  ejus  sermone  ut  inciperent  esse  qua;  non  erant , 
quanto  magis  operatorius  est  ut  quce  erant  in  aliud  com- 
mutentur!  Si  enim  operatm  est  sermo  ccelestis  in  aliis 
rebus,  non  operalur  in  cceleslibus  Sacramentis?  Ergo  ex 
pane  fit  corpus  Clirisd,  et  ex  vino  fil  sanguis  consecra- 
tionis  Verbi  ccelestis  (loc.  cit.)  ('). 

12.  Mentre  in  Occidente  così  argomentava  un  Ambro- 
gio, parlava  allo  stesso  modo,  nello  slesso  quarto  secolo, 
quel  gran  genio  di  san  Gian  Crisostomo  in  Oriente.  Al 
sacrificio  eucaristico,  dicea  egli,  è  sempre  presente  Gesù 
Cristo.  E  siccome  egli   abbeUì  la  mensa   degli   Apostoli 


(-1)  Anche  sani' Eucheno,  antichissimo  vescovo  «ielle  Calile,  parlava 
al  medesimo  modo:  Quid  minim  si  ea  quce  verbo  creare  potuit,  possit 
creata  convertere?  Imo  mihi  videtar  niinoris  esse  miraculi,  si  id  quod 
tx  nihilo  agnoscitnr  condititm  in  melius  valeal  commutare  Heqnire 
qìtid  ei  possit  esse  difficile  cui  facile  fuit  visibilia  et  invisibilia  vo- 
luulatis  imjjerio  suscitare.  Ed  il  gran  san  Tomaso,  facendo  eco  a  questi 
Padri,  dice  che  per  ciò  non  si  fa  esplicita  menzione  del  domma  euca- 
ristico nel  simbolo  degli  Apostoli,  perche  se  ne  parla  implicitamente 
nell'articolo  :  Credo  in  Dio  OìNNipotente  :  poiché  l' Eucaristia  è  l'opera 
per  eccellenza  deli'  onnipotenza  di  Dio. 

m 
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nell'ultima  cena,  così  è  esso  pure  che  consacra  su' no- 
stri altari:  Ille  prcesto  est  Christtisj  et  qui  illam  ornavit 
mensatn ,  islam  quoque  consecrat.  Poiché ,  intendiamolo 
bene,  non  è  per  virtìi  dell'uomo  che  il  pane  e  il  vino 
che  offeriamo  divengono  il  corpo  e  il  sangue  di  Gesù 
Cristo,  ma  per  virtìi  dello  stesso  Signore  che  è  morto 
per  noi  :  Non  enim  homo  est  qui  facit  ìit  proposita  fiant 
corpus  et  sanguis  Cfiristì ,  sed  ille  qui  prò  nobis  cruci- 
fixus  est  Christus.  Il  sacerdote  non  fa  che  pronunziar  le 
parole;  ma  la  loro  efficacia  la  ricevono  dalla  grazia  e 
dalla  onnipotenza  di  Dio:  Sacerdolis  ore  verba  profe- 
runtiir ,  Dei  autem  virtute  consecrantur  et  gratia.  Gesij 
Cristo  ha  detto:  «  Questo  è  il  mio  corpo;  questo  è  il 
mio  sangue.  »  Or  è  questa  slessa  gran  parola  ,  uscita 
una  volta  dalla  bocca  divina,  che  per  la  bocca  de' sa- 
cerdoti va  ondulando  e  si  ripete  sino  al  giorno  d'  oggi 
e  si  ripelerà  sino  alla  seconda  venula  del  Signore  noi 
mondo,  sempre  colla  stessa  energia  so[)ra  tutti  gli  altari 
della  vera  Chiesa  ;  ed  essa  è  la  base  della  verità  e  del 
mistero:  Ipso  ali:  Hoc  est  corpus  meum;  lue  est  sanguis 
meus.  Vox  illa  semel  dicla ,  sed  per  singulas  Ecclesice 
mensas  usque  in  hodiernum  diem  et  usque  ad  ejus  ad- 
venlum  prcestat  sacrificio  firmilalem  (Horail.  de  prodit. 
Judae). 

13.  Ma  non  ci  è  mestieri  di  risalire  all'origine  delle 
cose,  soggiungeva  san  Gaudenzio,  né  andar  si  lontano 
per  provare  la  possibilità  di  un  mistero  del  quale  ab- 
biamo di  continuo  il  simbolo  e  la  figura,  sotto  degli  oc- 
chi nostri,  presente.  La  vegetazione  che  nella  natura  si 
opera  non  è  in  certo  modo  che  una  continua  transostan- 
ziazione  ossia  la  conversione  di  una  sostanza  in  un'al- 
tra. É  l'acqua  del  cielo,  è  l'aria,  è  il  calore,  è  la  terra 
che  si  cambia,  si  trasforma  in  erba,  in  pianta,  in  albero, 
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in  fiore,  in  fruito.  Il  pane  stesso  che  noi  mangiamo  non 
è  che  terra  trasformala  in  grano.  Ora  è  lo  stesso  Dio 
che  ha  creale  tutte  le  nature  de'  corpi  e  che  converte 
in  pane  la  terra  che  nel  Sacramento  di  nuovo  converte 
lo  stesso  pane  nel  suo  medesimo  corpo;  poiché  ha  avuta 
la  bontà  di  prometterlo,  e  poiché  ha  la  potenza  di  farlo: 
Ipse  naiurce  creator^  qui  producit  de  terra  panem,  de  pane 
rursun  ef/ìcit  proprium  corpus;  quia  promisit  et  potest. 
Che  anzi,  o  uomo,  dicea  ad  un  orgoglioso  Saraceno  il 
vescovo  di  Gaza,  Samona,  che  anzi,  o  uomo,  per  trovare 
un  esempio,  una  prova  della  conversione  di  una  sostanza 
in  un'altra,  non  hai  bisogno  di  uscir  da  te  stesso;  in 
te  stesso  lo  trovi.  Tu  mangi  pane,  erbe  e  frutta;  e  non 
è  egli  vero  che  queste  sostanze,  digerite  pel  caler  del 
tuo  fegato,  si  trasformano,  in  te  stesso,  in  altre  sostanze, 
e  che  si  convertono  in  carne,  in  sangue,  in  ossa,  in 
nervi,  in  pelle:  perchè  tu  non  hai  avuta  già  dalla  na- 
scila, ma  dalla  nutrizione  1'  aumento  e  la  mole  attuale 
del  tuo  corpo.  Or  non  oserai  dir  certamente  che  il  fuoco 
divino  dello  Spirito  Santo  sia  meno  efficace  del  calor  na- 
lurale  del  tuo  fegato.  Se  dunque  il  tuo  fegato  ha  la  virtù 
di  convenir  gli  alimenti  in  corpo  umano  ,  perchè  non 
potrà  lo  Spirito  Santo  convertire  il  pane  nel  corpo  di 
Gesù  Cristo?  Car  igne  suce  divinitatis  Spiritus  Sanctus 
commutai  panem  in  Corpus  Cliristi,  si  jecur  alimenlum 
commutai  in  corpus  hominis  ?  An  non  concedis  posse 
Spiritum  Sanclum  prcestare  quod  jecur  timm?  (Apud  Be- 
yerlink.,  Euchar.).  Non  intendi  tu,  e  non  potrai  mai  in- 
tendere come  in  te  stesso  questa  traasostanziazione  si 
operi;  essa  è  un  profondo  incomprensibil  mistero  della 
natura  :  eppur  non  ne  dubiti,  eppur  la  credi.  Credi  adun- 
que ancora  alla  Iransostanziazione  eucaristica,  al  gran 
miracolo  della  grazia,  sebben  non  lo  intendi. 
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14.  Ma  è  mai  possibile  che  tulio  intero  il  corpo  di 
Gesù  Cristo  in  una  piccola  ostia  ed  in  ciascuna  parte 
dell'ostia  tulio  intero  si  trovi?  E  perchè  no?  Iddio  sic- 
come può  dilatare  immensamente  una  medesima  cosa 
cosi  la  può  immensamente  impiccolire.  Tutto  l'  uomo  non 
si  trova  nel  germe  che  lo  genera?  Tulio  un  albero  non 
si  trova  nel  seme  che  lo  produce?  Non  è  una  piccolis- 
sima cosa  la  pupilla  dell'  occhio?  dicca  Elvico.  Eppure 
in  essa  un  gran  tratto  di  paese,  un  grandissimo  monte 
dalla  luce  si  dipinge  tutto  intero,  e  perciò  essa  Io  vede. 
Or  cosi,  l'intero  corpo  del  Signore  può  benissimo  tro- 
varsi sotto  una  piccolissima  specie  ristretto  :  Tania  ma- 
gnitudo sub  parva  specie  tota  laletj  sicut  in  parva  pu- 
pilla oculi  totus  mons  accipitur  el  videtur.  (Apud  Beyerlink, 
loc.  cit.).  t  3Ia  quel  che  si  vede^  dirai,  si  contiene  nel- 
l'occhio in  un  modo  tutto  intenzionale:  ed  il  corpo  di 
Gesù  Cristo  si  trova  in  un  modo  sariramenlale  nel  pane 
consecrato.  »  Neil' Eucaristia  il  corpo  del  Signore  si  trova, 
adorno  delle  doti  della  gloria,  tra  le  quali  vi  è,  secondo 
san  Paolo,  la  spiritualità,  V  impassibilità,  h  soiligliezza: 
vi  si  trova  per  modo  di  sostanza  spirituale,  invisibile  ed 
indivisibile,  a  guisa  di  un  Angelo,  come  spiega  ed  in- 
segna la  teologia:  Cogitet  Christum  ibi  esse  instar  An- 
geli, per  modum  substantia  spiritualis,  invisibilis  et  in' 
divisibilis  (vide  A-Lap.  in  I  Cor.  xi).  Se  un  Angelo  si 
nascondesse  sotto  di  un'ostia,  sarebbe  luito  intero  nel- 
l'ostia, come  appunto  l'anima  umana  è  tutla  intera  in 
tutto  il  corpo  ed  in  ciascuna  parte  del  corpo,  come  Id- 
dio è  tutto  intero  in  tutto  il  mondo  ed  in  ciascun  punto 
del  mondo.  Or  perchè  mai  questo  medesimo  Dio  non 
può  mettere  la  sua  umanità  tutta  intera  nell'ostia  ed  in 
ciascuna  parte  dell'ostia,  cui  si  trova  presente  colla  sua 
divinità?  Se  un  Angelo  si  nascondesse  in  un  pane,  tu 
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non  vedresti  già  l'Angelo,  dice  l'interprete,  ma  il  solo 
pane  ;  e  non  avresti  il  senso,  il  gusto.  1'  odorato  se  non 
del  pane:  pure  non  dubiteresti  della  presenza  dell'An- 
gelo in  quel  pane,  se  te  ne  assicurasse  un  Profeta.  Per- 
chè dunque  hai  diflkollà  di  credere  che  neil*  ostia  con- 
sagrata si  nasLùnde  veramente  Gesù  Cristo,  postochè  lo 
ha  detto  lo  stesso  Gesù  Cristo,  che  non  può  mentire? 
Un  siUatto  modo  di  esistere  spiritualmente,  invisibilmente 
in  un'ostia,  sarebbe  per  l'Angelo  cosa  naturale.  Or  per- 
chè Iddio  onnipotente  non  può  dare  un  siffatto  modo  di 
esistere  al  corpo  di  Gesù  Cristo  nell'Eucaristia?  (').       » 

Se  guardi  un  uomo,  non  vedi  in  esso  che  corpo  e  ma 
teria  ;  eppur  non  dubiti  che  abbia  esso  anche  un'anima 
che  la  non  vedi.  E  le  forze  de'  metalli  e  di  tutti  i  mi- 
nerali, le  virtù  delle  resine  e  di  tulle  le  piante  non  si 
senton  colla  vista,  col  latto:  pure  chi  è  mai  che  ne  du- 
bita, poiché  1  chimici  le  hanno  scoperte  e  le  provano? 
Che  importa  adunque  che  non  si  vegga  Gesù  Cristo  nel. 
l'Eucaristia,  poiché  egli  stesso  ha  affermato  che  real 
mente  vi  si  trova?  e  poiché,  meglio  ancora  degli  espe  ' 
rimenti  della  chimica,  sono  luminose  le  prove  di  questo 
gran  mistero  della  Religione  ? 

15.  Ma  la  fede  dell'  Eucaristia  non  implica  una  con- 
tradizione ne'  termini  ?  Non  propone  essa  a  credere  il 
contrario  di  ciò  che  ci  attestano  i  sensi?  Non  esì^e  esia 


(1)  Si  Àngelui  le  insercrrt  liottioe,  rtvera  in  ea  inetstt,  ted  ab- 
ncunailus  ;  «i  tu  uon  Àngelum,  itd  laniuvi  panem  videres,  ientires , 
yiiitarts:  Augelum  lumen  in  ea  Intere  credcret,  ii  ProphetA  quispiam 
id  libi  atieverustel.  Lur  ergo  non  credis  pari  modo  Chrislum  sub 
hac  huttiu  Uìtere,  ted  abicondUnrn,  eum  C/iritiut  idiptum  asseveret 
qui  inenliri  non  putetl  T  Modum  $nim  hune  existendi  tpu-ituulcm , 
ÌHi:isibikm,  qui  naturalis  ut  Angelo,  Deus  cvm  ut  omnipotint.po- 
Utl  dare  itipernuturaliltr  Corpjri  Chritti  in  Euskariilia  'Joc.  cit.). 
Vbntdba«  S$.  de  UtroMU  rei.  HI.  36 
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che,  dove  i  sensi  non  vedono,  non  toccano,  non  guslari 
che  pane  e  vino,  si  creda  che  vi  è  realmente  il  corpo , 
il  sangue,  r;iniraa,  la  divinità  di  Gesù  Cristo?  e  se  que- 
sto fosse  vero,  Iddio  non  farebbe  servire  la  saa  onnipo- 
tenza a  prendersi  giuoco  de'  nostri  sensi,  e  a  tenerci  in 
un  perpetuo  inganno,  in  una  strana  illusione?  E  si  può 
mai  ciò  amn.ollere  senza  far  torto  alla  provvidenza,  alla 
veracità,  a'ia  maestà  infinità    di  Dio?   Cosi    l'incredulo. 
Ma  tutto  questo  discorso  riposa  sopra  un  falso  supposto 
e    sulla  ignoranza  delle    dottrine  della    vera    filosofìa, 
della  vera  Religione.  La  vera  filosofia  riconosce  che  nei 
corpi  vi  sono  accidenli  e  sostanza,  specie  e  soggetto  j  che 
gli  accidenti  sono  divisibili  dalla  sostanza   per  virtù   di 
colui  che  ha  creato  la  sostanza   e  gli  accidenti   sotto    i 
quali  la  sostanza  si  asconde,  e  che  i  sensi  percepiscono 
solo  le  specie  e  gli  accidimli:  il  giudizio  però  della  so- 
stanza non  cade  sotto  de' sensi,  ma  appartiene  solo   al- 
l'intelletto. Or  la  fede  della  Eucaristia  propone  a  credere 
che  la  sola  sostanza  del  pine  si  converte  nella  sostanza 
del  corpo  del  Signore,  ma  che  le  specie  e  gli  accidenli, 
per  divina  virtù,  dalla  loro  naturale  sostanza  divisa,  ri- 
mangon  gli  stessi.  Quello  adunque  che  i  sensi  percepi- 
scono e  di  cui  son  giudici,  cioè    il   colore,    la  figura, 
l'odore,  il  gusto  del  pane,  nel  pane  eucaristico  veramente 
si  ritrova.  I  sensi  perciò,  dice  san  Tomaso,  nel  giudicare 
nella  permanenza  di  queste  specie,  non  sono  per  veruna 
guisa  ingannati:  Ut  sensus  a  dcceptione  reddantur  im- 
munes,  dam  judicant  de  accidentibus  sibi  notis  (Offic.  de 
fest.  Corporis  Christi,  2   Noct.).  La  fede  perciò  dell'Eu- 
caristia non  conlradicc  i  sensi,  ma  illumina  T intelletto. 
Dalla  esistenza  degli  accidenti  del  pane,  attestatagli  dalla 
testimonianza  de' sensi,  l' intelletto   conclude  l'esistenza 
ancora  della  sostanza  del   pane.  Ora  la  fede  dice  all'in- 
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telletlo  che  questa  conclusione,  giusta  e  retta  quando 
trattasi  del  pane  comune,  è  erronea  trattandosi  del  pane 
consacrato;  poiché,  per  la  consacrazion-;,  alla  sostan:a 
del  pane  è  sotlenlrata  la  sostanza  del  corpo  del  Signore  ; 
e  che,  rimanendo  quel  clie  si  vede,  è  tutl'aliro  quel  che 
si  crede.  La  fede  corregge  un  giudizio  dell'intelletto, 
non  annulla,  non  dà  una  mentita  alla  testimonianza  dei 
sensi.  Non  ci  è  dunque  né  giuoco,  né  illusione,  né  in- 
ganno dalla  parte  di  Dio:  né  si  esige  da  noi  di  creder.^ 
stolidara  Die  una  contradizione,  ma  di  adorare  umil- 
mente un  mistero.  Non  s'intende  già  un  tal  mistero;  e 
nun  sarebbe  più  un  mistero,  se  si  giungesse  ad  inten- 
derlo. Ma  è  questa  forse  una  ragion  per  negarlo?  Voi 
non  intendete  che  cosa  è  1'  anima,  che  cosa  é  il  corpo, 
che  cosa  é  il  sentimento,  che  cosa  è  la  parola.  Voi  non 
intendete  che  cosa  é  il  sonno,  la  digestione,  la  vita.  Voi 
non  intendete  che  cosa  é  il  tempo ,  il  luogo  ,  la  bice  , 
l'aria,  il  fioco,  l'attrazione,  la  gravità,  il  magnetismo. 
Voi  non  intendete  che  cosa  é  un  vilissiìno  insetto,  un 
filo  d'erba,  un  granello  di  arena.  Or  negate  voi  forse 
tutte  queste  cose  perché  non  L'  intendete?  Deh  sotto- 
mettete adunque  la  vostra  misera  ragione  a'  misteri  dlla 
Religione,  poiché  vi  sottomettete  con  una  semplicità  p-ie- 
rllc  a  tutti  i  misteri  della  natura  e  della  -filosofia  ,  aiszi 
a' misteri  ancora  più  incomprensibili,  perché  assurdi, 
ai  ra  <teri  dell'incredulità  e  dell'eresia;  e  poiché  v' in- 
gozza.e  incomprensibili  errori,  parto  mostruoso  de'  de- 
lirii  e  delle  passioni  umane,  non  fate  i  difficili,  ma  pie- 
gatevi innanzi  ad  incomprensibili  e  divine  verità. 

16.  Ma,  anche  più  degli  increduli,  sono  assurdi  e  coi  - 
tradiitorii  a  sé  medesimi  gli  eretici  che  rigetta  do  si  gran 
mistero:  poiché,  affettando  un  rispetto,  direi  qaasi,  su- 
perstizioso, per  la  lettera   della   Scrittura,  nel   negare 
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l'Eucarislia  niegano  un  domma  che  ne' termini  più  chiari 
e  più  precisi  è  rivelato  nella  Scrittura.  Ma  come  fanno 
cs.>i  a  giustificare  questa  loro  apostasia?  Ricorrono  ad 
una  dolliina  tutta  di  loro  invenzione,  ispirata  lor  dal- 
Torgoglio,  sostenuta  dall'impostura,  fondata  suU' assur- 
dità; poiché  affermano  che  Gesù  Cristo    quando  disse: 

(JUESTO   È   IL  MIO   COKPO,   QUESTO  È  IL  MIO   SANGUE,   parlò 

il;  UQ  senso  misterioso  e  volle  dire  che  il  pane  e  il  vino 
ciano  solo  la  figura  e  la  memoria  del  suo  corpo  e  del 
suo  sangue,  e  non  già  il  suo  corpo  e  il  suo  sangue 
nella  loro  realtà.  Ma  oh  bestemmia,  quanto  empia,  al- 
trettanto inetta,  grossolana  e  insussistente! 

imperciocché  primieramente  è  chiaro  dal  Vangelo  che 
quante  volle  Gesù  Cristo,  pria  di  fare  alcuna  cosa,  alzò 
gU  occhi  al  cielo,  ringraziò  e  pregò  il  divino  suo  Padre, 
la  e  sa  che  fece  allora  fu  sempre  un  miracolo  e  un  gran 
mir  olo;  come  si  è  veduto  che  accadde  quando  molti- 
plicò i  pani,  e  quando  fece  risorger  Lazaro.  Poiché,  con 
questi  singolari  preiudii,  Gesù  Cristo  dava  a  divedere 
di  aver  ricevuto,  anche  come  uomo,  ogni  potere  da  Dio, 
G  di  ciò  ringraziava  il  Padre;  si  mostrava  vero  confi- 
dente, vero  eguale,  vero  Figlio  di  Dio;  ed  annunziava 
che  imprendeva  a  fare  un'opera  che  non  poteva  farsi  se 
non  da  Dio. 

Or  avendo  premesse  tutte  queste  auguste  e  sublimi 
cerimonie  di  alzar  gli  occhi  al  cielo,  di  ringraziare  l'on- 
nipotente suo  Padre,  Elevalis  oculis  in  cwliim  ad  ts  Pa- 
trcm  suum  onmipotenlem,  Uhi  cjralias  agcns  (Can.  Mis.), 
piima  di  pronunziar  le  grandi  parole:  QriiSTO  è  il  mio 
CORPO,  QUESTO  È  IL  MIO  SANGUE;  uon  é  cyh  cliJaro,  evi- 
dente che,  in  questa  circostanza  allresì,  nel  cosi  parlare, 
ha  operato  un  gran  miracolo,  pel  quiilc  ci  è  voluta  tutta 
l'onnipotenza  di  Dio?  E  questo  miracolo  quil  altro  fu. 
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0  potea  esser  difalli,  se  non  l'avere  data  una  realtà  di- 
vina alla    sua  divina  parol.i,  l'aver  raesso  veramente    il 
suo  corpo  e   il   suo  sangue  sotto  gii   accidenti  di  quel 
pane  e  di  quel  vino,  dei  quali    disse:   Questo  è  il  mio 
corpo.,  questo  è  il  meo  sangue?  Questa  sola  credenza  con- 
serva alle  parole  del  Signore  la  loro  dignità^  conciliale 
prenaesse  colle    conseguenze,  e   mclle   con  sé  stesso  in 
armonia  il  Vangelo.  Ma  se,  al  contrario,  non  altro  fece 
allora  il  Signore  che  lasciare,  come   piace  all'eresia,  il 
pane  e  il  vino  come  semplici  figure  del  suo  corpo  e  de' 
suo  sangue  (cosa  che  non  avea  nulla  di  straordinario  e 
di  prodigioso),  bisognerà  dire  che  si  prese  trasluUo  degli 
Apostoli  e  de'  loro  seguaci  nella  fede,  coU'aver  premessi 
preludii  di  tanta  gravità  e  di  lama  importanza,  ed  aver 
poi   finito    col   raccomandar  solo    uno  sterilissimo  rito; 
coir  aver  fallo  mostra   di  volere  operare  un   miracolo 
ed  aver  poi  terminalo  con  una  cerimonia  insignificante 
ed  inetta  ;  colTessersi  recalo  in  aria,  in  contegno  da  Dio, 
ed  aver  poi  conchiuso  con  una  azione  da  uomo.  0  buf- 
foni sacrileghi,  che,  non  contenti  di  aver  vòlto  il  cullo 
di  Dio  in   comiLcdia,  pretendete  di  fare  un  commediante 
dello  slesso  Figlio  di  Dio,  attribuendogli  di  avere,  negli 
ultimi  momenti  della  preziosa  sua  vita,  operalo  con  tanta 
finzione  e  con  tanta  leggerezza,  ed  in  una  maniera  in- 
conveniente ad  un  saggio,  indegna  affatto  di  un  Dio! 

17.  In  secondo  luogo,  Gesij  Cristo  sostituì  (e  gli  ere- 
tici ne  convengono)  la  celebrazion  della  cena  eucaristica 
alla  manducazion  dell'Agnello  che  fino  allora  avean  pra- 
ticata i  Giudei;  e  questa  cena  stabilì  per  memoria  sempre 
perenne  della  sua  Passibile  e  della  sua  morte,  avendo, 
secondo  il  Vangelo,  detto:  «  Fate  questo,  che  avete  veduto 
farsi  da  me,  in  memoria  di  me,  Hoc  facile  iìi  meam 
commemorationem;  »  e,  secondo  san  Paolo:  «  Con  que- 
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Sto  mistero  voi  annunzierete  il  mistero  delia  mia  morte 
fino  al  momento  in  cui  verrò  a  giudicare  il  mondo: 
Mortem  Domini  anmtntiahitis  donec  veniat.  »  Or  la  cena 
eucaristica  è  una  memoria  sempre  superstite,  una  rin- 
novazione sempre  sublime  della  passione  e  della  morte 
di  Gesù  Cristo,  in  quanto  che  nel  pane  consacrato  vi  è 
Aeramente  il  suo  corpo,  che,  negli  accidenti  che  lo  ri- 
cuoprono,  è  franto,  consumato  e  misticamente  sacrificato 
e  ollerto;  e  in  quanto  nel  vino  consecrato  vi  è  il  suo 
sangue,  che  misticamente  ancora  si  beve,  si  divide  e  si 
versa  per  la  remission  de'  peccali.  Ma  se  questo  pane  e 
questo  vino  non  è  nulla  più  che  un  pane  ed  un  vino 
benedetto,  esso  non  può  io  niun  conto  rinnovare,  non 
può  significare  la  passione  e  la  morte  del  Signore.  Poi- 
ché quale  relazione,  quale  rapporto,  quale  analogia  vi 
è  e  vi  può  esser  mai  tra  il  semplice  pane,  il  semplice 
vino  ed  il  corpo  ed  il  sangue  di  Gesù  Cristo?  E  come 
mai  il  mangiar  poco  pane  e  il  ber  poco  vino  potrebbe 
essere  una  rinnovazione  commcmoraliva  del  suo  corpo 
immolalo,  del  suo  sangue  versato  per  la  nostra  salute? 
Al  Contrario  l'agnello,  animale  mansueto,  pacifico,  pa- 
ziente^, che  si  sacrificava  e  si  mangiava  da  Giudei  in  fi- 
gnra  della  faUira  immolazione  e  morte  di  Gesù  Cristo, 
rajjprcsentava  a;-sai  meglio  la  mLìnsueludino,  la  pazienza 
e  In  [lare  co.i  cui  il  Redentore  del  mondo  ha  patito,  è 
morto.  Se  dunque  nell'Eucaristia  non  avesse  egli  la- 
sciato che  un  semplice  pane,  pijnro  dtl  suo  corpo,  non 
avrebbe  abolito  l'antico  simbolo,  espressione  sì  sensibile, 
si  viva  e  sì  fedele  del  suo  sacrificio,  se  non  per  sosti- 
tuiivcne  un  nuovo  che  non  poirebbe  in  alcun  modo 
ranpieseiìlarlo.  Avrebbe  egli,  senza  alcuna  plausibile  ra- 
gioiif,  cambialo  il  cullo,  e  lasciala  alla  sua  Religione, 
più  perfetta  di  quella  de' Giudei,  una  memoria  di  sé  più 
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imperfetta,  anzi  inetta,  insulsa  e  incondavlcntc:  giacché 
il  pane  e  il  vino  eucaristico  non  direbbe  nulla  né  all'  i- 
maginazione,  né  allo  spiril-^,  nò  al  cuore:  non  sarebbe 
nulla  ,  non  significherebbe  nulla,  se  non  vi  fosse  vera- 
mente presente  Gesù  Cristo.  Ora  si  i)uò  mai  attribuire, 
senza  empietà,  al  Salvatore  dei  mondo  una  sostituzione 
sì  effìmera,  si  vana,  si  sterile  e  si  inefficace? 

18.  In  terzo  luogo,  le  parole  di  G'3sù  Cristo  sono  sì 
chiare,  sì  formali,  sì  forti,  che  non  possono  esserlo  di 
pili  per  ottenere  l'assenso  degli  siiirlli  ragionevoli,  che 
non  vi  si  può  nulla  aggiungere;  che  non  vi  si  può  nulla 
sostituire  di  più  energico,  di  più  concludente,  di  più  a 
proposito  per  renderci  certi  della  verità  del  mistero.  Di- 
ciamo infatti  agU  eretici  che  niogano  h  reale  presenza 
di  Gesù  Cristo  nell'Eucaristia:  Imaginate  cbe  il  Signore 
avesse  voluto  metter  veramente  sotto  la  specie  del  pane 
e  del  vino  il  suo  corpo  ed  il  suo  sangue,  e  darceli  in 
cibo  ed  in  bevanda:  dite  voi  stessi,  come  avrebbe  do- 
vuto parlare,  come  avrebbe  dovulo  esprimersi,  per  farci 
credere  sì  gran  verità?  Avrebbe  senza  dubbio  dovuto 
dire:  «  Sappi.ite  che  questo  è  il  mio  corpo  ed  il  mio 
«  sangue,  non  già  fìguralivoe  simbolico,  m^i  vero  e  reale; 
«  lo  stesso  mio  medesimo  corpo  che  fra  poco  sarà  per 
«  voi  crocifisso,  lo  stesso  mio  sangue  che  sarà  versato 
f  per  voi.  Perciò  la  mia  carne  é  un  cibo,  il  mio  sangue 
t  ò  una  bevanda,  non  già  mistica  e  mentale,  ma  sensi- 
«  bile  e  corporea.  »  Cosi  parlando,  non  avrebbe  lasciata 
ombra  di  dubbio  sulla  realtà  del  mistero.  Ma,  o  stolido 
eretico,  o  cieco  volontario,  come  mai  non  vedi  che  Gesù 
Cristo  ha  parlato  appunto  così?  E  non  ha  egli  detto  ef- 
fetlivamente,  Hoc  est  corpus  rueum,  qiiod  prò  vobis  tra- 
detur.  Hic  est  sanguis  meus  qui  prò  muUis  cffundetur? 
Caro  mea  vere  est  cibiis;  et  saiiguis  meus  vtRE  est  po^ 
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tus?  Ah!  che  Gesù  Cristo  ha  parlato  non  solo  colla  ma- 
gnificenza,  col  potere  proprio  di  un  Dio,  che  con  una 
parola  ha  creato  l'universo;  ma  ancora  colla  chiarezza, 
colia  precisione  di  un  Dio  che  è  somma  verità.  Poiché, 
prende  egli  il  pane  in  mano,  ma  poi  più  non  nomina  il 
pane.  Non  dice:  Questo  pane  è  il  mio  corpo:  perchè  al- 
lora  avrebbe    significato   che    il   pane,  restando  pane, 
avrebbe  contenuto  ancora  il  suo  corpo;  cioè  a  dire,  che 
sotto  uno  stesso  aggregato  di  accidenti  si  sarebber  tro- 
vate due  sostanze  corporee;  la  sostanza  del  pane  e  quella 
del  corpo  dei  Signore  ;  ciò  che  è  assurdo,  ed  è  l'errore 
de' luterani,  che  niegano   la  conversione   delU;  sostanze 
nel  mistero  eucaristico.  Ma  dice:  «  Questo  è  il  mio  corpo,  » 
in  modo  che  il  pronome  questo  si  accorda  col  sostantivo 
corpo;  come   quando  il    divin    Padre  disse  dal  cielo  : 
«  Questo  è  il  mio  Figlio  diletto,  Hic  est  Filius  meus  di- 
lectus:  »  ciò  che   chiaramente  significa:   «  Questo,  che 
vi  sembra  pane,  più  pane  non  è;  che  del  pane  non  son 
rimasti  se  non  gli  accidenti  che  voi  vedete;  la  sostanza 
però,  che   voi  non  vedete,  più  non    vi  sussiste,  ma   ha 
dato  luogo  alla   sostanza   del  mio   corpo:  in  modo   che 
Questo  è  veramente  il  corpo  mio;  Questo  è  il  mio  san- 
gue. »  Oh  parole!  sono  esse  si  chiare,  che  quello  spirito 
superbo  di  Lutero,  quel  furibondo  nemico  della  Sede  di 
Pietro,  diceva:  *  Se  Carlostadio  potesse  veramente  per- 
suadermi che  nel  Sacramento  non  vi  è  nulla  più  e  nul- 
l'altro  che  il  pane,  mi  renderebbe  un  segnalato  servigio, 
di  cui  gli  sarei  tenulissimo;  perchè  con   quest'arma  in 
mano  io  saprei  bene  incomodare  il  papato.  Ma  il  fatto 
sta  che  io  mi  sento  cosi  costretto  ad  ammettere  la  pre- 
senza REALE  che  non  trovo  strada  da  uscirne.  »  Il  testo 
del  Vangelo  è  così  chiaro,  cosi  manifesto,  cosi  conclu- 
dente, che  è  impossibile  il  rivocarlo  solamente  in  dubbio; 
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molto  meno  negarlo  e  distruggerlo  con  glosse  e  commenti 
foggiali  da  un  cervello  in  delirio. 

19.  M:ì  gli  stessi  eretici  anli  sacramentarli ,   col    dire 
che  le  divine  parole  «  Questo  è  il  mio  corpo  »  si  devono 
Intendere  in  un  senso  mistico   e  figurativo  ,  che   fanno 
essi  mai  se  non  riconoscere  che  il  senso  litterale  di  queste 
parole  è  chiarissimo  poiché ,  per  eluderlo ,   sostengono 
che  si  debbano  prendere  in  altro  senso?  Che  altro  fanno, 
se  non  confessare  che  in  queste  parole,  prese  come  suo- 
nano, vi  è  la  raaFiifesta  condanna  del  loro  errore,  la  ri- 
velazione chiara  della  cattolica  verità?  E  notate  che  coloro 
che  così  parlano  sono  quegli  stessi  eretici  che  si  ranlano 
di  non  riconoscere  altra  regola  certa  di  fede  che  la  Scrit- 
tura presa  nel  suo  senso   ovvio   e  litterale.    Se  dunque 
in  questa  circostanza  essi  stessi  questo  senso  abbandonano, 
se  rinunziano  a  questa  loro  unica  guida,  la  lettera  della 
Scrittura,  in  cui  a  somiglianza  de'  Giudei,  han  messe  le 
s[)eranzc  della  loro  eterna  salute,  non  si  riducono  a  tale 
estremità',  se  non  perchè  essi   sentono   tutta   la    forza  , 
vedono  tutta  la  chiarezza  delle  parole  del  Signore.  Ben 
vorrebbero  essi  cancellarle,  perchè  troppo  concludenti  e 
troppo  incomode;  ma  non   potendo  farlo,  procurano  di 
annullarne  la  testimonianza  ,    asserendo  intrepidamente 
che  si  devono  intendere  in  senso  metaforico  e  spirituale. 
Oh  diabolica  audacia  adunque,  dice  san  Cirillo  all'eretico, 
oh  insolenza   sacrilega   che  è  la  tua!  Gesù  Cristo  grida 
altamente  e  in  tuono  il  pii!i  atlermativo  e  solenne  dice: 
€  Prendete,  mangiate:  questo  è  il  mio  corpo,  lo  stesso 
mio  corpo  che  sarà  crocifisso;  »  e  tu  osi  dare  una  mentita 
al  Figlio  di  Dio  e  sostieni  in  faccia  sua  che  egli  non  ha 
dato  agli  Apostoli  in  realtà  il  suo  corpo,  ma  solo  in  segno 
ed  in  figura;  e  perchè  non  li  piace  di  riconoscere  Gesù 
Cristo  onnipotente,  lo  fai  bugiardo?  Ipse  clamai  Dominus 
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Jesm:  Hoc  est  corpus  mcìun  quod  prò  vobis  (radeur  ;  et 
tu  audes  dkere:  Non  est  ijus  corpus?  E  dove,  o  misero, 
appoggi  questa  tua  asserzione?  dove  la  fondi?  come  la 
provi?  La  Scrittura  parla  solamente  sempre  di  corpo  e 
di  sangue  verace:  in  qiial  versione,  in  qual  codice  hai 
trovata  la  parola  segno  e  figura?  Qual  testo,  quale  ra- 
gione, quale  autorità,  quale  scrittore  antico,  quale  Apo- 
stolo, quale  Evangelista  puoi  citare  in  tuo  favore?  La 
sola  ragione  che  hai  di  snaturare  così  la  parola  del  Si- 
gnore si  è  questa  :  perchè  non  vuoi  sottomettere  ad  un 
mistero  la  tua  ragione.  Il  solo  motivo  della  tua  incre 
dulità  è  l'orgoglio.  Di  più:  le  parole  del  Signore  o 
hanno  il  senso  lilterale  semplice  che  annunciano,  o  non 
hanno  alcun  senso;  non  si  possono  d'altro  modo  inter- 
pretare senza  renderle  vane,  senza  annullarle,  senza  di- 
struggerle. Quale  presunzione  orgogliosa  e  quale  diabolica 
temerità  è  dunque  la  tua.  onde,  per  non  ammettere  un 
mistero  che  supera  il  tuo  senso,  la  tua  capacità,  fai  par- 
lare Gesù  Cristo  senza  senso,  e,  per  non  riconoscere  nelle 
sue  parole  un  miracolo,  gli  attribuisci  una  grande  as- 
surdità? Avea  ragione  però  sant'Ilario  di  dire:  Le  parole 
del  Signore  sono  così  formali  che  è  chiusa  ogni  viaelTe- 
retico  da  negare  la  reale  presenza  nell'Eucaristia,  e  non 
gli  rimane  altra  scappaloja  fuor  di  quella  di  negare  che 
Gesù  Cristo  è  Dio.  »  E  questo  fanno  implicitamente  gli 
eretici,  negando  il  senso  litterale  delle  sue  parole  e  ne- 
gando che  gli  abbia  messo  realmente  il  suo  corpo  sotto 
le  specie  del  pane,  sebhen  lo  abbia  dello.  Poiché  o  lo  ha 
detto  senza  volerlo  intendere,  ed  è  mendace;  o  lo  ha 
voluto  senza  poterlo,  ed  è  iaipoiente:  e  nell'una  o  nel- 
l'aìtra  di  queste  dae  empie  supposizioni  non  sarebbe 
stato  Figlio  di  Dio. 
20.  In  quarto  luogo,  se  Gtsù  Cristo  non  è  realmente 
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presente  nell Eucaristia  ,  se  essa  non  è  che  il  segno  del 
suo  corpo  senza  la  verità  ,  la  Chiesa  cattolica  è  nelTer- 
rore;  essa  è  idolatra,  adorando  con  un  culto  di  latria, 
dovuto  a  Dio  solo,  un  poco  pane  manipolato  dall'uomo. 
Ma  a  questo  errore  sì  grossolano  e  sì  grave  ci  avrebbe 
indotto,  lo  dirò  io?...  ci  avrebbe  indotto  lo  slesso  Gesù 
Cristo  avendo  impiegate  tali  e  tante  espressioni  che  non 
si  possono  intendere  che  della  realtà  del  suo  corpo.  Sa- 
remmo noi  dunque  cattolici  scusabili ,  saremmo  anzi 
meritevoli  di  ricompensa  nel  nostro  errore:  perchè  ci 
saremmo  ingannati  per  aver  preso  nel  senso  ovvio  e  lit- 
terale  le  parole  del  Signore,  per  non  avere  osalo  di  giu- 
dicarle col  nostro  povero  ingegno,  per  averle  docilmente 
credute  senza  intenderle,  per  aver  sottomessa  umilmente 
la  nostra  ragione  all'autorità  delle  stesse  paro!e,  sì  spesso 
ripetute,  si  chiaramente  espresse.  Tutta  la  colpa  del  nostro 
inganno  ridonderebbe,  lo  dirò  io  ancora?...  sopra  Gesìi 
Cristo,  che,  intendendo  di  darci  solo  il  segno  o  la  figura 
del  suo  corpo ,  ha  parlato  con  tali  termini  che  fan 
credere  che  abbia  voluto  darci  il  suo  corpo  in  rcaHà 
avendoci  ordinalo  di  mangiare  il  suo  corpo  e  di  bere  il 
suo  sangue,  con  un  giuramento  seguilo  da  un  formale 
precetto.  Il  nostro  errore  avrebbe  avuto  Gesù  Cristo  per 
maestro;  sarebbe  stato  preparato,  voluto  da  Ini:  perchè 
poteva  e  doveva  prevedere  che  sarebbe  nato  dalle  sue 
parole,  e  perchè  con  una  sola  parola  sua,  con  una  sola 
sua  avvertenza  avrebbe  potuto  prevenirlo.  E  siccome 
l'istituzione  dell'Eucaristia  è  sialo  il  suo  ultimo  testa- 
mento, la  sua  ultima  volontà,  Hic  cah'x  r,oviim  testa- 
mcniinn  est  in  meo  sanguine,  così,  coH'avere  compiuta 
questa  istituzione  in  termini  che  doveano  necessariamenlc 
trar  la  Chiesa  in  errore,  non  avrelibe  lasciate  ;illa  Chiesa 
che   l'errore  e    l'idolatria    in  eredità.  Ora  si   possono, 
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senza  errore,  solamente  udire,  non  che  ammeUere,  que- 
ste conseguenze,  che  intanto  d-.illa  supposizion  degli  ere- 
tici necessariamente  discendono? 

21.  In  quinto  luogo  ,  san  Paolo,  che  ricevette  imme- 
diatamente per  la  rivelazione  da  Gesù  Cristo  il  Vangelo, 
san  Paolo,  dopo  aver  narrata   T istituzione  del    mistero 
eucaristico  culle  stesse  parole  degli  altri  Evangelisti,  ha 
detto  pure:  «  Bisogna  purgar  bene  la  propria  coscienza 
da  ogni  peccato,  pria  di  avvicinarsi  a  mangiare  del  pane, 
a  bere  del  vino  consacrato.  Probel  autcm  se  ipaum  homo; 
el  sic  de  pane  ilio  edat,  et  de  calice  bibai ;  »  e  poi  ag- 
giunge:  «  Chiunque  mangerà  di   questo  pane  e  beverà 
il  calice  del  Signore  indegnamente  È  reo  di  .aver  pi:o- 
ràNATO  IL  corpo  E  IL  SANGUE  DEL  Signgrh:  ,  Quicumque 
tnauducuverit  pancm  hunc  ,  vel  biberlt   calicem  Domini 
indigne,  reits  erit  corporis  el  saiiguinis  Domini:  lo  scia- 
gurato s'ingozza  e  tracanna  un  terribile  giudizio;  per- 
chè si  avvicina  al  Sacramento,  come  se  non  vi  credesse 
realmente  presènte  il   corpo  del  Signore:  Judicium  sibi 
manducai,  el  bibil,  non  dijudicans  corpus  Domini.  »  Ora 
polea  e  dovea  mai  san  Paolo  adoperare  termini  sì  terri- 
bili contro  coloro  che  indegnamente  si  comunicano:  po- 
tea    dirli   profanatori  del   corpo  e  del   sangue  di   Gesù 
Cristo  e  rei  dell' eterno  giudizio,  se  1'  Eucaristia  non  fosse 
che  una  sterile  memoria,  un  segno  del  corpo  del  Signore? 
San  Paolo  adunque  ha  evidentissimamente  interpretate  le 
parole  di  Gesù  Cristo  nel  senso  lilteralc;  san  Paolo  ha 
mostrato  di  credere,  ha  insi  guato,  ha  predicato  che  il 
pane  consacralo  contiene  veramente  il  corpo,  il  vino 
consacrato  il  sangue  di  Gesù  Cristo;  e  che  noi,  nel  co- 
municarci partecipiamo  realmente  di  questo  corpo  e  di 
questo    sangue    divino,  avendo  detto   pure:  «  Il  calice 
della  benedizione  ^^he  noi  consacriamo  non  è  forse  la 
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comunione  del  sangue  di  Gosìi  Cristo;  ed  il  pane  che 
spezziamo  non  è  la  comunione  del  corpo  del  Signore? 
Calix  bencdictionis,  cui  betiedicimus,  nonne  communi  catto 
sauguinis  Christi  csl?  Et  panis  quem  frangimus,  nonne 
communicalio  corporis  Domini  cst^?  (I  Cor.  x)  Ora 
se  neil' Eucaristia  è  solo  il  segno  e  non  la  realtà  del 
corpo  dei  Signore,  san  Paolo  lo  avrebbe  sapulo.  Perchè 
dunque  si  è  messo  d'accordo  cogli  Evangelisti,  per  la- 
sciarci ignorare  sì  importante  segreto?  Perchè  né  esso, 
né  alcuno  degli  Evangelisti  si  è  data  la  pena  di  dire 
una  sola  parola  per  premunirci  coniro  un  errore  che, 
se  tal  fosse,  sarebbe  grandissimo?  Perchè  da  nessuno 
di  questi  divini  scrittori  del  Vangelo  è  adoperata  la  pa- 
rola segno,  invece  di  quella  di  corpo?  La  natura  del 
loro  ministero  non  deve  suggerir  loro  questa  espressione, 
se  essa  fosse  stata  conforme  alla  verità?  Possibile  che 
abbiano  voluto  negarci  una  parola  di  schiarimento  cui 
avea  dritto  la  nostra  umilia  e  la  nostra  fiducia  nelle  loro 
parole?  Perchè  anzi  lutti,  al  contrario,  hanno  usato 
espressioni  sì  forti,  si  positive,  si  capaci  di  strascinarci 
necessariamente  nell'errore,  che  era  lor  dovere  di  pre- 
venire, di  correggere?  Perchè  hanno  cospiralo  tulli  in- 
sieme in  un  linguaggio  atto  a  sedurci?  Possibile  die 
tutti  si  sian  combinati  ad  abusare  della  nostra  igno- 
ranza e  della  nostra  credulità?  Possibile  che  abbiano 
voluto  avvedutamente  tender  lacci  agli  umili,  ai  sem- 
plici; e  servire  all'errore  e  all'  impostura,  essi  che  han 
data  la  vita  in  confermazione  della  verità? 

22.  Per  sottrarsi  gli  eretici  al  peso  opprimente  di  que- 
ste deduzioni  che  necessariamente  lisullano  dal  loro  er- 
rore ,  ricorrono  ad  altra  ipotesi  non  men  bizzarra  che 
assurda.  «  La  fede,  dicono,  nella  presenza  reale  non  è 
Data  che  dalla  superstizione  d  dall'  ignoranza,  nei  secoli 


318  UMILIA    TRENTESI5!.\ PRIMA 

ignoranti  e  superstiziosi  della  Chiesa  cristiana:  ma  nei 
primi  tempi  si  credeva  altramente;  avendo  gli  Apostoli 
trasmesso  a  voce  a'  primi  cristiani  il  vero  senso  dell'e- 
vangelica parola.  »  Ma  vano  e  stolido  ripiego!  A  buon 
conto,  ecco  gli  stessi  protestanti,  nel  cosi  parlare,  rico- 
noscere la  necessità  della  paróla  divina  tradita  per  ispie- 
gare  la  parola  divina  scritta,  essi  che  hanno  superbamente 
abiurata  l'autorità  della  tradizione  per  attenersi  alla  sola 
e  semplice  parola  della  Scrittura.  Ed  ecco  questi  disprez- 
zatori  superbi  delle  tradizioni  ammettere  una  tradizione 
contraria  al  senso  litterale  chiarissimo  della  Scrittura. 
Ecco  mettere  gli  Evangelisti  e  gli  Apostoli  in  confradi- 
zione  con  loro  stessi,  perchè,  in  questa  stolida  ipotesi 
degli  eretici,  una  cosa  avrebbero  scritta  gli  ApostoP' 
colla  penna,  ed  un'altra  ne  avrebbero  colla  voce  inse- 
gnata, avendo  scritto  »  che  nel  pane  vi  è  realmente  il 
corpo;  »  ed  avendo  insegnato  «  che  del  corpo  del  Si- 
gnore v'è  sol  la  figura;  »  e  perciò  non  salvare  quesii 
divini  scrittori  dalla  colpa  di  aver  lasciato  sussistere,  nei 
loro  scritti,  espressioni  ca[)aci  d'  indurre  in  errore,  che 
con  una  sola  parola  poteva>i  prevenire. 

23.  Ma  come  e  quando  si  operò  un  sì  gran  cambia- 
mento, onde  tutta  la  Chiesa  dal- credere  che  faceva  al 
sefjHO  e  alla  figura  passò  a  credere  la  realtà  dello  stesso 
divin  corfio  nell'Eucaristia?  Dove  incominciò  a  germo- 
gliare, a  svilupparsi  questo  errore  portentoso  che  in- 
fettò tutta  la  Chiesa  in  Oriente  e  in  Occidente?  Quali 
De  furono  i  mezzi  per  propagarlo?  le  dottrine  o  le  armi  ? 
la  scienza  o  la  forza?  chi  ne  fu  mai  l'autore?  fu  uomo 
0  donna?  fu  greco  o  latino?  fu  hiifo  o  sacerdote?  Se 
questo  errore  nacfjue  ir;i'  Greci,  come  è  slato  che  lo  ac- 
colsero docilmente  i  Latini?  Se  spuntò  tra  Latini  ifi 
Occidente,  come  è  stato  che  1'  hanno  i  Greci  in  Oriente 
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addtlnto?  Non  esiste  di  ciò  memoria  alcuna,  n':'>.?una 
tradizione  lo  attesta,  nessuno  storico  lo  narra,  nessuno 
scrittore  lo  accenna.  Eppure  di  tulli  gli  errori-  che.  di 
secolo  in  secolo,  sono  sorli  ad  alterare  la  purezza  della 
fede,  0  la  sanlilà  della  legge,  conosciamo  dalla  storia 
della  Chiesa  l'epoca  in  cui  nacquero,  le  persone  che  li 
inventarono,  i  principi  che  li  favorirono,  i  popoli  che 
li  accolsero,  gli  ecclesiastici  che  l' insegnarono,  gli  scrit- 
tori che  li  difesero,  i  Padri  che  li  combatterono,  i  pon- 
tefici che  li  condannarono,  i  concilii  che  li  fecero  termi- 
nare. Or  come  e  perchè  di  questo  solo  errore  non  esiste 
un  sol  monumento,  una  sola  parola  nelle  storie  de'secoli 
cristiani,  onde  congetturare  come,  dove  e  da  chi  abbia 
potuto  mai  cominciare?  É  mai  possibile  che  un  si  grande 
errore  abbia  invasa  tutta  la  Chiesa,  senza  che  nessun 
vescovo  lo  avesse  avvertito ,  nessun  teologo  lo  avesse 
scoperto,  nessun  Padre  lo  avesse  impugnalo,  nessuna 
Chiesa  particolare  vi  avesse  protestato  contro?  È  possi- 
bile che  tra  tanti  Santi,  tra  taiili  dotti,  zelantissimi 
della  sincerila  della  fede,  che  senza  interruzione  si  sono 
succeduli  nel  seno  del  cristianesimo,  non  se  ne  sia  tro- 
vato un  solo  che  avesse  avvertita  questa  grande  inno 
vazione  in  un  punto  sì  grave  dell'antica  credenza,  e  chi 
si  fosse  levato  a  combatterla?  È  pos<ibile  che  la  Chiesa 
intera  sia  passata  da  una  fde  ad  un'  altra,  dalla  verilà 
all'errore,  dall'rt^se/j^a  alla  presenza  reale  di  Gesù  Cris'o 
ncir  Eucaristia ,  da  una  semplice  credenza  nel  segno, 
che  non  iiiconlra  per  parte  della  riigione  alcuna  diffì- 
col'à,  alcuna  repugnanza,  alla  credenza  di  un  domma  s'i 
profondo,  sì  astruso,  sì  incomprensibile  alla  ragione, 
senza  che  questo  grande  avvenimento  abbia  mai  dato 
luogo  a  diversitcà  di  pareri  tra' cristiani,  a  discussioni 
tra  gli  scrittori,  a  dispute  tra' dotti,  a   rimostranze  dei 
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vescovi ,  a  clL'cisioni  de'  concilii ,  a  decreti  ponlificii,  a 
scismi  della  Chiesa?  È  possibile  che  questa  immensa 
alterazione  nella  fede  primitiva  si  sia  operala  nella  Chiesa 
universale  di  nascosto,  pacificamente,  in  silenzio,  con 
una  perfetta  armonia  e  senza  che  né  la  Chiesa  univer- 
sale, né  alcuna  Cniesa  particolare  se  ne  fosse  accorta? 
0  se  vi  furono  a  tale  occasione,  come  era  possibile 
che  non  vi  fossero  dispute,  clamori,  proteste,  divisioni, 
scismi,  persecuzioni,  violenze,  stragi  e  sangue,  come  è 
accaduto  al  sorgere  di  ogni  errore  novello,  è  possibile, 
ripeto,  che  di  tutto  ciò  non  sia  restata  la  più  piccola 
traccia,  la  più  oscura  memoria?  É  possibile  che  nessuno 
scrittore  non  ne  abbia  mai  fatta  menzione?  Egli  è  dun- 
que chiaro,  evidente,  che  questo  preteso  passaggio  della 
Chiesa  intera  dal  credere  il  solo  segno  del  corpo  del  Si- 
gnore alla  credenza  della  reale  presenza  d'i  questo  corpo 
divino  nel  Sacramento,  questa  prelesa  alterazione,  que- 
sta immensa  apostasia  dall'antica  fede  é  un'invenzione 
arbitraria,  smentita  dalla  ragione  e  dalla  storia;  un 
sogno  sacrilego,  una  asserzione  impudente,  invereconda, 
audace,  ispirata  dall'orgoglio  della  ragione  che  sdegna 
assoggettarsi  all'umile  credenza  di  un  gran  mistero,  q 
sostenuta  dalla  mala  fede:  poiché  é  impossibile  che  ne 
siano  sinceramente  persuasi,  intimamente  convinti,  e 
che  vi  credano  fermamente  quelli  stessi  che  con  tanta 
intrepidezza  la  predicano  e  la  sostengano  con  tanto  fa- 
natismo. 

Che  se  è  provato  perciò  che  la  Chiesa  non  ha  mai 
cambiata  la  sua  credenza  intorno  all'Eucaristia;  che  quello 
die  non  crede  sino  al  presente  è  quello  che  no  ha  sin 
dal  principio  credulo,  e  che  sin  dal  principio  si  è  creduto 
in  tutte  le  Chiese  particolari  del  mondo:  è  evidente  al- 
tresì che  una  tal  conformità,  una  tale  armonia  perfetta 
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di  credenza  di  tante  Chiese,  sì  differenti  per  ingegno, 
per  cultura,  per  costumi,  per  lingu9ggio,  in  una  fede  sì 
straordinaria,  sì  lontana  dai  pensieri  e  dalle  passioni  de- 
gli uomini,  qual  è  la  reale  presenza  di  Gesù  Cristo  nel- 
l'Eucaristia e  la  continuazione  in  essa  del  suo  sagrificio, 
non  ha  potuto  essere  effetto  che  di  una  rivelazione  uni- 
forme dell'insegnamento  degli  Apostoli  e  dei  loro  primi 
discepoli;  l'effetto  della  slessa  rivelazione,  dello  stesso 
insegnamento  di  Gesìi  Cristo ,  sia  dall'  origine  del  cri- 
stianesimo. 

24.  Le  testimonianze  più  aitentiche,  più  universali 
vengon  pure  in  appoggio  di  questa  dottrina.  Tutte  le 
storie  ne  parlano,  tutti  gli  scrittori  1'  affermano  ,  tutti  i 
monumenti  la  provano;  il  più  grande  de'  misteri  della 
religione  è  il  più  universalmente  e  comunemente  atte- 
stato. Profezie  e  figure,  Apos'oli  ed  E\.w;gc]:sti,  concilii 
e  tradizione  uniforme,  non  interrotta,  tutto  depone,  con 
un  mirabile  accordo,  in  favore  della  fede  dell'Eucaristia. 
Questo  è  il  domma,  in  prova  del  quale  ò  piaciuto  alla 
previdenza  di  Dio  di  unire  la  tradizione  de'  fatti  e  degli 
usi  comuni  a  tutte  le  Chiese,  e  quella  dei  Padri  e  degli 
scrittori  ecclesiastici,  e  di  fissarne  la  fede  con  una  dop- 
pia testimonianza,  con  una  doppia  certezza.  I  Padri  an- 
tichi, sant'Ignazio,  san  Giustino,  sant'Ireneo,  Tertulliano, 
san  Cipriano,  Origene,  sant'Eucherio,  san  Zenone,  san 
Gaudenzio,  san  Gregorio  Nazianzeno ,  san  Basilio ,  san- 
l'  Ilario,  sant'Ambrogio,  san  Girolamo,  san  Cirillo,  san- 
t'Epifanio, tulli  in  somma  i  Padri  de'  primi  cinque  se- 
coli hanno  inteso  nel  senso  litterale  e  reale  le  parole  di 
Gesù  Cristo;  Questo  è  il  mio  corpo;  questo  è  il  mio  sangue. 
Nessuno  discorda  ;  non  se  ne  trova  un  solo  che  le  abbia 
intese  in  altro  senso  ,  nel  senso  degli  eretici,  nel  senso 
metaforico  o  ideale,  Tutti  parlano,  ne'  termini  più  chiarij 

Ventura,  Se.  d»' iliraeoU.  toI.  III.  37 


322  OMILIA   TRENTESIMAPRIMJL 

più  espliciti,  della  presenza  reale  di  Gesù  Cristo  nell'Eu- 
caristia; e  questo  domma  consolantissimo  attestano,  esal- 
tano, spiegano,  difendono  con  un  ferventissimo  zelo,  con 
un  accordo  meraviglioso.  Di  modo  che  gli  slessi  eretici 
confessano  (confessione  che  li  condanna)  che  i  Padri  dei 
primi  cinque  secoli  (  che  gli  eretici  chiamano  i  secoli 
d'oro  della  Chiesa)  han  tutti  unanimamente  creduto  il 
domma  di  Gesù  Cristo  sagramentato. 

In  quanto  poi  a'  Padri  de'  secoli  posteriori  non  vi  è 
alcun  dubbio.  Sicché  tutti  gli  Scrittori  ecclesiastici  for- 
mano una  catena  costante,  uniforme,  che  rimonta  sino 
agli  Apostoli  e  per  cui  la  fede  della  Chiesa  cattolica  nel- 
l'Eucaristia sino  agli  Apostoli  rimonta  essa  pure  e  sino 
a  Gesù  Cristo.  Ciò  che  fece  dire  all'interprete  che  di 
lutti  gli  articoli  della  fede  cattolica  non  ve  n'è  alcuno 
sì  universalmente  creduto  e  confermalo  dal  consenso 
della  Chiesa  e  de'  Padri  quanto  l'articolo  della  verità  del 
corpo  di  Gesù  Cristo  nel  Sagramento:  Nullus  [idei  ar- 
ticulm  ita  omnium  Palrum  totiusque  Ecclesiw  consensu 
firmaliis  est  ut  hic  de  ventale  corporis  Christi  in  Eu- 
charislia  (in  I  Cor.  xi). 

25.  A  questa  leslimoni;inza  degli  scritti  Dio  ha  disposto 
che  si  unisse  quella  ancora  de'  falli.  É  certo,  poiché 
innumerevoli  testimonianze  le  provano  (egli  stessi  eretici 
non  osan  negarlo),  che,  ne'  tempi  di  persecuzione,  si  dava 
a'  primitivi  cristiani  l'Eucaristia  a  recare  alle  lor  case,  a 
portare  indosso  sulle  loro  persone  per  potersene  cibare 
ne'  terribili  momenti  in  cui  dovean  confossar  Gesù  Cristo 
in  faccia  ai  tiranni  e  dar  la  vita  per  lui;  e  che  da  questo 
cibo  divino  riconoscevano  i  cristiani  il  prodigio  del  loro 
coraggio,  della  loro  fortezza,  della  loro  gioja  nel  soffrire 
strazii  spietati,  crudelissime  morti,  prodigio  che  formava 
lo  stupore  e  la  disperazion  de'  gentili.  Ora  non  bisogna 
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aver  fallo  mercato  del  senno  per  pensare,  per  dire  che  la 
Chiesa  allora  non  credeva  di  dare  a'  martiri  ed  i  martiri 
non  credevan  di  ricevere  nell'Eucaristia  altro  che  un  pane 
comune,  un  pane  benedetto,  uno  sterile  segno  del  corpo 
del  Signore  ?  Ne'  secoli  de'  martiri  adunque  si  è  da'  mar- 
tiri creduto  alla  reale  presenza  di  Gesù  Cristo  nel  pane 
eucaristico. 

26.  È  certo  egualmente  che,  ne'  primi  secoli  del  cri- 
stianesimo, era  a'  catecumeni  interdetta  non  solo  la  Co- 
munione, ma  la  semplice  cognizione  ancora  del  domma 
eucaristico  ;  e  perciò  non  se  ne  teneva  discorso  alla  loro 
presenza,  se  ne  faceva  loro  un  mistero,  e  l'istruzione 
su  tale  articolo  era  lor  duTerita  fin  dopo  il  Battesimo. 
Or  donde  e  perchè  mai  questa  gelosia  e  questo  secreto 
per  parte  de'  pastori  della  Chiesa,  se  essi  credevano  l'Eu- 
caristia un  semplice  segno,  una  morta  figura,  uno  sterile 
rito  commemorativo  della  Passione?  Quale  difficoltà?  in 
tale  ipotesi,  di  istruire  nnche  di  ciò  i  catecumeni,  come 
si  istruivano  degli  altri  cristiani  misteri?  Deh  che  que- 
sto riserbo  della  Chiesa  primitiva  non  avea  e  non  poteva 
avere  altra  ragione  fuori  di  questa:  che  essa  credeva, 
come  la  Chiesa  presente,  il  mistero  della  real  presenza 
di  Gesù  Cristo  nelF  Eucaristia.  Il  timore  perciò  di  spa- 
ventare, con  un  domma  si  straordinario,  sì  profondo,  sì 
incomprensibile,  uomini  incapaci  ancora  di  portare  il  giogo 
di  sì  gran  fede,  avea  fatto  adottare  la  precauzione  di 
non  istruirne  i  catecumeni  se  non  molto  tempo  dopo 
che  erano,  pel  Battesimo,  divenuti  cristiani, 

È  certissimo  ancora  che  tutte  le  comunioni  cristiane 
riconoscono  nell'Eucaristia  di  doppio  dono  di  Dio  di  un 
gran  Sacramento  e  di  un  gran  Sacrificio.  Tutte  credono 
che  nel  pane  consacralo  si  contiene  realmente  lo  stesso 
corpo  che  Gesù  Cristo  prese   nel  sen  di  Maria  Vergine 
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c  che  fu  poi  crocifisso  per  la  saluto  ùc\  mondo.  Tutti 
vi  adorano,  con  un  culto  supremo  di  latria,  Gesù  Cristo 
come  realmente  presente.  Tutte  conservano  il  pane  eu- 
ristico per  gl'infermi;  tutte  io  amministrano  a'  moribondi, 
ed  altibuiscono  all'efficacia  della  carne  di  Gesù  Cristo 
risuscitalo  la  felice  risurrezione  che  si  prometton  coloro 
che  se  ne  cibano  in  tal  Sacramento.  Tutte  poi  hanno  altari, 
in  cui  credono  che  Gesù  Cristo  vi  è  veramente  immolato 
e  che  vi  si  continua  il  sagriflcio  del  Calvario;  e  tutte 
riguardano  il  mistero  di  offrirlo  come  la  funzione  più 
nobile  e  più  augusta  del  sacerdozio. 

Tutte  poi  hanno  liturgie  che  risalgono  all'antichità  più 
rimota;  tutte  hanno  pubbliche  preghiere,  riti,  cerimonie, 
usanze  universalmente  osservale,  pubblicamente  eseguite, 
che  attestano  e  rendono  certa  e  sensibile  questa  mede- 
sima fede  anche  pel  popolo:  che  perciò  è,  sopra  questo 
mistero,  così  istruito  come  i  vescovi  e  i  sacerdoti.  Basta, 
entrare  ne'  sacri  tempii  dei  cristiani,  assistere  alle  loro 
cerimonie  religiose,  veder  che  cosa  dicono  e  che  cosa 
fanno,  per  conoscere,  per  convincersi  che  tutti  credono 
allo  stesso  mistero.  Tutto  è  simile,  tranne  il  linguaggio. 
Le  parli  del  sacerdote  son  da  per  lutto  le  stesse:  solo 
il  rito  è  diverso;  e  la  slessa  diversilà  dei  riti ,  nel  ce- 
lebrare lo  slesso  mistero,  rende  ancora  più  certo  1'  ori- 
gine divina  dell'  nniià  della  stessa  credenza.  Le  slesse 
chiese  ne^toriane  dell'  Oriente,  che  nel  quinto  secolo  si 
separarono  dalla  vera  Chiesa,  bau  conservata  perù  la  fede 
dell'Eucaristia  nella  sua  integrila,  come  da'  primi  tempi 
l'avean  professala.  La  chiesa  greca,  sira,  armena,  indiana, 
etiopica,  abissinica,  lullc  scisse  e  discordi  da  noi  e  fra 
loro  in  varii  articoli  di  fede,  di  morale,  di  disciplina, 
sopra  (jucsf  unica  credenza  sono  rimaste  sempre  o  fra 
loro  e  con  noi  d'accordo. 
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27.  Questa  feiie  tulli  i  cristiani  l^lian  creduta,  tutti  i 
martiri  l'han  confessata,  tulli  i  vescovi  l'hanno  mante- 
nuta, tutti  i  Padri  l'hanno  insegnata,  tulli  gli  apologisti 
1'  hanno  difesa,  otto  concilii  generali  T  han  confermata. 
Questa  fede  per  quindici  secoli,  è  stala  senza  variazione 
0  interrompimenlo,  la  fede  di  tutte  le  Chiese  cristiane , 
unite  0  scismatiche,  la  fede  di  tulli  i  secoli,  di  tutte  le 
età  e  di  tutti  i  luoghi.  Per  quindici  secoli  si  era  essa 
mantenuta  sempre  pura,  ferma,  vivace  in  tutto  il  mondo 
cristiano:  nessun  eretico  1' avea  mai  combattuta.  Scoto 
e  Berlramo  solo  oscuramente  sostennero  una  contraria 
dottrina.  Berengario  che  la  impugnò,  ritrattò  il  suo  er- 
rore: la  sua  eresia  era  scomparsa  senza  lasciar  traccia  del 
suo  passaggio.  Vicleffo  nel  secolo  decimoquinto ,  Carlo- 
stadio  nel  decimosesto  secolo  e  i  loro  seguaci  Zuinglio 
e  Calvino  sono  stati  i  primi  eretici  che  hanno  ardito  ne- 
gare il  domraa  consolante  della  presenza  reale  di  Gesij 
Cristo  fra'  cristiani  nel  Sacramento  eucaristico,  e  col  fa- 
vore delle  passioni  hanno  strascinalo  intere  nazioni  nel 
loro  errore. 

Ma  che  cosa  vi  hanno  sostituito'?  Forse  una  credenza 
uniforme?  Ahi!  unanimi  nel  rigettare  la  dottrina  catto- 
lica, non  si  sono  poi  potuti  mai  combinare  io  una  stessa 
opinione  sopra  questo  articolo,  concordi  nel  negare,  sono 
stati  sempre  e  sono  tuttavia  discordi  nell'atrermare.  La 
prima  setta  non  si  era  ancora  formata  che  videsi  scissa 
incontanente  in  cento  altre;  e  qucsle  si  suddiviser  puro 
ben  presto  ciascuna  in  t;inte  altre  selle  quanti  contavano 
individui,  perchè  ognuno  volle  avere,  sull'Eucaristia,  la 
•propria  opinione.  Chi  vi  riconobbe  solo  presente  lo  spi- 
rilo di  Gesù  Cristo  senza  il  corpo:  chi  il  corpo  senza  lo 
spirito:  chi  la  divinità  senza  l'umanità;  chi  T umanità 
senza  la   divinila.    Questi  vi  ammise   solo  il  segno   del 
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corpo  del  Signore,  quegli  sol  la  figura.  L'una  ['energia 
solo  senza  la  carne,  l'altro  la  carne  senza  l'energia.  Ed 
in  faccia  al  maestro  che  sosteneva  l'Eucaristia  non  con- 
tenere che  il  pegno  o  la  promessa  della  grazia  senza  il 
suo  autore ,  gli  scolari  sostennero  che  non  vi  si  trova 
nulla  di  sorprannalurale,  di  divino,  di  sacro;  ma  che  è 
solo  un  pane  comune.  Il  Bellarmino  enumera  più  di 
duecento  interpretazioni  diverse,  date  dagli  eretici  alle 
sole  parole  sì  semplici  e  sì  chiare:  Questo  è  il  mio  corpo, 
Questo  è  il  mìo  sangue.  Appena  abhandonarono  essi  la 
luce  della  fede,  si  cominciarono  ad  avvolgere  in  tenebre 
profonde.  Appena  rinunziarono  alla  vera  dottrina  della 
Chiesa,  divennero  il  trastullo  di  mille  dottrine,  di  mille 
opinioni,  di  mille  sistemi  stravaganti,  contradditorii,  as- 
surdi. Appena  negarono  la  verità  una,  si  videro  partorire 
mille  errori ,  che  furono  obbligati  a  perdonarsi  l' un 
r  altro.  Quindi  1'  unico  legame  che  li  unisce  non  è  già 
una  fede  comune  in  un  comune  errore,  ma  la  tolleranza 
di  tutti  gli  errori  e  l'indifferenza  in  materia  di  culto  e 
di  religione,  ossia  l'ateismo  pratico,  cui  ogni  eresia  va 
presto  0  tardi  a  terminare. 

28.  Ora,  ne'  paesi  dominati  da  questa  eresia,  il  popolo 
ignora  tutto  ciò  e  non  lo  avverte;  perchè  coloro  che  lo 
seducono  hanno  interesse  di  non  farglielo  avvertire,  di 
farglielo  ignorare.  Ma  i  predicanti,  i  ministri,  le  persone 
istruite  lo  sanno,  lo  conoscono,  lo  avvertono.  Come  mai 
adunque,  o  infelici,  potete  voi  essere  di  buona  fede  in 
questo  errore?  A  chi  volete  far  credere  che  voi  vera- 
mente credete  che  gli  Evangelisti,  san  Paolo,  tutti  gli 
Apostoli,  tutti  i  Dottori,  tutti  i  raarliri,  tutte  le  Chiese, 
tutti  i  cristiani  dell'universo  hanno  intenso  male  le  parole 
di  Gesù  Cristo  e  si  sono  ingannati,  e  che  solo  ViclefTo, 
Carlostadio,  Zuinglio,  Calvino,  le  hanno  bene  intese   e 
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ci  hanno  indovinato?  A  chi  volete  far  credere  che  voi 
sinceramente  credete  che  la  Chiesa  universale,  sì  disin- 
teressata, sì  pura,  sì  santa,  in  sì  gran  numero  de'  suoi 
vescovi,  de' suoi  Dottori,  de' suo'  fedeli,  sia  stala  privata 
del  lume  divino  per  bene  intendere  questo  punto  della 
rivelazione  evangelica,  e  che  questo  divino  lume  ai  vo- 
stri eresiarchi,  uomini  di  tutti  gli  errori  e  di  tutti  i  vi- 
zii,  cervelli  ammalali  e  cuori  corrotti,  sia  slato  solamente 
concesso?  A  chi  volete  far  credere  che  voi  sinceramente 
credete  quello  che  lo  stesso  Erasmo,  uno  dei  più  liberi 
pensatori  del  secolo  decimosesto,  non  potè  mai  indursi 
a  credere,  cioè  che  Gesù  Cristo,  infinita  verità  e  carità 
infinita,  abbia  lasciato  per  quindici  secoli  la  Chiesa,  di- 
letta sua  sposa,  in  un  si  deplorabile  errore  di  adorare 
un  pezzetto  di  pane  con  un  culto  divino ,  come  se  vi 
fosse  presente  Dio  stesso  (•),  e  che  abbia  scello  de' mo- 
stri di  lascivia  e  di  crudeltà  pel  grand' incarico,  per  la 
gran  missione  d'illuminare,  sopra  un  tal  punto,  l'uni- 
verso ? 

29.  Ma  se  ingannate  gli  uomini  colle  false  apparenze 
di  un  convincimento  affellalo ,  potete  poi  egualmente 
ingannare  Iddio?  Verrà,  verrà  il  gran  giorno  in  cui, 
cattolici  e  protestanti,  dovrem  tutti  trovarci  al  tribunale 
di  Gesù  Cristo  per  rendergli  conto  della  nostra  vita  e 
della  nostra  fede:  Omnes  nos  manifestavi  oportet  ante 
tribunal  Christi.  Or  fìngete  pure  che  il  cattolico  avesse 
creduto  un  errore  nel  credere  alla  presenza  reale  del 
corpo  del  Signore  nelV  Eucaristia:  il  divin  Giudice  non 


(1)  Sìinquam  mihi  persuadere  potui  Chrislnm,  qui  veritas  est  et 
eharilas,  (amdiu  passurum  fuisse  dilectam  sponsam  suam  in  errore 
tan  abominando  haerere,  ut  cruslulum  farina  prò  ipso  adoraref 
(Epist.  ad  Ludov.  Beram). 
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potrebbe  pt^r  ciò  né  punirlo  né  condannarlo;  perchè  il 
caltolico  potrebbe  in  sua  difesa  rispondergli:  t  Signore, 
io  l'ho  creduto,  perché  in  chiarissimi  termini  lo  avete 
detto  voi  slesso,  che  siete  verità  infallibile  ;  perchè  me 
lo  han  detto  i  vostri  Apostoli,  i  vostri  Evangelisli,  i  vo- 
stri Dottori,  i  vostri  martiri,  i  vostri  Santi  e  sopratutto 
la  vostra  Chiesa,  cui  presiede  il  successore  del  vostro 
Pietro,  il  vostro  slesso  vicario  in  terra;  la  vostra  Chiesa, 
cui  voi  iri  avete  comandalo  di  ascoltare,  sotto  pena  di 
divenire  un  pagano,  un  peccatore;  e  che  il  vostro  Apo- 
stolo ha  chiamato  la  colonna  e  il  firmamento  della  ve- 
rità. T>  Ma  poiché  la  presenza  reale  è  una  certissima  ve- 
rità, quale  scusa  potrai  tu,  o  misero  seguace  di  Calvmo, 
affacciare  al  giudice  supremo  per  giustificarti  quando 
esso  ti  farà  rimprovero  della  tua  incredulità?  Potrai  forse 
.dire  che,  siccome  al  tempo  del  tuo  Calvino,  la  Chiesa 
era  divisa  in  due  opinioni,  tu  ti  sei  con  esso  accomo- 
dato a  quella  che  ad  esso  e  a  te  è  parsa  più  plausibile, 
quando  a  quel  tempo  non  vi  era  alcuna  ^Chiesa,  alcun 
popolo,  alcuna  città,  alcun  villaggio  cristiano  che  non 
credesse  all'Eucaristia;  quando  nessuno  l'avea  mai  ne- 
gata; e  Calvino  al  suo  apostatare  della  Chiesa  callolica, 
non  ritrovò  alcuna  comunione  cristiana  che  lo  acco- 
gliesse come  fratello?  Potrai  dire  di  aver  ritenuta  l'an- 
tica fede  degli  Apostoli,  quando  1'  errore  del  tuo  Cal- 
vino non  è  cominciato  che  in  esso  e  con  esso,  non  ha 
avuta  radice  più  antica  della  sua  nascita,  ed  é  stato  ignoto 
a  tutto  il  mondo  cristiano  ?  Potrai  dire  che  ti  ha  stra- 
scinato il  consenso  de' popoli,  quando  nemmeno  nella 
stessa  tua  setta  h^i  trovalo  chi  credesse  precisamente 
come  tu  credevi,  ed  all' infuori  di  due  o  tre  popoli,  che 
non  sono  nemmen  fra  loro  d'accordo,  eri  smentito  da 
tulli  i  cristiani  dell'universo?  Potrai  dire  che  nessuna 
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autorità  religiosa  ha  parlato  per  trarli  d'inganno;  quando 
sapevi  che  la  Chiesa  riunita  in  Trento  avea  di  già  detto 
anatema  a  chi  non  crede  alla  reale  presenza  dell'intero 
Gesù  Cristo  nel  Sacramento,  e  che  con  questo  anatema 
che  avean  di  già  molto  prima  pronunziato  tulli  i  secoli 
e  tutte  le  Chiese,  avea  a  le  ed  a'  tuoi  chiusa  la  bocca 
colla  parola  e  colle  lingue  di  lutto  il  mondo?  ('). 

Tu  non  avrai  dunque  altro  da  rispondere  se  non  che 
la  dottrina  di  Calvino  l' incestuoso,  di  Arrigo  Ottavo  il 
poligamo,  di  Elisabetta  la  crudele  e  di  un'assemblea 
di  laici  scostumati,  usurpatori  dei  beni  della  chiesa,  ti 
è  sembrala  più  ragionevole  della  dollrina  della  Chiesa 
catlolica  intera  e  de' suoi  concilii!  Ora,  al  pronunziar 
che  farai  questa  insolente  parola  «  Mi  è  parsa,  »  Gesù 
Cristo,  come  te  lo  ha  predelle  persino  lo  stesso  eresiarca 
Melantone,  li  opporrà  le  sue  parole  s'i  chiare  e  si  pre- 
cise con  cui  ha  as-^icurato  che  nell'Eucaristia  vi  è'vera- 
mente  il  suo  corpo.  E  che  potrai  tu  allora  rispondere  a 
queste  divine  parole,  che,  come  un  fulmine  ,  verranno 
ad  atterrirti,  a  confonderti?  con  quali  altri  passi  della 
Scrittura,  con  quali  altre  parole  di  Dio  potrai  giustificare 
la  tua  pretensione  temeraria,  che  le  parole  t  Questo  è 
il  mio  corpo  »  si  doveano  in  un  senso  metaforico  neces- 
sariamente intendere?  Che  diverrà  allora  la  tua  unica 
scusa:  Pkiìcuè  cosi  ne  è  pabso  alla  mia  ragione?  Po- 
trai lasingarli  che  questa  scu-^a  li  sarà  menala  per  buona? 
potrai  sperare  che  ti  sarà  una  difesa  trionfante  e  sicura, 


(1)  Q'(i  nagacerit  in  sanrJissimcB  EuehariiticB  Sacramento  vere  , 
rcaliier  et  subslantialiter  conlincri  corpus  et  sanguinem  una  cura 
anima  et  diciidlalc  Domini  nostri  Jesu  Christi ,  ac  proinde  tolum 
Chrialiun  ;  sed  dixeril  :  tantummodo  esse  in  eo  ut  in  signo  vel  fi- 
gura, aut  oirlute,  unalhema  sii  (Soss.  Xiii,  can.  i]. 

Ventura  Se.  de'  Miracoli,  Voi.  HI.  SS 
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un  motivo  d'indulgenza  e  di  perdono,  il  delilto  del  luo 
orgoglio  di  aver  voluto  alla  tua  ragione  sottomettere  il 
divino  misttra,  quando  tutte  le  ragioni  volevano  anzi 
che  tu  vi  sottomettessi  la  tua  ragione?  ('). 

Ahi  iijft'Iice!  medita  seriamente  nel  silenzio  del  luo 
spirito  siffatte  cose.  Pensa  al  giudizio  che  li  aspetta,  alla 
punizione  che  ti  si  prepara,  alla  confusione,  al  dolore 
eterno  cui  corri  incontro:  e  mentre  sei  ancora  in  tempo 
ritorna  alla  fede  antica,  alla  fede  della  Chiesa  una,  della 
Chiesa  vera:  fuori  della  quale  siccome  non  vi  è  verità» 
così  non  vi  è  grazia  santificante,  non  vi  è  salute. 

PARTE  SECONDA 

30.  Il  chiedere  il  perchè  e  il  cotne  in  opposizione  alla 
parola  di  Dio  è  una  invenzione  diabolica,  un  peccalo  in- 
fernale; fu  il  demonio  cr.o  pronunciò  il  primo  questo 
come  e  questo  perchè  in  materia  di  rivelazione  divina, 
quando  disse  a"  nostri  progenitori  infelici:  Come  e  per- 
chè mai  vi  ha  Iddio  proibito  di  mangiar  questo  frutto? 

Fu  pertanto  da  quell'epoca,  sì  funesta  alla  nostra  spe- 
cie, che  questa  sacrilega  parola  di  Lucifero,  pronunziala 
la  prima  volta  nell'Eden,  e  ripercossa  in  faccia  alla  mon- 
tagna dell'orgoglio,  ha  cominciato  a  risuonare  nel  mondo 
e  \i  ha  creata  l'iNcnicDULir.^'.  Perchè,  come  dice  henis- 


(1)  Si  ob  rationcs  hutrìanas  negas  Christum  esse  in  Etichnristii^ . 
lune  isla  verba:  «  Hoc  EST  conrrs  MEU!»  »  fulmina  erunt  :  quid  his 
opponet  mens  pi  rierre faeta  ?  Quibìis  Seripturis,  qua  se  voce  Dei  mai- 
nici ne  sibi  persuailebit  necessario  hic  fuisse  interprelandum  meiha- 
phorice:  Cvn  Verbum  Dei  pr-iferri  debeat  judicio  raTioniS?  (Libi, 
ile  verilal.  Corp.  el  Sang.  Dorain.). 
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Simo  san  Gian  Crisostuuio ,  quando,  in  materia  di  rive- 
lazione divina,  si  comincia  dal  cercare  il  come,  o  dal 
dubitare,  si  finisce  sempre  col  non  credere  affatto:  Quando 
subit  qucestio:  Quomodo  alìquid fìal  j  simul  subit  el  in- 
creduliias. 

Deh  che  Gesù  Cristo,  nello  stabilire  la  Chiesa,  non  ha 
voluto  formare  una  scuola  di  sofisti ,  naa  una  famiglia 
di  credenti.  Non  ha  detto  agli  Apostoli  «  discutete^  » 
ma  «  PREDICATE  con  semplicità  il  mio  Vangelo:  PrcE^i- 
cale  Evangeliiim.  »  E  poi  ha  soggiunto:  chi  crede  alla 
vostra  predicazione  e  si  farà  battezzare  è  salvo;  chi  non 
crede  è  condannato:  Qui  credideril  et  baplizatus  fuerit, 
salvus  erit;  qui  vero  non  crediderit,  coudemnabitur.  Oh 
come  è  semplice  il  piano  della  sapienza  di  Dio  per  at- 
tirare gli  uomini  alla  verità!  Egli  ne  ha  confidato  il  de- 
posito augusto  alla  sua  Chiesa,  che,  per  mezzo  de'  suoi 
vescovi  e  de' suoi  sacerdoti,  successori  degh  Apostoli 
nell'apostolico  ministero,  la  fa  annunziare  per  tutto  il 
mondo.  Gli  uomini  docili,  che  l'accolgono  con  umiltà  e 
con  prontezza  vi  si  sottomettono,  sono  illuminati  e  salvi: 
l'uomo  temerario,  orgoglioso,  il  superbo  filosofo,  l'ere- 
tico presuntuoso,  che  non  vuole  ammettere  questa  verilù 
che  come  e  per  quanto  ne  pare  alla  sua  ragione,  rimaii 
cieco  e  si  perde.  Mirate,  dice  san  Cirillo  di  Alessandria, 
i  Giudei  e  i  discepoli  di  Cafarnao:  doveano  essi  acco-^ 
lieve  con  docilità  le  parole  del  Signore,  che  loro  pro- 
m/lteva  di  dare  in  cibo  il  suo  corpo;  ma  nella  stolida 
[iresunzione  orgogliosa  invece  di  essere  discepoli  di  Gesì! 
Cristo,  se  ne  fecero  giudici;  invece  di  credere,  incomin- 
ciarono a  disputare;  invece  di  esclamare:  «  Poiché  voi  lo 
dite,  così  è,  0  Signore;  »  mormoraron:  «  Come  è  pos- 
sibile che  sia  così?»  e  proferirono  quel  come,  q»Kl 
perchè  funesto  che,  quando  si  tratta  della  parola  di  Dio, 
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è  il  seminario  di  tutte  le  bestemmie  e  di  tutti  gli  errori: 
Tu  liiinc  verbum  Jiidcci  iìiciderwit.  Nam  cum  Salvaloris 
sermonis  suscipere  debcreni,  illud  Qnomodo  stilile  de  Deo 
proferunt;  quasi  ìiescirenl  hoc  loquendi  ijemis  omni  sca- 
lere blasphemia.  Infatti,  se  tu,  prosiegue  a  dire  al  Giudeo 
di  Cafarnao  san  Cirillo,  se  tu  ti  ostini  a  ripetere  questa 
frase  funesta:  come  ciò  è  possibile?  io,  imitando  la  tua 
stolidezza,  ti  ridurrò  al  silenzio  colla  tua  stessa  parola: 
Sr  persislis ,  o  Jiidée  ,  usurpare  illud  Qaomodo;  ego, 
tuam  imperiliam  imitans,  libi  reponnm.  Io  ti  dimanderò 
che  mi  dica:  come  la  verga  mosaica  si  è  cambiata  in 
serpe?  come  l'acqua  del  Nilo  si  è  volta  in  sangue?  come 
l'acqua  amara  del  deserto  è  divenuta  dolce?  come  dalle 
mammelle  di  una  rupe  sgorgaron  limpide  onde?  come 
cadde  la  manna  dal  cielo?  come  si  aperse  e  si  consolidò 
in  pensili  mura  sicure  l'Eritreo?  come  il  Giordano  arre- 
stò il  suo  corso?  come  alle  sole  grida  religiose  de'  tuoi 
padri  crollarono  a  terra  le  inespugnabili  torri  di  Gerico? 
E  se  non  puoi  nulla  rispondere  a  queste  dimande,  deh 
non  chiedere  piii  il  perchè  e  il  come  quando  trattasi  delle 
opere  di  Dio:  altrimenti  finiresti  col  distruggere  la  ve- 
rità e  la  fede  di  tutte  le  Scritture:  Si  tuiim  illud  Qno- 
modo subinde  inferas,  omni  piane  Sciptura^  divince  ftdem 
derogabis  (Comm.  in  Evang.,  lib.  iv). 

31.  Or  come  mai  gli  eretici  e  i  falsi  cattolici  non 
veggono  che,  quando  dicono:  «  come  è  possibile  che 
Gesù  Cristo  ci  dia  nel  Sagraraento  a  mangiare  vera- 
mente il  suo  corpo?  »  osano  di  rinnovare  la  stessa  in- 
solente dimanda  de' Giudei:  Qnomodo  polesl  hic  nobis 
carnem  suam  dare  ad  manducandum?  e  ciò  contro  la 
fde  di  tulti  i  secoli,  contro  la  tradizione  di  tulta  la 
Chiesa?  come  mai  non  vedere  che  il  delitto  de'  Giudei 
e  dei  discepoli  apostati  fu  appunto  questa  dimanda?  fa 
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appunto  l'ardire  di  far  dipendere  la  lor  fede  dalla  loro 
intelligenza  e  non  già  dalle  parole  di  Gesù  Cristo?  co- 
me non  vedono  che  avendo  imitato  la  loro  temerità,  la 
loro  resistenza,  il  loro  scisma,  incorrono  lo  stesso  eterno 
gasligo?  come  non  vedono  che  alla  stessa  temeraria  in- 
chicsla  si  può  far  la  stessa  savia  risposta,  e  dir  loro  con 
s>ìn  Cirillo:  Volete  sapere  come  il  corpo  di  Gesù  Cristo 
possa  trovarsi  al  medesimo  tempo  in  tutte  le  ostie  con- 
sacrate? diteci  adunque  come  questo  stesso  Verbo  di  Dio 
siasi  trovato  al  medesimo  tempo  nel  seno  del  Padre  e 
nel  ventre  purissimo  di  Maria?  come  uno  stesso  ed  unico 
Dio  è  in  tre  persone  distinte?  come  il  Verbo  eterno jli  Dio 
si  è  fatto  uomo  senza  lasci;. re  di  esser  Dio?  come  e 
morto  l'autor  della  vita?  come  è  risorta  un'umanità 
soggetta  alla  morte?  E  se  non  sapete  che  rispondere  a 
queste  dimando;  se ,  senza  intendere  questi  profondi 
misteri,  li  credete,  o  dite  di  crederli,  perchè  sono  stati 
da  Dio  rivelati  nelle  Scritture,  perchè  volete  negare  il 
mistero  eucaristico  che  è  stato  esso  pure  nelle  Scritture 
in  chiarissimi  termini  rivelato  da  Dio?  Ah  se  voi,  a  so- 
miglianza de' Giudei  persistete  a  dire:  Come  ciò  è  pos- 
sibile? Quomodo?  Se  voi  vi  ostinate  a  voler  comprendere 
questo  mistero  prima  di  ammetterlo;  vi  troverete  trasci- 
nati a  negar  tutti  i  misteri,  e  con  essi  tutta  la  Scrittura, 
lutto  il  cristianesimo;  poiché  quale  è  il  cristiano  mistero 
che  voi  potete  dir  di  comprendere?  Si  tuum  illud  Quo- 
modo subinde  inferas,  omni  piane  divincB  Scripturoe  fidem 
derogabis?  Perciò  dal  vostro  come  altresì  scaturisce  ogni 
bestemmia:  Quasi  nescirent  hoc  loquendi  genus  omni 
scatere  blasphemial 

Ahi  che,  quando  trattasi  do'  misteri  di  Dio,  soggiunge 
Io  stesso  eloquentissimo  Padre,  bisogna  umilmente  cre- 
dere,  senza  curiosamente  inquirere;  bisogna  sottomel- 


334  OMILIA    TRENTESIMA  PRIMA 

tersi,  senza  dispulare:  In  mysteriorum  susceptione  oportet 
habere  fidem  curiosilatis  expertem.  Chiedere  il  come  e  il 
perchè  di  un  mistero  è  lo  stesso  che  distruggerlo:  per- 
chè più  mistero  non  è  quello  che  in  qualche  cosa  non 
supera  la  ragione.  Quando  dunque  la  Chiesa  propone  un 
mistero  ,  per  quanto  sia  profondo  ed  imperscrutabile  , 
bisogna  ammetterlo  e  non  pronunziare  la  parola  giu- 
daica 0  più  presto  diabolica:  Come  può  essere?  poiché 
questo  è  lo  stessa  che  romper  le  dighe  al  torrente  del- 
l'incredulità; questo  come  chiude  le  porte  del  cielo  e 
spalanca  quelle  dell'abisso:  Ncque  cum  aliquid  dicitur 
subjicere  illud:  Quomodo?  Judaicum  enim  est  illud  vo- 
cabulum^  et  extrema  causa  supplica. 

Deh  che  l'opposizion  dell'eretico,  dice  ancora  san  Ci- 
rillo, l'opposizion  delferelico  che  rigetta,  come  adulterine, 
le  dottrine  della  Chiesa;  deli' incredulo  che  disprezza 
come  inammissibili  i  dorami  de!  cristianesimo ,  non  è 
segno  di  menle  illuminala,  ma  di  animo  indocile;  è  se- 
gno di  una  stolida  temerità  unita  ad  un  immenso  orgo- 
glio; è  lo  spirilo  di  Lucifero  riprodotto  nei  Giudei,  e 
dagl'increduli  e  dagli  eretici  ereditato,  e  che  li  anima, 
gì' ispira,  li  regge,  li  acceca,  li  perde:  Indocilis  animus, 
siquod  ipmm  fugiat,  lamquam  adullerium.  rejicil,  ex  in- 
docia  temerilalc  in  extremam  siiperbiam  elatm  (loc.  cit.). 

Beali  coloro  che  credono  con  umiltà  di  spirito,  con 
alacrità  di  cuore,  con  fervore  di  affetto  tutte  e  singole 
le  verità  che  la  vera  Chiesa  propone;  e  che  fedelmente 
le  compion  colle  opere!  La  loro  eterna  salute  è  assicurata; 
poiché,  per  mezzo  di  questa  apparente  stoltezza  della 
fede  della  mente  e  del  cuore  alla  parola  divina  predi- 
cata dalla  Chiesa,  è  piaciuto  alla  divina  sapienza  di  gui- 
dar l'uomo  nel  tempo  e  di  salvarlo  nell'eternità:  Placuit 
Deo  ter  stultitiam  prcedicaHonis  salvos  facerc  credenles 
{ì  Cor.).  Cosi  sia. 


OMILIA  XXXII 


1  :  B.  -^  ^  IT  L  IL  '  E  U  C  A  R  I  S  T  B  A 

ir,  siGriiFiciO 

Melchisedeclì,  rex  Salem,  profcrens  pa- 
nem  et  vinum;  eral  enim  sacerdos 
Dei  Altissimi;  et  benedixit  et. 

(Gencs.  xiv.) 

■I.  E  chi  è  mai  questo  sacerdote  di  un  orJine  tutto 
nuovo,  di  cui  il  nome  è  si  misterioso;  giacché  Melchi- 
sedecco  significa  re  della  giustizia,  Melchisedeclì?  di  cui 
il  regiìo  è  si  felice;  giacché  re  di  Salem  vuol  dire  re 
della  paco?  di  cui  il  personaggio  è  sì  eccelso;  giacche 
è  come  il  sacerdote  per  eccellenza  dell'  altissimo  Iddio, 
Eral  enim  sacerdos  Dei  Allissimi?  di  cui  il  sacerdozio 
è  sì  cfiicace  che  colma  di  benedizioni  lo  stesso  Abramo, 
in  cui  tutte  le  nazioni  doveano  essere  benedette,  Et  be- 
nedixit ei?  e  di  cui  frattanto  il  sacrifìcio  è  sì  semplice, 
la  vittima  sì  volgare,  si  comune  e  sì  materiale  l'offerta; 
giacché  esso  non  ha  immolato  che  pane  e  vino:  Profe- 
rens  pancm  et  linum  ? 

Ma  che  vale  il  cercarlo?  A  questi  tratti  è  mai  pos- 
sibile il  non  ravvisare  in  Melchisedecco  la  figura  profetica, 
il  tipo  vivente,  l'iraagine  perfetta  di  Gesù  Cristo,  il  vero 
re  della  giustizia,  il  vero  principe  della  pace,  il  vero  ed 
unico  sacerdote  dell'altissimo  Iddio,  giacché  é  Dio  esso 
stesso  che  nella  sua  ultima  cena  ha  offerto  il  pane  e  il 
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vii)  >,  e  clic  perciò,  dietro  ia  testimonianza  di  Davide  e 
di  san  Paolo,  la  Chiesa  proclama  il  vero  sacerdote  eterno, 
secondo  l'ordine  di  Mclchisedecco  :  Sacerdos  in  oclernum, 
secundum  oriinem  Melchisedech,  Clirislus  Dominus  pa- 
nem  el  vinum  oblulit?  (Offic.  Corp.  Christi). 

2.  xAIa  se  il  sacerdozio  trae  la  sua  dignità  dall'eccel- 
lenza della  vittima  che  immola,  dal  pregio  del  sagrificio 
che  offre;  come  è  possibile,  nel  pane  e  nel  vino  consa- 
crato da  Gesù  Cristo  e,  per  suo  ordine,  quindi  da'  sa- 
cerdoti della  vera  Chiesa ,  il  non  vedervi  una  vittima 
verace,  un  vero  sagrificio  del  suo  corpo  e  del  suo  san- 
gue ,  poiché  la  semplice  figura  di  questa  vittima  e  di 
questo  sagrificio  rendette  sì  famoso  nelle  Scritture,  sì 
grande,  sì  nobile,  sì  augusto  il  sacerdozio  di  Melchi- 
sedecco  ? 

Lasciamo  dunque  gli  eretici  far  violenza  alla  rivela- 
zione insieme  ed  alla  ragione ,  bestemmiando ,  che  nel 
pane  e  nel  vino  consacrato  altro  non  vi  è  che  un  pane 
ed  un  vino  benedetto,  morta  rimembranza,  figura  sterile, 
e  vana  della  passion  del  Signore;  e  fedeli  alla  tradizione, 
alla  fede  universale  e  costante  della  Chiesa,  appoggiala 
sulle  sacre  Scritture,  dopo  aver  discorso  di  già  della  ri- 
velazione e  della  istituzione  di  sì  gran  mistero,  consi- 
deriamolo oggi  come  IL  VERO  ed  unico  sacrificio  dklla 
NUOVA  legge;  e  procuriamo  di  penetrarne  per  quanto  è 
possibile,  la  grandezza,  la  dignità,  l'eccellenza,  per  ani- 
marci ad  olfrirlo  con  maggior  divozione,  ad  applicarcelo 
con  maggior  sollecitudine,  per  ottenerne  più  copioso  il 
fruito. 

PARTE  PRIMA 

3.  L'antico  Testamento  e  il  nuovo,  la  tradizione  giu- 
daica e  la  tradizion  cristiana,  il  Salmista  e   1'  Apostolo 
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concoriiemenle  sostengono  che  McLhisedecco  è  vera 
figura  di  Gesù  Cristo.  Poiché,  per  la  bocca  di  Davide , 
Dio  Padre  dice  al  suo  Figliuolo  Messia:  Tu  sei  sacer- 
dote in  eterno  secondo  l'  ordine  di  Melchisedecco  :  Tu 
es  sacerdos  in  oHernum  secundum  ordinem  Melchisedech 
(Psal.);  e  san  Paolo,  nel  fare  il  più  magnifico  encomio  di 
Melchisedecco  e  del  s'.io  sacerdozio,  espressamente  di- 
chiara ch'esso  è  stata  una  iraagine  perfetta  del  Figlio  di 
Dio  fatt'uorao:  Assimilalus  est  Filio  Dei  (Hebr.  mì). 

Or,  poiché  la  Terilà  non  può  mai  rimanere  al  disotto 
delia  figura,  se  la  oblazione  di  Melchisedecco  del  pance 
del  vino  era  un  sagrilìcio,  molto  più  bisogna  conchiu- 
dere  che  è  stalo  un  vero  sacrificio  la  consacrazione  del 
pane  e  del  vino  che   nell'ultima  cena    fece  Gesij  Cristo. 

Ad  eludere  però  una  prova  si  forte  e  si  concludente 
in  favore  del  sagrificio  dell'  Eucaristia  ,  che  fanno  gli 
eretici?  Ricorrono  alle  usate  loro  interpretazioni  della 
Scrittura,  arbitrarie,  inette,  onde,  a  guisa  de'  Giudei,  fan 
dire  allo  Spirilo  Santo  lutto  ciò  che  lor  piace  in  sostegno 
delle  loro  bestemmie  e  delle  loro  stravaganze;  e  coll'u- 
sata  loro  impudenza  sostengono  che  l'oblazione  di  Mel- 
chisedecco del  pane  e  del  vino  non  fu  altrimenti  un 
sagrificio  fatto  per  ringraziamento  a  Dio,  ma  un  atto  di 
cortese  ospitalità  praticato  con  Abramo  e  colla  sua  gente 
per  ristoro. 

Questa  interpretazione  però  ripugna  da  prima  alla  sa- 
cra istoria.  Abramo  avea  vinto  in  battaglia  cinque  potenti 
monarcni,  e  ne  avea  riportato  un  immenso  bollino  ed 
abbondanti  provisioni  di  pane,  di  vino,  di  olio  e  di  lane: 
non  avea  dunque  di  bisogno  del  pane  e  del  vino  di 
Melchisedecco.  Anzi,  invece  di  prenderne  Abramo  da  lui, 
gliene  diede  esso  stesso:  poiché  diede  a  Melchisedecco  la 
decima  di  tutta  la  sua  preda;  ed  in  essa  senza  dubbio,  e 
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grano  e  vino,  come  un  tributo  dovuto  al  suo  sacerdozio.  In 
secondo  luogo,  la  slessa  interpretazione  è  contraria  al  sa- 
cro testo:  giacché,  oltre  che  il  termine  originale,  tradotto 
in  latino  colla  parola  profereus,  si  trova  in  varii  luoghi 
della  slessa  Scrittura  adaperato  nei  sagrificii,  la  Scriliura 
chiaramente  nota  che  Melchisedecco  perciò  appunto  olfrì  il 
pane  edil  vino  che  era  sacerdote  del  Dio  altissimo:  Proferens 
panein  et  vinuinj  erat  cnim  sacerdos  Dei  altissimi.  Dun- 
que,  nel  senso  ovvio,  naturale  del  testo ,  questa  offerta 
non  la  fece  Melchisedecco  come  uomo  ospitale  e  generoso, 
ma  come  sacerdote:  fu  dunque  fatta  da  Dio;  fu  dunque 
un  vero  sagrilìcio,  ed  un  sagrificio,  nella  sua  semplicità, 
nobilissimo,  poiché  solo  proprio  di  si  gran  sacerdote.  Lo 
stesso  chiaramente  deducesi  dalle  parole  che  sicguono: 
E  LO  BENEDISSE,  Ei  beìiedìxit  ei:  che  indicano  un  nesso, 
un  legame  tra  il  sagrificio  offerto  a  Dio  e  la  benedizione 
data  ad  Àbramo.  Ecco  dunque  una  serie  di  azioni  di 
cui  il  sacerdozio  di  Melchisedecco  è  il  fondamento,  la 
pietà  di  Abramo  è  il  motivo,  il  sacrifi-io  è  il  mezzo,  la 
decima  è  l'ulferla,  la  benedizione  divina  è  il  frutto.  Ecco 
dunque,  in  brevi  parole,  una  storia  magnifica,  sublime, 
religiosa,  divina,  di  cui  l'eresia,  che  tutto  impiccolisce 
invan  pretende  di  fare  una  storia  insignificante,  sterile, 
indilferenle  ed  umana. 

4.  Ma  lasciamo  costoro  delirare  a  piacere;  ed  ammi- 
riamo coi  Padri  della  Chiesa,  testimonii  della  tradizione, 
l'eccellenza  del  sacrificio  dell'Eucaristia,  figurato  venti 
secoli  prima  in  quello  di  Melchisedecco.  Imperciocché 
Clemente  Alessandrino  afferma  che  quel  sacerdote,  co- 
tanto celebre  nelle  Scritture,  offri  e  dis|)ensò  il  pane  e  il 
vino  santificato  per  figurare  appunto  l'Eucaristia:  Pa- 
netn  et  vinum  sanciifìcatiim  obiuHt  in  fypum  Euchari- 
slice.  San  Cipriano  di-e:  •  Quai.to  è  bello  il  veder  sire»- 
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hnleggialo  nel  sacrifìcio  di  Melchisederco  il  Sacramenlo 
(lei  sacrificio  del  Signore:  In  Mòlchisedech  sacriftcii 
Domini  Sacramentum  videmus.  Ed  oh  grandezza  dei 
cristiani  misteri!  Abramo  non  è  benedetto  se  non  dopo 
c'ie  si  offerisce  per  lui  a  Dio  in  figura  il  sacrificio  di 
G3SÌ1  Cristo;  e  da  questo  sacrificio  fin  d'  allora  ricevette 
Melclìisedecco  l'autorità  di  benedire:  Ul  benediclio  per 
Melchisedech  saccrdotempossel  rite  celebrari,prcBcedil  ante 
imago  sacrifica  Christi  in  pane,  et  vino  conslitula.  Il 
sacrificio  di  Melchisedecco  fu  un  sacrificio  Eucaristico^ 
ossia  di  azione  di  grazie  a  Dio,  dopo  che  Abramo  vinse 
i  nemici;  e  perciò  oh  come  esso  bene  iodica  il  sacrificio 
eucaristico,  sacrificio  di  azione  di  grazie  per  eccellenza, 
in  cui  Gesù  Cristo,  offrendo  esso  pure  il  pane  ed  il  vino, 
verificò  la  figura  colla  realtà,  e  col  fatto  diede  compi- 
mento alla  profezia:  poiché  esso  è  il  compimento  e  la 
realtà  di  tutto  ciò  ch'ò  stato  figuralo  e  predetto:  Quam 
rem  perficiens  Dominus,  panem  et  calicem  mixtum  vino 
obtulit:  et  qui  est  plenitudo  veritalem  prcefìguratce  imagi- 
vis  adimplebit.  » 

Sant'Ambrogio  esclama  pure:  Oh  eccellenza  del  sacri- 
ficio della  Chiesa  cristiana,  che,  figurato  in  quello  di 
Melchisedecco,  è  più  antico  di  tutti  i  sacrificii  della  si- 
nagoga giudaica!  Ex  hoc  accipp,  anteriora  esse  mysteria 
cliristianorum  quam  Judworum. 

San  Girolamo  dice  ancora,  Melchisedecco  non  offri  il 
pane  e  il  vino  se  non  per  figurare  appunto  Gesù  Cristo  ' 
e  fin  d'allora  dedicò  la  materia  del  cristiano  mistero,  in 
cui  il  Salvatore  dovea  offrire  nel  pane  e  nel  vino  il  suo 
corpo  e  il  suo  sangue:  Melchisedech  jain  tane  in  typo 
Christi  panem  et  viniim  obtulit,  et  mysterium  chrislianum 
m  Saliatoris  sanguine  dedicavit.  San  Gian  Crisostomo 
parla  allo  stesso  modo:  Ecco,  dice,  come  ben  ci  si  rap- 
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presenta  in  iMJchiscdecco  il  nostro  santo  mistero  del- 
l'Eucaristia! Deh  non  pensare  mai,  o  cristiano,  alla  fi- 
gura, senza  riconoscervi  la  verità:  Vidisli  quomodo  rnysfe- 
rium  nostrum  insinualur?  Videns  typim,  cogita,  oro, 
veritatem. 

Sant'Agostino  infine,  facendo  eco  agli  altri  Padri,  Oh 
magnificenza,  esclama  esso  altresì,  del  sacrificio  degli 
altari  che  si  offre  da'  cristiani  a  Dio  in  tutte  la  parli 
del  mondo,  e  che  comparve  e  fu  annunziato  al  mondo 
fin  dal  tempo  di  Melchisedecco:  Ibi  primum  apparuit 
sacrifìcium ,  quod  mine  a  christiams  Beo  offertur  foto 
orbe  terrarum!  E  sant'Epifanio,  Teodoreto,  sant'Euche- 
rio,  l'Emisseno,  Cassiodoro,  san  Giovan  Damasceno,  par- 
lano al  medesimo  modo:  sicché  tutti  i  Padri  della  Chiesa 
in  queste  due  idee  concordemente  convengono:  i.°  che 
l'oflerta  di  Melchisedecco  fa  un  vero  sacrificio,  e  2.°  che 
questo  sacrificio  fu  una  profetica  figura  di  quello  del- 
l' Eucaristia. 

Ma  che  dico  io  mai  i  Padri  cristiani?  Gli  slessi  rab- 
bini giudei,  nell'antico  lor  libro  il  Berescilh  Rabba  con- 
fessano la  slessa  verità:  che  l'oblazione  di  Melchisedecco 
fu  un  vero  sacrificio  figurativo  di  quello  del  Me»sia  ;  e 
Rabbi  Finees  dice  queste  notabilissime  parole:  Al  tempo 
del  Messia  cesseranno  tutti  i  sacrificii;  il  solo  sacrificio 
del  pane  e  del  vino  però  non  cesserà  giammai,  giacché 
è  detto  del  Messia  che  sarà  sacerdote  in  eterno  secondo 
l'ordine  di  Melchisedecco:  Tempore  Messiw  omnia  sacri- 
fìcia  cessabunt,  sed  sacrifìcium  pani s  et  vini  non  cessabit. 
Rex  Messias  excipiet  a  cessatione  sacri ficiorum  sacrifìcium 
panis  et  lini,  sicut  dicilur:  Ta  es  sacerdos  in  ceternum 
secnndum  ordinem  Melchisedccli.  Oh  quanto  è  bello  e 
quanto  è  consolante  per  la  nostra  fede  il  vedere  litteral- 
mente  compiuto  questo  oracolo  uscito  dalla  bocca  di  un 
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nemico  di  Gesù  Cristo,  e  perciò  tarilo  più  autorevole  e 
più  concludente!  Il  sacrifìcio  eucaristico,  che  in  quello 
di  Melchisodecco  ha  preceduto  tutti  i  sacrificii  dell'antica 
legge,  è  il  solo  che  vi  sia  rinaasto  superstite.  Tutti  i  sa- 
crifici giudaici  sono  infatti  terminati:  e  non  si  offre  oggi 
più  a  Dio  altro  sacrificio  fuorché  quello  del  pane  e  del 
vino,  il  vero  sacrificio  del  Messia  in  tutto  il  mondo! 

Se  dunque  l'ofl'erta  di  Melchisedecco  a  Dio,  del  pane 
e  del  vino  fu  un  vero  sacrificio,  un  vero  sacrificio  fu 
altresì  l'offerta  del  pane  e  del  vino  che  fece  Gesù  Cristo 
nella  sua  ultima  cena:  altrimenti  dovrebhe  dirsi  che  nò 
Melchisedecco  fu  il  tipo,  la  figura  di  Gesù  Cristo,  nò 
Gesù  Cristo  fu  sacerdote  secondo  l'ordine  di  Melchise- 
decco; ciò  che  è  manifestamente  contrario  alla  Scrittura 
ed  alla  tradizione. 

5.  Il  sacrificio  si  definisce:  L'oblazione  di  ima  cosa 
esleriore  e  semibile,  fatta  a  Dio  da  un  legittimo  sacer- 
dote, onde  la  cosa  offerta  o  si  cambia  esteriormente  in 
altra,  a  s'immola,  o  si  consuma,  o  si  distrugge;  e  ciò 
per  significare,  con  questo  rito,  che  la  creatura  ragione- 
vole si  assoggetta  all'assolalo  dominio  di  Dio,  e  per  ren- 
dere a  questo  Altissimo  Iddio  il  cullo  supreino  di  latria. 
Infatti,  coU'olfrire  a  Dio  la  cosa.  Io  riconosciamo  crea- 
ture e  padrone  di  tutte  le  cose.  Coli' immolarla,  col  con- 
sumarla, col  distruggerla,  confessiamo  che  Dio,  che  ha 
il  tutto  creato  dal  nulla,  non  ha  bisogno  dei  nostri  beni 
esteriori;  che  noi,  lui  solo  riconoscendo  padrone  della 
nostra  vita,  non  vogliamo  abusarne,  ma  adoperarla  come 
l'ostia  che  gli  offriamo,  per  la  sua  gloria,  pronti  ancora 
a  darla  interamente  per  lui  quando  e  come  egli  vorrà; 
e  finalmente  che,  come  peccatori,  ci  riputiamo  indegni 
della  slessa  vita  ed  obbligati  a  farne  a  Dio  sacrificio:  ma 
che  siccome  questo  Dio  non  dimanda  che  ci  diamo  da 
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noi  elessi  la  morte,  così  sosliluiauio  ahre  vittime  in  1uo;j:o 
nostro  che  muoian  per  noi;  e  colla  lor  morte  intendiamo 
che  sia  soddisfatto  alla  divina  giustizia ,  ed  imploriamo 
gli  aiuti  della  sua  misericordia.  Ora  che  ha  fatto  il  Si- 
gnore nella  sua  ultima  cena?  Consacrò  separatamente  il 
pane  e  il  vino,  cioè  separò  egli  stesso  il  suo  sangue  dal 
suo  corpo:  ecco  adunque  uns  vera  immolazione,  ondo 
il  sangue  si  separa  dal  corpo  della  viltima.  Racchiuso  di 
più  tutto  il  suo  corpo  in  ciascuna  particella  del  pane, 
ed  in  ciascuna  goccia  del  vino  tutto  il  suo  sangue:  cioè 
a  dire  impiccolì,  annichilò,  in  certo  modo,  sé  stesso, 
nascondendovi  ad  ogni  senso  la  sua  stessa  umanità,  non 
che  la  sua  divinità,  mettendovisi  in  uno  stato  d'insen- 
sihililà  e  come  di  morte;  poiché,  ad  eccezion  della  fede 
alla  sua  parola»  nessuna  cosa  lo  annunziava  ivi  presente, 
nofisuna  cosa  parlava  ivi  di  lui,  o  rivelava  la  più  piccola 
cosa  di  lui,  come  se  di  lui  non  vi  esistesse  più  nulla. 
Eccovi  adunque  una  morte  mistica,  inelTahile  della  vit- 
tima, e,  rispetto  a'sensi,  come  l'intera  sua  distruzione. 
Tutto  ciò  poi  fece  il  Signore,  icnderido  grazie  al  divino 
suo  Padre,  Gralias  nge»s,  onorandolo,  gU  rifilandolo  come 
suo  Dio,  e  facendo,  al  medesimo  tempo,  questa  iromola- 
zion  di  sé  stesso  per  gli  uomini;  poiché,  per  essi  di- 
chiara di  spezzare  il  suo  corpo.  Corpus  t{uod  ■prò  vobis 
dalnr  (Lue);  per  essi,  di  versare  il  suo  sangue,  Sangnis 
qui  prò  vobis  cjfiindilur  {Endiiuoincnon ,  come  porta  il 
greco  lesto  originale  di  lutti  e  Ire  gli  Evangelisti);  per- 
chè i  peccati  siano  loro  rimessi,  e  la  riconciliazione  e  la 
grazia  di  ina  loro  assicurata:  la  rcìnissionem  peccatorum. 
Ecco  aduuiiue  in  questa  grande  e  misteriosa  azione  di 
Gi-'sù  Cristo,  il  vero  Sacerdote  eterno,  solo  degno  di 
render  cullo  a  Dio,  perché  esso  pure  è  Dio,  che,  vìmi 
esso  slesso,  per  modo  inelTahile  se  slesso  immola,  sola 
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villima  (legna  di  un  lai  sacerdote;  e  che  nel  suo  corpo 
e  ne!  suo  sangue,  racchiuso  sotto  meschini  accidenti, 
presenta  una  vita  misticamente  consumata  e  distrutta  ; 
cioè  una  oblazione  di  cui  la  soddisfazione,  la  gloria,  il 
culto  supremo  di  Dio,  è  lo  scopo,  ed  il  fratto  è  l'espiazion 
de!  peccatola  riconciliazione  e  la  santificazione  dell'uomo. 
Ecco  dunque  un  vero,  roìle,  sublime,  nobilissimo,  so- 
lenne e  magniiìco  sacrificio:  Sacerdos  in  atermim  Chri- 
stus  Domimts,  secundum  ordinem  Melchisedech,  pancm 
et  vinum  oblulit. 

G.  Ma  l'ofìVrta  di  Melchisedecco  non  è  la  sola  antica 
figura  profetica  che  confonda  gli  eretici  ed  esprima  sen- 
sibilmente la  verità  del  sacrificio  eucaristico.  Imperciocché 
Mosè  che,  dovendo,  da  parte  di  Dio,  conchiudere  l'an- 
tica allean/.a,  erge  un'ara  alle  falde  del  Sinai  e  vi  colloca 
dodici  piramidi  che  rappresentavano  le  dodici  tribù  di 
Isracllo:  JEdificahil  Moyses  aliarem  ad  radices  montis,  et 
duodccim  titulos  propter  diiodecim  tribiis  Israel;  Mosè 
che  sopra  queste  dodici  pietre  versò  il  sangue  delle  vitti- 
me immolate,  dicendo:  Questo  è  il  sangue  del  testamento 
che  il  Signore  vi  lascia  in  mandato,  Hic  est  sanguinis 
iestamenii  quod  mandat  ad  vos  Deus;  è  una  profezia 
chiara  e  fedele  di  Gesij  Cristo  che  nell'ultima  cena,  in- 
torniato da'  dodici  Apostoli,  pietre  fondamentali  e  padri 
e  rappresentanti  di  tutto  il  popolo  cristiano  ('),  dà  loro 
a  bere  il  suo  medesimo  sangue:  e  che,  per  non  lasciar 
dubbio  che  l'antico  rito  mosaico  fa  una  figura  che  si 
compiva  nel  nuovo,  ripete  le  stesse  parole  di  Mosè,  di- 


ci) Lo  stesso  Gesù  Cristo  nel  Vangelo  ha  fatto  credere  che  i  suoi 
dodici  Apostoli  furono  figurali  nei  dodici  capi  delle  dodici  tribù  di 
Israello,  e  però  dovranno  giudicarle:  Judicantes  duodecim  tribus  Israel 
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cendo  agli  Apostoli:  Qaeslo  è  il  mio  sangue  del  nuovo  te- 
stamento: Hic  est  sangnis  meus  novi  teslamenti{yiMh.  28): 
E  notate  ancora,  soggiunge  san  Gian  Crisostomo,  che 
siccome  Mosè  disse  pure:  Questa  sarà  per  voi  una  me- 
moria sempiterna,  così  Gesù  Cristo  ha  detto  altresì:  Fate 
questo  sacrificio  in  memoria  di  me:  Moyscs  dixit:  Hoc 
crii  vobis  memoriale  sewpiternum  ;  ila  Dominus  dixit. 
Hoc  facile  in  meam  commemorationem  (Lue.  19).  Ma 
Mosè  fece  sopra  le  dodici  tribù,  rappresentate  nelle  do- 
dici pietre,  un'aspersione  di  vero  sangue.  Or  non  si  avrà, 
crcd'  io,  il  coraggio  di  sostenere  che  nella  stipulazione 
della  nuova  alleanza  vi  fu  raen  verilà  che  in  quella  del- 
l'antica, e  che  la  realtà  sia  restata  al  disotto  della  figura. 
È  dunque  chiarissimo  che  Gesù  Cristo,  nel  conchiudere 
questa  sua  nuova  alleanza,  ha  dovuto  apprestare  altresì 
a' suoi  Apostoli  un  sangue  verace;  che  siccome  il  sangue 
di  cui  fece  uso  Mosè  fu  il  sangue  di  vittime  immolate 
in  una  coppa  raccolto,  e  l'aspersione  venne  appresso  al 
sacrificio,  così  il  sangue  che  adoperò  il  Signore  fu  il  suo 
medesimo  sangue,  che  egli  riunì  nel  calice,  dopo  avere 
in  una  maniera  inelTabile  immolalo  sé  stesso;  e  la  co- 
munione degli  Apostoli  venne  appresso  a  questa  immo- 
lazione sublime  che  il  divino  Agnello  fece  di  se  slesso  : 
e  per  tutto  ciò  è  chiarissimo  che  La  cons.^crazione  del 
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7.  Tutto  ciò  si  conferma  dalla  dottrina  di  san  Paolo 
che  dice:  «  Il  testamento  non  ha  elfello  che  per  la  morte 
del  testatore:  Ubi  leslamenlum  esl,  nwrs  intercedat  ne- 
cfisse  esl  Icxlaluris:  e  perciò  l'antico  Testamento  fu  con- 
cluso e  suggellalo  col  sangue  di  vittime  immolate  e  morte: 
Unde  nec  primiim  quidem  sine  sanguine  dcdicalitm  est.» 
Così,  senza  la  morie  di  Gesù  Cristo,  senza  la  vera  e 
real^  effusione  del  suo  sangue,  il  suo  testamento  non 
sarebbe  slato  nò  concluso,  nò  fermo,  uè  irrevocabile. 
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Se  dunque  Gesù  Cristo,  nell' ultima  cena,  non  immolò 
sé  stesso,  se  non  fece  allora  alcun  sagrificio,  se  non  vi 
fu  morte  di  alcuna  specie  del  testatore,  se  quello  che 
dispensò  agli  Apostoli  non  fu  altro  che  vino,  e  non  vi 
fu  allora  aspersione  reale  del  sangue  della  vittima;  non 
vi  fu  nemmeno  alcuna  reale  alleanza,  ed  il  Testamento 
non  fu  né  compiuto,  nò  aperto.  Di  più  gli  Apostoli, 
tranne  un  solo,  non  circondaron  la  croce;  e  però  non 
parteciparono  sul  Calvario  al  sangue  di  Gesù  Cristo.  Se 
dunque  nemmeno  nella  cena  ricevettero  veramente  que- 
sto sangue  divino,  essi  non  vi  parteciparon  giammai.  Dun- 
que le  dodici  'pietre  fondamenlali  della  Chiesa  non  fu- 
rono mai  asperse  dal  sangue,  e  perciò  l'alleanza  di  Gesù 
Cristo  colla  Chiesa  non  è  stala  veramente  conchiusa: 
perchè  vi  è  mancata  la  condizione  necessaria  dell'asper- 
sione del  sangue  sopra  coloro  eh  oiauu  ;  '-'nmali  a  go- 
derne, e  che  ne  dovea  essere  come  il  sigillo  e  la  prova. 

Inoltre,  se  nell'ultima  cena  non  vi  fu  nò  immolazione, 
né  sagrificio,  ma  e  1' una  e  l'altra  ebbe  solamente  luogo 
sul  Golgota,  bisognava  che  Gesù  Crisio  aspettasse  il  dì 
seguente  per  parlare  con  verità  del  suo  testamento  ul- 
timato, della  sua  alleanza  compiuta  ;  perchè  solo  nel  di 
seguente  il  testatore  sarebbe  veramente  morto  sopra 
la  croce.  Bisognava  che  invitasse  gli  Apostoli  al  Calvario 
per  esservi  aspersi  del  sangue  della  vittima  divina:  con- 
dizioni necessarie,  secondo  san  Paolo,  alla  stipulazione 
ultima  dell'alleanza  ed  a  rendere  irrevocabile  il  testa- 
mento. Eppure  no:  Gesù  Cristo  ha  parlato,  nell'ultima 
cena,  della  sua  alleanza  testaraenlnria  come  di  cosa  di 
già  conclusa  e  perfetta,  avendo  detto:  Questo  è  il  mio 
sangue  del  nuovo  testamento.  Se  dunque  non  avea  allora 
il  Signore  sagrificato  in  alcun  modo,  né  versato  in  alcun 
modo  il  suo  sangue;  l'alleanza  di  cui  parlò  egli  r.ìlora, 

VEMTCnA,  Se.  de'  Miracoli,  voi.  HI.  29 
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non  era  un'alleanza  vorace,  v.n  veraoc  Leslaraento;  ma 
ne  avea  sol  l'apparenza  senza  la  veriià,  ia  promessa  senza 
l'effello.  Dunque  nell'ultima  cena  non  vi  fa  nulla  di  reale 
e  di  serio:  e  Gesù  Cristo  non  avrebbe  fatto  che  un  giuoco. 
Dunque  il  divino  Maestro  ingannò  allora  i  discepoli,  fa- 
cendo lor  credere  compiuta  di  già  un'alleanza  che  non 
faceva  allora  che  sol  figurare  e  promettere.  Dunque  la 
verità  eterna  avrebbe  mentito  nell'aver  detto  agli  Apo- 
stoli che  il  sangue  lor  presentato  nel  calice  era  il  San- 
gue della  nuova  alleanza;  poiché  nel  calice  sangue  non 
v'era,  e  l'alleanza  dovca  solo  il  di  appresso  conchiudersi. 

8.  Ecco  le  orribili  conseguenze  che  derivano  dalla 
dottrina  ereticale,  che  Gesù  Cristo  ,  nell'  ultima  cena  , 
come  non  istituì  alcun  Sagramento,  non  fece  alcun  sa- 
grificlo.  La  sola  fede  della  Chiesa  adunque ,  che  crede 
che  un  vero  sagrifìcio  fa  allora  dal  Signore  offerto,  come 
che  un  gran  Sagramento  fu  istituito,  spiega  lutti  i  suoi 
atti  sublimi,  rende  chiare  le  sue  parole,  e  loro  conserva 
tutta  la  loro  convenienza  e  la  loro  verilà. 

Di  più,  se,  come  han  bestemmiato  gli  eretici,  quando 
il  Signore  parlò  della  necessità  di  mangiar  la  sua  carne^ 
non  intese  d'altro  parlare  che  della  necessità  di  credere 
alla  sua  incarnazione,  e  nell'ultima  cena  non  fece  che 
lasciare  il  segno  e  la  figura  del  suo  santissimo  Corpo  , 
come  simbolo  di  questa  fede;  qual  necessità  vi  era  di 
consacrare  separatamente  tutte  e  due  le  specie?  Non  era 
più  che  bastante  il  consacrar  solo  il  pane?  Non  s'intende 
adunque,  nell'ipotesi  assurda  degli  eretici,  la  ragione  di 
questa  doppia  consacrazione.  Ma  col  lume  della  vera  fede 
della  Chiesa  diviene  chiarissimo  che  il  Signore  consacrò 
e  dovette  consacrare  separatamente  il  pane  dal  vino,  per 
dimostrare  la  separazione  del  sangue  dal  corpo,  ossia  la 
mistica  immolazione  che  facea  allor  di  sé  stesso. 
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Inoltre,  coli' ajulo  dello  stesso  lume  della  vera  fede, 
divengon  chiarissime  altresì  le  parole  del  Signore;  Questo 
è  il  mio  sangue;  bevetene  tutti.  Cioè  a  dire  che  siccome 
era  precedala  una  mistica  sì,  ma  reale  aspcrsion  del 
suo  sangue  sopra  gli  Apostoli;  mollo  piii  do[ìo  che  gli 
Apostoli  beveltero  di  questo  sangiie  divino:  e  che  perciò 
non  mancò  nulla  delle  condizioni  necessarie  alla  stipu- 
lazione della  sua  nuova  alleanza  testamentaria  che  il 
Signore  facea  allora  cogli  Apostoli  ed  in  essi  con  luita 
la  Chiesa;  e  che  questa  alleanza  vi  fu  realmente  con- 
clusa con  tutte  le  solennità  e  riti  richiesti.  Divien  chiaro 
infine  che  il  Salvatore  del  mondo  non  si  prese  allora 
scherno  degli  Apostoli,  non  gl'inganno,  non  menti,  ma 
parlò  colla  verità,  colla  dignità,  colla  potenza  propria  del 
Figlio  di  Dio,  quando  disse:  Questo  calice  è  il  nuovo  te- 
stamento concluso  col  mio  sangue  ;  questo  è  il  roio  san- 
gue del  nuovo  testamento:  Ilic  calix novum lestamentum 
est  in  meo  sanguine  (Lue).  Hic  est  sanguinis  nieus  novi 
testamenti  (Malli).). 

9.  Ma  che  bisogno  avea  mai  il  Signore  di  offrire  que- 
sto nuovo  sagrificio  di  sé  stesso,  sì  misterioso,  sì  nascosto 
e  sì  incomprensibile,  posto  che,  di  lì  a  poche  ore,  dovea 
offrire  sé  stesso  in  sagrificio  pubblico  e  visibile  sopra  la 
croce?  Ah  che  la  crocifissione  fu  un  vero  sagrificio,  ma 
la  sentenza  di  Pilato  la  fece  comparire  una  condanna 
forzata,  ed  il  furor  dei  carnefici  un  meritato  supplicio. 
Nella  crocifissione  perciò  i  delitti  degli  uomini  parvero 
disonorare  la  santità  del  sagrificio  ed  ecclissare  la  gloria 
dell'  offerta  libera  e  gratuita  che  il  sacerdote  vi  fecer 
della  sua  vittima,  e  che  la  vittima  vi  fece  di  so  stes- 
sa! Nessuno  allora  distinse  il  divin  sangue  che  scor- 
rea  dalla  croce  di  Gesii  Cristo  da  quello  che  scorrea 
dalle  croci  dei  due  malfaltori.  Ed  ove  il  sangue  delle  vii- 
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lime  immolate  ne'  sagrificii  della  legge,  in  testimonianza 
(iell'anlica  alleanza,  era  raccolto  in  lazze  e  riserbato  per 
l'aspersion  dell'altare  e  per  la  santiQcazione  del  popolo; 
il  sangue  della  gran  villima  immolata  nel  sagrificio  del 
Calvario  in  confermazione  dell'  alleanza  novella  nessun 
lo  raccolse,  nessuno  lo  applicò  ad  un  uso  religioso  e  pio; 
fu  negletto  e  rimase  come  confuso  con  quello  de'  pec- 
catori. In  questo  sagrificio  il  sacerdote' parve  un  reo,  la 
immolazione  una  pena,  l'altare  un  patibolo.  Perciò  il 
sagrificio  figurativo  e  profetico  di  Mosò  non  ebbe,  a  ri- 
gore, nel  sagrificio  della  croce  il  suo  compimento.  Dove 
dunque  si  è  esso  litteralmente  compiuto?  (').  Si  è  com- 
piuto nel  sagrificio  eucaristico.  Non  volle  il  Signore,  dice 
san  Gregorio  nisseno,  antico  Padre  e  testimonio  e  inter- 
prete sincero  della  fede  universale  della  Chiesa,  non  volle 
il  Signore  rendere  un  istante  dubbiosa  la  libertà  della 
sua  immolazione.  Non  aspettò  dunque  che  il  tradimento 
di  Giuda,  l'odio  do'  Giudei,  l'ingiustizia  di  Pilato  si  riu- 
nissero contro  di  lui,  e  facessero  credere  di  essere  stato 
contro  la  sua  volontà  sagrificalo:  Non  ex  proditione  siti 
iìììponendam  necessitalem,  non  Judcponim  impetum,  non 
Filali  sententiam  ex^peciat.  Non  volle  che  la  malizia  e  i 
delitti  degli  uomini,  le  loro  mani  impure,  le  loro  lingue 
sacrileghe  si  mescolassero  a  disonorare  un  sagrificio  che 
si  dovea  offrir  puro,  come  Todur  di  un  incenso,  al  co- 
spetto di  Dio,  e  che  dovea  essere  il  principio  eia  causa 
della  salute  del  modo:  Ut  eoriim  malitia  sii,  communis 
hominum  salutis  principium  et  causa.  A  dimostrare  adun- 
que cbe  né  gli  ostacoli  naturali  possono  circoscrivere  la 


(I)  Poiché  è  di  fede  ,  avendolo  rivelalo  san  Paolo,  die  il  rine  della 
logge  fu  Gesù  disio,  e  che  in  Gesù  Crislo  si  sono  perfellamente  com- 
piuti tntU  i  sacrificii  profelici  della  legge. 
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sua  potenza,  né  i  delilti  degli  uomini  arrestare  la  sua 
misericordia,  facendo  uso  di  quella  sapienza  onde  tutto 
prevede,  e  di  quella  indipendenza  onde  lutto  a  suo  grado 
dispone,  ha  prevenuto  il  sagrificio  della  croce:  e,  prima 
di  offrirlo  in  una  maniera  pubblica  e  solenne,  ha  com- 
piuto lo  stesso  sagrifìcio  in  una  maniera  arcana,  miste- 
riosa e  nascosta;  e  si  è  veramente  sagrificato  per  noi, 
per  mezzo  di  una  immolazione,  invisibile  si,  ma  reale, 
in  un  secreto  più  grande  ancora  di  quello  del  tempo, 
sopra  un  altare  più  puro  ancora  di  quello  d'oro  collo- 
locato  nel  santuario  facendosi  egli  stesso  vittima  e  sa- 
cerdote, sagrificatore  e  sagrifìcio,  vero  agnello  di  Dio 
che  cancella  i  peccati  del  mondo:  Qui  potestale  sua  cuncla 
disponUy  hominum  malitiam  Consilio  suo  antevertit;  et 
arcano  sacrifica  genere,  quod  ab  hominibus  cerni  non 
poterai,  scipsum  prò  nobis  hosiiam  offerì,  et  victimam 
immolat,  sacerdos  simul  exislens  et  Agnus  Dei  qui  mundi 
peccalum  tollit.  E  quando  e  dove  mai  operò  questo  grande 
e  prezioso  mistero?  Nel  cenacolo,  quando  diede  ai  di- 
scepoli a  mangiare  il  suo  corpo  e  a  bere  il  suo  sangue. 
Si,  fu  allora  che  solennemente  dichiarò  col  fatto  che  l'an- 
tico sagrifìcio  dell'Agnello,  in  questo  mistero,  ha  avuto 
il  suo  compimento  e  la  sua  perfezione:  Quando  idprcB- 
slitit?  Cam  corpus  suuii  discipuHs  edendrum  ,  et  san- 
guinem  bìbonduin  prcBbuit ,  lune  aperte  declaravit  Agni 
sacrificium  jani  esse  perfectum  (Greg.  niss. ,  Orat.  ca- 
techesi- 
La  cena  eucaristica  adunque  fu  lo  stesso  sacrifìcio  della 
croce;  il  rito  solamente  e  le  circostanze  delle  due  offerte 
furon  diverse:  fu  lo  stesso  sagrifìcio,  ma  incruento;  ove 
l'altro  fu  sanguinoso:  fu  lo  stesso  sagrifìcio,  ma  preve- 
nuto, anticipato,  misterioso,  nascosto,  separato  dalla  in- 
giustizia e  dalla  crudeltà  degli  uomini,  olTerto  al  Padre 
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con  lina  intiera  libeiià  iiileraa  ed  esterna,  con  una  ca- 
rità pura  e  perfetta  ,  cui  la  violenza  degli'  uomini  non 
avea  alcuna  parte;  in  cui  il  vero  Mosè  raccolse  esso 
slesso  il  proprio  sangue  in  un  calice;  diede  realmente 
la  carne  della  vittima  e  il  suo  sangue  ai  discepoli;  per- 
fezionò per  anticipazione  il  sngrificio  della  croce,  che 
senza  di  ciò  non  avrebbe  avuta  che  la  soia  immolazione 
senza  la  comunione  (') ,  cioè  senza  la  prova  essenziale 
che  la  riconciliazione  era  compiuta.  Fu  perciò  la  cena 
eucaristica  un  sagrifìcio  reale  che,  senza  la  immolazione 
visibile  ch'ebbe  luogo  nel  sagrifìcio  della  croce,  ne  ebbe 
però  tutto  il  merito,  tutta  l'efficacia,  tutta  la  santità, 
tutta  la  perfezione. 

10.  Se  non  che  questo  mistero  non  fu  già  un'  opera- 
zion  p3ssi'ggiera,  ma  una  isliluzion  permanente:  non  fu 
un  sagrifìcio  offerto  una  sol  volta,  ma  un  sa'griQcio  fis- 
sato, slabdito  per  sempre,  da  rinnovarsi  nella  Chiesa  sino 
alla  fine  del  mondo.  Imperciocché  sicccome  il  Signore,  dice 
sant'Ilario  di  Arles,  siccome  il  Signore  dovea  fra  poco 
toglierci  dalla  vista  il  corpo  che  da  noi  avea  assunto,  fu 
necessario  che  ci  lasciasse  a  consecrare  il  Sagramento 
di  questo  suo  corpo  e  del  suo  sangue ,  affin  che  rice- 
vesse un  cullo  perenne  per  mezzo  di  quello  stesso  mi- 
stero che  una  volta  fu  per  noi  offerto  per  prezzo:  Quia 
corpus  absurnptum  ablalurus  crai  ex  ocuUs,  necessarium 
crai,  ul  nobis  Sacramenlum  corporis  et  snnguinis  sui  con- 
secrarel:  ut  coloretur  jagifer  per  myskrium,  quod  semel 
offerebatur  in  pretium.  Egli  ha  voluto  ancora  ,  siegue  a 
dire  lo  stesso  Padre,  egli  ha  voluto  ancora  l'amoroso 
Signore  che  siccome  è  quotidiana  e  continua  la  neccs- 


(1)  Questa  proposizione  sarà  sviluppala  nella  segnenlo  Omilia  sulla 
Comunione. 
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Sila  che  ha  l'uomo  della  redenzione,  cosi  fosse  ancora 
conlinuo  e  perpetuo  il  sagrificio  che  ne  applicasse  il 
frutto;  e  la  vittinaa  immortale  non  solamente  vivesse  sem- 
pre nella  mente  degli  uomini  per  la  sua  commemora- 
zione, ma  ancora  che,  per  la  comunicazione  della  grazia, 
fosse  sempre  presente  ai  lor  cuori:  Ul  quia  quotidiana 
et  indefessa  currebal  prò  hoininum  salute  rcdemplio,  per- 
petua esset  eliam  redemptionis  oblalio;  et  perennis  illa 
victima  viverci  in  memoria,  et  semper  esset  prcesens  in 
gratia. 

li.  Infatti  dopo  avere  il  Figlio  di  Dio  comunicato  di 
sua  propria  mano  i  discepoli,  indirizzò  loro  queste  brevi 
e  semplici,  ma  sublimi  e  profonde  parole:  «  Questo  che 
avete  veduto  in  questo  istante  farsi  da  me  io  vi  ordino 
di  farlo  anche  voi  in  memoria  di  me:  Hoc  facile  in 
meam  commemoralionem.'*  E  san  Paolo  come  saputolo 
dallo  stesso  Gesij  Cristo,  ha  soggiunto  che  questo  sa- 
grifizio,  vera  continuazione  del  sacrificio  della. croce,  vera 
e  reale  rappresentazione  della  morte  del  Signore ,  deve 
durare  sino  al  giorno  in  cui  questo  stesso  Signore  ri- 
tornerà dal  cielo  in  terra  a  giudicare  il  mondo:  Mortem 
Domini  annunliabitis,  donec  vanial.  Oh  parole  piene  di 
onnipotenza  e  d'imperni  esclama  il  sacrosanto  concilio 
di  Trento.  Con  queste  parole  (come  lo  ha  sempre  in- 
teso, creduto  ed  insegnato  la  cattolica  Chiesa)  il  Figliuolo 
di  Dio,  il  Signor  nostro  costituì  gli  Apostoli  sacerdoti 
del  nuovo  Testamento,  e  comandò  ad  essi  ed  ai  lor 
successori  di  fare  e  di  cITrir  lo  slesso  sngrificio:  Ape- 
slolos  tane  novi  Testamenti  sacerdotes  Dominus  noslcr 
conslituit;  et  eisdem  eorumque  successoribus  ul  offereul 
prcecipil  per  hcec  verba:  Hoc  facile  in  meam  commemo- 
rationem;  uti  semper  Ecclesia  calholica  intellexit  et  do- 
cuit  (Scss.  22). 
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Eli  in  verità  ,  avendo  dello  il  Signore  agli  Apostoli 
t  Fatk  questo  voi  pure,  Hoc  facile,  »  fu  lo  slesso  che 
comunicar  loro,  senza  né  limitazion  ,  né  riserva,  la  po- 
destà di  far  precisamente  e  realmente  né  più  né  meno 
di  quello  che  avea  fatto  egli  stesso;  la  podestà  di  cai 
avean  veduto  far  uso  a  lui  stesso:  la  podestà,  cioè,  di 
convertire  essi  pure  il  pane  in  suo  corpo  ed  il  vino  in 
suo  sangue;  la  podestà  di  continuare  il  sagrificio  mede- 
simo ch'esso  avea  incomincialo,  e  di  offrirlo  pei  mede- 
simi nobilissimi  e  santissimi  fini  per  cui  lo  avea  offerto 
egli  slesso:  per  la  gloria  di  Dio,  per  la  santiflcazione  e 
la  salute  eterna  degli  uomini.  E  perché  non  poteano 
essere  sagrificatori  della  stessa  vittima  ,  oblatori  dello 
slesso  sagrificio,  senza  essere  associali  allo  stesso  sacer- 
dozio; e  perchè  bisognava  che  fossero,  come  lui,  sacer- 
doti per  sagrificar  come  lui;  perciò,  colle  stesse  parole, 
piene  della  virtù  del  Dio  che  le  pronunziò,  gli  stessi 
Apostoli  stabili  e  consacrò  in  veri  sacerdoti  della  nuova 
alleanza:  Novi  (estamenli  sacerdotes  consiiluit. 

12.  Ma,  secondo  san  Paolo,  questo  sagrificio  fu  istituito 
per  sempre,  sino  alla  fine  del  mondo:  Dunec  veniat.  Ora 
un  sagrificio  perpetuo  dimandava  un  perpetuo  sacerdozio. 
Colle  slesse  parole  adunque  onde  creò  sacerdote  gli  Apo- 
stoli die  loro  la  potestà  di  creare,  di  consacrare  essi  pure 
altri  sacerdoti  che  perpetuino  il  sagrificio  del  nuovo  ed 
eterno  palio,  sino  a  che  venga  egli  a  metter  fine  al  se- 
colo presente  colla  sua  seconda  venuta:  Donec  veniat. 
Ecco  dunque  stabilito  nella  Chiesa  un  sacerdozio  nuovo 
di  gran  lunga  più  nobile  dell'antico,  e  perchè  destinato 
ad  offrire  un  più  augusto  sagrificio,  e  perché  non  legalo 
ad  una  successione  carnale,  ma  riprodotto  dalla  conse- 
crazione  divina,  in  forza  della  parola  immutabile,  onni- 
potente e  feconda  dello    stesso  suo  divin  fondatore;  nn 


OMILIA    TRBNTESIMASECONDA  353 

sacerdozio  perpetuo,  non  soggelto  ad  essere  rivocato  come 
quello  di  Aronne,  perchè  un  altro  ve  ne  sia  sostituito:  giac- 
ché le  parole  »  Fale  questo  finché  ritornerà  il  Signore  > 
significano  che  la  stessa  cosa  si  deve  far  sempre  e  dalle 
stesse  persone,  cioè  che  lo  stesso  sagrificio  dovrà  essere 
olTerto  dagli  stessi  sacerdoti,  successori  degli  Apostoli, 
eredi  della  lor  fede,  del  loro  spirito  ,  della  grazia  della 
loro  consecrazione,  che  perciò  saranno  come  gii  Apostoli 
sempre  superstiti,  sempre  viventi;  e  che  quindi  non  vi 
sarà  più  nel  mondo  altro  sacerdozio,  fuori  di  quello  della 
Chiesa,  sino  alla  Me  del  mondo:  sacerdozio  eterno,  poiché 
cessando  in  terra  alla  seconda  venuta  del  Signore,  Donec 
veniat,  sarà  perfezionato,  continuato  elcrnamenle  da  Gesù 
Cristo  ed  in  Gesù  Cristo  ne'  cieli. 

13.  Ma  perciò  stesso  che,  in  forza  di  queste  parole 
onnipotenti  del  Figlio  di  Dio ,  un  silTatto  sacerdozio  è 
stato  stabilito  di  nuovo,  è  chiaramente  ancora  indicala 
la  totale  e  la  perpetua  abolizion  dell'antico:  e  coli'  an- 
tico sacerdozio  l'abolizione  altresì  per|)etua  e  totale  de- 
gli antichi  sacrificii,  perchè  colle  stesse  p3role,  Fate 
questo  in  memoria  di  me,  parve  voler  dire  ancora  il  Si- 
gnore queste  altre:  «  La  memoria  del  mio  sagrificio 
futuro  si  era  finora  tenuta  viva  nella  mente  degli  uomini 
coi  sagrifìcii  dei  buoi  e  degli  agnelli,  ma  di  tutt' altra 
maniera  sarà  tenuta  sempre  vivente  la  memoria  del  mio 
sagrificio  passato.  Essa  sarà  perpetuata  dalla  sola  opera- 
zione dell'odierno  sagrificio,  che  io  in  questo  istante  ho 
incominciato,  per  esser  continuato  sempre  da  voi.  Per 
ricordarvi  dunque  della  mia  passione  e  della  mia  morte 
per  voi,  voi  non  dovete  far  altro  che  quello  che  avete 
veduto  oggi  farsi  da  me;  non  avete  da  immolare  altro 
corpo,  versare  altro  sangue,  che  il  mio,  nel  modo  mi- 
stico, sagramentale,  come  avete  veduto  che  l'ho  immo- 

Ventcra  Se.  de'  Miracoli,  voi.  III.  30 
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lato  e  versatolo  ?,tes?>o  :  Hoc  facile  in  meam  commemora- 
iionem.  »  Ecco  perciò,  dice  san  Gian  Crisostomo,  il 
sangue  del  Signore,  lascialo  in  perpetuo  possesso  a  noi 
cristiani  per  segno  della  nuova  alleanza,  in  sostituzione 
della  carne  e  del  sangue  de' vitelli  e  delle  pecore  che 
solo  avea  per  segno  l'antica:  Qucmadmodum  vetiis  Te- 
stamentum  habebnt  pecudes  el  vitulos  ;  novum  ,  domini- 
cum  possidet  sanguinem.  Ecco  ancora  il  sagrificio  euca- 
ristico sostituito  a  tutti  gli  antichi  sagrifìcii.  Ecco  questi 
sagrificii  dichiarati  aboliti  di  già  e  cessati  per  sempre,  ed 
il  sagrificio  dell'altare  stabilito  per  sempre,  come  il  solo 
ed  unico  sagrificio. 

I  primi  sono  durati  sino  alla  morte  di  Gesù  Cristo,  il 
secondo  durerà  sino  a  che  egli  ritornerà  dal  cielo  a  giù- 
dicare  la  terra  :  Bonec  veniat.  La  verità  del  sagri ficio  di 
Gesù  Cristo  cessar  fece  quelli  che  ne  orano  la  figura;  e 
la  perfezione  del  sagrificio  svelato  dallo  stesso  Salvatore 
in  cielo  farà  cessare  il  sagrificio  nascosto  e  misterioso 
dell'Eucaristia  che  si  olire  sopra  la  terra.  Quelli  dura- 
rono sino  a  che  fosso  la  redenzione  operata  colla  elTu- 
sion  della  grazia;  questo  durerà  fino  che  tulli  gli  eletti 
avran  della  redenzione  riportato  l'ultimo  frutto  per  la 
partecipazione  alla  gloria.  Gli  antichi  sagrificii  consola- 
vano i  giusti  Giudei  nel  tempo  in  cui  essi  speravano, 
attendevano,  salutavano  da  lungi  la  prima  venuta  di  Gesù 
Cristo  e  la  sua  morte;  il  sagrificio  dell'Eucaristia  è  la 
consolazione  dei  veri  cristiani  nel  tempo  in  cui  essi  stanno 
ad  aspettare  la  sua  seconda  venuta  ed  il  suo  regno:  Da- 
nce veniat.  E  qual  consolazione  non  è  difatli,  finche  ci 
è  differito  di  vagheggiarlo  scopertamente  nel  cielo  que- 
sto Dio  Salvatore,  il  possederlo  nascosto  nel  suo  Sagra- 
mento  in  nostra  compagnia  sopra  la  terra?  finche  que- 
sto sposo  diletto  delle  anime  si  rimase  a  noi   invisibile 
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colla  sua  persona,  il  poter  partecipare  al  suo  Sagramento, 
al  suo  sagrifi/io,  in  cui  ci  dà  un  pegno  perpetuo  della 
verità  delia  promessa  e  il  saggio  e  le  primizie  della  fe- 
licità e  della  gloria  che  ci  concederà  piena  e  perfetta 
dopo  il  giudizio?  Donec  veniat.  Futura' glorw  nobis  pi- 
gmis  datur. 

14.  Che  dirò  io  però  dell'eccellenza,  della  nobiltà, 
della  ricchezza,  dell' efficacia,  del  merito  di  questo  sa- 
grifìcio?  Primieramente  la  materia  rimota  ne  è  il  pane 
e  i!  vino.  Or  con  quanta  sapienza  e  con  quanta  bontà, 
dice  Remigio,  Gesù  Cristo  ha  scelta,  per  un  sagrificio 
si  prezioso  e  sì  augusto,  una  materia  sì  semplice,  sì  co- 
mune, che  senza  difficoltà  per  tutto  si  ritrova:  per  la 
quale  le  produzioni  più  pure  e  più  pregevoli  della  terra 
servono  a  simboleggiare  il  più  ricco  e  il  più  magnifico 
dono  del  cielo;  il  primo  e  il  più  necessario  alimento  del 
corpo  pel  manteiiimento  della  vita  temporale  serve  a 
procurare  all'anima  il  più  solido  e  sostanziale  cibo  divino 
che  la  corrobora  e  la  sostiene  per  la  viia  eterna  ;  ed  il 
frutto  delle  sollecitudini,  delle  fatiche  e  degli  stenti  del- 
l'uomo, serve  a  materia  del  sagriflcio,  al  culto,  all'onore 
di  Dio  !  Ut  non  esset  diffìcullas  in  acquirendo,  et  homi- 
nes  de  labore  nvinuum  suarum  sacrificium  Beo  offtreni 
(Calen.  in  26  M;;tth.). 

La  materia  prossima  poi  di  questo  sagrificio  è  il  corpo 
e  il  sangue  di  Gesù  Cristo,  l'unigenito  consustanziale 
iMgliuolo  di  Dio  fatt'  uomo  e  morto  in  croce  per  la  sa- 
lute del  mondo,  la  vittima  a  Dio  più  gradita  e  più  ac- 
cetta, di  un  pregio,  di  una  eccellenza,  di  una  dignità  , 
di  un  valore  infir.ito. 

La  materia  rimata,  il  pane  e  il  vino, si  converte  nella 
sostanza  del  corpo  e  sangue  del  Signore;  si  spezza  nei 
suoi  accidenti;  e,  nella  comunione  dèi  sacerdote  e  dei 
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fedeli,  finisce  col  distruggersi  affatto.  Anche  il  corpo  e 
il  sangue  del  Signore,  come  si  è  di  già   osservalo ,  per 
la  consecrazione  disliula  dalle  due  spezie,  in  cerio  modo 
si  dividono;  poiché  in  forza  delle  parole  che  il  sacerdote 
pronunzia   «  Questo  è  il  jiio  copto,  QrKSTO  è   il  mio 
SANGUE  »  diretlamenle  e  iromediiitamenle  mette  il  corpo 
del  Signore  sotto  gli  accidenti  del  pane,  e  sotto   quelli 
del  vino  il  suo  sangue  ;  e  ve  lo  mette  rispetto  ai  sensi, 
in  istato  di  annichilamento,  d'immobilità  e  di  morte.  E 
poi,  col  consumarsi  delle  specie  sagraraentali,  per  l'azione 
del  calor  naturalo,  il  corpo  e  sangue  del  Signore  cissa 
di  essere  più  presente  nel  corpo  del  sacerdote  e  del  fe- 
dele che  si  è  comunicato.  Vi  è  dunque  vera  conversione, 
mutazione,  e,  sotto  certi  rapporti,  anche  distruzione  delle 
cose  offerte;  vi  è  immolazione  mistica,  ma  reale,  della 
vittima.  Come  però  questa  è  la  stessa  vittima  che  fu  per 
noi  offerta  sul  Calvario,  così   la  immolazione  che  se  ne 
fa  sopra  1'  altare  è  pure  la  stessa.  Sulla  croce  l' immo- 
lazione fu  sensibile  e  pubblica,  sull'altare  è  insensibile 
e  nascosta.  Sulla  croce  si  versò  visibilmente  il  sangue; 
sull'altare  questo  sangue  divino  invisibilmente  si  spande* 
All'immolazione  della  croce  prese  parte  la  ferocia  e  l'in- 
giustizia degli  uomini:   quella    dell'  altare   è   solamente 
l'opera  dell' onnipotenza  e  dell' amore   di   Dio.   Perciò, 
sebbene  in  una  maniera  misteriosa,  ineffabile,  innocente, 
pure  si  ripete  sull'altare  la  stessa  immolazione  del  Cal- 
vario ;  e  perciò  non  vi   si   rappresenta  sol  la  memoria 
della  Passione  e  deila  morte  del  Signore,  ma,  secondo 
r  espressione  di  san  Paolo,  vi  si  rinnova,  vi  si  annunzia 
e  vi  si  mette,  in  certo  modo,  sotto  degli  occhi  de'fedeli 
questa  passione  e  questa   morto:  Morlem   Domini   an- 
mintiabUis. 

15.  Lo  stesso  è  ancora  il  sacerdote  da  cui  questa  im- 
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molazione  è  falla,  questa    vittima   è    ofTerta,  cioè  Gesù 
Cristo.  I  sacerdoti  hanno,  è  vero,  ed  esercitano  una  vera 
podestà  sul  corpo  reale  di  Gesù  Cristo  ;  sagrifìcano  essi 
pure  veramente  qi.iest'  Ostia  divina    per  mezzo  delle  pa- 
role consacratorie,  che  non  avrebbero  la  stessa  efficacia 
pronunziate  da  chi  non  è  sacerdote;  la  offrono  essi  an- 
cora, la  maneggiano,  la  dispensano,  la   conservano;    e 
perciò  sono  veri  sacerdoti.  Ciò  nulla  ostante  però  il  primo 
e  vero  sacerdote  del   sagrificio   dell'  altare   è   lo  stesso 
Gesù  Cristo:  poiché  è  la  sua  parola ,  la  sua  onnipotenza 
che  converte  la  sostanza  del  pane  e  del  vino   nella  so- 
stanza  del  suo   corpo  e  del  suo  sangue  ;  è    lo   stesso 
Gesù  Cristo  che  si  costituisce  vittima  esso  stesso,  s' im- 
mola e  si  offre  al  suo  divin  Padre.  I  sacerdoti  operano 
come  suoi  ministri,  suoi  istrumenti  e    suoi    organi   vi- 
venti. Egli  parla  per  la  loro   bocca,    opera   per  le   loro 
mani  ;  e  perciò  nella  consacrazione  il  sacerdote  parla  in 
persona  di  Gesù  Cristo  e  ripete  le  sue  stesse  parole.  Sic- 
ché il  sagrificio  della  Messa  conserva  a  Gesù  Cristo   ed 
il  suo  sublime  privilegio  di  essere,  come  parla  san  Paolo, 
l'unico  e  vero  sacerdote  immortale  ed   eterno   stabilito 
con  giuramento  irrevocabile  da  Dio;  e  l'esercizio,  an<-he 
sulla  terra,  di  questo  suo  sacerdozio,  che  esercita  di  con. 
linuo  ne'cieli  intercedendo  sempre  per  noi.  Perché,  se- 
condo la  dottrina  della  Chiesa,  come  gli  Apostoli  ei  lor 
successori  sono  stati  da  Gesù  Cristo  rivestiti  del  potere 
di  battezzare,  di  assolvere,  e,  ciò  non  ostante  è   Gesù 
Cristo  che  battezza  e  che  assolve;  cosi,  sebbene  i  sacer- 
doti hanno  la  podestà  di  consacrare,  è  però  Gesù  Cristo 
che  consacra;  ed  essi  sono   i  suoi   organi  che  operano 
in  suo  nome  e  per  sua  autorità;  sono  i  suoi  ministri,  e 
non  i  suoi  successori;  sono  i  suoi  cooperatori,  associati 
al  suo  unico  sacerdozio,  e  non  gli  usurpatori   del  suo 
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lungo;  servono  a  coprire  la  sua  azione,  a  nascondere  i 
suoi  miracoli,  ma  senza  diminuirla  sua  gloria,  perchè 
attribuiscono  a  lui  solo  l'effetto  delle  parole  che  pro- 
nunziano, del  sdgrificio  che  compiono ,  del  sagramento 
che  amministrano.  Poiché  dunque  sull'  altare,  come  sulla 
croce,  la  stessa  vittima  è  immolata,  lo  stesso  sommo  sa- 
cerdote Gesù  Cristo  la  immola  e  la  offre  pel  ministero 
de' suoi  sacerdoti,  così  dice  il  santo  concilio  di  Trento, 
il  sagrifìcio  eucaristico  è  lo  stesso  ed  unico  sagrificio 
del  Calvario;  solo  il  molo  onde  si  offre  è  diverso:  Una 
eademque  hostia,  idem  mine  offerens  se  sacerdotiini  mi- 
nisterio,  qui  seipsum  tuncin  truce  obtuUl,  sola  off  erendi 
vallone  diversa  (loc.  cit.) 

16.  Ascoltiamo  sopra  ciò  un  liei  discorso  di  san  Gian 
Crisostomo  (Homil.  17  in  cap.  x  Epist.  ad  Hebr.):  Le 
ostie,  che  si  offrivano  nel!'  antica  legge  erano  realmente 
molte  e  la  loro  diversità  era  una  prova  della  loro  steri- 
lità: lice  rnultcs,  ideo  nec  ralidcB,  quia  sunt  multce.  Per- 
ciocché qual  bisogno  vi  sarebbe  slato  di  offrire  sì  gran 
numero  di  ostie,  se  ognuna  di  esse  avesse  avuto  un  va- 
lore reale:  Quid  eniin  opu^  crai  multis,  cam  una  suffi- 
ciai? Deh!  che  tutto  quello  che  praticavasi  allora  non 
era  che  la  pubblicazione,  l'accusa  de' peccati,  e  non  già 
la  loro  espiazione;  era  la  manifestazione  della  infermità 
e  della  miseria  umana,  e  non  già  l'operazione  della  virtù 
divina:  perché  appunto  una  vittima  non  bastava  mai  al 
bisogno,  un'altra  se  ne  offriva;  e  siccome  il  segno  re- 
stava sempre  intero,  cosi  si  moltiplicava  sempre  il  sa- 
grificio, ma  sempro  collo  stesso  vano  successo:  Erat  id 
quod  fiebat  peccaforum  accusalio,  non' solatio;  accusano 
infirmitatis,  non  ostensio  virtiiHs.  Quoniam  prima  nihil 
vaimi,  allera  offerebalnr.  In  Gesù  Cristo  però  accade 
lutto  altramente:  una  volta  che  fu  offerto   in    vittima, 
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bastò  per  sempre:  In  Cliristo  autem  conlra:  semel  obla- 
tiis  est.  Dirassi  però:  perchè  dunque  noi   crisliaoi   fac- 
ciam  pure  come  i  Giudei  ed    ofTi-iamo   ogni  giorno  sa- 
grificio?  Quid  vero  nos  ?  Non  quolidie  offerimus?   Sì, 
offriamo  è  vero  noi  pure  ogni  giorno  sagrifioio,  ma  que- 
sto sagrificio   è   una   commemorazione   di  quello   della 
morte  del  Signore'  e  perciò  la  nostra   ostia    è    sempre 
una,  è  sempre  la  stessa,  e  non  già  molle  ostie  diverse: 
Offerimus  quìdem,  sed  ad  recordationcm  facienles  raortis 
ejus.  El  una  est  hoslia,  non  mullce.  Ma  come  mai  l'ostia 
è  sempre  una  e  non  molle?  Perchè  è  la  stessa  ostia  che 
fu  olferta  una  volta;  ed  il  nostro  sagrificio  è   la  ripeti- 
zione e  l'esempio  di  quel  primo;  e  perciò  offriamo  sem- 
pre la  slessa  cosa.  Nò  già  oggi  offriamo  un  agnello,  di- 
mani un  altro;  ma  sempre  lo  slesso;  e  perciò  è  sempre 
uno  questo  nostro  sagrificio:  Quomodo  una  est  el  non 
mullce?  Quia  semel  oblata   est:    hoc   aulem   sacrificium 
exemplum  illius  est;  idipsum  semper  offerimus;  nec  mine 
quidem  alium  agnum,  crastina  alium,  sed  semper   eum- 
dem  ipsum.  Proinde  unum  est  hoc  sacrificium.  Non  per- 
chè dunque  questo  sagrificio  di  Gesù  Cristo  da  noi   in 
molti  luoghi  si  offre,  si  deve  dire   che  vi   sono  molti 
Gesù  Cristi:  poiché  è  sempre  uno  stesso  Gesù  Cristo  da 
per  tutto;  ed  il  suo  corpo,  da  per  tutto  intero,    è   lo 
stesso  ;  e  come  non  son  corpi  diversi,  ma  sempre  e  da 
per  lutto  uno  stesso  corpo,  così  il  sagrificio  è  sempre 
e  da  per  lutto  lo  stesso  :  Alioquin,  quoniam  in  miiltis  lo- 
cis  offertur,  multi  Cliristi  sunt?    Nequaquam,   sed  unus 
ubique  est  Christus  ;  et  hic  et  iltic  plenus,  unum  corpus. 
Sicul  enim  qui  ubique  offertur  unum  est  corpus,  el  non 
multa  corpora  ;  ita  etiam  el  unum  sacrificium.  Ah!  che 
noi  non  facciamo  che  offrir  sempre  la  stessa  ostia  pura 
e  monda  che  fu  una  volta  da  Gesù  Cristo  offerta,  e  che 
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questo  nostro  pontetìce  ci  ha  lasciato  in  modo  che  s'im- 
mola sempre  senza  poter  mai  essere  consumata.  Noi 
facciam  sempre  ciò  che  fece  una  volta  egli  stesso;  e  così 
ne  conserviam  sempre  la  memoria-  e  perciò  siccome  è 
sempre  lo  stesso  pontefice  che  offre ,  la  stessa  vittima 
offerta,  è  sempre  uno  stesso  ed  unico  sagrificio:  Ponti- 
fex  autem  ille  noster  ille  est  qui  hostiam  mundantem 
nobis  obtulit:  ipsam  offerimus  et  nunc  quce  lune  oliala 
quìdem  consumi  non  potest.  Hoc  autem  in  commemora- 
tionem  fit  ejns  quod  factnm  est:  non  aliiid  sacrifìciiim  , 
siciit  Pontìfex,  sed  ipsum  semper  facimus. 

Ecco  adunque,  dice  pure  lo  stesso  Padre,  la  grande 
differenza  che  passa  tra  il  sagrificio  della  nuova  alleanza 
e  quelli  dell'antica:  che  la  legge  ebbe  molte  vittime  ed 
un  grande,  vario  e  strabocchevol  numero  di  sagrificii;  e 
che  la  grazia  novella  li  ha  tutti  ridotti  ad  un'ostia,  ad 
un  sol  sagrificio  che  in  sé  comprende  tutti  gì»  antichi, 
come  la  figura  si  perde  in  faccia  alla  verità;  Est  autem 
varia  sacrifìciorum  differenlia.  Lex  in  veteri  Testamenlo 
multas  liabuit  Iwstias,  el  omnino  magnus  erat  et  modo 
carens  sacrifìciorum  numerus:  qum  omnia  novo  gralia 
superveniens  uno  complectilur  sacrificio  ,  unam  ac  ve- 
ram  staluens  hostiam  (in  Psal.  xcv). 

17.  Poiché  però  il  sagrificio  dell'altare  è  la  realtà  ed 
il  compimento  di  tutti  gli  antichi  sagrificii  e  adissi  da 
Gesù  Cristo  sostituito,  si  offre  esso  solo  pei  medesimi- 
fini  onde  quelli  si  offrivano;  e  ciò  con  molto  più  di  ra. 
gione,^di  efficacia  e  di  frullo,  in  ragione  della  sua  ec- 
cellenza infinitamente  maggiore  e  della  maggiore  sua 
perfezione.  Il  sagrificio  dell'altare  adunque  è  esso  pure 
olocausto,  ossia  sagrificio  di  latria,  col  quale  si  rende  a 
Dio,  come  a  Dio  supremo,  il  culto  e  1'  adorazione  per- 
etta: perchè  infinitamente  degna  e  perfetta  si  è  la  vii- 
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lima  che  a  Dio  in  questo  sagrificio  si  offre,  cioè  il  Fi- 
glio stesso  di  Dio,  che  non  solo  è  da  noi  offerto ,  ma 
che  offre  ancora  se  medesimo  alla  gloria  del  divino  suo 
Padre,  cogli  stessi  sentimenti  di  umiltà  profonda,  di  ri- 
verenza divota,  di  ubbidienza  intera,  di  carità  infinita , 
onde  una  volta  si  offrì  sopra  la  croce  e  si  offre  ancora 
di  continuo  nel  cielo. 

Nell'offrire  poi  Gesù  Cristo  al  Padre,  in  esso  e  con 
esso,  la  Chiesa  offre  sé  medesima:  e  noi  fedeli  offriamo 
tutti  noi  stessi  alla  augustissima  Trinità  :  di  modo  che 
è  impossibile  rendere  un'adorazione,  un  culto,  più  no- 
bile, più  perfetto  e  a  Dio  più  grato  di  quello  che  gli  si 
rende  nel  sagrificio  della  Messa  ('). 

Quindi  in  questo  e  per  questo  sagrificio  solamente  si 
compiè  alla  lettera  la  gran  profezia  in  cui  Iddio,  per  la 
bocca  di  Malachia  profeta,  parla  a'  Giudei  appunto  così 
(secondo  il  testo  originale):  «  La  mia  compiacenza  non 
sarà  più  in  voi  ;  e  non  riceverò  più  dalle  vostre  mani 
l'offerta  della  farina:  perchè  verrà  tempo  in  cui  il  mio 
nome  dall'  orto  all'occaso  sarà  grande  presso  tutte  lo 
nazioni;  ed  in  ogni  luogo  mi  sarà'  offerto  ii.  profumo 
E  LA  F.^niNA  LA  piu'  MONDA  E  PURA:  perchè  il  mio  nome 
sarà  celebre  (ovvero:  perchè  io  sarò  conosciuto)  in  lutto 
il  mondo.  Non  est  mihi  voluntas  in  vobis ,  dicit  Domi- 
nus  eccercidinm  ;  el  mincha  foblalionem  similw)  non  su- 
scipiam  de  marni  veslra.  Nam  ab  ortu  solis  usque  ad  oc- 
casum^  magnum  nomen  m«um  in  gentibus.   Et  in  omni 


(1)  Benché  nella  Messa  si  faccia  menzione  de'  Santi,  il  sagrificio  non 
si  offre  ad  essi,  ma  solamente  a  Dio  ix  onore  di  loro;  ed  essi  non 
vi  sono  invocati  che  come  intercessori,  e  non  già  come  termine  ultimo 
del  sagrificio,  il  qisal  termine  non  è  altro  che  Dio,  cui  solo  il  sagri- 
ficio è  dovuto.  Questa  ó  la  dotdina  della  Chiesa  caltolica. 
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LOCO  suffìmenlun  ojferelur  nomnì  meo  ar  minghà  mu.nda: 
quia  magnum  nomen  meum  in  genlibus  »  (Malach.  i,  11). 
Ora    è   impossibile    il  non  vedere  in  questa  chiarissima 
profezia  :  1.°  che  gli  antichi  sagrificii  giudaici  sarebbero 
stati  aboliti  ;  2.°  che  sarebbe  stalo  ad  essi  sostituito  un 
solo  sagrifìcio  ;  3°  che  questo   sagrificio  sarebbe   stalo 
offerto  da  tutti  i  popoH  gentili  in  tatto  il  mondo;  4.°  che 
per  questo  sagrificio   Iddio   sarebbe  stalo  grandemente 
onorato  ;  5.°  che  questo  sagrificio  sarebbe  stato  la   pre- 
ghiera (suffìinenlum)  unita  a\V  ofìcrlà  purissimn  del  pane 
(Minella),  cioè  1'  Eucaristia  ;  6.°  che  queste  particolarità 
non  si  verificano  del  solo  sagrificio  cruento  della  croce, 
0  della  sola  offerta  che  ne  fa  il  cristiano  col  cuore; 7."  in- 
fine che  queste  parole  sono  un  chiarissimo  vaticinio  del 
sagrificio  dell'altare.  E  così  difatti  (come  gli  stessi  pro- 
testanti il  riconoscono)  le  hanno  sempre  inlese    tutti   i 
Padri  anche  più  antichi,  e   la  Chiesa  ne' suoi   concilii, 
principalmente  nel  tridentino.   0  magnifico  dunque,   o 
sublime  sagrificio  dell'altare,  onde,  non   già   solo   due 
volte  nel  giorno  come  già  pralicavasi  presso  i  Giudei , 
ma  (pel  variar  successivo  dell'orto  e  dell'occaso  del  sole 
sopra  i  diversi  punti  del  globo)  in  tutti  i  momenti  del 
giorno  ancora,  dalla  Chiesa  cattolica,  che  da  per  tutto 
si  trova,  si  fa  a  Dio  l'ofiferta  della  preghiera  e  della  pura 
farina,  del  vero  pane  celeste,  del  corpo  di  Gesù  Cristo, 
alla  suprema  maestà  di  Dio;  onde    questo  essere  infini- 
tamente perfetto  è  onorato  con  un  culto  perfetto  e   sol 
degno  della  sua  grandezza  e  della  sua  santità  ;  e  onde 
l'unico  e  medesimo  Iddio  come  in  diverse  lingue  riceve 
da' suoi  fedeli  la  confessione  della  medesima  fede,  l'omag- 
gio della  stessa  preghiera;  ricevo  altresì,  in  diverso  rito, 
lo  stesso  purissimo  e  santissimo  sagrificio  in   tutto  il 
mondo  I 
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18.  Io  secondo  luogo,  la  parola  Eucaristia  significa 
rendimento  di  grazie;  e  perciò  il  sagrificio  dell'altare 
si  chiama  eucaristico,  perchè  è  il  rendimento  di  grazie 
per  eccelleuza;  e  la  prima  volta  in  cui  fu  da  Gesù  Cri- 
sto offerto,  lo  fu  in  mezzo  al  più  sublime  e  più  perfetto 
rendimento  di  grazie  a  Dio  per  la  degnizione  infinita 
con  cui  volle  salvare  gli  uomini:  Gralias  agens.E  quale 
offerta  più  gradita  e  qual  dono  più  prezioso  possiamo 
noi  mai  fare  a  Dio  pei  beneficii  di  cui  ci  ha  ricolmati  e 
di  cui  di  continuo  ci  ricolma,  di  quello  del  suo  unige- 
nito Figlio ,  in  cai  la  divinità  abita  corporalm>m'e  in 
tutta  la  sua  pienezza?  È  dunque  il  sagrificio  dell'altare 
un  sagrificio  di  ringraziamento  ancora  ;  e  questo  suo 
secondo  gran  carattere  vedeva  in  ispirito  e  vaticinava  in 
chiari  termini  Davidde,  quando  diceva  :  Quale  offerta  , 
qual  conlracambio  che  sia  degno  di  lui,  potrò  io  mai, 
miserabile  che  sono,  fare  a  Dio  per  lutti  i  beneficii  di 
cui  mi  ha  misericordiosamente  arricchito  :  Quid  retri- 
buam  Domino  prò  omnibus  quce  retribuii  mihi?  Farò 
dunque  così  :  invocherò  in  aiuto  della  mia  poverlcà  e 
della  mia  insufficienza  lo  stesso  Dio  che  devo  ringra- 
2jare;  offrirò  lui  a  lui  stesso  nel  calice  del  mio  Salva- 
tore: Calicem  Salutaris  accìpiam ,  et  nomen  Domini 
invocabo  (Psal.). 

19.  In  terzo  luogo,  è  il  sagrificio  dell'altare  proj^i-^m- 
torio,  ossia  di  espiazione  pei  peccali:  poiché  lo  slesso 
Gesù  Cristo  ha  detto  nell'  istituirlo  :  Questo  è  lo  stesso 
mio  sangue  che  per  voi  si  sparge  per  la  remission  dei 
peccati  :  Hic  est  sanguis  meus,  qui  prò  vobis  effanditur 
in  remissionem  peccatorum.  E  quindi  la  Chieda  (come 
è  chiarissimo  dalla  costante  ed  universale  tradizione,  at- 
testata da'concilii  e  da' Padri)  ha  sempre  creduto  e  crede 
che  il   sagrificio  eucaristico  è  di  una  efficacia  infinita 
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per  la  remissione  de!  peccato;  e  perciò  lo  offre  non  solo 
pei  peccali  in  generale  del  cristiano  popolo,  ma  pel  pec- 
cati altresì  di  ciascun  cristiano  in  particolare,  che  ne 
implora  il  soccorso.  E  quale  offerta  è  più  capace  di  pla- 
care la  maestà  di  Dio  offesa  per  le  nostre  colpe,  di  ren- 
dercelo propizio  e  di  ottenerne  misericordia  e  perdono, 
di  quella  del  suo  medesimo  Figlio,  che  si  è  una  volta 
offerto  sulla  croce,  in  espiazione  de' pecca  li  di  tutto  il 
mondo  ?  /  sagrificii  propiziatorii  ossia  pel  peccato,  che 
a  Dio  si  offrivano  nell'antica  legge,  giungevano  vera- 
mente a  placarlo  :  non  già  però  per  quello  che  in  essi 
si  offriva  (il  sangue  degli  agnelli),  ma  per  quello  che 
essi  significavano,  cioè  il  sangue  di  Gesù  Cristo  che  si 
dovea  versar  sulla  croce;  perchè  solo  per  la  virtù  e  pel 
merito  infinito  di  questo  sangue  divino  può  placarsi  Id- 
dio e  divenir  propizio  all'uomo  che  ha  peccato.  Quanto 
più  dunque  sarà  propiziatorio  il  sagrificio  eucaristico  in 
cui  non  già  in  figura,  ma  in  realtà  ancora  si  offre  lo 
slesso  sagrificio  della  croce,  la  stessa  vittima,  lo  stesso 
sangue I  Quindi  ove  gli  antichi  sagrificii  erano  solo  pro- 
piziatorii pel  gran  sagrificio  che  adombravano  ,  quello 
dell'altare  è  propiziatorio  per  sé  stesso,  in  quanto  in 
esso  si  rinnova,  si  perpetua,  in  una  maniera  incruenta, 
lo  stesso  sagrificio  della  croce;  e  perciò  ha  per  sé  stesso 
la  virtù  di  ottenere  il  perdono  e  di  cancellare  ogni 
peccato. 

Non  già  che  basti  assistere  divotamente  alla  Messa , 
offrire  con  umiltà  di  spirito,  con  sincerità  di  affetto  il 
sagrificio  eucaristico,  per  avere  assoluti  e  perdonati  i 
peccali  commessi:  senza  che  sia  necessario  l'avvicinarsi 
al  Sacramento  della  Penitenza;  ma,  come  lo  ha  chiara- 
mente spieg-ilo  e  definito  la  Chiesa  a  Tren'o  riunita,  il 
sagrificio  dell'  altare  è  veramente  propiziatorio  in  questo 
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senso  che,  ofiferto  a  Dio  con  sentimento  di  vera  fede,  di 
salutare  timore,  di  umile  riverenza,  e  con  cuore  since- 
ramente contrito  e  penitente,  placa  Iddio  e  ne  ottiene 
il  dono  della  vera  compunzione,  lo  spirito  della  vera  pe- 
nitenza, la  grazia  di  adempirne  le  condizioni  (di  cui  una 
è  la  confessione):  e  cosi  viene  a  rimettere  ogni  peccato, 
ogni  delitto  anche  grandissimo. 

Non  solamente  però  è  propiziatorio  il  sagrifìcio  del- 
l'altare  pei  vivi,  ma  ancora  per  le  colpe  veniali  e  per 
le  pene  de'  fedeli  morti  nella  grazia,  e  che  essi  stanno 
ad  espiare  nel  purgatorio.  Perciò  la  Chiesa,  sin  da'tempi 
apostolici,  come  attestano  san  Gian  Crisostomo  e  san- 
t'  Agostino ,  ha  sempre  offerto  il  sagrifìcio  eucaristico 
anche  pei  fedeli  trapassati  nella  santa  comunion  della 
grazia.  Perciò  ha  sempre  in  esso  e  per  esso  implorato 
perdono  all'anime  purganti,  e  refrigerio  pel  fuoco,  luce 
per  le  tenebre,  pace  per  le  ansietà  e  brame  impazienti 
che  soffrono.  Perciò,  sino  al  tempo  di  Wicleffo  e  di  Lu- 
tero, che  i  primi  han  bestemmialo  contro  una  pratica  si 
santa,  sì  salutare  e  sì  pia,  in  tutte  le  comunioni  cri- 
stiane si  è  sempre  celebrata  Messa  non  solo  in  generale 
per  tutti  i  fedeli  defunti,  ma  ancora  per  un  defunto  in 
particolare  ;  come  apparisce  da  Terlulliano,  san  Cipriniio, 
Eusebio,  sant'Agostino,  san  Gregorio,  non  che  da  tutte 
le  liturgie  antichissime  di  tutte  le  diverse  chiese  del 
mondo. 

20.  Finalmente,  il  sagrifìcio  della  Messa  è  ancora  im- 
pctratorio:  e  qual  grazia  può  mai  negare  Iddio  alla  me- 
diazione del  suo  stesso  Figliuolo,  che  in  questo  sagrifì- 
cio, si  costituisce,  come  nel  cielo,  nos  ro  intercessore  e 
nostro  avvocato?  E  qual  grazia  chiederebbe  invano  per 
noi  Colui  che,  mentre  ha  simile  la  natura  umana  con 
noi  per  cui  chiede  le  grazie,  è  Uno  per  la  natura  divina 
con  Colui  che  le  concede? 
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Una  delle  parli  più  importanti  della  liturgia  della 
Messa  la  formano  le  preghiere  che  vi  si  fanno.  Queste 
preghiere  ammirabili,  che  lo  Spirito  Santo,  il  vero  dot- 
tore, la  vera  anima  della  Chiesa,  ha  potuto  solamente 
ispirare,  si  ripetono  in  ciascuna  Messa  tre  volte:  tre  volte 
vi  si  chiede  la  medesima  grazia  per  li  meriti  inQniii  di 
Gesij  Cristo  ed  io  particolare  pel  merito  del  suo  sagriQcio 
che  è  stato  offerto  e  della  comunione  eucaristica  che  si 
è  dispensata.  In  queste  preghiere  la  Chiesa  non  dimen- 
tica alcun  bisogno,  non  omette  alcuna  miseria,  non  tra- 
scura alcuna  condizione  del  semplice  fedele  e  di  tutto 
intero  il  popolo  cristiano.  Supplica  per  la  conversione 
dei  peccatori  e  per  la  perseveranza  dei  giusti,  per  la 
correzione  di  tutti  i  vizii  e  per  l'aumento  di  tutte  lo 
virtij,  per  la  forza  de'  deboli,  per  la  previdenza  dei  po- 
veri, per  il  soccorso  degl'  infelici,  per  la  consolazione 
degli  afflitti,  per  la  conservazione  de'  sani,  per  la  sicu- 
rezza dei  viandanti,  per  la  salute  degli  infermi,  pel  con- 
forto de' moribondi,  pel  benessere  delle  famiglie,  per  la 
tranquillità  degli  Stati,  per  1'  allontanamento  di  tutti  i 
flagelli,  per  la  liberazione  da  tutti  i  pericoli,  per  tutti  i 
bisogni  dell'anima,  per  tutti  i  soccorsi  del  corpo,  per  la 
prosperità  del  tempo,  per  ^acquisto  della  beata  eternità 
Ed  in  questo  sagrificio  mette  la  sua  fiducia,  e  da  esso 
ottiene  il  semplice  cristiano  gli  aiuti  e  le  grazie  onde 
trionfa  delle  sue  miserie  e  delle  sue  debolezze;  e  la 
Chiesa  universale  da  esso  ripete  la  sua  propagazione,  I 
sue  vittorie  e  le  sue  virtù. 

21.  Quanto   è   dunque   ricco,    quanto   è    magnifico 
quanto  è  grandioso,  quanto  è  sublime  il  sagriQcio  euca- 
ristico! la  esso  si  onora  Iddio,  si  rendo  alla  sua  maestà 
infinita  il  culto  supremo  che  le  è  dovuto,  si  olTi  e  il  più 
perfetto   ringraziamento  alia  sua  bonlà^   s' implora  e  si 
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Ottiene  il  suo  perdono  pel  peccato,  si  pregano  e  si  im- 
petrano lutti  gli  aiuti  e  tutte  le  grazie.  Si  rende  onore 
alia  Vergine  e  Madre  di  Dio,  agli  Angioli,  a'  Santi,  rin- 
novandosi la  loro  memoria,  rammentandosi  le  loro  virtù, 
i  loro  meriti ,  i  loro  trionfi,  le  grazie  di  cui  Dio  li  ha 
ricolmi;  ed  implorandosi,  presso  lo  stesso  Dio,  la  loro 
intercessione. 

Mentre  però  la  Chiesa  militante  onora  così  la  Chiesa 
trionfante,  e  con  essa  tutta  a  Dio  si  offre  per  Gesii  Cristo 
affine  di  onorare  Iddio  e  santificare  sé  stessa;  per  mezzo 
dello  stesso  sagrificio  fa  discendere  il  conforto,  il  refri- 
gerio sopra  la  Chiesa  purgante:  sicché  il  sagrificio  eu- 
caristico é  il  legame  che  unisce,  e  l'altare  é 'il  luogo  in 
cui  s' incontrano  le  tre  Chiese  militante,  trionfante  e 
ptrgante:  in  cui  esse  si  parlano,  si  corrispondono,  si 
trasmettono  scambievole  aiuto;  ed  unite  in  Gesù  Cristo, 
animate  dal  medesimo  spinto,  compiono  il  gran  mistero 
della  comunione  de'  Santi. 

Infine  è  appiedi  dell'altare  e  nel  tempo  in  cui  si  offre 
il  sagrificio  eucaristico  che  tutti  i  fedeli  di  una  stessa 
Chiesa,  tutte  le  varie  chiese  disperse  pel  mondo,  ripe- 
tendo lo  stesso  simbolo,  facendo  le  stesse  orazioni,  pre- 
gando per  lo  stesso  pastore,  offrendo  pei  medesimi  fini 
la  stessa  vittima,  confessano  gli  stessi  doveri,  praticano 
lo  stesso  culto,  riconoscono  lo  stesso  capo,  si  uniscono 
ad  un  centro  comune.  È  dunque  la  Messa  che  riunisce 
fra  loro  le  pecorelle,  il  gregge  al  pastore,  la  sposa  allo 
sposo:  é  la  Messa  il  legame  della  cattolica  armonia,  la 
regola  vivente,  il  segno  sensibile  dell'unità  della  Chiesa  ('). 


(I)  La  quale  yernb  cos'i  parla  al   Signore,  nel  Pnsicommnnio  della 
Messa  del    Sanissimo    Sacl^amenl■v  :    •    Cùnoedeleci,  ^    Signore,  nella 
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22.  Questo  è  il  grande,  ineffabile,  tenero  e  sublime 
sagrificio  dell'altare:  oggetto,  per  parte  degli  eretici,  di 
tante  invettive  invereconde,  di  tanti  sarcasmi,  di  tante 
bestemmie,  e  che  essi,  dopo  averlo  abolito  fra  loro,  vor- 
rebbero vedere  nella  vera  Chiesa  distrutto!  Ma  oh  em- 
pietà del  pari  sacrilega  e  assurda!  Il  sagrificio  è  la  base, 
la  dignità,  il  legame,  il  segno  augusto  della  religione. 
Non  vi  è  religione  senza  sagrificio.  Perciò  esso  è  co- 
minciato nel  mondo  colla  religione,  cioè  col  mondo. 
Prima  ancora  della  legge  mosaica,  che  prescrisse  ed  or- 
dinò il  tempo,  il  luogo,  il  modo,  i  riti,  !e  diverse  qua- 
lità dei  sagrificii,  essi  furono  in  uso,  furono  comuni 
presso  tutti  i  popoli,  e  si  consideravano  come  l'alto  su- 
premo di  adorazione  a  Dio  solo  dovuta.  Abele  e  Caino, 
i  primi  uomini  nati  da  donna,  offrirono  a  Dio  sagrificio. 
Sagrificii  offriron  pure  Noè  e  Melchisedecco,  Abramo  e 
Isacco,  Giacobbe  e  Giuseppe.  Sempre  e  dappertutto  il 
sagriticio  formò  la  parte  essenziale  del  culto:  e  la  religione 
sempre  e  dappertutto  si  è  identificala  coi  sacerdozio  e 
col  sagrificio.  Negare  adunque  il  sagrificio  dell'  altare, 
dire  che  l'  Eucaristia  altro  non  è  che  una  semplice  me- 
moria, un  segno  sterile  della  passione  e  della  morte  di 
Gesù  Cristo,  è  lo  stesso  che  negare  alla  religione  cri- 
stiana (che  ogni  altro  sagrificio  rigetta)  ogni  offerta  este- 
riore, sensibile,  latreutica  a  Dio,  ogni  espressione  pub- 
blica e  solenne  del  culto,  ogni  sagrificio;  è  un  far  di- 
scendere la  religione  cristiana  al  disotto  del  paganesimo; 
perchè   tutti   i    po-'oli  pagani,   in    modi   senza    dubbio 


vostra  misericordia,  1  doni  dell' Unita'  e  della  Pace,  che  sono  ir.isli- 
ciiiienle  designali  in  questo  m'^slero,  che  abbiam  celebralo:  UhUliUs 
it  jiacis  jpropilius  donn  concede,  qvm  sub  his  figiiris  mysHce  desi- 
ynanlur,  » 
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sconci,  turpi,  assiir.Ji,  crudeli,  sempre  però  e  dapperlullo 
sagrifkano  ;  e  sempre  e  dapperlullo  han  sagrificato.  Le 
nazioni  piij  barbare,  Ì3   tribù  pii^i  selvagge,  le  orde   di 
uomini  i  più  degradati  e  por  le  loro  turpitudini  e  per 
la  loro  ferocia  discesi  fio  presso  a'  bruti,  in  mille  sva- 
riatissimi  modi,  tutti,  senza  eccezione,  han   sacerdozio, 
han  sagrificio,   che   offrono  a  Dio  per  rendergli    culto, 
per  implorare  perdono  e  grazia  a'  viventi,  e  refrigerio  a 
morti.  Di  modo  che  può  dusi  che  il  domma,  che  col  sa- 
grificio  si  deve  onorare  la  divinità  ed   implorare  ogni 
bene,  è  un  domma  primitivo,  tradizionale,  essenziale,  che 
tiene  al  senso  inlimo,  all'istinto,  alla  natura  dell'uomo  : 
poiché  si  vede  professato  ed  espresso  al  di  fuori  coli'a- 
zione,  con  un    accordo  sì  universale   e   sì   costante,  in 
tutti  i  tempi  ed  in  tatti  i  luoghi  da  tutti  gli  uomini. 
Ah!  i  pagani  stessi  adunque,  a  fr^i.L!  lìcI!^  'oro  super- 
stizioni e  de' loro  errori,  moslran;)  di  avere  una  ragioaie 
più  sana,  un  istinto  più  retto  degli  stessi  eretici  cristiani, 
in  materia  di  religione;  poiché  essi  non  separano  la  re- 
ligione dal  s;:igriricio,  e  senza  sagrificio  non  concepisco- 
no, non  credono  potervi  essere  religione. 

Ma  che  dico  io  mai  i  pagani?  Lo  stesso  demonio 
rende  omaggio  al  medesimo  damma,  e  convince  e  con- 
danna d' insensatezza  e  di  assurdiià  gli  eretici,  suoiTigli 
e  discepoli,  cheniegano  nella  Chiesa  il  sagrificio.  Poiché, 
come  nota  sant'Agostino,  il  demonio  si  é  messo  super- 
bamente nel  luogo  del  Dio  vero,  si  fa  credere  ed  adorare 
come  vero  Dio  presso  i  popoli  gentili  da  sé  affascinati  e 
sedotti.  Ora  in  questa  sua  presunzione  sacrilega,  avendo 
persuaso  a  quelle  misere  genti  di  rendergli  culto  con 
ogni  maniera  di  sagri  fidi,  perciò  stesso  dà  la  gran  le- 
zione, predica  la  importantissima  verità, che  al  vero  Dio  sa- 
grificio si  deve,  e  che  religione  non  vi  è  senza  sagrificio  : 

VENTonA,  Se.  de'  Miracoli,  voi.  IH.  ^[ 
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Nec  ob  aliud  fallaces  illi  dcemonis  sacri  fida  sibi  exigunt, 
nisi  quia  vero  Deo  deberi  sciunt. 

23.  Nò  giova  il  dire  che  il  sagrificio  della  croce,  of- 
feilo  una  volta  sul  Calvario,  è  bastaio  per  lutti  e  per 
sempre,  e  che  basta  al  cristiano  di  ricordare  a  sé  stesso 
e  a  Dio  questo  gran  sagrilìcio,  per  santificare  sé  stesso 
e  per  rendere  a  Dio  il  culto  sincero  e  verace  che  gii  ap- 
partiene. Si,  é  verissimo:  il  sagrificio  delia  croce  é  ba- 
stato per  sempre  e  per  tutti.  Noi  anzi  crediamo  di  più 
di  quello  che  crede  1'  eretico.  Noi  crediamo  che  questo 
gran  sagrificio  è  bastato  per  sempre  e  per  tutti  anche 
prima  di  compiersi,  non  che  dopo  che  è  siato  realmente 
offerto.  Noi  crediamo  che,  nella  fede  primitiva  e  sino 
dall'origine  del  mondo,  il  mediatore  promesso  è  stalo 
creduto  come  Agnello  di  Dio  immolato  per  la  salute 
dell'uomo,  Agnus  occisiis  ab  origine  mundi  (Apoc);  e 
che  i  giusti  dell'antico  patto  non  onorarono  Dio,  non 
gli  resero  il  culto  vero  di  ringraziamento  e  di  lode,  non 
ne  ottennero  il  perdono,  la  grazia,  la  giustificazione,  la 
salute,  se  non  per  questa  fede  nel  sagrificio  futuro  del 
Calvario.  Noi  crediamo  che  tutti  i  riti,  le  offerte  religiose 
fatte  a  Dio  dagli  uomini,  fedeli  alle  leggi  primitive,  prima 
e  dopo  la  legge  scritta,  non  furono  a  Dio  accette,  non 
presero  la  loro  efficacia  e  la  loro  virtù,  lalreutica,  euca- 
ristica, espiatrice,  impetraloria,  se  non  dal  merito  infi- 
nito del  sagrificio  della  croce.  Poiché  l'  uomo  non  ha 
mai  potuto  far  nulla  per  Iddio  che  fosse  degno  di  Dio, 
non  ha  nulla  potuto  ottenere  da  Dio  in  ordine  alla  grazia 
ed  alla  salute  che  in  Gesù  Cristo  o  per  Gesù  Cristo.  Ma 
siccome,  tutto  ciò  non  ostante,  vi  ebbero  nell'  antica 
legge  veri  sngrificii  che,  in  una  maniera  materiale  si  e 
corporea,  ma  vera,  non  solo  figuravano  e  rendevano 
sensibile,  ma  in    certo  modo  anticipavano,  rinnovavano 
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di  continuo  il  sagrincio  futuro  della  croce  e  ne  applica- 
vano il  merito  e  ne  ottenevano  il  fruito,  così  vi  deve 
essere  nella  legge  nuova  un  vero  sagrifìcio  che  in  una 
maniera  più  spirituale,  pii^i  nobile,  più  perfeiia,  non  solo 
rammenti.,  ma  ripeta,  rinnovi  di  continuo  il  sagrifìcio 
già  compiuto  della  croce,  e  ne  applichi  il  merito  e  ne 
ottenga  il  frutto,  in  una  maniera  allresì  più  spirituale, 
più  nobile  e  più  perfetlu 

24.  Questa  unità  del  sagrifìcio  eucaristico  con  quel 
della  croce  è  provala  ancora  dal  sagrifìcio  di  fiou  ni 
FAUiNA  che  nell'antica  alleanza  si  offriva  non  solo  cul- 
l'olio  e  coir  incenso,  ma  ancora  col  vino:  Fun de (qite  su- 
per cum  oleum  et  vinnm  ad  liba  fundcnda  (Num.  xv). 
Imperciocché  una  singolarissitna  particolarità  di  questo 
sagrifìcio,  misteriosamente  profetico,  si  era,  che  esso  do- 
veva sempre  accompagnare  ogni  altra  specie  di  sagrifì- 
cio, fosse  comune  o  particolare,  pubblico  o  privalo,  vo- 
lontario od  obbligatorio;  e  che  senza  di  esso  nessun  altro 
sagrifìcio  era  lecito  o  accetto:  Anima  cmn  ohlulerii 
oblaiionem  sacrifica  Domino,  Simila  e!ìit  obl\tio  ejus. 
Lo  stesso  grande  e  perpetuo  sagrifìcio  de'  due  agnelli, 
offerto  ogni  giorno,  in  sul  mattino  ed  in  sul  far  della 
sera,  non  dovea  mai  andar  disgiirUo  dal  sagrifìcio  del 

FlOi;   DI    FAlìINA   E  DELL'  EFFUSIONK  DEL  VINO,  ch'cra  perciò 

esso  pure , perpetuo  come  quel  degli  agnelli:  Agnos  duos 

ET   DECLMAM   PARTE.M    SIMILE    ET    VIKUM    AD   LIBANDUM,   SA- 

ciuFiciURi  EST  Domino  oblatione  perpetua  (Exod.  xxix). 
Oh  come  è  bella,  espressiva  ed  eloquente  questa  figura 
in  favore  del  cristiano  mistero!  Oh  come  bene  lo  Spirilo 
Santo  ha  in  essa  anticipatamente  confutale  le  insolenti 
bestemmie  degli  eretici  che  niegano  il  sagrifìcio  eucari- 
stico! Imperciocché  qnal  cosa  più  concludente  del  sagli- 
ficio  sanguinoso  degli  agnelli,  accompagnalo  sempre  al- 


372  OMILIA   TRENTÈSIMASECONnA 

V  incruento  sagriflcio  del  fior  di  farina  e  del  vino,  per 
indicare  che  il  sagrificio  sanguinoso  del  divino  agnello 
sulla  croce  dovea  nn  giorno  andar  sempre  unito  al  sa- 
grificio  incrnenlo  del  pane  e  del  vino  dell'Eucaristia? 
Qual  profezia  pii^i  parlante  di  questa  per  dedurne  che 
l'Eucaristia  non  è  una  semplice  cerimonia,  un  rito  sacro, 
ma  un  vero  sagrificio;  poiché  nessun  dei  sagrificii  anti- 
chi ora  accettevole,  tutti  erano  difettosi,  se  il  sagrificio 
del  fior  di  farina  e  del  vino  non  vi  era  unito,  cioè  se 
non  vi  interveniva  la  figura  dell'Eucaristia,  che  dava  loro 
tutto  il  merito  e  ne  perpetuava  il  frutto?  E  di  piij,  è 
mai  credibile  che  Iddio  non  abbia  voluto  figurare  che 
una  figura,  e  non  già  un  sagrificio  reale,  ordinando  il 
sagrificio  del  pane  e  del  vino,  e  dichiarandolo  sì  neces- 
sario e  sì  imporiante? 

Il  sagrificio  degli  agnelli  e  quello  del  fior  di  farina  e 
del  vino  essendo  offerti  al  medesimo  tempo,  formavano 
un  solo  e  medesimo  sagrificio.  Or  qual  prova  più  sensi- 
bile di  questa  [totea  darcisi  della  gran  verità ,  che  il 
sagrificio  della  croce  e  quello  dell'  Eucaristia  non  sareb- 
bero stati  essi  pure  che  un  solo  e  medesimo  sagrificio, 
ma  differenti  solo  pel  modo  di  offrirsi;  e  che  il  sagrificio 
del  Calvario  in  quello  dell'Eucaristia  si  sarebbe  concen- 
trato e  si  sarebbe  continuato  ad  offrire  a  Dio  sino  alla 
fine  del  mondo:  Oblatione  perpetua?  Oh  come  la  fede 
cattolica  del  sagrificio  eucaristico  è  chiara,  è  evidente 
anche  dalle  figure  dell'antico  Testamento,  non  che  dalle 
moltiplici  testimonianze  del  nuovo  I 

25.  Oh  stolidi  del  pari  i  nemici  del  sagrifizio  eucari- 
stico! che  non  veggono,  o  non  vogiion  vedere  che,  ne- 
gando questo  mistero  sì  santo,  sì  puro,  sì  augusto,  fanno 
oltraggio  alla  provvidenza,  all'amore  di  Gesù  Cristo,  e 
fan  discendere  al   disotto  dello  stesso  giudaismo  il  cri- 
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slianesimo!  Se  V  Eiicari>l,ia  non  contiene  realmente  il 
corpo  del  Signore,  se  nell'  istituirla  non  Iia  egli  voluto 
far  altro  che  lasciarci  una  semplice  memoria  o  segno 
della  sua  passione;  perchè  mai  scegliere  per  questo  fine 
il  pane  ed  il  vino?  perchè  mai  avere  aboliti  gli  antichi 
sagrificii?  Il  rito  d'immolare  l'agnello,  già  da  lui  stesso 
ordinato  nell'antica  alleanza  per  segno  e  memoria  della 
sua  immolazione  futura,  non  poteva  restare  per  se- 
gno e  memoria  della  sua  immolazione  passata?  Anzi  un 
agnello  sacrificalo  alla  presenza  del  popolo  ed  il  suo 
sangue  versato  sopra  l'altare  non  sarebbe  stato  un'ima- 
gine  più  naturale,  più  viva,  più  espressiva  e  più  commo- 
vente per  significare,  per  ricordare  l'agnello  di  Dio  im- 
molato ed  il  suo  sangue  versato  sulla  croce,  di  quello 
che  il  pane  ed  il  vino,  la  cui  oblazione  è  si  lontana  dal 
rappresentare  un  sagrificio  sanguinoso?  E  la  carne  della 
vittima  mangiata  da'  sacerdoti  e  da  coloro  che  1'  avreb- 
bero offerta  (come  si  praticava  presso  i  Giudei)  non 
avrebbe  figurata  1'  unione  dei  cristiani  con  Gesù  Cristo, 
la  loro  fede  nella  sua  incarnazione,  assai  meglio  che  il 
mangiare  il  pane  ed  il  bere  il  vino  dell'Eucaristia?  Oltre 
il  sagrificio  dell'agnello  pasquale,  l'antica  alleanza  avea 
molti  altri  sagrificii,  molti  altri  riti,  molte  altre  figure 
d'  una  varietà  sorprendente,  d'  una  singolare  vivezza,  di 
una  forza  meravigliosa  per  fare  impressione,  di  una 
splendida  magnificenza,  che  uniti  insieme  davano  la  più 
sensibile,  la  più  santa,  la  più  augusta,  la  più  compiuta 
idea  del  sagrificio  di  Gesù  Cristo.  Ora  1'  Eucaristia  non 
è  una  più  nobile  rappresentazione  di  questo  sagrificio,  se 
non  in  quanto  in  essa  si  contiene  realmente  il  corpo  del 
Signoro,  ed  in  quanto  questo  medesimo  corpo  vi  è  mi- 
sticamente immolato,  non  in  figura  ma  in  verità:  senza 
di  ciò  essa  non  è  che  un  poco  di  pane  ed  un   poco  di 
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vino  benedeUo.  Gesù  Cristo  aduoquo,  in  questa  erronea 
ipotesi,  non  avrebbe  aboliti  lutti  gli  antichi  riti  che  sì 
eloquentemente  parlavano  ed  avrebbero  pur  continuato 
a  parlare  del  suo  sagrilìcio,  al  cuore  ed  a'  sensi,  se  non 
per  sostituirvi  la  manducazionc  d'  un  poco  di  pane  e  la 
bevanda  d'  un  sorso  di  vino  che  in  una  maniera  assai 
rimota  ed  oscura  può  indicare  l' immolazion  d'  una  vit- 
tima, e  che  sopra  tutto  non  avrebbe  nulla  significato  e 
non  avrebbe  detto  nulla  ne  ai  sensi,  né  al  cuore!  Gesù 
Cristo  adunque  non  avrebbe  tolto  tutto  lo  splendido  ap- 
parato e  la  maestà  della  religione  giul.ica,  se  non  per 
sostituirvi  la  cena  calvinistica,  la  cerimonia  la  più  pallida, 
la  più  smorta,  la  più  inetta  e  la  più  insignificante!  Gesù 
Cristo  infine  avrebbe  alla  sua  religione  perf.-lla  lascialo 
un  meschinissimo  ed  imperfettissimo  culto!  nò  avrebbe 
miglioralo  il  culto  della  sua  religione,  ma,  a  forza  di 
semplificarlo,  l'avrebbe  annullalo  e  distratto!  Cioè  a  dire 
che  né  Gesù  Cristo  sarebbe  stato  un  Dio  d' infinita  sa- 
pienza, né  il  cristianesimo  sarebbe  la  perfezione  della 
religione. 

26.  Ed  infatti,  presso  i  crisliani  che  han  distrutto  il 
sagrificio  eucaristico  non  vi  é  propriamente  più  cullo  : 
poiché  il  cullo  nel  sagrificio  si  concentra,  si  compendia, 
da  esso  prende  la  sua  dignità  e  la  sua  efficacia;  e  non 
vi  è  culto  senza  sagrificio.  AH'  abolizione  del  cullo,  per 
una  conseguenza  necessaria  ,  ò  venuta  appresso  la  di- 
struzione del  sacerdozio.  Come  1'  Eucaristia,  non  è,  por 
costoro,  che  il  segno  del  corpo  del  Signore,  cosi  i  loro 
ministri  non  sono  che  figure  di  sacerdoti,  ne  hanno  le 
vesti  ed  il  nome  senza  il  carattere  e  la  potestà.  Sono 
un  corpo  di  apparenza,  di  comparsa,  una  istituzione  pue- 
rile che  non  ha  nulla  d' importante  e  di  serio;  postochè 
il  loro  ministero  sacerdotale  si   riduce  a  maneggiare  e 
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dividere  un  poco  di  pane  e  di  vino,  cosa  che  non  ha 
nulla  di  serio  e  d'importante.  Cosi,  in  compagnia  del 
culto,  il  sacerdozio  è  scomparso;  e  presso  questi  scia- 
gurati cristiani  la  nuova  alleanz3  ò  divenuta  inferiore 
all'antica,  la  verità  alle  figure,  il  mistero  alle  allegorie, 
il  Vangelo  alla  legge,  Gesù  Cristo  a  Mosè. 

Finalmente,  il  culto  ò  alla  morale  ed  al  domma  ciò 
che  la  parola  dell'uomo  è  al  suo  pensiero.  Il  culto  è 
l'espressione,  la  manifestazione  esteriore  e  sensibile  dol 
domma  e  della  morale  di  un  popolo.  Volete  sapere  ciò 
che' esso  crede,  ciò  che  esso  pratica  in  dateria  di  reli- 
gione? Mirate  come  onora  esso  la  divinità:  nella  sua  li- 
turgia troverete  tutto  intero  il  suo  simbolo,  il  suo  de- 
calogo. Ma  la  parola,  mentre  manif*esta  il  pensiero,  lo 
sviluppa  e  lo  mantiene.  L'uomo  che  non  esprime  mai  i 
suoi  pensieri  uè  co'segni,  né  colle  parole,  finirebbe  alla 
lunga  col  perdere  ancora  l'abitudine  al  pensare;  diver- 
rebbe stupido,  ebete,  mentecatto;  cessando  di  parlare  il 
.suo  pensiero,  cesserebbe  in  certo  modo  di  pensar  la  sua 
parola.  Or,  allo  stesso  modo,  il  culto,  mentre  manifesta 
la  fede  e  la  morale  di  un  popolo,  la  mantiene  sempre 
viva,  sempre  in  onore,  sempre  in  azione:  sicché  distrutto 
il  culto,  a  poco  a  poco  anche  la  fede,  anche  la  morale 
cade  in  discredito,  in  disuso,  in  dimenticanza.  Indarno 
perciò  i  protestanti  hanno  conservato  quL'lli  che  essi 
chiamano  i  donimi  fondamenhdi  del  cristianesimo  e  la 
morale  del  Vangelo;  avendo  abolito  il  sagrificio,  ed  in  esso 
e  per  esso  il  vero  culto,  hanno  dato  ancora  un  colpo  alla 
base  della  credenza  e  della  legge.  Mancante  della  manife- 
stazione esteriore  e  dell'appoggio  di  un  culto  solido  e  ve- 
race, questa  fede  e  questa  morale  ancora  è  ita  indebolendosi 
nello  spirito  e  nel  cuore  ne' popoli  ;  la  debolezza  è  passata 
in  freddezza,  la  freddezza  in  indifferenza,  la  indifferenza 
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in  disprezzo,  il  disprezzo  in  perdita  totale  di  ogni  fede  e 
di  ogni  morale  cristiana.  Così  quegli  spiriti  orgogliosi, 
che  vantavano  d'  aver  riformato  il  cristianesimo,  non  han 
fatto  in  verità  che  renderlo  deforme,  difforme,  informe; 
non  han  fatto  che  degradarlo,  distruggerlo.  Ecco  che 
cosa  sa  far  1'  uonao,  ecco  a  che  vale  la  ragione  umana 
che  ha  prese  per  guida  le  passioni  ? 

27.  Ma  spargendo  lacrime  sul  delitto  e  sulla  infelicità 
di  questi  cristiani  cicchi  od  ostinati  che  niegrino  il  se- 
gno visibile,  il  più  gran  miracolo;  la  gloria  del  cristia- 
nesimo, e  rivolgendo  ad  edificazione  di  noi  cattolici  il 
discorso,  diciamo  che  un  sagrificio  sì  grande,  sì  augu- 
sto, sì  prezioso,  sì  importante  impone  particolari  doveri 
a  coloro  che  l'otfrono  ed  a  coloro  che  vi  assistono  e 
per  cui  è  offerto.  Per  questi  ultimi  un  mezzo  da  assi- 
stervi con  vero  raccoglimento  di  spirito,  con  vera  divo- 
zione e  tenerezza  di  alfetto,  e  da  ricavarne  copiosissimo 
frutto,  SI  è  il  ricordarsi  che  esso  è  ad  un  tempo,  come 
si  è  veduto,  sagrificio  lalreiitico,  eucaristico,  propiziatorio 
ed  impetratorio.  Ecco  dunque  le  grandi  ideo,  i  pensieri 
salutari  che  dobbiam  ravvolgere  in  mente  nell'udire  la 
Messa;  ecco  i  sentimenti  cui  dobbiamo  aprir  il  cuor  no- 
stro. Dobbiamo  unirci  d'intenzione  col  ministro  della 
Chiesa,  e  con  esso  e  colla  Chiesa  offrire  a  Dio  il  suo 
stesso  Figliuolo  1.°  in  riconoscimento  della  sua  maestà 
e  grandezza  infinita,  dell'alto  suo  dominio  sopra  di  noi 
e  della  nostra  soggezione  e  dipendenza  da  lui:  e  quindi 
atti  di  umiltà,  di  adorazione  profonda  al  Dio  uno  e  trino; 
confessando  noi  slessi  sue  creature,  suoi  servi,  suoi  ado- 
ratori, e  lui  solo  nostro  creatore,  nostro  padrone,  no- 
stro Dio  :  e  supplicandolo  di  accettare  questi  atti ,  per 
sé  stessi  meschini  ed  imperfetti,  in  unione  delle  adora- 
zioni sublimi  che  in  questo  sagrificio  medesimo  ronde 
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a  Dio  lo  stesso  Figlio  di  Dio.  2.°  In  ringraziomento  di 
tulli  i  beneflcii  ricevuti  e  nell'ordine  della  grazia  e  nel- 
l'ordine della  natura,  e  rispetto  all'anima  e  rispetto  al 
corpo;  dei  pericoli  da  cui   slamo   stali   campati,    dello 
grazie  particolari   che  abbiamo   ottenute  ;  e   riandando 
tutto  ciò  col  pensiero,  ed  opponendovi  la  nostra    poca 
corrispondenza  e  la  nostra  ingratitudine,  prorompere  in 
atti  di  sincera  riconoscenza,  di  benedizione,  di   lode   e 
di  offerta  di  tutti  noi  stessi  a  Dio  jn  unione   di  Gesù 
Cristo.  3.°  In  espiazione  delle  nostre  colpe ,  ricordando 
e  confessandone  a  Dio,  nell'amarezza  del  cuore  umiliato 
e  dolente,  almeno  le  principali,  e  chiedendone  perdono 
pel  merito  infinito  del  sangue  di  Gesù  Cristo  e  per  la 
soddisfazione  infinita  ch'esso  ne  ha  data;  e  quindi   an- 
cora atti  di  contrizione,  di  proponimento  fermo,  sincero 
di  veramente  emendarsi.  4.°  Finalmente  per    impetrare 
le  grazie  di  cui  abbiam  di  bisogno  per   1'  anima   e  pel 
corpo  ;  e  quindi  preghiere  per  gli  aiuti  spirituali  e  cor- 
porali di  cui  il  bisogno  è  urgente ,  e   raccomandazioni 
per  sé  e  per  gli  altri ,   accompagnale   dalla   fiducia   di 
lutto  ottenere  pel  merito  infinito  che  Gesù  Critlo,  con 
cui  ci  uniamo,  ha  di  essere  esaudito.  Oh  come,  inter- 
tenendosi  in  questi  pensieri  e  in  questi  afTelti,  passa  su- 
bito il  tempo  della  Messa ,  che  a'  tiepidi ,   a  coloro  che 
vi  stanno  solo  presenti  col  corpo,  sembra  sì  lungo  !  Oh 
come  questo  sagrificio  diventa  allora  un  atto  sublime, 
perfetto  e  soprammodo  utile  ed  efficace  a  mantener  sem- 
pre vive  in  noi  le  idee  e  i  sentimenti  religiosi,   a  con- 
fermarci nel  servizio  di  Dio,  a  servirci  di   pegno  e  di 
scala  all'acquisto  dell'eterna  salute  1 

28.  In  quanto  poi  a  noi  sacerdoti  di  Gesù  Cristo,  che 
un  tal  sagrificio  offriamo,  rammentiamo  che  dai  sacer- 
doti, che  offrivan  solamente  i  pani  della   proposizione , 

Scuota  de'  MiracolL  voi.  ili.  Zi 
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si  esigeva,  come  vedremo  fra  poco,  una  eminente  san- 
tità, lina  perfetta  giustizia:  Et  ideo  sancii  ervnt   Beo 
suo.  Or  se  ciò  dimandava  da  quelli  la  figura,  che  cosa 
non  richiederà  da  noi  il  Figurato?  Se  ciò  si    ricercava 
(In  quelli  che  maneggiavan  solo  un  pane  benedetto,  che 
rosa  si  ricercherà  da  noi  che  maneggiamo  e  riceviamo 
i!ì  noi  stessi  lo  stesso  autore  di   ogni   benedizione ,   il 
corpo  santissimo  del  Figlio  di  Dio?  Quale  dunque   do- 
vremo apportare  a  si  tremendo  ed  augusto  mistero  pu- 
rezza d'intenzioni,  umiltà  di  mente,  integrità  di  vita, 
mondezza  di  cuore,  sentimento  di  religione,  pietà  di  af- 
fetto ?  Sopra  tutto,  quale  non  dev'essere  il  nostro  rac- 
coglimento, il  nostro  fervore  nel  momento  di  offrirlo? 
Imperciocché,  quanto  non  sarebbe  mostruosa  la   nostra 
ingratitudine,  grave  il  nostro  peccato,  terribile  il  nostro 
gasligo,  se,  mentre  col  mettere  a  parte  il  corpo  di  Gesù 
Cristo,  a  parte  il  suo  sangue ,  rappresentiamo  in    una 
maniera  chiara  e  distinta  la  separazione   violenta   della 
sua  anima,  del  suo  corpo,  e  1'  eflusione  del  suo  sangue 
sul  Calvario;  se  mentre  abbiamo  sotto  degli  occhi,  per 
mezzo  della  nostra  stessa  azione,  una  sì  viva  rappresen- 
tazione della  morte  del  Salvatore;  se  mentre  egli  si  rende 
presente  alla  nostra  preghiera,  ed  il  suo  spirito,  come 
una  fiamma  celeste,  converte  il  pane  e  il    vino   in  suo 
corpo  e  in  suo   sangue;  se   mentre   eleviamo   verso  il 
trono  del  divin  Padre  questo  prezzo  infinito  della  nostra 
e  dell'universale  salute  come  ministri  della  Chiesa,  come 
rappresentanti  dello  stesso  Gesù  Cristo,  e  intercessori  vi- 
sibili tra  il  cielo  e  la  terra,  tra    gli  uomini    e    Dio;  se 
mentre  eseguiamo  sì  sublime  incarico,  sì  grande  e  si  mi- 
steriosa azione,  ci  astraessimo  a  segno  da  non  saper  ciò 
che  facciamo,  da  operare  senza  riflessione,  da   pronun- 
ziare senza  intelligenza,  senza  sentimento,  parole  divine 
di  potenza,  di  spirito,  di  pietà  e  di  vita  ? 
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Non  solamente  però  commetteremmo  un  gran  peccato 
noi  stessi,  ma  saremmo  autori  di  peccato  anche  per  gli 
altri.  Ah  che  spesso  il  dissipamento,  la  leggerezza  degli 
astanti  al  sagritìcio  della  Messa  è  cagionato  o  incorag- 
giato dall'indifferenza  e  dalla  freddezza  che  mostrano  i 
sagrifìcatoril  E  come  esigere  dagli  astanti  al  sagrificio , 
divozione  e  pietà,  se  non  ne  ha,  non  ne  appalesa  affatto 
colui  che  lo  offre? 

Ricordiamoci  adunque,  nel  salire  all'altare,  la  fun- 
zione divina  che  andiamo  a  compiervi  ;  facciamo  cono- 
scere colla  nostra  modestia,  colla  nostra  gravità,  col  no- 
stro raccoglimento ,  colla  nostra  riverenza ,  col  nostro 
fervore,  la  grandezza  e  la  santità  del  mistero  :  affinchè 
si  vegga  e  si  dica  di  noi  pure  che  veri  Melchisedecchi, 
veri  sacerdoti  del  Dio  Allis^imo  non  meno  per  la  eccel- 
lenza del  carattere  che  per  la  santità  della  vita  ed  il 
fervore  della  divozione,  offriamo  per  noi  e  per  gli  altri 
il  vero  pane  e  il  vero  vino,  il  vero  sagrificio  di  adora- 
zione e  di  lode,  di  riconciliazione  e  di  perdono,  di  be- 
nedizione, di  grazia  e  di  salate  :  Proferens  panem  el 
vinum:  erat  enim  sacerdos  Dei  Altissimi  j  el  benedixil  ei. 

PARTE  SECONDA 

29.  Non  solamente  però  Gesìj  Cristo  è  nostro  sagri- 
ficio e  nostra  vittima  quando  si  offre  a  Dio  nella  Messa, 
ma  ancora  quando  sta  nei  sacri  libernacoli  rinchiuso. 
Ricordiamo  qui  pertanto  che  fra  le  offerte  che  si  face- 
vano a  Dio  da'  Giudei  nel  tempio,  per  ordine  del  mede- 
simo Iddio,  quella  vi  era  pure  de[  dodici  pani  ,  che  il 
sacerdote,  ogni  sabato,  collocava  sopra  di  una  mensa  di 
legno  incorruttibile  e  ricoperta  di  purissimo  oro,  nella 
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parie  del  leiiipio  della  Sancla,  separala  solo  Ji  un  velo 
dal  Saiìcta  Sanctonun,  e  non  li  levava  che  per  sosiiluir- 
vene  de'nuovi.  Quindi  quesli  dodici  pani  erano  sempre 
come  esposli  allo  sguardo  di  Dio,  In  coiispeclu  meo;  e 
[Vìvciò  si  chiamavano  i  pam  della  proposizione,  o,  se- 
condo il  lesto  originile,  i  pam  della  faccia  ui  Dio:  Pa- 
nes  fatici  Dei.  Quesli  pani  poi  erano  riguardali  da' Giu- 
dei coQie  il  segno  visibile  e  permanenle  dell'alleanza 
ialla  da  Dio  col  suo  popolo ,  Fiedere  sempiterno  ;  e  la 
loro  offerta,  che  non  era  mai  falla  senza  1'  olio  e  l' in- 
censo, simboli  della  grazia  e  della  preghiera,  era  consi- 
derala come  la  piìi  sanla,  la  più  augusta  specie  di  sa- 
grilìcio,  e  perciò  dimandava  ne'sagriQcatori  una  santità 
scevra  da  ogni  macchia  di  peccato  :  Incensum  Domini 
et  panes  Dei  o/ferenl,  et  ideo  sancii  enint  Deo  suo. 

Or  chi  non  vede  in  tutto  ciò  ancora  una  profetica  fi- 
gura ed  una  prova  insieme  della  verità  del  mistero  del- 
l'Eucaristia?  Imperciocché  come  mai  dodici  semplicissimi 
pani,  profumati  d' incenso,  potevano  essere  innanzi  a  Dio 
uu  sagrificio  il  più  santo,  il  più  augusto,  il  più  impor- 
tante ,  se  non  eran  figura  del  pane  eucaristico  ,  offerto 
da  principio  a  Dio  da' dodici  Apostoli,  che  furono  i  primi 
sacerdoti,  e  quindi  dai  loro  successori?  K  come  mai  l'Eu- 
caristia, se  non  dovea  contenere  il  vero  corpo  di  Gesù 
Cristo,  se  non  dovea  essere  nulla  di  più  che  un  semplice 
pane,  come  mai,  dico,  polca  fare  riflettere  sul  pane  an- 
tico, che  n'era  sol  la  figura,  una  sì  gran  santità  che 
santi  doveano  esserne  i  sacerdoti,  ed  un  si  gran  merito 
che  alla  presenza  di  questi  pani  si  attribuiva  l'esercizio 
della  protezione  e  della  bontà  di  Dio  pel  suo  popolo? 

30.  Oh  quanto  è  bella  però  questa  figura  di  Gesù 
Cristo  sagramcntalo,  realmente  presente  nelle  specie  del 
pane  e  di  contìnuo  esposto  sull'altare  o  rinchiuso   nei 
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nostri  tabernacoli!  noi  non  possiamo  imaginare,  non  che 
esprimere,  i  grandi  misteri  che  egli  compie  in  uno  stato 
sì  nascosto,  le  grandi  grida  che  innalza  per  noi  al  cielo 
in  un  silenzio  si  profondo ,  il  grande  amore  ond'  ardo 
sotto  accidenti  sì  freddi,  e  sì  indifferenti,  la  magnificenza 
della  misericordia  e  della  pietà  ch'esercita  in  una  oscu- 
rità sì  perfetta.  Quello  che  è  certo  si  è,  che  Gesù  Cri- 
sto nel  Sagramento,  vero  pane  ui  proposizione  o  della 
FACCIA  1)1  Dio,  Panes  faciei  Dei,  è  sempre  come  in  istato 
d'immolazione  segreta,  di  sacrilìcio  interiore,  permanente 
sotto  gli  occhi  del  divino  suo  Padre:  In  conspectu  meo. 
Quello  che  è  certo  si  è,  che  qui  egli,  inaccessibile  e  come 
morto  a'  nostri  sensi,  è  sempre  vivo  per  continuare  sulla 
terra  il  gran  ministero,  che  ripete  ne' cieli,  di  nostro  in- 
tercessore :  Semper  vivens  ad  interpellandum  prò  nobis. 
Quello  che  è  certo  si  è ,  eh'  egli  è  qui  come  il  segnale 
visibile,  la  perpetua  testimonianza,  la  prova  autentica, 
la  memoria  vivente  dell'  amore  di  Dio  verso  di  noi  e 
come,  direi  quasi,  la  bandiera  bianca,  il  vessillo  conci- 
Uatorio,  lo  stendardo  pacifico,  il  pegno  dell'alleanza  ir- 
revocabile, eterna  del  Redentore  divino  cogli  uomini  da 
sé  redenti  :  Fwdere  sempiterno. 

Perciò  r  Eucaristia  è  la  gloria  della  Chiesa,  la  conso- 
lazione, la  delizia  delle  anime  fedeli,  il  più  ricco  orna- 
mento, il  vero  prezioso  tesoro  de' sacri  tempii.  Ah!  la 
santità,  l'importanza  delle  nostre  chiese  deriva  e  dipende 
dal  sagrificio  eucaristico  che  vi  si  offre,  del  pane  euca- 
ristico che  vi  si  conserva.  Levate  l'Eucaristia:  e  l'altare 
non  è  più  che  un  masso  di  pietre,  la  chiesa  un  luogo, 
come  tutti  gli  altri  luoghi,  indillerente  ;  diviene  ciò  che 
sono  i  tempii  dei  protestanti ,  che  ne  hanno  eliminato 
questo  mistero;  diviene  una  sinagoga  giudaica,  una 
sala  di  compagnia,  in  cu!  nulla  parla  di  Dio  alla  mente 


382  OMILIA    TRENTESIMASECONDA 

e  al  cuore,  nulla  desta  il  senlimento  religioso,  nulla  co- 
manda il  raccoglimento,  nulla  eccita  la  pietà. 

31.  Di  piij,  che  diverrebbe  mai  la  nostra  terra  se  non 
vi  fosse  Gesù  Cristo  corporalmente  presente  nel  suo  Sa- 
gramento?  Ah  l'Eucaristia  è  ciò  che  vi  è  di  meglio,  di 
più  augusto,  di  più  prezioso  sul  nostro  globo  t  Essa  è 
che  lo  mantiene,  lo  conserva,  lo  rendo  tollerabile  alla 
divina  giustizia,  non  ostante  le  superstizioni  che  lo  de- 
turpano, gli  errori  che  lo  degradano  ,  i  vizii  che  lo  sfi- 
gurano, i  peccati  di  ogni  genere  che  lo  disonorano.  Il 
sagrifìcio  eucaristico  che  la  Chiesa ,  sparsa  in  tutto  il 
mondo,  offre  di  continuo  al  cielo  sopra  tutti  i  peccati 
della  terra,  la  presenza  reale  e  permanente  di  Gesù  Cri- 
sto in  questo  mistero  placa  l' ira  di  Dio  e  ne  provoca  la 
misericordia,  ne  arresta  i  gastighi  e  ne  ottiene  la  grazia 
e  il  perdono.  Gli  stessi  infedeli ,  gli  stessi  eretici  non 
sono  temporalmente  risparmiati,  non  sono  tollerati,  sof- 
ferti, aspettati  alla  conversione,  se  non  pel  merito  di  que- 
sto stesso  sagritìcio,  di  questo  stesso  Sagramento  che  essi 
0  ignorano,  o  negano,  o  bestemmiano:  e  noi  cattolici 
principalmente  dobbiamo  a  questo  mistero  la  fede  che 
tra  noi  si  mantiene,  la  protezione  divino  che  ci  difende, 
la  grazia  che  ci  converte,  le  virtù  che  ci  fan  grati  a  Dio, 
il  merito  che  ci  arricchisce,  la  perseveranza  che  ci  corona. 

Deh  procuriamo  di  corrispondere  con  vero  trasporto 
del  nostro  animo  riconoscente  a  tanto  benefìcio,  a  tanto 
amore.  Visitiamo  spesso  oe'  sacri  tempii  Gesù  sagramene 
lato.  Andiamo  spesso  a  trovare  il  nostro  amoroso  Salva- 
tore nel  mistero  in  cui  si  è  fatto  il  compagno  del  nostro 
esilio  e  la  nostra  consolazione  di  questa  valle  di  lacrime. 
Leviamo  una  qualche  ora  del  giorno  agli  inutili  cica- 
lecci, al  libero  conversare,  a' pericolosi  trattenimenti  coi 
figli  degli  uomini,  per  venire  a  rendere  omaggio  al  Figlio 
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di  Dio  e  trattare  con  lui,  col  cuore  più  che  colla  lingua, 
delle  miserie  della  nostra  anima,  dell'  afFare  della  nostra 
eterna  salute.  Oh  noi  beati,  ci  dice  il  Profeta,  se  mette- 
remo la  nostra  gloria,  le  nostre  delizie  nel  frequentare 
la  santa  casa  del  Signore,  il  sacro  tempio,  in  cui  il  Si- 
gnore corporalmente  risiede  nel  suo  Sagramento ,  per 
istare  più  che  ci  è  possibile  in  sua  compagnia,  Beati  qui 
liabilanl  in  domo  tua.  Domine  !  Questo  consorzio  di  fede, 
di  confidenza,  di  afFelto,  di  merito  col  Dio  Salvatore  ci 
colmerà  di  grazie,  di  conforto,  di  dolcezza;  ci  farà  felici 
nel  tempo  e  ci  assicurerà  il  suo  consorzio  di  gloria,  di 
lode,  di  contento  per  l'eternità:  Beati  qui  habitant  in 
domo  tua,  Domine;  in  scecula  sceculorum  laudabnnt  te 
(Psal.).  Cosi  sia. 


FINE    PEL  VOLUME    TERZO. 


NDICE  DEL  TERZO  VOLUME 


Umilia      XXII.  La  molliplicazione  dei   pani,   ovvero  il  ministero 

della  Chiesa Pag.  » 

.—       XXIil.  La  Samarilaiia,  o  il  mistero  della  grazia    .     .    »  47 

—  XXIV,  L'emorroissa,  o  l'umile  fiducia  premiala     .     .    »  t>3 

—  XXV.  La  figliHola  di  Jairo,  o  il  mistero  del    ritorno  dei 

Giudei  e  della  morte  dei  giusti    .    .    .    .    *  \\ì 

—  XXYI.  Il  figliuolo  della  vedova  di    Naim,  o  la  preghiera 

della  Chiesa 12s 

—  XXVII.  La  risurrezione  di  Lazaro,  o  il  mistero  della  uni- 

versale risurrezione  de'  morti •  i.ìO 

—  XXVIII.  I  tre  morti  da  Gesù  Cristo  risuscitati ,  o  il  ritorno 

alla  grazia  delle  tre  classi  de' peccatori.    .    »  1S2 

•—       XXIX.  Il  cieco-nato,  o  la  grazia  della  fede     .    ,    .    .    »  "211 

—  XXX.  1.*  Sull'Eucaristia,  0  la  rivelazione  e  la  promessa.    »  i'il 

—  XXXI.  2.*  Sull'Eucaristia,  o  l'istituzione -S-i 

— -    XXXIl.  3.»  Sull'  Eucaristia,  o  il  sacrificio 3.")5 


OPliUE  COMPLETE 


DAL    HEV.  PADRE 


GIOACCHINO  VENTURA 


PROPIUETA     LETTERARIA  , 


LA 

SCUOLA  DE'  MIRACOLI 

OVVERO 

OMILIESOPRUR  PRINCIPALI  OPERK 
DELLA  POTEINZA  E  DELLA  GRAZIA 

DI  GESÙ  CRISTO  FIGLIUOLO  DI  DIO 

E   SALVATORE   DEL   UONDO 

PREDICATE   NELLA    BASILICA    VATICANA 


«  Non  snfflcìt  inlueri  in  niiraculis 
Chrisli  ;  inlerrocpmus  ips:i  miraciiU 
quid  nobis  loquanlur  ile  Chrislo:  lei- 
beni  enim,  si  ìnielligantiir  ,  lingnani 
siiam.  Nam,  qiii;i  ipse  Chrisltis  Ver- 
bnm  Del  est  :  cliani  facKin)  Verbi  . 
veibuni  nobis  est    . 

S.  ACG. .   Troct.  24  in  Jo 


VoL.  lY. 


GENOVA 

DARIO  GIUSEPPE  ROSSI 

1807 


Milano,  —  Tip.  Guglielmini. 


\^ 


MIl.U  XXXIII. 


IL  p  u  u  Ci  A  ff  o  a&  I  o  (I) 


Si  in  luce  anibulamus,  sicul  Deus 

est  in  luce,  societalcni  habsmus  ad 

invicem  cum  Palre  et  cum  Filiocjus 

Jesti  Christo  ;  et  sanguinis  Jesu 

Clirisli  Filli  ejiis  emwidat  nos  ab 

omni  peccalo. 

(  1  Joan.  1.) 


1.  La  religione,  considerata  nella  sua  idea  più  gene- 
rale, non  è  che  l'espressione  delle  relazioni  necessarie  cùe 
legano  l'uomo  all'uomo  e  gli  uomini  a  Dio.  Or  siccome 
la  maggior  parte  di  queste  relazioni  che  costituiscono  la 
religione  sono  sì  misteriose,  si  recondite,  si  sublimi,  che 
l'uomo,  abbandonato  arsoli  suoi  lumi,  non  poteva  in  nes- 
suna guisa  scoprirle;  cosi  fu  necessario,  dice  san  Tom- 
maso, che  la  divina  clemenza  venisse  in  soccorso  della 
nostra  debolezza ,  e  che  queste  relazioni  nascoste ,  che 

(1)  ColluLliiaino  iiiimcdialameiile  qui  questa  Oniilia  sul  PunoATO- 
nio,  peroliè,  in  cerio  modo,  fa  seguilo  colla  precedente  sul  sacrifi- 
cio EUCARISTICO,  dal  quale  il  sollievo  alle  anime  pui'ganti  princi- 
palmente liiseende.  Cosi  ancora  seguirà  immedialamenle  appresso 
i'Oi.'iilia  sull:i  CONFESSIONE,  come  principale  disposizione  alla  co- 
MU.MO.NE  ,  (.he  saia  l'argouienlo  dell' ultimu   Umilia    sulla  materia 

EICAKISTICA 

Ve.\tuha,  Se.  de'  Miracoli,  voi.  IV.  1 
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l'uomo  non  può  raggiungere  per  via  di  ragione,  gli  fos- 
sero rivelate  per  via  di  fede  e  di  autorità:  Divina  prò- 
vidit  clementia  ut  ea,  ad  quce  humana  ratio  perlingere  non 
polest,  per  modum  fidei  traderentur  (Coni,  geni,,  lib.  I). 

Ma  se,  per  tutto  ciò,  la  vera  religione  è  e  deve  essere 
rivelata  j  non  ne  siegue  però  che  essa  non  è  naturale. 
Che  anzi  tutte  le  verità  cristiane,  a  ben  riflettervi,  si 
fondano  sulla  natura  di  Dio  e  quella  dell'uomo;  e  però 
sono  le  condizioni  necessarie,  le  relazioni  naturali  tra 
Dio  e  l'uomo,  e  tra  uomo  ed  uomo,  inaccessibili  per  lo 
più  alla  ragione  umana,  e  che  il  cristianesimo  ha  rivelate 
con  una  forza  ed  una  grazia  particolare. 

Or  tale  appunto  si  è  il  domma  del  suffragio  de' morti 
di  cui  con  un  uso  santo  e  caritatevole  vuole  che  ,  nel 
corso  della  predicazione  quaresimale ,  si  tenga  da'  sacri 
oratori  ragionamento. 

2.  Questo  domma,  ò  vero,  ò  Dio  slesso  che,  per  mezzo 
della  Scrittura,  delle  tradizioni  e  della  Chiesa,  ce  lo  ha 
rivelato;  e  però  è  sopranalurale,  per  riguardo  al  mezzo 
onde  l'abbiam  conosciuto:  ma,  consideralo  in  so  stesso, 
è  naturale  in  quanto  che  ha  la  sua  ragione  in  un  grande 
atuibuto  della  natura  di  Dio,  la  sua  luce  o  b  sua  san- 
tità infinita,  ed  in  una  grande  mi-eria  della  natura  del- 
l'uomo, la  sua  indegnità,  direi  quasi,  infinito,  e  che  scio 
il  sangue  di  Gesù  Cristo  può  cancellare  :  e  di  più  (lueslo 
domma  è  che  compie  le  relazioni  di  scambievole  società 
de'  veri  fedeli  tra  loro  e  de'  fedeli  con  Dio  Padre  e  col 
suo  Figliuolo  Gesù  Cristo,  e  che  l'evangelista  san  Gio- 
vanni ci  ha  perciò  si  ben  descritta  in  queste  parole:  Si 
in  luce  ambukiììius ,  sicut  Deus  est  in  luce  ^  societalem 
hahemus  ad  invicem  cum  Palre  et  cum  Filio  cjus  Jesu 
Christo;  et  sanguin's  Jesu  Chrisii  FU'i  ejus  eviundat  nos 
ab  omni  peccato. 
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Ora  voleudo  ancora  io  tenervi  discorso  del  purgatorio, 
e  distinguendo  il  domnoia  dal  suffragio  in  questo  arlicolo 
della  vera  fede,  riserbo  ad  altra  occasione  a  parlar  del 
suffragio,  per  occuparmi  oggi  solo  del  domma  del  pur- 
gatorio: non  già  presentando  le  prove  della  sua  verità, 
poiché  di  ciò  non  abbiamo  bisogno  per  crederlo  ;  ma  espo- 
nendovene  l'importanza,  la  magnificenza,  la  bellezza,  per- 
chè c'infervoriamo  a  compierne,  colla  pratica,  la  fede  che 
no  professiamo. 

A  lai  fine,  seguendo  le  parole  di  san  Giovanni,  vedremo 
da  prima  come  questo  domma  è  l'espressione  della  san- 
tità di  Dio  e  della  necessità  in  cui  è  V  uomo  di  essere 
assolutamente  puro  e  santo ,  per  essere  ammesso  a  go- 
dere di  Dio  :  Si  in  luce  ambulamus ,  sicut  Deus  est  in 
luce.  Vedremo  in  seguito  come  questo  domma  spiega  e 
compie  la  verità  cattolica  della  comunione  de' Santi ,  o 
della  società  di  tutti  i  veri  fedeli  tra  loro  e  con  Dio  in 
Gesù  Cristo,  in  qualunque  slato  essisi  ritrovino:  Socie- 
latcm  habemus  ad  invicem  cum  Patre  et  cum  Filio  ejus 
Josa  Cliristo;  affinchè,  a  salute  di  noi  viventi  non  meno 
che  a  refrigerio  de'  morii,  siamo  solleciti  di  raccogliere 
le  slille  del  sangue  di  Gesù  Cristo,  che  solo  ha  la  virtù 
di  cancellare  ogni  macchia,  di  purifìc-re,  di  abbellire 
ogYji  arrlma  non  solo  nelia  vita  pieseirte,  rna  aiiche  nel- 
l'avvenire :  Et  sanguis  Christi  emundat  non  ab  omni  pec- 
cato. Incominciamo. 

PARTE  PRIMA. 

3.  È  dotlrina  dell'apostolo  san  Paolo  che  tutta  la  sto- 
ria della  religione  giudaica  fu  una  continuata  figura , 
un'ombra  trasparente,  una  viva  profezia  di  tutti  i  mi- 
steri, di  tutti  i  dommi  del  crislianesimo  :  Omnia  in  fìgih 
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ris  contingebant  iìlis.  Umbram  habens  fulurorum  veritas. 
HcBC  swìt  per  alìegorìam  dieta.  Dal  che  condii ude  san 
Tommaso  che  noi  cristiani  siamo  obbligati  a  riconoscere, 
a  credere  nascoste  sotto  li  velo  e  i  simboli  dell'antico 
Testamento  tutte  le  verità  che  la  vera  fede  si  propone 
a  credere  manifeste  e  palesi  nel  nuovo:  Omnia  quce  ere- 
derìda  tradnntur  vi  novo  Testamento  explicitc  et  aperte, 
traduntur  credenda  in  Testamento  veteri,  sed  implicite  et 
sub  figura,  E  quanto  è  bello  per  noi  fedeli  il  vedere  gli 
stessi  misteri  che  crediamo  tante  migliaia  d'anni  prima 
preparati  da  Dio  con  una  ammirabile  previdenza  ed  an- 
nunziati al  mondo  non  solo  co'  valicinii  de'  Profeti,  ma 
ancora  per  le  azioni  dei  patriarchi  e  ,  come  si  esprime 
sant'Agostino,  per  la  religione  e  per  le  vicende  di  un 
popolo  profetico  e  di  un  profetico  regno! 

Poiché  dunque  la  fede  del  purgatorio  è  uno  dei  dorami 
più  importanti  della  cristiana  religione;  si  deve  trovare, 
e  si  trova  di  fatti,  in  tutto  le  sue  parti,  minutamente 
predetto,  descritto  e  dipinto  nella  storia  della  religione 
mosaica.  Ed  è  pur  bello  lo  studiare  nelle  principali  di 
queste  figure  e  di  queste  profezie  dell'antico  TestJ^mento, 
spiegale  dalle  testimonianze  del  nuovo,  un  domma  sì  con- 
solante e  sì  pio. 

4.  11  più  celebre ,  il  più  misterioso  monumento  del- 
l'antica religione  si  fu  il  tabernacolo,  di  cui  Dio  stesso 
fu  l'architetto,  Mosè  l'artefice,  e  Salomone  colui  che  lo 
fissò,  lo  compì,  lo  adornò  nel  famoso  tempio  di  Geroso- 
lima.  Or  quest'opera,  la  più  portentosa,  la  più  magnifica 
di  quante  ne  ha  mai  formato  in  .terra  la  mano  dell'uomo, 
è  figura,  dice  l'apostolo  san  Pietro,  del  tempio  di  Do 
ne' cieli;  e  le  anime  degli  eletti  sono  le  pietre  misteriose 
e  viventi  che  formano  questa  casa  spirituale  e  divina.  Et 
ipsi  tamquam  lapides  vivi  supera'difìcamini  domus  spiri- 
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talis;  e  la  Chiesa  a  questa  interpretazione  del  principe 
degli  Apostoli  allude  quando  dice  a  Dio  :  Voi,  o  Signore, 
che  colle  pietre  vive  ed  elette  delle  nostre  anime  andate 
preparando  alla  maestà  infinita  una  abitazione  eterna  : 
Deus,  qui  de  vivis  ci  eìectis  lapidibus  cekruum  maje^tati 
tuw  prwparas  habilaculum.  Ed  altrove  dice  pure  la  Chiesa: 
0  Gerusalemme,  città  celeste,  o  beato  soggiorno  della 
visione  e  della  pace  eterna,  che  sopra  pietre  viventi  l'in- 
nalzi sino  alle  stelle:  Cmleslis  tirbs  Jerusalem,  beata pacis 
Visio,  quce  ceka  de  viventibus  saxis  ad  astra  tolleris.  Ma 
del  tempio  di  Gerosolima  sta  «icritto  che  le  legna  e  le 
pietre  che  servirono  ad  inalzarlo  erano  ant3cedentemenle 
sì  ben  tagliate,  polite  e  perfette  che  i  lavoranti  non  aveano 
altro  da  fare  che  collocarle  al  lor  luogo,  senza  strepito 
e  senza  stento.  Sicché,  nella  fabbrica  di  questo  maravi- 
glioso  ediflcid,  non  fu  adoperata  mai  scure,  nò  si  udì  mai. 
siion  di  martello  :  Domus  de  lapidibus  do!atis  atque  per- 
fectis  (edificala  est.  Malleus  et  securis  non  sunt  audita  in 
domo  cum  cedifìcarelur.  Or  questa  circostanza  pure  è  mi- 
steriosa e  profetica.  Con  essa  ci  ha  voluto  indicare  lo  Spi- 
rito Santo,  dice  la  Chiesa,  che  le  pietre  vive  altresì  del 
tempio  di  Dio  ne' cieli,  le  anime  de' beati  devon  giunger 
colassù  ben  tagliate  e  forbite  per  mezzo  de'  palimenii 
sostenuti  per  l'amore  di  Gesù  Cristo;  e  che  )a  smtitàe 
la  virtù  non  si  acquista  in  cielo,  ma  bisogna  re^arvela 
dalla  terra:  Virtute  namquam  proevia,  mortalis  Uluo  du- 
citar,  amore  Christi  percitus,  tormenta  quisquis  sustinet. 
Ci  si  è  voluio  indicare  che,  stando  ancora  in  terra,  bi- 
sogna, colla  scure  salutifera  della  mortificazione,  coi  ri- 
petuti colpi  della  penitenza,  n'iondare  il  sasso  scabroso 
del  nostro  cuore;  sicché  non  ci  sia  altro  da  fare  in  cielo 
che  collocare  queste  pietre  misteriose  nei  luoghi  che  loro 
son  destinati,  s  così,  senza  strepito,  formare  il  magnifico 
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edificio  de]  tempio  eterno:  Scalprì  salubris  ictibus  et 
tumione  plurima  ,  fabri  polita  malleo.  liane  saxa  molem 
coììstruunt  ;  aptisque  juncta  nexibus  locantur  in  fastigio 
(Hymn.  Ded.  Eccl.  ex  III  Reg.  vi). 

Ma  anche  questa  bella  interpretazione  è  appoggiata  alla 
dottrina  delle  Scritture.  Poiché  il  Profeta  ha  detto  che 
nella  casa  eterna  di  Dio  bi>ogna  portare   la  santità  più 
pura  e  la  virtù  più  perfetta  :  Domum  tuam  decet  sancii- 
Indo  in  longiludinem  dierum.  San  Giovanni  ha  soggiunto 
che  le  anime  de'  beati  bisogna  che  siano  purificate  da  ogni 
macchia  più  leggiera,  da  ogni  ombra  più  sottile,  per  po- 
ter essere  presentate  al  trono  della  santità,  della  bellezza 
infinita,  e  potere  quindi,  come  specchi  tersissimi ,  rico- 
piarne in  sé  stesse  le  perfezioni  :  Sine  macula  enim  sunt 
ante  thronum  Dei  (Apoc.  xiv).  E  san  Paolo  infine  ha  detto 
(I  Cor.  ni):  «  Voi   siete  la   fabbrica,  l'edificio  di  Dio  ; 
ora  il  tempio  di  Dio  è  santo,  e  questo  tempio  lo  forme- 
rete voi  stessi:  Dei  wdifìcalio  eslis ;  templum  Dei  sanctum 
est,  quod  eslis  vos.  Badate  adunque  bene  che  bisogna  at- 
tendere di  proposito  alla    perfezione  di    questa  fabbrica 
augusta  :  Unusquisque  autem  videat  quomodo  supercedifi- 
cet.  »  Cioè  a  dire  che  bisogna  che,  mentre  siamo  in  vita, 
attendiaiio  a  purgare  le  anime  nostre  da  quella  infezione 
che  esse  han  contratta  dalla  loro  unione  col  corpo,  ri- 
cettacolo impuro  della  concupiscenza  e  del  peccato;  per- 
chè il  regno  de'  cieli  non  ammette  nulla  che  sia  anche 
menomamente  macchiato  e  impuro,  Non  intrabit  in  eam 
niìiil  coinquinatum  (Apoc.  xxi);  che  distruggiamo  in  noi 
per  fino  le  reliquie,  le  ombre  più  piccole  del  peccato, 
per  attirare  sepia  di  noi  lo  sgua.^do  della  purità  infinita, 
la  quale  non  può  vedere  la  più  leggera  ombra  di  colpa 
senza  voltare  altrove  il  suo  viso.  Mundi  sunl  oculi  tui^et 
respicere  ad  iniquitalem  non  potes  (Psal.);  che  ci  mon- 
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diamo  intieramente  da  quella  sottilissima  polvere  mondana 
che  (1.1  per  tulto  s'insinua,  e  da  cui  non  riescono  a  ga- 
rantirsi nemmeno  i  cuori  più  religiosi  e  più  ^ari.  Neces- 
sarnijn  est  de  mundano  pulvere  e'' vn  religiosa  corda  sor- 
descere  (San  Leo),  poicliè  sta  scritto  che  non  si  può  pe- 
netrare nel  sanlo  monte  di  Dio  ed  abitare  l'augusto  suo 
labernKolo,  se  non  si  ha  l'anima  pura  da  ogni  più  pie- 
•cola  macchia,  e  adorna  della  più  perfetta  giustizia,  Do- 
mine, quis  habitabit  in  tabernaculo  tuo,  aut  quis  requie- 
scet  in  monte  sancto  tuo?  Qui  ingredittir  sine  macula  et 
operalur  juslitiam  (Psal.)  ;  che  infine  bisogna  che  giu- 
dichiamo severamente  le  nostre  stesse  virtù,  che  le  spo- 
gliam  di  quella  scorila  umana  che  ne  altera  la  bellezza, 
e  che  le  rendiam  degno  della  santità  inlinila,  il  cui  oc- 
chio penetrante  ritrova  ne' suoi  stessi  Angioli  un  germe 
secreto  di  depravazione  e  di  guasto:  In  Angelis  suis  re- 
perit  pravilatem  (Job  iv). 

5,  Ma  oh  condizione  dell'uom  viatorel  qual  vi  ha,  in 
que.Ua  vita,  luce  senza  tenebre,  splendore  senza  ombra, 
cielo  senza  nuvole,  oro  senza  loto,  candor  senza  macchia, 
bellezza  senza  nei,  virtù  senza  difetti,  santità  senza  im- 
perfezioni? e  quanto  son  pochi  coloro  che  colla  fortezza 
del  martirio,  colle  pratiche  della  più  rigida  penitenza, 
coi  trasporti  della  più  fervida  e  generosa  carità,  giun- 
gono qui  in  terra  ad  elevarsi  a  tanta  santità,  a  tanta 
purezza,  quanta  la  visione  della  santità  infinita  no  di- 
manda ne'cieli  I  Egli  e  dunque  di  tutta  necessità  che  vi 
sia  luogo  in  cui  le  anime  giuste,  ma  ancora  macchiate, 
ma  nuvolose,  ma  imperfette,  siano  purificate,  spiritualiz- 
zale, divinizzate  in  modo  da  essere  presentale  alla  vi- 
sione ed  al  consorzio  di  Dio  ;  un  luogo  in  cui ,  dopo 
morte,  si  compia  il  taglio,  il  pulimento  delle  pietre  mi- 
steriose dell'eterna  magione,  incominciato  e  non  perfe- 
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zionalo  in  vita:  e  queslo  luogo  si  è  il  piiri^alorio  ;  di 
cui  perciò  non  vi  è  cosa  più  alia  ragione  conforme,  non 
che  alle  sublimi  idee  clic  di  Dio  ci  dà  nelle  sue  Scril- 
Inre  Dio  stesso. 

Ma  avvertile  però  terribile  differenza:  quella  purifi- 
cazione che  in  queslo  mondo  non  si  è  fatta  colla  pra- 
tica delle  più  severe  virtù  si  farà  cogli  ardori  del  fuoco 
nell'altro.  Egli  è  ancora  san  Paolo  che  ce  lo  dice  nel 
luogo  testé  citato;  ove,  dopo  di  averci  avvertilo  a  badar 
bone  in  qual  modo  ognuno  di  noi  lavori  perchè  la  sua 
anima  serva  all'edifìcio  eterno  di  Dio,  Uìimqmsque  au- 
lem  videat  quomodo  snper(pdificet,  siegue  a  dire  appunto 
così:  €  Tutti  coloro  che  sulle  fondamenta  della  fede  e 
della  grazia  di  Gesù  Cristo  hanno  inalzalo  l' edificio 
della  loro  eterna  «alate,  siano  splendidi  come  l'oro,  puri 
come  l'argento,  belli  come  le  pietre  preziose,  o  combu- 
stibili come  il  legno,  il  fìr^no,  la  stoppia  ;  sappiano  che, 
uscendo  da  questa  vita ,  saranno  esposti  alla  prova  del 
fuoco  :  Si  quis  supenedifìcaveril  super  hoc  fiindamentum 
quod  est  Chrislus:  aurum,  argendim ,  Inpides  pretiosos,, 
lignum ,  fcemuriy  stipulam  probabit  ignis.  Le  anime  av- 
venturose ^  le  cui  opere  sono  ritrovate  sì  perfette  che 
uon  presentano  alcuna  materia  all'azione  del  fuoco,  se 
ne  andranno  di  volo  a  ricevere  la  mercede  delle  loio 
spirituali  fatiche:  Si  cujus  opus  permanserit ,  quod  su- 
percedificavit^  mercedem  accipiet.  Quelli  poi  le  cui  azioni 
sono  materia  da  ardere  rimarranno  nel  tormento;  e  so- 
lamente dopo  di  aver  subito  l'esperimento  del  fuoco, 
giungeranno  essi  pure  "alla  eterna  salute:  Si  cujus  opus 
arserit,  detrimentum  patietur:  ipse  autem  salvus  erit,  sic 
tamen  quasi  per  ignem. 

6.  Nessuno  però  concluda  da  ciò  che  il  Dio  di  bontà 
non   ami  queste  anime  che  sottopone  all'acerba  prova 
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dol  fuoco:  le  ama  perchè  son  giusto,  ma  è  obbligalo 
?.;'o  slesso  tempo  a  punirle  così  severamente  percliè  non 
Pcn  monde;  e  questa  stessa  punizione  si  rigida  è  un 
clfello  ,  dice  Tertulliano,  della  sua  misericordia:  Tir- 
menta  misericnrdiw  :  Deus  amat  et  punit.  Non  è  per  odio 
coniro  Tacciaro  che  il  fabbro  lo  schiaccia  sotto  ripetuti 
colpi  di  pesante  martello,  ma  per  renderlo  forbito  e  ri- 
p|»!endente.  Non  è  per  odio  contro  dell'oro  che  rorefice, 
strettolo  nel  crogiuolo,  lo  sottopone  all'azione  del  fuoco, 
ma  per  renderlo  più  terso  e  p;Li  puro.  Or  così,  dice  la 
Scrittura,  Iddio  ama  queste  anime  sue  figlie  dilette  per 
la  grazia  santificante  che  le  adorna;  e  pur  le  tiene  nel 
fuoco  del  purgatorio  per  purificarle  dalla  scoria  della 
natia  corruzione  e  renderle  degne  di  comparire  innanzi 
al  suo  trono:  Scdebit  Domums  et  purgabit  fillos  Levi,  et 
coìabit  eos  quasi  aurum  (Malach.  iii).  Riflettiamo  bene 
adunque,  ci  dice  qui  san  Gregorio,  Pensandum  sollicite 
ef;i,  che,  secondo  san  Paolo,  non  si  salvano  già  coloro 
che  partono  da  questa  vita  con  grandi  peccali,  i  quali, 
come  il  ferro,  il  bronzo  o  il  piombo,  nel  fuoco  stesso 
non  si  posson  distruggere;  ma  quelli  solamente  die 
porteranno  leggerissime  colpe,  che,  come  il  legno,  il 
lieno  0  la  stoppia,  rimangon  consunte  dal  fuoco  (IV 
Dilli.  39):  Illum  per  Vjnem  posse  salvari ,  non  qui  fer- 
rum,  cps,  rei  plumbuìii,  idest  peccata  majora  et  idcirco 
duriora  atque  insolubilia  portaverit;  sed  qui  lignum,  foe- 
i.um ,  stipuìam  ;  ide.H  peccata  minuta  atque  levissiina , 
quce  igìiis  facile  consumit.  Poiché,  dice  Origene  (Hom.  0 
in  Exod) ,  in  quanto  alle  anime  che  vengon  via  dal 
mondo  colme  di  vizii,  e  perciò,  oscure  e  gravi  come 
\iìissimo  piombo  esse  saranno  dal  loro  stesso  peso  stra- 
scinate nel  fondo  dell'abisso,  per  rimanervi  per  sempre 
sepolte,  secondo  ciò  che  sta  scritto:  Essi  sono  slati 
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sommersi  e  assorbiti  nel  fondo  di  lerapestosissimo  mare, 
siccome  il  p'ombo  :  Si  quis  totus  plumbeus  renerit,  fan 
de  ilio  quod  scriptum  est:  Submersi  sunl  quasi  plumbnm 
in  aquis  vehementibus. 

7.  Ma  elle  vuol  dir  mai  che  Giobbe  e  Davidde  si  dol- 
gon  con  Dio  di  essere  slati  rinchiusi  in  oscura  prigione, 
quando  non  si  sa  che  essi  sieno  slati  mai  imprigionati? 
Ah!  che  non    hanno  essi  parlato  della   loro  condizione 
in  vita;  ma    han    profetato  della   condizione  della  loro 
anima  dopo  morte:   perchè  infatti   Giobbe  parla  di  un 
carcere  nel  quale  si  è  visio  ristretto  dopo  che  il  filo  dei 
suoi  giorni   gli  è  stato  irreparabilmente  troncalo,  e  la 
sua  vita  si  è  immantinente  dileguala  siccome  il  vento: 
Dies  vìei  transierunt  velocius  quam  a  texeìite  tela  succi' 
dilur,  et  consumpti  sunt  absque  nlla  spe,  ventus  est  vita 
mea,  circumdedisti  me  carcere  (xi).  Davidde  pure  parla 
de'luoghi  sotterranei  ed  oscuri  in  cui  è  slato  rinchiuso 
siccome  un  cadavere  nel  suo  sepolcro,  m  preda  all'an- 
goscia, alla  turbazione ,  al   dolore;   ma  dopo  di  essere 
stato  presentato  al   giudizio  di  Dio ,  dal  quale  nessuno 
esce  intieramente  giusto  ed  innocente:  Non  intres  in 
judicium  cum  servo  tuo,  Domine;  quia  non  justificabUvr 
in  conspecla  tuo  omnis  vivens.  CoUocavit  me  in  obscuris, 
sicut  mortuos  sceculi  ;  et  nnxialus  est  super  me  spiritus 
meus;  in  me  turbatum  est  cor  meum  (Psal.  cxlh). 

Ora  il  mistero  di  questo  carcere,  di  cui  han  parlato 
si  grandi  e  sì  illustri  profeti,  ci  è  slato  spiegato  da  Gesù 
Cristo  medesimo  nel  Vangelo.  Imperciocché ,  secondo 
r  interpretazione  unanime  dei  Padri,  questo  appunto  è 
il  carcere  di  cui  ha  detto  il  Signore:  «  11  giudice  eterno 
li  consegnerà  in  polcre  del  ministro  di  sua  giustizia;  li 
farà  chiudere  in  un  carcere,  dal  quale  li  giuro  che  non 
uscirai  finché  non  avrai  soddisfatto,  sino  all'ultimo  quat- 
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trino,  il  tuo  debito:  Judex  tradet  te  ministro,  et  m  car- 
cerem  milteris.  Amen  dico  libi  :  Non  exies  inde  donec 
reddas  novissimum  quadrantem  »  (Matlli.  v).  Ora  i  pec- 
cali sono  veri  debiti  dell'uomo  con  Dio;  gi.iccbè  io 
stesso  Gesù  Cristo  debiti  ci  ha  insegnalo  a  chiamarli: 
Dimitte  nobis  debita  nostra.  Qiial  è  dunque  questo  car- 
cere da  cui  non  si  esce  se  non  do[)0  che  si  è  soddis- 
fatto alla  divina  giustizia  pel  p;ù  leggiero  peccalo,  ma 
da  cui  infine  si  esce,  se  non  il  purgatorio,  exies  inde? 
Imperciocché  dall'  inferno  non  si  esce  giammai ,  In  in- 
ferno nulla  est  redemptio ;  giacché  i  debiti  che  si  pa- 
gano nell'inferno  sono  eternamente  insolubili,  e  sono 
quei  peccati  di  cui  Gesù  Cristo  ha  detto  che  non  mai 
si  perdonano,  né  nel  secolo  presente,  né  nel  futuro: 
Non  remittetnr  ei  neque  in  hoc  scecnlo  neque  in  futuro 
(Maith.  xii).  Parole  terribili,  ma  insieme  consolanti,  poi- 
ché, col  dirci  che  vi  sono  peccati  che  nelT  altra  vita 
non  troveranno  mai  grazia  e  perdono ,  chiaramente  ci 
annunzia  che  ve  ne  sono  degli  altri  che  nell'altra  vita 
saranno  intieraoienLe  rimessi;  e  con  ciò,  dice  san  Gre- 
gorio ,  ci  ha  il  Signore  chiaramente  rivelato  il  domma 
consolante  del  purgatorio:  In  qua  sententia  datur  intelligi 
qiiasdam  culpas  in  futuro  posse  relaxari  ;  de  quibus  le- 
vibiis  culpis  esse  purgatorius  ignis  credendus  est  (loc.  cil.). 
8,  Ma  come  mai  ?  La  divina  misericordia  non  può 
impedire  cbe  anime,  uscite  di  questo  mondo  in  islalo 
di  grazia,  non  soffrano  alcuna  pena?  e  non  basta  a  li- 
berare r  anima  da  ogni  colpa  e  da  ogni  pena  la  soddi- 
sfazione soprabbondanle,  il  merito  infinito  del  sangue 
di  Gesù  Cristo?  Ah  !  non  c'inganniamo.  La  infinita  mi- 
sericordia di  Dio  é  regolata  dalla  sua  sapienza,  moderata 
dalla  sua  santità,  ristretta  dalla  sua  giustizia,  che  sono 
pure  infinite.  Quando  Dio  perdona,  perdona  da  Dio;  da 
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Dio  che  esienJo  misericordioso,  salva  il  peccatore,  in3 
e>?en(lo  giusto,  punisce  il  peccalo.  Perciò  nel  perdonare 
IcMio  tutta  la  colpa  ad  un  cuore  veramente  contrito  ed 
umilialo,  non  gli  rimette  e  non  gli  risparmia  tutta  la 
pena.  Una  misericordia  che,  perdonando  il  peccato,  di- 
s;  en?a3se  il  peccatore  da  ogni  pratica  di  penitenza  non 
sarebbe  misericordia  di  Dio  santo  che  odia  fino  l'ombra 
del  peccato,  ma  debolezza  da  uomo  che  vi  è  indifferente. 
Perciò  il  detto  dello  Spirito  Santo  che  ci  comanda  di 
continuare  a  temere  anche  dopo  di  essere  stati  perdonati, 
e  gli  esempi  di  un  Davidde,  di  un  Ezechia,  di  un  Pie- 
tro, di  una  Maddalena,  che  dopo  di  essere  stati  da  Dio 
stesso  assicurali  del  perdono,  perseverarono  nella  peni- 
tenza sino  alia  morte,  ci  dimostrano  che  la  pienezza  del 
divino  perdono  non  dispensa  il  peccatore  dai  rigori  della 
penitenza.  Ma  quanto  sono  pochi,  io  lo  ripeto,  quanto 
sono  pochi  coloro  che,  in  vita,  si  puniscono  a  propor- 
zione  di  quanto  si  accarezzarono!  che  soddisfano  alla  di- 
vina giustizia  a  proporzione  di  quanto  la  otTeseroI  che, 
pria  di  partire  da  questo  mondo,  hanno  saldato  sino  al- 
l'iiìtimo  obolo  al  giudice  eierno,  usqne  ad  nllimum  qua- 
ilraniem,  il  funesto  debito  che  hanno  con  esso  contratto! 
Spesso  adunque  i  peccatori  convertili  portano  da  questo 
mondo  peccati  sufficientemente  pianti,  ma  non  sufficien- 
temente puniti.  Li  loro  contrizione  fu  sincera  ma  non 
fu  rigida  la  loro  penitenza.  Non  sono  essi  nemici  di  Dio, 
perchè  dei  loro  peccali  si  sono  pentiti;  sono  debitori  di 
Dio,  perchè  non  gli  hanno  abbastanza  espiali.  Si  paga 
nell'altra  vita  da  sé  Iddio,  quando  in  questa  non  è  stato 
da  noi  soddisfatto.  Sotto  un  Dio  infinitamente  giusto, 
nessuna  colpa,  benché  leggiera,  può  rimanere  inespiata, 
impunita:  come  nessuna  benché  piccola  virtù  deve  re- 
stare senza  ricompensa.  Quei  peccati  leggieri  adunque, 
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quegli  avanzi,  quelle  reliquie,  quelle  macchie  di  peccalo 
che  presso  gli  uomini  non  sono  peccati ,  bastano  però 
ncll'allra  vita  ad  elevare  un  muro  di  divisione  tra  Dio 
e  l'anima  che  ne  è  gravata.  Dio  vorrebbe  ammetterla  ne' 
suo  regno,  e  la  lascia  nel  fuoco.  Vorrebbe  mostrarsi  ' 
Xì  si  nasconde.  Vorrebbe  darsi  e  si  niega.  La  sua  santi'à 
si  oppone  alla  sua  tenerezza.  La  sua  giustizia  arresta  la 
sua  bontà; e,  mentre  vorrebbe  liberarla,  la  lascia  in  quella 
oscura  prigione  per  anni  e  per  secoli,  fino  a  che  le  fiamme 
che  la  arroventano  non  abbiano  in  essa  distrutto  rullimi) 
vestigio  dell'uomo  vecchio,  l'ultima  macchia  della  natii 
corruzione; sino  a  che  non  abbia  essa  soddisfatto  l'ultimo 
obolo  all'eterna  giustizia;  sino  a  che  non  sia  resa  degna 
della  sanliià  infinita;  Jon  exies  inde,  donec  solveris  no- 
vissimum  quadrantem. 

9.  Anche  questi  sentimenti  di  Dio  rispetto  alle  anime 
purganti,  apparentemente  contraditlorii,  troviamo  antici- 
patamente figurati  nella  Scrittura.  Dario,  re  de' Persiani 
amava  teneramente  il  profeta  Daniele:  perciò,  avenilolo 
colto  reo  di  trasgressione  di  una  sua  legge  cui  era  an- 
nessa la  pena  di  essere  gillalo  ai  leoni  per  esserne  di- 
vorato, ne  provò  grave  rammarico,  e  tufi  pose  in  opera 
i  mezzi  da  liberarlo:  lìex  satis  contristnlua  est,  et  prò 
Daniele  posiiil  cor  ut  liberaret  eum.  Pure,  per  non  mr"'- 
t 'rsi  in  contradizione  colla  legge  che  aveva  fatta  eaìi 
stesso,  consentì  a  malincuore  che  il  suo  diletto  profeta 
fosse  esposto  alle  fiere  divoratrici:  Priecepil,  et  addiixe- 
runt  Dan'elem  et  miserunt  eum  in  lacuni  leonum.  Or 
cosi  Iddio,  sebbene  ami  le  anime  trapassate  in  i^tato  di 
grazia,  pure,  trovandole  ancora  debitrici  di  gravissiine 
pene  non  espiale  in  viti,  cun  didor  del  suo  amorosissimo 
cuore,,  è  cbblig.no  dalla  sua  slessa  giustizia  a  gifaile 
nel  lago  del  purgatorio  in  mezzo  ai  leoni  di  acerbi  tur^ 
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menti.  Ella  è  la  Chiesa  che  così  ha  interpretato  un  lai 
fatto  della  Scrittura;  perchè  prega  in  questi  termini  Id- 
dio: Liberate,  o  Signore,  le  anime  dei  fedeli  defunti 
dall'orrore  del  lago  e  dalla  voracità  dei  leoni:  Libera 
aiìimas  omnium  fideliuT*  defunctorum  de  prnfundo  lacii, 
libera  eas  de  ore  leonis  (Off.  Def.  ex  Dan.  vi). 

Ma  del  buon  re  Dario  è  scritto  altresì  che,  nel  lasciar 
trascinare  Daniele  nel  lago  de' leoni,  gli  disse:  Vanne,  o 
Dnnicle,  che  quello  che  non  posso  fare  io  senza  offen- 
dere la  mia  giustizia,  lo  farà  il  tuo  Dio,  ed  egli  ti  libe- 
rerà nella  sua  misericordia:  Daniel,  Deus  tum  ipse  li- 
berabit  te.  Così  Iddio,  nel  mandare  le  anime  ad  ardere 
nel  fuoco  del  purgatorio,  Itene,  lor  dice,  che  vi  è  come 
un  altro  Dio  anche  per  voi  da  me  costituito,  che  presto 
verrà  a  sottrarvi  da  quelle  fiamme:  Deus  vester  libera- 
bit  vos.  E  chi  è  mai  questo  Dio?  egli  è  Pietro,  cui  è 
stata  (lata  la  chiave  dei  cieli:  siamo  noi  tutti  figli  della 
vera  Chiesa,  che  uniii  a  Pietro,  siamo  stati  dalla  divina 
bontà,  come  altri  Mo-è,  costituiti  dei  in  quell'Egitto  te- 
nebroso e  funesto  del  purgatorio:  Ecce  consiitui  te  deum; 
avendo  ricevuta  in  mano  la  verga  tauraiturga  della  Croce, 
il  potere  di  applicare  i  meriti  infiniti  del  Crocifìsso,  e 
quindi  di  fare  scaturire  in  abbondanza,  in  quell'orre^d'^ 
deserto,  la  vena  del  refrigerio,  di  farvi  scorrere  la  gra- 
zia di  Gesù  Cristo,  che  disseti  quelle  povere  anime  e 
le  rinfreschi;  di  aprire  loro,  in  mezzo  a  quel  pelago  ster- 
minalo di  fuoco  un  sentiero  facile  e  sicuro  onde  prest'ì 
giungere  alla  vera  terra  promessa,  all'eterna  beatitudine 
per  cui  sospirano:  Ecce  constHui  te  dcum.  Siam  noi  che, 
persino  coi  nostri  prieghi,  colle  nostre  limosino,  colle 
nostre  penitenze,  nobilitale  ed  elev:ile  dalla  grazia  di 
Cesti  Cristo,  possiamo  spegnere  l'ardore  di  quelle  Mamme, 
abbreviare  a  quelle  sante  prigioniere  reali  la  loro  espia- 
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zione  e  la  loro  cattivila,  e  fare  per  ispirilo  di  carità  ciò 
che  a  Dio  non  conviene  per  rij^or  di  giustizia:  Deus  luus 
liberabit  te.  Ecce  constitui  te  cleum. 

Non  hanno  adunque  quelle  anime  speranza  che  in  noi, 
non  possono  aspettare  soccorso  che  da  noi.  La  loro  sorte 
è  solo  nelle  nostre  mani.  Lo  loro  lacrime  scorrono  in- 
vano, se  noi  non  vi  mescoliamo  le  nostre.  La  vista  del 
loro  dolore  non  può  disarmare  la  giustizia  di  V>\o ,  se 
non  è  accompagnata  dalle  nostre  preghiere.  La  sorgente 
del  loro  soccorso  non  è  in  cielo,  ma  sopra  la  terra,  avendo 
Dio  lasciato  solamente  a  noi,  come  ad  altrettanti  lor  dii, 
il  mezzo  di  sollevarle:  Deus  tuus  liberabit  te.  Ecce  con- 
stitui te  deum. 

Oh  grandezza  però,  oh  nobiltà  del  nostro  ministero  ! 
Bisognosi  noi  stessi  di  protezione,  siamo  gli  unici  loro 
protettori.  Stando  noi  ancor  nelTesilio.  possiamo  intro- 
durlo nella  patria.  Possiamo  affrettare  il  compimento  del 
loro  felice  desiino,  mentr3  siamo  tuttavia  incerti  del  no- 
stro. Imprigionati  ancora  nel  carcere  del  nostro  corpo, 
possiamo  abbattere  il  muro  di  divisione  che  le  separa 
dal  Dio  che  esse  cercano  coi  loro  sospiri.  Legati  alla  ter- 
ra,  possiìmo  spezzare  le  catf^ne  che  loro  impediscono  il 
possesso  dei  cieli.  Simile  alla  voce  onnipotente  di  Dio, 
che, .risuonando  ne'  sepolcri,  chiama  a  nuova  vita  gli 
estinti,  la  voce  caritatevole  de' nostri  suffragi,  echeg- 
giando in  quella  regione  di  morte,  può  estrarne  le  anime 
lilla  vita  immortale.  Elevali  in  somma  al  disopra  degli 
angioli  e  costituiti  mediatori  fi'a  la  giusti/,ia  e  la  raisr- 
ricordia  di  Dio,  siamo  come  altrettanti  dei,  capaci  di 
fir  piovere  la  mi>ericoi"dia  divina  so[)ra  anime,  vittimo 
della  div'na  giustizia:  Deus  lun<i  liberabit  te,  Ecce  consti' 
lai  te  deum. 

10,  Ma  del  re  Dario  sta  scritto  che,  eoU'avcr  fatto  fin- 
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chiudere  Daniele  nel  lago  de' leoni  per  adempir  la  gin- 
slizia,  non  investi  già  ogni  senso  di  misericordia  per  lui, 
non  lo  dimenticò;  ma  che  a  quando  a  quando  veniva  a 
spiare  sull'apertura  del  lago  la  situazion  del  Profeta;  e, 
cliiamandolo  a  nome,  Daniele,  diceagli,  Daniele,  che  fai? 
Il  Dio  cui  li  ho  raccomandato  è  venuto  egli  e  verrà  poi  una 
volta  a  liberare  il  suo  fedel  servo  dalla  voracità  crudele 
di  codeste  fiere:  Daniel,  Deus  tuus,  piitas,  vahdt  te  libe- 
rare a  leonibus?  Oh  bella  figura  dell'impegno  che  ha 
Iddio  perchè  le  anime  benedette  che  la  sua  giustizia  ha 
rinchiuse  nel  carcere  del  purgatorio  vengano  sollevale 
da  noi,  cui  le  ha  raccomanJaie,  e  che  ha  costituiti  dei 
e  ministri  di  sua  pietà!  Sì,  questa  divina  pietà,  compas- 
sionando la  dura  condizione  di  queste  anime,  spose  del- 
l'agnello divino,  a  quando  a  quando  si  affaccia  su  quel 
baratro  di  fuoco  e,  poverine!  lor  dice,  ancora  dunque 
non  si  muovono  a  compassione  di  voi  i  vostri  figli,  i 
vostri  eredi,  i  vostri  fratelli,  i  vostri  congiunti,  i  vostri 
amici,  per  venirvi  a  sottrarre  da  queste  fiamme?  Ah  per- 
chè tardano  essi  ancora  costoro,  i  soli  dei  che  colle  loro 
proghiere,  coi  loro  sulTragi  sono  in  caso  di  liberarvi, 
Deus  vester  valuil  liberare  vos  a  leonibus? 

Siam  dunque,  per  tutto  ciò,  cortissimi  che,  col  suf- 
fragare le  anime  purganli,  incontriamo  il  genio,  il  gusto 
di  Dio,  contentiamo  la  sua  tenerezza,  il  suo  amore  e  la 
premura  che  egli  ha  di  vederle  da  noi  sollevate.  E  per- 
ciò la  Scrittura  chiama  santa  l'opera  di  suffragare  i  morti: 
Sancta  cojitatio.  Perchè  è  un'opera  non  solo  di  carità, 
utile  al  lìI■os^imo ,  ma  ancora  di  religione,  accettissima 
a  Dio;  è  un  alto  di  sincero  amor  verso  Dio;  è  un  atto 
di  latria,  di  cullo  prestato  alla  bontà  di  Dio:  Sancta  co- 
(jilalio.  AlTietliamoci  adunque  di  esercitare  il  sublime 
ministero  di  dei  di  cui  siamo  rivestiti ,  di   liberare   le 
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sanie  anime  dalle  loro  pene  espiatrici,  in  riguardo  prin- 
cipaimcnie  di  Dio  slesso  che  lo  vuole  da  noi,  lo  desidera, 
lo  attende.  Affrettiamoci  di  ridonarle  presto  a  Dio  che 
ne  è  il  pndre,  a  Gesù  Cristo  che  ne  è  lo  sposo,  a  Maria 
che  ne  fu  la  madre.,  agli  Angioli  che  ne  furon  custodi, 
a'  Santi  che  ne  furono  avvocati,  al  cielo  di  cui  sono  le 
pietre  elette  e  di  cui,  colla  loro  venuta,  accresceranno 
la  heatiludine  e  colmeranno  la  gloria. 

11.  Ma  il  domma  del  purgatorio  non  solo  è,  comesi 
è  veduto,  l'espressione  della  santità  di  Dio  e  del  biso- 
gno clic  ha  r  uomo  di  essere  mondato  dal  sangue  di 
Cesidi  Cristo,  Si  in  luce  ambulamus,  sicut  Deus  est  in  luce, 
ma  ancora  è  il  compimento  della  società  spirituale  dei 
veri  fedeli  fra  loro  e  dei  fedeli  con  Dio  Padre  e  col  suo 
Figliuolo  Gesù  Cristo:  Societatem  habemus  cum  Palre  et 
cum  Filio  ejiis  Jesu  Christo:  ciò  che  ci  rimane  ora  a 
vedere;  affinchè,  dopo  avere  ammirata  la  ragionevolezza 
e  l'importanza  della  fede  del  purgatorio,  ne  ammiriamo 
ancora  la  grandezza,  la  bellezza,  la  magnificenza. 

La  scciefà  è  la  C'  ncordia  degli  esseri  intelligenti  uniti 
tra  loro  per  mezzo  dell'  ubbidienza  alla  stessa  potestà. 
Perciò  siccome  popoli  disgiunti  fra  loro  per  distanza  di 
luoghi  e  per  diversità  di  linguaggio,  di  costumi  di- 
versi, di  diversa  religione,  subito  che  sono  soggetti  allo 
stesse  monarca  e  partecipano  all'  azione  dello  stesso  re* 
girne,  sono  fra  loro  in  società  poHtica;  cosi,  sebbene 
immensa  sia  la  distanza,  diversissima  la  condizione  dei 
comprensori  nel  cielo,  de'  viatori  sulla  terra,  delle  anime 
in  islato  di  espiazione  nel  purgatorio,  pure  vi  deve  es- 
sere e  vi  ò  didatti  fra  loro  società  religiosa  e  divina, 
posto  che,  in  tutti  e  tre  questi  stali,  i  figli  della  vera 
Chiesa   riconoscono,  amano  il  medesimo  Dio,  e  in  di- 
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verse  guise  partecipano  alla  stessa  azione  mediatrice  di 
Gt^sù  Cristo.  Ad  eccezionft  adunque  de'  dannati  che,  ri- 
gettati per  sempre  fuori  della  gran  società  degli  spirili, 
di  cui  Dio  è  il  monarca,  e  della  quale  violaron  le  leggi; 
che  non  hanno  alcuna  comunicazione  con  noi,  poiché 
alcuna  comunicazione  di  ubbidienza  e  di  amore  non 
hanno  essi  più  con  Dio  per  mezzo  di  Gesù  Cristo;  ad 
eccezione,  ripeto,  delle  anime  dannate,  tutte  le  anime 
dei  trapassati,  giusto  perchè,  anche  al  di  là  del  sepolcro, 
per  mezzo  di  Gesù  Cristo  ed  in  Gesù  Cristo  ,  sono  in 
comunicazione  di  amore  collo  stesso  Dio,  col  quale,  nello 
slesso  e  per  lo  stesso  Gesù  Cristo,  comunichiamo  anche 
noi,  siano  in  cielo  o  nel  purgatorio,  sono  in  società  vera 
con  noi;  appartengono  a  noi;  formano  una  sola  famiglia, 
una  stessa  Chiesa  con  noi,  di  cui  Iddio  è  il  capo,  e  Gesù 
Cristo  il  mediatore  e  il  legame  che  tutti  insieme  ci  uni- 
sce. E  questo  è  il  domma  che.  sotto  il  titolo  di  Comu- 
nione de'  Santi,  noi  crediamo;  e  che  in  fondo  non  è  che 
una  legge  naturale,  necessaria,  ragionevole  della  società 
delle  intelligenze,  unite  tra  loro  per  mezzo  della  stessa 
grazia  e  dello  slesso  amore. 

12.  Quindi  l'eccellenza  della  nostra  fede:  poiché,  ove 
l'orgogliosa  incredulità  al  di  là  della  tomba  non  iscorgc 
che  il  nulla,  e  la  stupida  eresia  non  vede  nella  morte 
che  l'insensibilità  e  l'intjrruzione  completa  di  ogni  re- 
lazione tra  quelli  che  muojono  e  quelli  che  restano  in 
vita;  la  Chiesa  cattolica,  elevando  i  rostri  pensieri  al  di 
sopra  del  sensibile,  in  mezzo  ai  In  ubri  monumenti  dd 
duolo  ci  parla  il  linguaggio  dell'o  .ore;  in  faccia  ai  trofei 
della  morte  ci  rammenta  la  viti  eterna  a  cui  tutti  siam 
destinati;  in  quelli  che  sono  moni  al  mondo  col  corpo 
ci  addita  de'  fratelli  che  vivono  tuttavia  collo  spirilo  in 
seno  a  Dio,  e  che  divisi  da  noi  per  rispetto  ai  legami 
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terreni,  rimangono  a  noi  riuniti  per  mezzo  della  carità 
celeste.  Estendendo  essa  sopra  i  bisogni  di  tutti  la  sua 
tenerezza  cattolica  o  universale,  ora  reclama  il  patroci- 
nio de' suoi  figli  beati  nel  cielo  a  prò  de' suoi  figli  che 
lottano  ancora  qui  in  terra;  ed  ora  implora  le  preghiere 
ed  i  suffragi  de'  suoi  figli  che  sono  in  terra  a  sollievo 
de'  suoi  figli  che  penano  nel  fuoco  del  purgatorio.  Per- 
ciò a  quando  a  quando  apre  i  sepolcri ,  e  negli  avanzi 
de'  nostri  fratelli  che  ci  hanno  preceduto  nel  cammino 
dell'eternità,  in   quegli  oridi  ossami,  sopra  di  cui  essa 
veglia  come  una  madre  sopra  i  suoi  dormienti  figliuoli, 
e  che  pi  esenta  ai  nostri  occhi  corporei  onde  noi  le  ba- 
gniamo colle  nostre  lagrime,  ricorda  alla  nostra  fede  le 
loro  anime  onde  noi  le  solleviamo  co""  nostri  suffragi,  e 
facciamo  dalla  terra  discendere  in  quell'abisso  di  fuoco, 
per  ispegnerne  gli  ardori ,  quel  sangue  divino  che  dal 
cielo  scende  di  continuo  in  terra  sulle  nostre  anime  e 
ne  cancella  ogni  macchia:  Et  sanguis  Jesu  Chrisli  emun- 
dal  nos  ab  omni  peccalo.  C<si  il  domma  del  purgatorio 
compie  la  fede  della  comunione  de'  Santi. 

13.  Oh  grandezza  adunque  de'  misteri  delia  vera  re- 
ligione! Oh  ammirabile  opera  del  Dio  di  sapienza  e  di 
bontà  I  che  per  siffatta  economia  ha  riunito  in  noi  e  per 
noi,  viatori  della  terra,  come  in  uà  angolo  misterioso 
l'alia  magione  dell'empireo  ed  il  profondo  carcere  del 
purgatorio,  e  ne  ha  formalo  un  solo  edificio,  una  casa 
sola  :  Domiis  superìice  et  infimce  uirumque  junxit  afigu- 
lum.  Imperciocché,  collocati  noi  tra  la  Chiesa  che  regna 
trionfante  nei  cieli  e  la  Chiesa  clic  pena  umiliala  nel 
luogo  dell'espiazione,  per  la  stessa  fede,  per  la  stessa 
speranza,  per  la  slessa  carità  onde  siamo  i  concittadini 
de' Santi ,  i  domestici,  i  consanguinei,  i  figli  di  Dio 
molto  più  siamo  ancora  i  eocii,  i  compagni,  gli  amici 
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delle  anime  purgaùli;  come  siamo  in  comunicazione  di- 
iella  col  cielo,  mollo  più  comunichiamo  direllamenle 
col  purgatorio.  Quindi,  menlre  noi  siamo  ajutati  dalia 
intercessione  de'  comprensori  celesti,  le  anime  purganti 
son  sollevate  pei  suffragi  di  noi  viatori  terreni;  e  men- 
tre provocala  da' Santi ,  discende  su  di  noi  in  terra  la 
divina  pietà  a  perdonare  le  nostre  colpe,  a  sostenere  la 
nostra  debolezza;  il  sangue  di  Gesù  Cristo,  applicalo  dui 
nostri  suffragi,  penetra  nell'abisso,  si  versa  sulle  anime 
purganti  per  cancellare  le  loro  macchie  e  lenire  i  loro 
ardori:  SanguisJesu  Clirisii  emundat  eos  ab  omnipecc  alo 
E  così  noi  siamo  il  muro  medio ,  l' angolo  maestro  in 
cui  si  uniscono  insieme  il  cielo,  la  terra,  il  purgatorio; 
in  cui  i  veri  crisiiani  che  hanno  la  stessa  fede,  i  figli 
della  vera  Chiesa,  io  istato  di  grazia ,  sebbene  separati 
da  enormi  disianze,  sono  in  comunicazione,  in  società 
fra  loro,  formano  una  sola  ed  unica  Chiesa,  un  solo 
corpo  misterioso  di  cui  Gesù  Cristo  è  il  capo,  un  solo 
edificio  di  cui  Gesù  Cristo  è  il  fondamento:  Domu5  sw- 
pernce  et  infimce  utrumque  jimxit  angulum. 

Da  ciò  s'intende  che  non  hanno  potuto  essere  ispirali 
che  dal  diavolo  gli  ultimi  eretici  che,  unitamente  al  culto 
de'  Santi,  hanno  osalo  di  negare  la  preghiera  pei  morti. 
Poiché,  in  quanto  a  loro,  hanno  cercalo  di  distruggere 
queste  magnifiche  armonie  ,  fare  in  pezzi  ed  abbattere 
dalle  fondamenta  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  il  capo  d'opera 
della  sapienza  e  dell'amore  di  Dio;  ed  isolando  e  divi- 
dendo il  cristiano  vialore  dal  cielo  e  dal  purgatorio,  e 
non  lasciandogli  nulla  a  sperare  dai  comprensori  beati, 
e  nulla  fare  in  vantaggio  delle  anime  purganti ,  hanno 
voluto  trascinarlo  a  riconcentrale  in  terra  tutte  le  suq 
cure,  tulle  le  sue  affezioni,  a  vivere  la  vita  de' sensi 
dimenticando  Dio,  l'anima,  l'eternità f 
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14.  Ma  oltro  di  essere  empia  l'eresia  che  ha  negalo 
questo  domma  ioiportaiitissimo  è  diaholicamente  teme- 
raria ed  assurda.  Sin  da  quando  l'  uomo  incominciò  a 
morire,  cominciò  la  cura  de'  sepolcri  e  la  preghiera  pei 
morti.  In  tulli  i  tempi,  in  tutti  i  luoghi,  in  tutte  le  re- 
ligioni, tutti  i  popoli  dell'universo  han  credulo  che  gli 
estinti  sono  sollevati  dai  suffragi  de*  viventi.  Quale  te- 
merità è  dunque  quella  degli  eretici  che  niegano  questo 
domma!  perchè  ciò  è  lo  slesso  che  levarsi  a  dare  una 
mentila  al  mondo  intero,  ed  opporre  l'errore  di  pochi 
alia  credenza  dell-'intero  genere  umano,  ed  alla  fede  de' 
secoli  il  delirio  d'un  giorno. 

Di  più  la  fede  del  purgatorio,  professata  da'  Giudei, 
è  passata  col  cristianesimo  ai  primi  cristiani.  Calvino 
slesso  confessa  che,  sotto  gli  occhi  e  per  insinuazione 
degli  Apostoli,  i  primi  fedeli  suffragarono  gli  estinti: 
Pitto  Apostolos  iììdulsisse  quibusdam  prò  dcfuncth  orare. 
Lo  slesso  Lutero  ha  delio:  «Io  credo  forniamenle,  io 
so  di  certa  che  il  purgatorio  esiste;  che  le  anime  vi 
soffrono  e  possono  esser  sollevate  dalle  nostie  op^ire  e 
dalle  nostre  preghiere.  »  Per  quindici  secoli  la  Chiesa 
universale  ha  professala  questa  fede.  Tulli  i  concilii  lo 
confessano,  tulli  i  monumenti  lo  attestano,  tutte  le  li- 
turgie lo  provano,  tulli  gli  scritti  lo  duiioslrano.  I  Padri 
di  lutti  i  secoli  cristiani ,  che  la  Chiesa  riguarda  come 
interpreti  della  divina  parola,  depositarii  fedeli  della  vera 
doilrina,  i  testimoni  sinceri  della  tradizione,  i  veri  mae- 
stri della  fede,  come  i  veri  modelli  della  cristiana  pietà; 
questi  uomini  di  lutti  i  talenti  e  di  tutte  le  virtù,  che 
hanno  fallo  stordire  il  mondo  non  meno  colla  sanliià 
del  loro  vivere  che  col  miracolo  del  loro  sapere,  hanno 
tulli  e  sempre  professala,  insegnata,  commendala,  difesa 
la  fede  del  purgatorio. 
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Perciò  il  sacrosanto  concilio  di  Trento  ha  potuto  con 
verità,  dire:  *  La  Cliiesa  cattolica,  istruita  dallo  Spirito 
Santo  e  dalla  dottrina  della  Scrittura  e  dell'amica  tra- 
dizione de' Padri ,  insegna  che  vi  è  il  purgatorio,  che 
le  anime  che  vi  sono  rinchiuse  sono  giosale  da'suffragi 
de' fedeli:  Calholica  Ecclesia,  Spiritu  Sancto  edotta  et 
Sacris  Literis  et  antiqua  Patrum  traditionc ,  docet  esse 
purgaloriiim,  animai  quce  ibi  delenlas  fidelitim  siiffragiis 
javari.  »  Oh  come  sono  maestose  e  belle  queste  parole! 
L'eresia  può  forse  dire  altrettanto?  Può  forse  dire  che 
un  Lutero  l'incestuoso,  un  Calvino  il  sodomita,  un  Zuin- 
glio  l'indiavolalo,  un  Rolmaro  il  furibonio,  un  Arrigo 
Ottavo  l'adultero,  una  Elisabetta  la  crudele  sono  stati 
ammaestrali  ddlo  Spirilo  Santo  nell'avere  negala  l'effi- 
cacia del  sagrificio  dell'Eucaristia  e  delle  preghiere  dei 
fedeli  in  suffragio  de""  morti?  Può  forse  dire  che  questa 
negazione  ha  Vappoggio  della  Scrittura,  quando  la  Scrit- 
tura nel  secondo  libro  de' Maccabei,  in  termini  chiari  e 
precisi,  raccomanda,  come  un  opera  pia  e  salutevole,  il 
pregare  pei  morti?  (').  Può  forse  dire,  infine,  l'eresia  che 
questa  negazione  è  sostenuta  dalla  perpetua  tradizione 
dei  Padri,  quando  non  è  che  di  jcri,  non  ha  altro  con- 
senso che  quello  di  un  pugno  di  apostati  inverecondi,  e 
nella  sua  novità  e  nella  sua  solitudine  porta  il  segno  della 
sua  riprovazione,  e  la  sentenza  della  sua  condanna  !  Quale 
temerità  dunque  più  assurda,  quale  orgoglio  più  insen- 
sato e  più  ridicolo  di  quello  degli  eretici,  che  vengono 


(t)  Sancla  et  salubris  est  cogUalio  prò  defunclis  exorare 
(Il  Macli.  xii).  Che  lian  fallo  però  gli  eretici?  Ilan  negala  l'anici)- 
licita  di  questo  libro  divino,  per  eluderne  i' autorità.  Co^i  questi 
va'orosi  difensori  delia  Scrilltira  vengono  intrepidamente  a  negar  la 
Scrittura  quante  volte  si  veggono  condannati  dalla  Scriltur?. 
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a  dire  al  mondo  che  tulli  i  Padri  e  lulii  i  Dottori  della 
Chiesa  si  sono  allucinali  sino  a  pren  lere  la  supersli- 
zione  per  religione,  il  linguaggio  dell'  uomo  per  quello 
(li  Dio,  e  sono  stati  maestri  di  errori  e  di  menzogna; 
ed  essi  soli,  gli  eretici,  han  conosciuto  la  pura  verità! 
Ch'essi  soli,  mostri  di  superbia  e  di  lascivia,  hanno  avuta 
maggiore  penetrazione  d'ingegno,  una  più  grande  comu- 
nicazione dello  spirito  di  Dio,  una  più  chiara  intelligenza 
della  Scrittura,  una  più  giusta  nozione  de' cristiani  mi- 
steri 5  uno  zelo  più  puro  per  la  religione  e  sopra  tulio 
una  più  grande  autorità  di  quello  che  la  Chiesa  univer- 
sale con  tulli  i  suoi  Dottori,  con  tutti  i  suoi  vescovi, 
con  tutti  i  suoi  Santi,  con  tulli  i  suoi  fedeli I  e  che  il 
privato  loro  giudizio  di  jeri  è  più  certo,  ò  più  sicuro,  è 
più  infallibile  del  giudizio  della  Chiesa,  di  tulli  i  secoli 
6  di  tutti  i  luoghi!  Deh  che  un  tale  orgoglio  non  è  solo 
il  colmo  della  superbia,  ma  altresì  la  perfezione  del  de- 
lirio. Per  pensar  e  parlare  così,  bisogna  non  solo  avere 
perduta  la  fede,  ma  abjurata  ancora  la  ragione;  bisogna 
non  solo  non  essere  più  cristiano,  ma  non  esser  più  uomo  : 
e  la  fede  cattolica  è  vendicata. 

lo..  Ficalmente  l'eresia  è  credule:  imperciocché  per 
noi,  che  abbiamo  la  fede  del  purgatorio ,  qual  cosa  più 
consolante,  nella  perdita  delle  persone  che  ci  son  care, 
quanto  la  persuasione  che  la  morie  non  ha  rotti  tutti  i 
legami  di  natura,  di  riconoscenza,  di  affetto  che  a  noi 
le  univano;  che  esse  si  sono  da  noi  allontanate,  ma  non 
divise;  che  sono  da  noi  partite,  ma  che  non  le  abbiami) 
interamente  perdute;  che  possiamo  loro  essere  utili  anche 
dopo  che  la  morte  le  ha  da  noi  separate;  e  che  possiamo 
coi  nostri  suffragi  far  giungere  sino  a  loro  le  testimonianze 
della  nostra  memoria  e  del  nostro  amore. 

Anzi  la  fede  del  purgatorio  ce  le  richiama  di  continuo 
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alla  mente:  e  menlre  siifTiagliiamo  le  loro  anime,  ci  pare 
di  essere  ancora  con  loro  in  socielà ,  in  famiglia,  e  di 
conversare  con  loro.  Questa  fede  toglie  adunque  al  se- 
polcro il  suo  orrore,  alla  morte  il  suo  impero,  alla  se- 
parazione corporea  la  sua  acerbità.  Quindi  nelle  morii 
de^  parenti  o  degli  amici  sono,  fra' veri  cattolici,  ignote 
quelle  orribili  manifestazioni  di  ambasce  profonde,  d'im- 
mensa disperazione,  d'inconsolabil  dolore,  sì  frequenti  e 
presso  gli  empi  e  presso  gli  eretici,  e  che  spesso  si  ter- 
minano colla  follia  0  col  suicidio.  Perciò  ancora  quello 
che  i  savii  tra  gli  stessi  protestanti  deplorano  di  più  nella 
dottrina  del  protestantismo  si  è  l'avere  esso  negata  la 
confessione  ed  il  suffragio  pei  morti.  Sappiamo  da  molli 
di  loro  che  si  sono  fatti  cattolici  per  avere  la  soddisfa- 
zione di  confessarsi  e  di  pregare  per  le  animo  dei  loro 
defunti.  Molti  anzi,  resiando  protestanti,  passano  lunghe 
ore  a  pregare  sulle  fredde  ceneri  de'  loro  cari,  a  dispetto 
dell'errore  che  professano,  che  non  giova  nulla  agli  estinti 
la  preghiera  de'viventi.  Tanto  è  forte  l'istinto  dell'anima 
naturalmente  cristiana!  Tanto  la  verità  cattolica  del  suf- 
fragio dei  morti  è  omogenea  all'anima!  Tanta  è  l'indi 
nazione  che  ve  la  spinge,  il  bisogno  che  ne  risente!  Ah 
che  l'errore  è  nuovo  e  la  verità  è  antica;  l'errore  è  estra- 
neo, e  la  verità  è  domestica,  è  parente,  è  padrona  nel 
cuor  dell'uomo;  e  presto  o  tardi  riaffaccia  i  suoi  dritti 
e  ripiglia  il  suo  impero! 

IO.  Ma  la  fede  del  purgatorio  non  consola  meno  in 
morte  coloro  che  partono  che  color  che  rimangono.  L'a- 
nima veramente  cattolica  nel  morire  riceve  conforto  non 
solo  dalla  speranza  della  misericordia  di  Dio,  ma  ancora 
dal  pensiero  della  carità  degli  uomini.  I  miei  parenti, 
dice  essa,  i  miei  amici  mi  sulTragheranno!  Anzi  essa  me- 
desima si  ordina  in  antecedenza  i  suffragi;  si  raccomanda 
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alle  preghiere  di  tutti  come  per  tutti  promette  di  pre- 
gare; e  nel  dividersi  col  corpo,  ha  fiducia  di  restar  in 
Dio  unita  a  color  da  cui  parte.  Oi"  chi  può  dire  qiianto 
questi  pensieri  e  queste  speranze  consolino  il  cristiano 
che  muore?  Cha  fa  adunque  Teresia,  che  niega  la  fede 
del  purgatorio?  Con  una  mano  crudele  strappa  dal  cuore 
de' cristiani  queste  consolazioni  e  queste  speranze.  Bar- 
haral  spietatal  non  le  basta,  coll'aver  negato  la  Confes- 
sione e  l'Eucaristia,  l'aver  tolto  a' miseri  che  ha  sedotti 
il  vero  balsamo  delle  piaghe  dell'anima ,  il  pane  quoti- 
diano del  cuore,  tutti  i  conforti  della  vita.  Non  le  basta 
coli'aver  negato  il  Viatico  e  l'Estrema-Unzione  l'aver  loro 
tolto  ancora  gli  ajuti  e  le  consolazioni  della  morte:  ma 
spingendo  il  suo  odio  (perchè  i  tiranni  odiano  gli  schiavi 
che  opprimono),  spingendo  il  suo  odio  profondo  contro 
le  infelici  sue  vittime,  sino  al  di  là  della  tomba,  non 
potendo  travagliarne  più  i  corpi,  ne  perseguita  le  anime, 
facendo  ai  veri  credenti  un  delitto  della  loro  pietà  a 
suiTragare  gli  estinti. 

Ma  non  ci  meravigliamo  di  ciò:  l'errore  di  sua  natura 
è  crudele,  la  compassione  è  sol  propria  della  verità.  In 
compagnia  della  verità  solamente  cammina  la  misericor- 
dia, come  la  vera  pace  non  viene  che  colla  giustizia: 
Misericordia  et  veritas  obviavenmt  sibi,  jiistitia  et  pax 
oscuiaUe  siint.  Come  dunque  l'eresia  è  errore,  cosi  essa 
è  e  deve  essere  essenzialmente  crudele; deve  odiare, sic- 
come odia,  le  sue  vittime;  deve  loro  invidiare,  come 
loro  invidia,  deve  toglier  loro,  come  loro  toglie,  ogni 
boccone,  ogni  stilla  di  consolazione  e  di  pace.  Al  con- 
trario la  dottrina  cattolica  è  verità,  e  però  genera  quella 
carità  cattolica  essa  pure,  ossia  universale,  che  abbraccia 
ed  è  sollecita  di. soccorrere  tutti  i  bisogni  non  solo  dei 

Ve*ìto«a,  Se.  do'  Miracoli,  voi.  IV.  8 
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corpi,  ma  ancor  dello  anime,  non  solo  dei  vivi,  ma  an- 
cor degli  estinti.  Abbandoniamoci  adunque  a  questi  sen- 
linienli  della  carità  cattolica,  diamo  loro  libero  sfogo, 
suffragando  con  generosità  e  con  impegno  le  anime  de' 
nostri  fratelli  trapassati;  facciamo  soccorrere  a  lor  refri- 
gerio quel  sangue  divino  onde  noi  stessi  siamo  purgali 
da  ogni  peccato.  Confessiamo  così  col  fatto  che  crediamo 
all'esistenza  della  società  spirituale  e  divina,  alla  comu- 
nione di  tutti  i  veri  fedeli  vivi  e  morti  con  Dio  in  Gesù 
Cristo;  dimostriamo  che  siamo  veramente  cattolici  e  pro- 
viamo così  non  meno  la  vivezza  della  nostra  fede  che 
la  generosità  del  nostro  amore:  Societatem  habemus  cnm 
Palre  el  cum  Filio  ejns  Jesu  Christo  ;  et  sanguis  Jcsu 
Christi  Fila  ejus  eimindet  nos  ab  omni  peccalo. 

P.AKTE  SECONDA 

17.  La  sjntissima  Vergine,  l'Eucaristia,  il  purgatorio, 
ecco  le  tre  grandi  divozioni,  fra'  popoli  cattolici,  le  più 
comuni,  le  più  costanti,  le  più  universali.  Por  queste  ire 
divozioni  principalmente  lincredulo  ci  deride,  il  Giudeo 
si  scandalizza,  e  l'eretico  che  spesso  in  materia  di  cri- 
stianesimo giudaizza  esso  pure,  ci  accu>a  e  ci  condanna. 
Frattanto  non  è  men  vero  che  in  Maria,  prova  vivente 
della  divinità  e  dell'umanità  di  Gesù  Cristo,  si  rias- 
sume tut'a  la  fede; -nell'Eucaristia  ,  il  sagriticio  por  ec- 
cellenza, si  compendia  (ulto  il  culto;  ed  il  purgatorio,  in 
cui  le  più  piccole  nncchic  dell'  anima  si  cancellano  a 
forza  di  fuoco,  è  il  simbolo  della  severità  della  morale 
ciistiana.  Ora  la  vera  religione,  esfendo  fede,  cullo  e 
morale,  le  tre  divozioni  de' popoli  cattolici,  vffso  Maria, 
verso  il  Sagran.eulo ,  verso  le  anime  purganti,  sono  la 
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professione  pratica  della  vera  fede,  del  vero  cullo,  della 
vera  morale;  e  per  un  nesso  misterioso  e  secreto,  non 
però  meno  reale,  tengono  esse  allo  spirito,  all'essenza 
del  vero  cristianesimo.  Egli  è  dunque  impossibile  all'os- 
servatore filosofo  il  non  vedere  in  queste  tre    divozioni 
delle  nazioni  cattoliche  di  tutti  i  tempi  e  di  tutti  i  luo- 
ghi l'opera  del  cattolico   istinto,  del  sentimento  della 
vera  fede,  dello  Spirito  di  Dio  che  anima  ed  ispira  la 
vera  Chiesa  e  i  membri  che  la  compongono.  Per  la  ra- 
;,Moiie  r^jntraria  però  nell'odio,  nel  disprezzo  che  gli  ere- 
liei  mostrano  particolarmente  per  queste  cattoliche  pra- 
tiche, è  impossibile  il  non  iscorgere  l'opera  dell'istinto 
ereticale,  dello  spirito  del  diavolo  che  ispira  gli  eretici, 
sperando  di  giungere  per  mezzo  della  distruzione  di  que- 
ste pratiche  sublimi,  a  distruggere  la  vera  fede,  il  vero 
culto,  la  vera  morale,  in  una  parola  tutto  il  cristianesimo. 
18.  Per  non  uscire  di  fatti  dall'  argomento  che  trat- 
tiamo, mirate  i  guasti  tremendi  che,  presso  gli  erelic.i, 
la  negazione  della  fede  del  purgatorio  ha  recati  alla  mo- 
rale cristiana.  Negando  essi  il  purgatorio,  cioè  il  luogo 
in  cui  si  devono  dopo  morte  espiare  col  fuoco  le  pene 
del  peccato  che  non  si  sono  espiate  in  vita  colle  buone 
opere  o  colla  penitenza,  hanno  dovuto  negare  ed  hanno 
difatli  negata  la  necessità  di  ogni  soddisfazione  dopo  il 
peccato;  hanno  screditata  la  memoria  dei   famosi  peoi- 
lenli  e  delle  penitenze  severe  della   Chiesa   primitiva; 
hanno  abolito  di  un  sol  colpo  le  indulgenze,  il  digiuno, 
le  austerità,  le  mortificazioni  corporali,  ogni  sentimento^ 
ogni  pratica  di  cristiana  mortificazione;  asserendo  che 
ogni  cristiano,  per  mezzo  della  fede  priva  delle  buone 
opere  può  fare  a  sé  stesso  Tapplicazione  de'  meriti  infi- 
niti di  Gesù  Cristo,  e  che  questi  meriti  bastano  a  tutto, 
cancellano  non  solo  ogni  colpa,  ma  ancora  ogni  pena^  q 
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non  lasciano  all'uomo  anche  il  più  ribaldo  nessun  debito 
da  pagare,  nessuna  pena  a  temere. 

Ora  che  altro  è  mai  questo  se  non  indebolire  nello 
spirilo  dei  popoli  il  timore  dei  giudizii  di  Dio,  poiché 
costa  si  poco  il  soddisfarli?  togliere  l'orrore  al  peccato, 
poiché  è  sì  facile  il  ripararlo?  distruggere  l'essenza  della 
cristiana  morale,  che  consiste  nell'odio  e  nell'allonta- 
namento dal  peccato?  E  difalti  appena  nel  malaugurato 
secolo  XVI  fa  rovesciata  in  alcune  contrade  cristiane  la 
fede  del  purgatorio,  un  torrente  di  vizii  videsi  venir 
dietro  ad  un  torrente  di  errori.  Lo  spirito  d'avarizia,  di 
traffico  e  di  furto  nei  privati,  il  libertinaggio  nei  grandi, 
l'inverecondia  e  la  facilità  del  divorzio  nelle  donne,  il 
culto  dell'oro  e  del  piacere,  e  tutti  gli  eccessi  che,  per 
sentenza  di  san  Paolo,  escludono  dal  regno  de'  cieli,  vi 
divennero  cose  affatto  indifferenti.  Il  vangelo  della  vo- 
lutlà,  dell'orgoglio  e  dell'interesse  prese  il  luogo  del  Van- 
gelo dell'umiltà,  della  pudicizia,  del  distacco.  La  morale 
di  Epicuro  e  di  Petronio  sottentrò  alla  morale  di  Gesù 
Cristo:  e  popoli  già  si  cristiani,  si  videro  discendere  alla 
corruzione,  al  cinismo,  alla  brutalità  de' costumi  degli 
idolatri. 

19.  Che  se  anche  in  molte  contrade  cattoliche  vedesi 
pur  troppo  regnare  lo  stesso  oblio  dei  cristiani  principii, 
la  stessa  licenza  di  pensare  e  di  vivere,  lo  stesso  mnte- 
rialismo  coli' infame  corteggio  di  tutti  i  vizii,  egli  è  pro- 
valo che  siffatte  merci  vi  sono  segretamente  penetrate 
dalle  contrade  dell'eresia,  e  che  la  fede,  tuttavia  super- 
stile,  de' destini  dell'uomo  nell'altra  vita  ha  impedito  fi- 
nora che  si  distruggesse  anche  fra  noi  ogni  traccia  di 
pudore,  di  probità  e  di  virtù.  Conserviamo  adunque  in- 
latta e  viva  codesta  fede;  e  mostriamo  di  averla  in  onore 
non  solo  col  suffragare  le  anime  altrui ,  ma  ancora  col 
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purificare  la  propria  da  ogni  più  leggiero  peccato,  guar- 
dandoci bene,  come  ci  avverte  sant'Ambrogio,  di  portare 
con  noi  nell'altra  vita  il  tristo  bagaglio  di  legna  o  di  pa- 
glia, ossia  quell'ammasso  di  venialità  e  di  colpe  leggiere 
che  al  giudizio  di  Dio  saranno  riputate  materie  del  fuoco; 
che  ora  si  commettono  da  noi  con  tnnta  facilità,  con 
lama  indilTerenza,  e  che  dovremo  poi  espiare  con  indi- 
cibili ardori:  Cave  Ugna,  cave  stipuìam,  ne  tecum  defe- 
ras  ad  judicium  Dei. 


OMILIA  XXXIV. 

I.  A    11  A  D  D  A  L  E  :«  A 

S   Luta,  Vr,  3(5-50 


lìemìtlunlur  libi  peccala  tua. 
Vaile  in  pace. 
(Evimg  ff'P.  V  poslDjra  Pass.) 


1.  Chi  è  mai  qnesla  donna  cUg,  stando  oggi  il  Salva- 
tore del  mondo  assiso  a  mensa  in  casa  di  Simon  fariseo, 
\i  entra,  col  crine  sparso,  colla  fronte  dimessa,  col  volto 
squallido,  cogli  occhi  piangenti ,  tutta  umile  e  modesta 
(Iella  persona  ;  e  che  prostratasi  rispettosamente  a'  suoi 
piedi,  glieli  lava  colle  sue  lagrime,  glieli  asciuga  co^'suoi 
c.'ipelli,  glieli  sparge  di  soavi  odori,  e  con  miile  baci  af- 
fettuosi v'imprime  sopra,  secondo  l'espressione  del  Cri- 
sologo,  come  un  s:gramento  di  amore?  Ahi  essa  è  Mad- 
dalena; donna  quanto  gentile  per  nascita,  ricca  di  averi, 
notabile  per  bellezza,  altrettanto,  dice  l'Evangelista,  di 
costumi  licenziosa  e  corrotta,  e  però  lo  scandalo  di  luila 
Gerusalemme,  .]fulicr  in  civitale  peccalrix,  ma  che,  tocca 
dalla  grazia  ad  una  delle  prediche  del  Salvatore,  umi- 
liata, confusa,  pentita,  dolente  della  sua  pessima  vita, 
viene  ad  implorarne  da  Gesù  Cristo  il  perdono.  Che  al- 
tro però  fa  essa  mai  coll'umiliare  così  lutto  il  suo  corpo 
colla  penitenza,  come  già  avealo  prostituito  alla  colpa , 
se  non  confessare  a  Gesù  Cristo  e  dolersi  innanzi  a  lui 
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di  nvfìr  peccato  colla  licLniza  degli  sguardi,  colla  vanità 
dei  capelli,  colla  seduzione  del  suo  volto,  colla  mollezza 
degli  odori,  colla  sensualità  di  adulteri  baci,  colla  inve- 
recondia della  persona,  colla  i! -latria  di  sé  slessa?  Ed 
è  in  premio  di  questa  confessione,  sì  umile,  sì  sincera, 
animala  da  una  profonda  contrizione,  abbellita  dalla  ca- 
rità più  perfetta,  Dilexit  multam,  che  riceve  dalla  bocca 
del  Signore  l'assoluzione,  il  perdono  di  tulle  le  sue  colpe, 
la  grazia  che  la  santilìca,  la  pace  che  la  rende  felice: 
Remittuntur  Ubi  peccata  tua.  Vaile  in  pace. 

2.  Ecco  adunque  lutto  ad  un  tratto  la  casa  del  fariseo 
cangiala  in  tempio;  il  convito,  fatto  per  ristoro  del  cor- 
po, volto  in  delizioso  banchetto  dell'anima;  ed* in  Mad- 
dalena che  si  confessa  ed  in  Gesù  Cristo  che  l'assolve  e 
la  rimanda  in  pace,  ecco  rapprescntarcisi  oggi  ammini- 
strato personalmente  dal  medesimo  Salvatore  il  gran  sa- 
gramento  della  riconciliazione  e  del  perdono  ,  che  egli 
ha  isliliiilo  e  lasciato  nella  sua  Chiesa  ;  ed  indicarcisi, 
in  due  parole,  della  sngramentale  assoluzione  l'efficacia 
e  il  frullo:  Remittuntur  libi  peccala  tua.  Vade  in  pace. 
Grande,  sublime,  itnporlantissima  istituzione I  e,  dopo 
quella  del  Bittesimo  e  dell'Eucaristia,  il  piìj  grande  dei 
miracoli  della  grazia,  degno  della  noslra  ammirazione, 
della  nostra  liconoscenza  e  del  no-^tro  amore!  Conside- 
riamo adunque  questa  istituzione  preziosa  della  sagra- 
mentale  assoluzione  ne' suoi  principii  e  ne' suoi  cirelli. 
Vediamo  ciò  che  essa  opera  e  ciò  che  essa  ottiene;  af- 
finchè, ricevendola  spesso  colla  fede  viva,  coU'amor  grande, 
colla  contrizione  sincera  di  Maddalena,  vi  troviamo  anche 
noi  il  perdono  e  la  pace:  Remittuntur  tibi  peccata  tua, 
Vade  in  pace. 
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PARTE  PRIMA 


3.  Qual  bisogno  vi  è  mai  che  l'uom  peccatore  venga 
a'  piedi  di  un  altro  uomo  a  confessare  i  propri!  peccati? 
Dio,  come  conosce  il  peccalo  dell'uomo,  non  ne  conosce 
altresì  il  pentimento'?  non  bastali  confessarsi  nel  secreto 
dei  suo  cuore  a  Dio  per  averne  il  perdono?  Così  l'han 
discorsa  gli  eresiarchi  di  questi  ultimi  secoli;  e  con  que- 
j^to  argomento,  mventato  dalla  superbia,  ad  uso  e  comodo 
di  tultt  i  vizii  e  di  tutte  le  passioni,  ha  distrutto ,  tra' 
popoli  che  han  sedotto,  il  gran  sagramenlo  della  con- 
f(!ssione ,  solo  rimedio  possente  ed  efficace  contro  tutte 
le  passioni  e  tutti  i  vizii.  Ma  questa  bestemmia  degli 
oreiici  è  stata,  sono  già  diciotto  secoli,  conlutata  dalla 
fede,  dall'utuiUà,  dall^amore  della  peccaliice  dell'odierno 
Evangelo.  Dolente  essa  degli  eccessi  della  rea  sua  vita, 
non  poteva  piangerli  nel  secreto  della  sua  anima  innanzi 
a  Dio  ed  ottenerne  in  secreto  il  perdono?  Eppure  no: 
Maddalena  non  crede  che  basti  questa  confessione  secreta 
del  cuore  innanzi  all'invisibile  Dio;  crede  necessario  di 
aggiungervi  la  confessione  esteriore  e  sensibile  di  tutti 
gli  atii  del  corpo  a'  piedi  del  Dio  visibile,  cioè  di  Gesij 
Cristo;  e  non  si  crede  sicura  del  perdono,  se  non  lo  ha 
sentito  pronunziare  dalla  sua  bocca.  Or  così  la  Chiesa 
cattolica,  di  cui  secondo  sant'Agostino  e  san  Gregorio, 
Maddalena  è  la  figura,  ha  imparato  dallo  slesso  spirito 
di  Dio  che  non  basta  il  piangere  in  secreto  i  proprii 
peccati,  ma  che  bisogna  confessarli  ancora  colla  lingua 
a  coloro  che  su  questa  terra  tengono  il  luogo  di  Gesù 
Cristo.  Epperòj  come  si  prova  invincibilmente,  dalla  te- 
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stimonianza  dei  Padri  più  antichi  che  nessuno  ha  mai 
contradetta,  la  confessione  delle  proprie  colpe  al  sacer- 
dote è,  nella  Chiesa  di  Dio,  tanto  antica  quanto  il  cri- 
stianesimo. 

4.  Ma  in  questa  stolida  lor  maniera  di  argomentare 
non  hanno  avuto  gli  ultimi  eretici  nemmeno  il  tristo  vanto 
della  novità.  Anche  a'  tempi  di  sanfAgostino  i  nemici 
della  sacramentai  confessione  la  discorrevano  al  medesimo 
modo,  e  «  Nessuno,  diesano,  ha  bisogno  di  scoprire  al- 
l'uomo il  proprio  peccato,  che  è  noto  a  Dio:  ma  come 
occultamente  il  cuore  lo  commette,  così  occultamente 
Iddio  lo  perdona.  L'affare  della  penitenza  adunque  è  un 
affare  che  deve  trattarsi  in  occulto  tra  l'anima  e  Dio: 
Occulte  ago;  apud  Deum  ago.  Novit  Deus  qui  mihi  igno 

^^'Scat,  quia  in  corde  meo  ago.  »  Ma  slorditi  che  siete  , 
diceva  loro  lo  stesso  grande  Dottore,  se  fosse  così  come 
voi  dite,  se  l'assoluzione  de'  peccali  si  dovesse  aspettar 
solo  e  direttamente  da  Dio,  le  parole  di  Gesù  Cristo  agli 
Apostoli:  €  Ricevete  lo  Spirito  Santo,  onde  i  peccali 
che  voi  assolverete  resteranno  assoluti,  e  quelli  che  ri- 
terrete resteranno  ritenuti:  queste  grandi  e  magnifiche 
parole,  che  manifestamente  significano  la  potestà  data 
a' sacerdoti  di  assolvere,  sarebbero  parole  inutili  e  vuote 
di  senso.  Se  così  fosse,  come  voi  dite  ,  la  potestà  delhi 
chiavi  data  da  Gesù  Cristo  alla  sua  Chiesa,  e  che  non 
è  che  la  potestà  di  assolvere,  non  sarebbe  che  una  po- 
testà vana,  senza  utilità  e  senza  oggetto:  Ergo  sine  causa 
dicium  est:  Quorum  remiseritis  peccata,  remittiintur  eis, 
et  quorum  retinueritis ,  retònta  sunt?  Ergo  sine  causa 
sunt  dalai  claves  Ecclesice  Dei?  (Serm.  49,  lib.  50  Homil.). 

5.  Or  con  questo  slesso  argomento,  onde  sant'Agostino 
confondeva  gli  eretici  del  suo  tempo,  il  sacrosanto  con- 
cilio di  Trento ,  composto  di  trecentosessanta  vescovi , 
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l'assemblea  più  augusta,  più  saala  e  più  illumiQata  di 
quante  mai  ne  abbia  viste  la  terra,  ha  chiuso  la  bocca 
agli  eretici  de'  tempi  nostri.  Imperciocché,  ripetendo  le 
citate  parole  di  Gesù  Cristo  agli  Apostoli,  «  Qual  cosa, 
dice,  vi  è  di  più  chiaro,  di  più  manifesto,  di  queste  parole 
quanto  che  il  Signore  ha  costituito  e  lasciato  i  sacer- 
doti suoi  vicari!  come  presidi  e  giudici  delle  coscienze, 
e  che,  in  forza  della  potestà  delle  chiavi,  ha  dato  loro 
l'autorità  di  sentenziare  l'assoluzione  o  la  ritenzion  del 
peccali?  Sacerdoles  sui  ipsius  vicarios  reliquit,  tamquam 
prcesides  et  judices,  ad  qms  omnia  peccata  mortalia  de- 
ferantur:  quo  potestate  clavium  remisiionis  aut  retentio- 
nis  sententiain  pronuntient.  » 

Essendo  adunque  il  sacerdote  costituito,  da  Gesù  Cristo, 
giudice  di  condannare  o  di  ritenere  i  peccali,  bisogna 
di  tutta  necessità  che  gli  si  manifestino;  né  già  solo  in 
generale,  ma  in  particolare,  perchè  possa  infliggervi  una 
penitenza  corrispondente  ed  applicarvi  gli  opportuni  ri- 
medii;  e  quindi  la  necessità  chiara,  evidente,  naturale, 
indispensabile  della  confessione  di  tolti  e  singoli  i  mor- 
tali peccati,  che  salta  agli  occhi,  dalle  slesse  parole  del 
Salvatore:  Quibus  verbis  patet  necessitas  confessionis  : 
constat  enim  sacerdotes  judicium  hoc  incognita  causa  exer- 
cere  non  posse,  nec  sercare  posse  (equitnlem  in  poenis  et 
remeJiis  injungeudis,  si  in  genere  dumtaxat,  et  non  potius 
in  specie  ac  singiUalim,  peccala  dcclarentur,  Quindi  di- 
chiara lo  slesso  santo  concilio  che  la  Chiesa  universale 
ha  sempre  inleso  e  credulo  che  la  intera  confessione  sa- 
cramentale (li  tutte  le  proprie  colpe  è  stata  istituita  da 
Gesù  Cristo,  e  che  essa  è  necessaria  di  dritto  divino  per 
tulli  coloro  che  han  peccalo  dopo  il  Battesimo:  Universa 
Ecclesia  semper  iiitellexil  inslitutam  esse  edam  a  Domino 
integram  peccatorum  confessione  ni,  et  omnibus  post  liapti- 
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smum  lapsis  jure  divino  neceasariam  exsistere  (Sess.  14, 
cap.  5). 

6.  Ma  che  non  ha  fatto  però  la  divina  hon'à  per  faci- 
litarne l'adempimento?  Non  esigt)  che  sia  fatta  in  pub- 
blico, ma  in  privalo,  sotto  la  guarentigia  dei  più  ìnvio- 
labil  secreto.  Non  dimanda  che  vi  sian  testimonii;  ma  a 
questo  tribunale  di  misijricordia  per  parte  di  Dio,  e  di 
amore  per  parte  delTuomo,  lo  stesso  reo  che  ha  peccalo 
è  l'accusatore  che  lo  denunzia  ,  è   il  testimonio  che  lo 
convince,  e  poco  meno  che  il  giudice  che  lo  condanna. 
Se  gli  uomini  avessero  inventata  la  confessione,  non  l'a- 
vrebbero sicuramente  inventata  così.  E  poi,  giudice  del- 
Tuomo  è  un  altro  uomo:  affinchè,  essendo  il  giudice  e 
il  reo  della  stessa  natura  e  della  stessa  debolezza,  il  reo 
avesse  minor  rossore  nell'accusarsi,  il  giudice  fosse  più 
[iroclive  al  perdono  e  si  mostrasse  più  padre  che  giudice, 
più  medico  che  correttore.  E  finalmente,  avendo  la  di- 
vina giustizia,  corno  ci  attesta  san  Giovanni,  confidato  le 
chiavi  dell'inferno  all'Angiolo,   Vidi  Aiìijelum   habentem 
clavcs  abyssi,  la  divina  misericordia  ha  confidato  a  Pie- 
tro,  cioè  all'uomo,  le  chiavi  del  cielo,  ossia  la  potestà 
di  assolvere  da' peccati;  affinchè,  dice  san  Pier  Damiani, 
potessimo  noi  trovar  s,?mpre  e  da    per  tutto,  ed   anche 
non  volendo,  i  confessori,  veri  portinari  celesti  che  ci 
apron  le  porte  della  beata  eternità:  Claves  abyssi  dedit 
Angelo,  claves  ccBÌi  dedit  homini;  ni  in  ccelestes  osliarios, 
idest  confessarios,  vel  nolenles  impingnmus. 

7.  Come  si  p  ò  mai  poro,  soggiungono  gì'  increduli 
e  gli  eretici,  riconoscere  ed  ammettere,  in  un  semplice 
uomo,  questo  potere  sì  grande,  sì  esorbitante  di  rimet- 
tere i  peccali  che  non  appartiene  che  a  Dio?  Ma  questa 
difficoltà  è  antica  ancor  essa ,  ed  essa  pure  uscì  per  la 
prima  volta  dalla  bocca  de'Giudei.  Imperciocché  appena 
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pronunciò  oggi  il  Signore  a  Maddalena  quelle  belio  pa- 
role :  Da  questo  istante  i  tuoi  peccali  ti  son  perdonali, 
remitlunlur  libi  peccata  tua,  un  gran  bisbiglio,  un  gran 
mormorio  di  dissaprovazione  e  di  censura  si  destò  in 
tutta  la  sala ,  dicendo  fra  sé  medesimi  i  commensali  : 
Qual  presunzione  è  quella  di  costui  cbe  si  arroga  anche 
l'autorità  di  perdonare  i  peccati?  Et  cosperiint ,  qui  si- 
mul  acciimhebant,  dicere  intra  se:  Quis  est  hic  qui  etiam 
peccata  dimillit?  Perciò,  come  furono  i  Giudei  i  primi 
a  negare  a  Gesù  Cristo  il  potere  di  dare  in  cibo  il  suo 
corpo  :  Quomodo  potest  hic  ìiobis  cameni  suam  dare  ad 
manducandiim?  cosi  sono  slati  i  primi  a  negargli  l'au- 
torità di  cancellare  dall'anima  il  peccato.  Perciò  gli  ere- 
tici come  sono  l' eco  de'  Giudei  nell'  aver  negato  nella 
Ctiiesa  l'istituzione  del  Sagramento  dell'Eucaristia  o  della 
grazia,  sono  anche  l'eco  de'Giudei  nell'aver  negato  l'isti- 
tuzione del  Sagramento  della  Penitenza  o  del  perdono. 
Hanno  dunque  comune  co'  Giudei  il  vanto  funesto  di 
negare  i  più  consolanti  e  più  preziosi  misteri  di  Gesù 
Cristo;  hanno  ereditato  il  medesimo  spirito  di  superbia, 
di  opposizione,  di  audacia  ad  impugnar  le  parole  di 
Gesù  Cristo;  sono  della  stessa  famiglia  de' detrattori , 
de' nemici  di  Gesù  Cristo;  hanno  con  essi  comune  la 
stessa  filiazione,  perchè  hanno  lo  stesso  diavolo  per  pa- 
dre che  li  ispira;  e  mentre  si  vantano  di  essere  cristiani 
perfetti,  bestemmiano  da  Giudei  deicidi. 

Come  però  han  comune  coi  Giudei  gli  errori,  così  lor 
si  convengono  le  stesse  risposte.  Gesù  Cristo  non  assol- 
veva i  peccali  in  quanto  puro  figlio  dell'  uomo ,  ma  in 
quanto  figlio  dell'uomo  che  allo  stesso  tempo  era  Figlio 
di  Dio;  e  così  il  sacerdote  non  assolve  dai  peccati  in 
quanto  puro  uomo,  ma  in  quanto  uomo  che  allo  stesso 
tempo  è  inviato  e  rappresentante  di  Gesù  Cristo,  come 
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Gesìi  Cristo  è  stalo  l'invialo,  il  fappre«entanle  di  Dio; 
avendo  detto  egli  stesso  agli  Apostoli:  «Come  il  Padre 
ha  mandato  me  presso  di  voi,  così  io  mando  voi  presso- 
lutto  il  mondo:  Sicut  mlsit  me  Pater,  et  ego  mitlo  vos. 
Ma  io  ho  ricevuto  ogni  podestà  in  cielo  ed  in  terra  : 
Data  est  mihi  omni  potestas  in  ccelo  et  in  terra.  Or  que- 
sta potestà,  come  io  1'  ho  ricevuta,  a  voi  la  comunico; 
vi  do  lo  stesso  Spirilo  Santo  di  cui  son  ripieno  io  sles  o: 
accipile  Spiritum  Sanctum;  ed  in  forza  di  questo  Spirito 
e  per  la  sua  onnipotente  azione  tutti  coloro  cui  voi 
perdonerete  i  peccati  resteranno  assoluti  :  Accipite  Spi- 
ritum Sanctum  ;  quorum  remiserìt  peccata  ,  remittuntur 
eis  »  (Joan,  22).  Sebbene  adunque  sia  l'uomo  che  alza 
la  mano,  ciò  non  ostante  è  Gesù  Cristo,  è  la  sua  parola 
onnipotente ,  è  il  suo  spirito  di  grazia  che  cancella  il 
peccato.  E  perciò,  nel  dare  questa  assoluzione,  il  sacer- 
dote dice  al  penitente:  Il  Signor  nostro  Gesù  Cristo  li 
assolva  ;  ed  io  colla  sua  autorità  e  col  suo  potere  ti  as- 
solvo :  Dominus  noster  Jesus  Christus  te  absolvat  ;  et 
ego  auctoritate  ipsius  te  absolvo.  Come  dunque,  quando 
il  sacerdote  pronunzia  le  parole  della  consecrazione ,  è 
Gesù  Cristo  che  consacra;  così,  quando  il  sacerdote  pro- 
nunzia le  parole  dell'assoluzione,  è  Gesù  Cristo  che  as- 
solve. Come  le  parole  che  proferisce  il  sacerdote:  Que- 
sto il  è  mio  corpo  ,  sono  1'  eco  onnipotente  delle  stesse 
parole  che  Gesù  Cristo  pronunziò  nel  cenacolo;  così  le 
parole  del  sacerdote,  Io  ti  assolvo  di  tutti  i  tuoi  peccali, 
sono  r  eco  onnipotente  delle  stesse  parole  pronunziale 
oggi  al  convito  del  fariseo.  Como  allora  islilnì  il  Sagra- 
mento  dell'Eucaristia,  così  oggi  ha  mostrato  in  fatto 
quel  della  Penitenza.  Come  le  parole  del  Dio  creatore 
pronunziate  una  volta  al  principio  della  creazione:  Cre- 
scete e  moltiplicatevi,  sono  già  seimila  anni  che  prolun- 
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gano,  col  loro  eco,  la  loro  efficacia  ,  e  producono  gli 
uomini,  gli  animali,  le  piante;  cosi  le  parole  del  Dio 
redentore,  pronunziale  una  volta  al  principio  della  re- 
denzione, sono  duemila  anni  che,  col  loro  eco,  prolun- 
gano la  loro  divina  efficacia  per  consacrare  il  corpo  di 
Gesù  Cristo  e  cancellare  i  peccati.  Perchè  come  il  Dio 
creatore  è  sempre  presento  alla  creazione,  e  vi  mantiene 
la  energia  che  vi  ha  infusa;  cosi  il  redentore  è  sempre 
presente  all'opera  della  redenzione,  alla  Chiesa,  e  vi 
mantiene  la  grazia  che  vi  ha  sparsa:  Ecce  ego  vobinum 
sum  ttsqne  ad  consummalionem  sa;culi. 

8.  Ma  l'efficacia  della  sacramentale  confessione  non 
solo  è  attestata  dalla  rivelazione,  ma  è  riconosciuta  an- 
cora dalla  ragione.  Fra  gli  stessi  uomini,  il  perdono  non 
si  accorda  se  non  all'  uomo  che  riconosce  e  confessa 
umilmente  il  suo  fallo.  Qual  meraviglia  adunque  che 
alla  stessa  condizione  abbia  Dio  pure  voluto  legare  il 
suo  perdono?  t  Dal  fanciullo  (dice  il  De-Maistre)  che 
spontaneamente  confessa  alla  madre  di  aver  rotto  un 
vaso,  sino  all'omicida  che  spontaneamente  confessa  al 
giudice  di  avere  ucciso  un  uomo,  la  ragione  umana  ha 
riconosciuto,  sempre  e  da  per  tutto,  degno  d'indulgenza 
r  uomo  che  spontaneamente  confessa  la  propria  colpa  ; 
e  sempre  e  da  per  tutto  ha  credulo  che  questa  conf<»s- 
sione  spontanea  ha  una  forza  espiatricf.  »  Or  se  tale  ò 
il  merito  della  spontanea  confessione  usata  tra  gli  uo- 
mini ,  qu?l  non  sirà  il  merito  della  confessione  voluta 
da  Dio  e  da  esso  elevata  alla  dignità  altissima  di  Sagra- 
mrnto?  Mirate  il  padre  evangelico,  figura  del  Padre  ce- 
leste,  che  slampa  un  bacio  di  amore  sulle  labbra  del 
figliuol  prodigo  penitente,  per  premiai  lo,  dice  san  Gi- 
rolamo, di  avere  con  quelle  labbra  pronunziata  l'umile 
confessione  che  gli  veniva  dal  cuore:  Osculalur  os  cjtis 
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per  quod  emissa  de  corde  confessio  poeniWHis  exieral.  E 
Pietro  che  trova  nella  bocca  del  pesce  una  gemma  pre- 
ziosa colla  quale  paga  il  Iribulo  che  dovca  al  re  della 
terra,  che  altro  è  mai,  dice  sant'Ambrogio,  se  non  il  pec- 
catore che,  confessando  colla  ])ocra  lo  proprio  colpe, 
paga  il  debito  contrailo  col  re  de'cioli,  e  se  ne  compra  la 
giustificazione,  riramoilalilà  e  la  gloria?  Non  odosa  in 
ore  piscis  inventus  cot  stateri  ex  oro  enim  tuo  justifìca 
beris,  etcnim  prclium  immortali tatis  est  nostra  confessio 
(Lib.  VI  in  Lue). 

9.  Questa  è  quella  confusion  salutare  la  quale,  come 
dice  il  Savio,  partorisce  la  gloria  :  Est  confnsio  addnc'i'ns 
gloriam.  Non  costa  nulla  all'  uomo  il  confessare  in  se- 
greto le  proprie  colpe  a  Dio  che  le  conosce,  ma  ben  gli 
costa  lo  scoprire  tutta  la  propria  malizia  ad  un  altro 
uomo  che  la  ignora.  Oltrecchò  ,  simile  agli  esploratori 
bugiardi  della  terra  promessa ,  che  dipinsero  come  un 
paese  pestilente  e  omicida  quella  terra  ,  che  invece  era 
ricolma  di  latte  e  di  mele;  simile,  dico,  a  costoro,  il 
demonio  ingrandisce  nell'  imaginazione  do'  penitenti  la 
difficoltà,  il  rossore  della  confessione;  e  come  rende  i 
peccatori  audaci  a  comraetlerc  il  peccato,  impudrnti  a 
vantarsene  cogli  amici,  li  fa  poi  divenir  timidi  quando 
trattasi  di  doverli  confessare  al  sacerdote  di  Dio:  Dia- 
botus  ordinem  commutavi l  ;  confusionem  pwnitcnliw,  fi- 
duciam  peccato  adjecit  (Chrysost ,  Homil.  80  ad  popu).). 
L'uomo  edunque  che  si  confessa,  si  assoggetta  alla  urai- 
liaz'onc  la  più  grande,  immola  il  sentimento  il  più  de- 
l'cato,  offre  il  sagrificio  propiziaiorio  delle  labbra,  il  più 
pregevole  e  il  più  accetto  Vituìos  labiorum  (0"e.  xv);  o 
po'cbò  fa  tulio  ciò  per  ubbidienza  a  Dio,  per  amore  di 
Dio,  cosi  sant'Agostino,  mentre  accusa  sé  stesso,  loda  e 
benedice  Lidio:  /:?  covfcssio'ie  accmalio  mi  est  lawìatio 
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Dei  ;  e  san  Tommaso  aggiunge  che  la  confessione  sagra- 
mentale  è  un  bellissimo  atto  di  latria  onde  l'uomo  glo- 
rifica il  Dio  che  perdona:  Confessio  peccatorum  perlinet 
ad  gloriam  peccala  dìmitìentis. 

Or  qual  cosa  più  giusta  e  più  ragionevole  di  questa, 
che,  in  vista  di  questa  confusione,  di  questo  rossor  sa- 
lutare, onde  1'  uomo  onora  e  dà  culto  a  Dio  ,  Dio  can« 
ce'li  il  peccato  dell'uomo?  0  confusione,  o  rossore  della 
confessione,  quanto  sei  nobile!  quanto  sei  prezioso! 
quanto  sei  efficace  !  Mentre  1'  uomo  si  accusa  ,  Dio  lo 
difende;  mentre  1'  uomo  si  condanna,  Dio  lo  assolve; 
mentre  l'uomo  si  abbassa,  Dio  lo  glorifica  :  Esl  confusio 
adducens  gìoriam 

10.  Mirateli  però  questi  efTelti  preziosi  dalla  confessione 
rivelati  dallo  stesso  Gesù  Cristo  nell'odierno  vangelo,  Mad- 
dalena, a  causa  di  essersi  abbandonata  a  lutti  i  sette  pec- 
cati capitali,  quando  entrò  nella  casa  del  fariseo,  era  ancor 
posseduta  da  sette  demonii  :  era  colma  di  vizii ,  povera 
di  virtù,  schiava  del  peccato,  rea  dellinferno;  era  l'abo- 
minazione del  cielo,  lo  scandolo  della  terra,  invisa  agli 
uomini,  odiosa  a  Dio.  Appena  però,  prntita,  ha  co'segni 
esterni  della  sua  penitenza  confessato  i  suoi  falli  e  ne 
ha  ricevuto  il  perdono,  eccola  cambiata  in  un  istante  in 
tult'altra  donna;  eccola  divenula  un  santuario  di  grazia, 
di  merito,  di  virtù;  eccola  divenula  la  cara  discepola,  la 
figliuola  diletta  di  Gesù  Cristo.  Infatti  il  fariseo  la  re- 
puta una  scandalo;  e  Gesù  Cristo  la  propone  a  tulli  in 
modello:  Vider.s  liane  mulierem?  Il  fariseo  la  disprezza 
come  piena  di  peccati;  e  Gesù  Cristo  la  adddita  come 
ricca  di  meriti:  Non  cessavH  rigare pcdes  weos.  Il  fariseo 
la  crede  indegna  di  pur  toccare  i  piedi  di  un  Profeta  ; 
e  Gesù  Cristo  la  dichiara  degna  di  possedere  tutto  il  suo 
amore  :  Dilcxil  muHam.  Il  fariseo  l'accLisa,  e  Gesù  Cri- 
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Sto  la  difende:  Unguento  unxit  pedes  meos.  Il  fariseo  la 
condannj,  e  Gesù  Cristo  l'assolve:  Kemiltuntur  ei peccala 
muU(ì.  Il  fariseo  la  biasima,  e  Gesù  la  Iod;ì:  Fides  tua 
te  salvam  fedi.  Il  fariseo  la  sentenzia  gran  peccalrice,  e 
Gesù  Cristo  la  proclama  gran  santa:  Dilexit  mulium.  Il 
fariseo  la  vorrebbe  cacciata  alle  pene  dcH'inferno,  e  Gesù 
Cristo  le  apre  le  porte  alla  pace  del  cielo:  Vade  in  pace. 

Or  gli  stessi  prodigi  della  divina  misericordia,  operati 
in  Maddalena  nella  casa  di  Simon  fariseo,  ogni  istante  si 
rinnovano  sopra  ogni  anima  sinceramente  pentita  nella 
cattolica  Chiesa.  Appena  quest'anima,  finita  la  confessione 
delle  sue  colpe,  ne  riceve  la  sagramentale  assoluzione, 
in  un  momento  si  cambia  in  tutl'alira  da  quella  di  pria. 
Oh  se  potessimo  veder  questo  cambiamento  inelTabile  che 
vi  opera  'a  grazia  sacramentale!  Olì  come  ne  resteremmo 
sorpresi  e  rapiti  in  un'eslasi  di  meraviglia  e  d'incanto! 
La  nigredine  delle  sue  colpe  si  cangia  nel  candor  delie 
colombe,  nella  bianchezza  delle  nevi.  Ei'a  colma  di  pec- 
cati, e  divien  piena  di  grazia.  Avea  perduto  il  merito  di 
tulle  le  sue  Liione  opere,  e  lo  riacquista  più  grande  e 
più  copioso.  Era  ignuda  per  il  peccato,  ed  appare  adorna 
della  veste  preziosa  della  carità.  Era  inferma,  e  risana: 
era  morta,  e  rivive:  era  deforme,  e  si  abbellisco;  era 
dovuta  all'inferno,  ed  è  fatta  erede  de' cieli;  era  schiava 
del  demonio,  e  ne  diventa  padrona  ;  era  a  Dio  odiosa  e 
nemica,  e  diviene  la  figliuola,  Faraica,  la  sposa  diletta  di 
Dio:  Est  confusio  adducens  glorimn  ! 

11.  Finalmente,  mentre  è  una  sublimo  istituzione  della 
grazia  ,  la  confessione  ò  pur  conforme  alle  leggi  della 
natura.  Noi  lo  abbiamo  notato  altra  volta.  L'uomo  ò  un 
misteio  per  l'uomo  stesso.  Egli  ha  l'istinto  confuso,  non 
la  chiara  e  distinta  cognizione  de' suoi  bisogni  spirituali. 

Ventura,  Se.  de'  Miracoli,  voi.  IV.  4 
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Li  indovina  spesso  col  sentimenlo,  ma  non  li  ritrova  colla 
sua  ragione.  Fq  necessario  adunque  che  Dio,  che  solo 
conosce  intimamente  l'opera  sua,  rivelasse  l'uomo  all'uomo 
slesso;  gli  facesse  conoscere  la  sua  origine,  il  suo  fine 
ed  i  mezzi  da  pervenirvi.  Tale  è  lo  scopo  di  tutto  il 
cristianesimo;  ed  in  questo  senso  tutti  i  suoi  dommi, 
tutte  le  sue  leggi,  tutte  le  sue  istituzioni,  tutte  le  sue 
grazie,  tutti  i  suoi  Sagramenti  sono  soprannaturali,  sono 
divini,  in  quanto  che  rivelati  da  Dio,  da  esso  istituiti, 
da  esso  ordinati  per  la  perfezione  e  per  la  felicità  del- 
l'uomo. Ma  tutti  gli  esseri  tendono  necessariamente  alla 
loro  perfezione,  alla  loro  felicità.  La  felicità  dunque  e 
la  perfezione  è  lo  stato  naturale  degli  esseri,  ossia  è  per 
loro  naturale  e  conforme  alla  loro  natura  tutto  ciò  che 
li  perfeziona  e  li  rende  felici.  Ora  i  dommi,  le  leggi,  i 
misteri,  le  istituzioni,  i  Sagramenti  cristiani,  tutti  ten- 
dono a  riformar  l'uomo,  a  santificarlo,  a  perfezionarlo,  a 
farlo  felice  :  dunque  in  questo  senso  sono  tutti  naturali 
perchè  tutti  hanno  la  loro  radice,  la  loro  ragione  intima 
e  occulta  nelle  profondità  scerete  della  natura  umana, 
ne'  suoi  reali  bisogni,  e  le  apprestano  il  mezzo  di  sod- 
disfarli. 

Or  tale  si  è  appunto  la  sagramental  confessione.  Essa 
è  una  istituzione  divina,  fondata  sopra  un  bisogno  reale 
della  natura  umana.  Imperciocché  «  qual  cosa  più  na- 
turale quanto  il  movimento  di  un  cuore  che  cerca  un 
altro  cuore  per  versarvi  un  secreto  ?  L'infelice,  lacerato 
dal  rimorso  o  dal  rammarico,  ha  bisogno  di  un  amico, 
di  un  confidente  che  lo  ascolti ,  che  lo  diriga ,  che  lo 
consoli  :  le  viscere  che  racchiudono  un  veleno  e  che  si 
convellono  per  rigettarlo  sono  l'iraagine  naturale  di  un 
cuore  in  cui  il  delitto  ha  versato  il  suo  tossico;  esso  sof- 
fre, si  agita,  si  contrae,  finché  non  abbia  incontrato  Torce- 


OMILTA  rRUNTESTMAQUARtA  hi 

chio  dell'amicizia  e  della  benevoleuza  in  cui  deporlo  »  (Do 
Maistre,  Du  Pape,  liv.  in). 

12.  I  Padri  antichi  hanno  lutti  considerato  sotto  questo 
punto  di  vista  la  necessità  della  sagramentale  confessione. 
Origene  dice:  Siccome  coloro  che  hanno  umori  guasti, 
che  ne  opprimono  le  viscere,  non  possono  trovar  sollievo 
che  nel  rigettarli  ,  Skut  ti  qui  habent  intus  phlegìuata 
stomacho  immincntia,  si  vomuerint,  relaxantur;  cosi  co- 
loro che  han  peccato  sono  sempre  inquieti  e  come  sof- 
focati dal  reo  umor  della  colpa,  e  sol  quando  ne  vomi- 
tano il  veleno  per  mezzo  della  confessione,  si  liberano 
dalla  causa  della  spirituale  loro  ìniermìik  :  Sic  is  qui pec- 
caverit  suffocalur  phlegmate  peccati,  et  dum  confiietur,  si- 
mili evomit  et  delieta,  atque  ovincm  morbi  egerit  causam. 
Notale  però,  soggiunge  san  Basilio  insistendo  sulla  me- 
desima idea,  notale  però  che  come  le  malattie  del  corpo 
non  si  manifestano  a  tutti ,  ma  solo  al  medico  che  può 
curarle,  cosi  la  confession  de'  peccati  non  si  deve  fare  a 
tutlij  ma  solo  a  quelli  che  possono  assolverli  :  Sicut  vi- 
tia  corporis  non  quibusvis  huinincs  aperiunt,  sed  iis  taii- 
tummodo  qui  rationem  curandi  teneant;  ita  peccatorum 
confessio  fieri  debet  apud  eos  qui  ea  possmit  curare.  San 
Gian  Crisostomo  dice  pure:  La  penitenza  è  una  vera  me- 
dicina che  la  divina  bontà  ci  ha  lanciata  per  poter  gua- 
rire da  tutte  le  infermità  del  peccato:  Dedit  poenilentice 
medicinam,  quos  possit  omnia  peccata  delere.  Ma  in  che 
consiste  esso   mai  e  come  si  usa  questo  rimedio?   Col 
pentirsi  e  col  confessare  i  proprii  peccati:  Quale  est  istud 
remedium  et  quomodo  coìificitur?  Sc'psum  condemnando, 
et  confitendo  propria  peccata.  Finalmente  san   Girolamo 
dice  pure:  La  medicina  non  curai  mali  che  non  conosce. 
Bisogna  perciò  che  l'infermo  non  si  vergogni  di  scoprire 
al  medico  lo  sue  piaghe:  Si  erubescat  cegrotus  vulnus 
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situm  ììiedico  confiteri,  quod  igìtorat  medicma  non  curat. 
Ora  COSI  appunto  colui  che  è  sialo  morso  dal  serpente 
infernale,  se  si  tace,  se  non  vuol  confessare  al  sacerdote 
le  piaghe  del  peccato,  il  sacerdote  non  può  giovargli  seb- 
bene abbia  la  potestà  di  guarirlo  con  una  soia  parola: 
Si,  quem  serpens  diabolus  momorderit,  tacuerit,  nec  ma- 
gistro  vulnus suum  voluerit confiteri;  magisler, qui  linguam 
habet  ad  ciirandum,  prodesse  non  potest. 

iS.  E  perchè  non  manchi  nulla  alla  similitudine,  come 
tutte  le  medicine  corporee .  mentre  si  prendono  ,  sono 
disgustose,  nauseanti  ed  amare;  così  la  spiritual  medi- 
cina della  confessione,  mentre  si  adopera,  umil.a,  trava- 
glia, affanna.  Ma  come  l'amarezza,  il  disgusto  che  si  sente 
nell'uso  delle  medicine,  si  cambiano  in  dolce  gioja  dopo 
che  si  è  ricuperala  la  sanità  del  corpo  ;  così  la  confusione, 
la  repugnanza  che  si  prova  nel  confessare  il  peccato,  si 
cambia  in  interiore  allegrezza  dopo  che,  colla  grazia  di 
Dio,  si  è  riacquistata  la  sanila  dell'anima.  E  questa  ripu- 
gnanza è  simile,  dice  sant'Isidoro,  a'  dolori  del  parto,  che, 
dopo  nato  il  figliuolo,  si  cambiano  per  la  madre  in  argo- 
mento di  gaudio:  Sunt  dolores  parturientis,  fructum  gau- 
dii  efferentes.  Mirate  Maddalena:  quanto  non  dovette  sof- 
frire la  sua  vanità  feminile,  il  suo  orgoglio  a  presentarsi 
in  pubblico  nella  sala  di  un  convito  ed  ivi  dichiarare  le 
sue  colpe  coll'esterne  dimostrazioni  della  sua  penitenza  ? 
Ma  come  ebbe  falla  questa  magnifica  confessione,  come 
ricevette  dalla  bocca  di  Gesù  Cristo  il  perdono,  chi  può 
esprimere  la  quiete  della  sua  mente,  la  calma,  la  pace, 
la  consolazione,  la  gioia  del  suo  cuore  ?  E  Gesù  Cristo 
nel  dirle:  Va  pure  in  pace,  Vade  in  pace,  non  solo  con 
questa  parola  onnipotente  le  diede  la  pace,  ma  dichiarò 
ancora  che  Maddalena  da  questo  islaiile  era  entrata  della 
pace  in  poiscsso:   Vade  in  pace. 
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Deh  che  il  (rutto  più  naturale,  più  cerio  di  questo  Sa 
gramento  è  la  pace  di  Dio,  che  supera  ogni  carnaio  di 
letto!  Appena  di  fatti  il  Sacerdote  pronunzia  sopra  l'a 
nima  veramente  pentita  la  gran  parola  :  Io  ti  assolvo 
che  l'assicura  del  perdono  di  Dio  ;  quest'anima  in  uu 
istante  passa  da  uno  stato  di  agitazione  ad  uno  stato  d 
calma;  allo  scompiglio  succede  in  esso  il  riposo,  al  ti 
more  la  fiducia,  al  rimorso  la  consolazione,  al  turbamento 
l'armonia  e  la  pace;  pace  Ira  l'anima  e  il  corpo,  tra  la 
carne  e  lo  spirito,  tra  la  natura  e  la  grazia,  tra  i  pen- 
sieri e  gli  adetli ,  tra  la  fede  e  le  opere,  tra  l'uomo  e 
Dio;  e  quindi  la  beatitudine,  che,  come  dice  Agostino, 
nella  quiete  del  cuore  principalmente  consìste:  i?t'a.'i^?/fio 
consistit  Ì7i  quietatione  oppeiitus.  Ah  che  coloro  soìamente 
che  colle  disposizioni  dovute  ricevono  un  tal  Sacramento 
possono  attestare  la  sua  efficacia  e  la  sua  dolcezza,  e  d.illa 
esperienza  assai  meglio  che  dalle  parole  si  conosce  il 
pregio  inestimabile  di  questa  sublime  istituzione  divina  ! 
Voi  dunque,  o  anime  peccatrici,  che,  impazienti  dallo 
slato  di  disordine  in  cui  vivevate,  siete  andate  a  deporre 
tutte  le  vostre  colpe  ai  piedi  del  sacerdote  ministro  della 
vera  Chiesa,  e  che  per  la  sincerità  del  vostro  pentimento 
ne  avete  ottenuto  il  divino  perdono,  diteci  voi  se  nella 
vostra  vita  avete  mai  avuto  un  momento  più  delizioso  di 
questo  ;  se  vi  sono  nel  mondo  piaceri  che  non  sembrino 
fango  in  paragone  della  pace  di  Dio,  della  calma  miste- 
riosa, della  dolcezza  ineffabile,  della  consolazione  celeste 
e  divina  di  cui  vi  sentite  ripieni.  E  voi,  anime  pie  che, 
agitate  da  dubbii,  da  incertezze,  da  scrupoli,  e  afflitte 
dalle  tribolazioni  e  dalle  disgrazie,  ricorrete  al  vero  sa- 
cerdote per  direzione  e  conforto,  dito  voi  come  una  sola 
Bua  parola  vi  calma,  vi  tranquillizza,  v'incoraggia  ad  av- 
vicinarvi senza  tema  alla  divina  Eucaristia,  e  sparge  un 
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balsamo  soave  sulle  vostre  ferite,  una   rugiada  consola- 
trice sulle  vostre  pene. 

lì.  0  Sagramento  della  confessione  veramente  santi- 
ficante e  perciò  consolatore  !  perchè  tutto  ciò  che  santi- 
fica l'uomo,  lo  consola.  Se  Gesù  Cristo  non  l'avesse  isti- 
tuito, bisognerebbe  inventarlo.  Tanto  es!=o  è  utile,  è 
necessario  all'uom  peccatore  l  Tanto  sono  preziosi  gli  ef- 
fetti che  produce  !  Tanto  son  grandi  i  conforti  che  arreca 
anche  a'  giusti,  a'  santi,  a'  timorati,  a  'pii!  Ma  il  fatto  sta 
che,  se  Gesù  Cristo  non  lo  avesse  istituito,  l'uomo  non 
avrebbe  saputo  inventarlo:  molto  meno  imporne  l'obbligo, 
e  vederlo  adempito.  E  chi  avrebbe  potuto  aiai  imaginare 
d'indurre  l'uomo  a  manifestare  ad  un  altro  uomo  tutta 
la  miseria,  tutta  l'ingiustizia,  tutta  la  perversità,  tutta 
la  turpitudine  del  proprio  cuore,  colla  stessa  sincerità 
come  si  farebbe  a  Dio  stesso  ?  L'inventore  di  questo  gran 
rimedio,  quanto  salutare  alla  virtù,  tanto  all'orgoglio  ri- 
pugnante ed  amaro  ;  quanto  conforme  ai  bisogni  della 
natura  umana,  tante  superiore  alle  sue  forze;  l'inventore, 
dico,  di  questo  rimedio  non  dovea  ragionevolmente  temere 
di  allontanare  gli  uomini  dalla  religione  che  ne  faceva 
una  legge  ?  E  difatti  le  religioni  di  fabbrica  umana,  lungi 
dal  pensare  a  stabilire  la  confessione  dove  non  era,  l'hanno 
distrutta  dove  era,  per  conciliarsi,  con  questa  indulgenza 
funesta,  il  favore  delle  passioni  e  guadagnar  più  seguaci. 
La  sola  sapienza  infinita  ha  potuto  inventare,  la  sola  po- 
tenza infinita  ha  potuto  rendere  efficace,  la  sola  infinita 
autorità  di  Dio  ha  potuto  persuadere  all'uomo  l'  uso  di 
un  rimedio  sì  nuovo,  sì  diffìcile,  ma  si  necessario  alla 
sua  miseria  ed  alla  sua  debolezza. 

15.  Infatti  la  confessione,  nel  cancellare  i  peccati  an- 
tichi, garantisce  l'uomo  dal  commetterne  de' nuovi;  men- 
tre è  r.n  rimedio  pel   passalo,  è  anco   un   preservativo 


poderoso  per  l'avvenire.  Come  ogni  peccato  che  si  com- 
mette è  una  disposizione  ad  altro  peccato  ed  è  una  ra- 
gione per  sempre  più  depravarsi ,  cosi  ogni  confessione 
ben  fatta  è  una  sicura  disposizione,  è  un  novo  impegno 
a  sempre  più  correggersi,  a  sempre  più  santificarsi.  La 
confessione  è  perciò  la  morte  dei  vizii ,  la  madre  delle 
cristiane  virtù;  ed  è  essa  che  salva  l'uomo  dalla  dispe- 
razione e  dall'indurimento,  mentre  il  peccalo  non  può  a 
lungo  stanziare  nel  cuore  umano  senza  strascinarlo  all'uno 
0  all'altro  di  questi  abissi. 

L'eresia  adunque,  che  ha  dislrnite  fra  tante  nazioni 
cristiane  la  confessione,  con  ciò  solo  ha  dato  il  più  gran 
colpo  a  tutte  le  virtù,  a  tutta  la  morale  del  cristiane 
Simo,  ha  aperta  la  porta  a  tutti  i  vizii,  ha  tolto  il  freno 
a  tutte  le  passioni.  L'eresia,  nemica  di  Dio  e  del  Van- 
gelo ,  è  ancora  nemica  dell'  uomo  e  della  sua  feliciln. 
Crudele!  Gli  ha  tolto  il  rimedio  de'  suoi  peccati,  il  ri- 
tegno contro  le  sue  cadute,  la  più  grande  delle  sue  espia- 
zioni, il  sostegno  della  sua  debolezza,  l'appoggio  della 
sua  speranza,  la  sorgente  segreta  della  sua  forza,  della 
vera  pace  dell'anima,  della  vera  consolazione,  del  vero 
conforto. 

Perciò  Melantone,  sebbene  eresiarca  esso  pure  e  di- 
scepolo di  Lutero  e  fautore  e  complice  della  sua  aposta- 
sia, non  seppe  mai  perdonare  al  suo  turpe  maestro  l'aver 
distrutta  la  confessione.  Perciò  molti  protestanti,  sebbene 
ne  nieghino  il  domma ,  ne  mantengon  la  pratica  ,  e  di 
loro  spontanea  volontà  si  confessano  a'  loro  ministri.  Per- 
ciò nel  catechismo  della  protestante  Ginevra  si  dice:  È 
cosa  conveniente  l  esonerare  la  propria  coscienza  nelle 
mani  del  pastore,  per  riceverne  le  necessarie  direzioni. 
Cosi  l'eresia  slessa,  dopo  aver  distrutta  la  confessione 
come  Sagramenlo,  si  è  veduta  obbligala  d'insinuarla  come 
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conferenza  spiriluale  (*).  Tanto  è  grande  il  bisogno  che 
De  ha  l'uomo!  Tanto  essa  è  nella  natura  e  nelle  leggi 
secrele  dell'umanità  I 

PARTE  SECONDA. 

16.  Parea  clie  dopo  di  essere  stata  assicurala  d;illa  bocca 
dello  slesso  Gesù  Cristo  del  suo  perdano,  non  dovesse 
mai  più  Maddalena  pensare  a'proprii  peccali.  Parea  che, 
dopo  di  aver  ricevuta  dalle  labbra  dello  stesso  Figlio  di 
Dio,  la  pace  di  Dio,  dovesse  Maddalena  rimaner  tranquilla, 
spensierata  e  in  pace  con  sé  medesima.  Pure  non  fu  così. 
Da  quesio  momento  anzi,  in  cui  tutti  i  suoi  peccati  le 
furon  rimessi,  li  ebbe  essa  più  che  mai  sempre  presenti 
nella  mente.  Da  questo  momento  anzi ,  in  cui  entrò  in 
pace  con  Dio,  incominciò  una  guerra  orribile  ed  ostinata 
contro  sé  slessa.  Imperciocché,  dato  un  perfetto  addio  al 
demonio  e  a  tutte  le  sue  opere,  al  mondo  e  a  tutto  le 
sue  pompe,  alla  carne  e  a  tutti  i  suoi  desideri!;  sempre 
umiliata  nel  suo  spirito,  sempre  nel  suo  cuore  dolente, 
sempre  mesta  la  fronte,  smorta  le  guance,  lacrimosa  il 
ciglio,  modesta  lo  sguardo,  silenziosa  la  lingua,  sempre 
dimessa  negli  abiti,  sempre  squallida  nel  portamento, 
tutte  le  sue  delizie  ripose  nel  seguir  Gesù  Cristo  ne' suoi 
viaggi,  nelle  sue  predicazioni,  alla  sua  croce,  al  suo  se- 
polcro, e  provargli  sempre  col  suo  amore  il  suo  dolore. 
Dopo  l'Ascensione  poi  del  Signore  ,  segregatasi  da  ogni 
commercio  co' viventi  e  seppellitasi  ancor  viva  in  un'or- 
rida grotta  presso  Marsiglia,  prese  ad  estenuarsi  co'  di- 


ci) Miro  riflessioni  sopra  qucsla  covfossione  direltoriale  dig!i 
erolici  e  desìi  scismnlici  possono  vedersi  nel  Ionio  secondo  delle 
Bd!eT~c  della  fede,  letlnrn  IV,  §  i8;  lollura  Vili,  §  di. 
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giiini,  a  stra'Jarsi  co' flagelli;  e,  spettacolo  di  vera  pò- 
nilenza  al  cielo  ed  alla  terra,  continuò  per  trenlatrè  anni 
questa  vita  di  austerità  e  di  dolore,  pi^gcior  d'ogni  morte; 
e  solamente  col  cessar  di  vivere,  cessò  di  aflliggersi  e 
di  patire. 

17.  Ma  non  ci  maravigliamo  di  ciò;  imperciocché,  se- 
condo la  bella  dottrina  del  profeta  Davidde,  il  maeslro 
e  il  teologo  non  meno  che  il  modello  o  l'esempio  della 
vera  penitenza,  è  proprio  dello  spirito  di  vera  penitenza 
di  fare  passare  nel  cuore  del  peccatore  i  sentimenti  di 
sdegno,  di  odio,  di  vendetla  che  Dio  nutro  nel  suo  cuoro 
contro  il  peccato:  In  me  IransierinH  irce  i?/cB(P.sal.LXXxvii). 
Qijindi  Tertidliano  definisce  benissimo  il  vero  penitente 
un  uomo  in  collera,  in  guerra  continua  con  sé  mede- 
simo :  Eh  homo  irascens  siti.  Ed  altrove  dice  ancora 
che  la  vera  penitenza  è  un  sentimento  di  vendetta  e  di 
odio  onde  il  penitente  si  affretti  di  punire  egli  stesso 
in  sé  medesimo  le  colpe  che  si  duole  di  aver  commesso: 
Pfjenilenlia  est  qimdam  dolentis  vindicta,  puniens  in  se 
quod  dolet  commisifse.  Il  vero  penitente  adunque,  anche 
dopo  di  avere  colle  disposizioni  dovute  confessati  i  pro- 
pri] peccati,  anche  dopo  di  averne  riportata  l'as-soluzione 
si  mette  nel  luogo  del  Dio  che  ha  ofl'eso  ,  si  ricorda 
sempre  dei  peccati  commessi,  che  Dio,  nel  perdonar- 
glieli, ha  dimenticati:  si  punisce  esso  medesimo,  poi- 
ché Iddio  lo  ha  risparmialo  ;  e  ccmincia  ad  odiare,  a 
detestare  sé  stesso  a  misura  di  quanto  pii^i  Dio  lo  ha 
amato:  In  me  transicnmt  irce  tnce.  Est  homo  irascens  sibi. 

Che  pensare  adunque,  che  dire  di  tanti  peccatori  chp, 
dopo  confessati  i  turpi  sfoghi,  gli  orribili  eccessi  di  tutto 
un  anno  o  di  più  anni,  più  non  li  ricordano,  se  li  get- 
tano dietro  le_ spalle,  li  considerano  come  partile  salde- 
te,  e,  come  so  l'averli  confo>-.ili  sia  lo  stesso  che  il 

Vii.MUHA,  Se  (le  jliiaroli,  voi.  IV.  5 
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non  averli  comme?si,  non  vi  ritornan  mai  più  sopra  col 
pensiero  per  alt  ristarsene,  per  umiliarsene,  per  confon- 
dersene, per  chiederne  a  Dio  quel  perdono  che  non  son 
certi  di  aver  ricevuto?  Che  pensare,  che  dire  di  tanti 
peccatori  che ,  lungi  dal  concepire  il  menomo  odio  ,  il 
menomo  disgusto  di  sé  medesimi,  dopo  di  essersi  rico- 
nosciuti e  confessati  verso  Dio  sì  sconoscenti,  si  ribelli, 
sì  audaci,  si  riguardano  anzi,  si  risparmiano,  si  adulano, 
s'imbellettano,  si  condiscendono,  si  accarezzano,  come 
se  fossero  stati  sempre  innocenti,  sempre  puri  e  sempre 
fedeli?  Che  pensare,  che  dire  di  tanti  peccatori  che, 
dopo  di  aver^  sperimentato  il  loro  spirito  sì  orgoglioso, 
la  loro  carne  sì  insolente,  la  loro  imaginazione  sì  leg- 
gera, la  loro  volontà  sì  debole,  il  loro  cuore  sì  perverso; 
lungi  dall'imporsi  volontariamente  da  so  stessi  un  qual- 
che atto  di  umiliìzione,  un  qualche  digiuno,  una  qual- 
che ffiorlificazione;  lungi  dall'interdire  a  sé  stessi  quelle 
adunanze,  quelle  amicizie  in  cui  han  messo  mille  volle 
ad  una  prova  umiliante  la  propria  fralezza,  a  stento  adem- 
piono alla  penitenza  che  fu  loro  imposta,  non  senza  in- 
terne mormorazioni  e  lagnanze  che  è  troppo  pesante  e 
severa  ;  e  ritornano  alle  stesse  pratiche,  alle  stesse  oc- 
casioni,  disinvolti,  spensierati  e  lieti  siccome  pria? 

18.  Ma  si  sono  confessati  ;  ma  han  detto  tutto,  asso- 
lutamente tutto  al  confessore.  Ah  sì,  si  sono  confessali: 
ma  come  Sanile,  e  non  già  come  Davidde.  Questi  due 
re  d'Israello,  tutti  e  due  peccatori,  tutti  e  due  con  um  le 
fronte,  con  voce  dimessa,  cogli  occhi  piangenti,  si  con- 
fessarono con  due  profeti  di  Dio  :  eppure  non  tutti  e 
due  ottennero  da  Dio  il  perdono.  Ho  peccato,  peccavi, 
disse  Davidde  a  Natano;  e  non  appena  ebbe  egli  pro- 
nunziata sì  gran  parola  che  il  Profeta  riprese  subito: 
-  t  Ebbene,  ti  dico  che,  in  questo  stesso  momento,  Dio 
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li  ha  perdonato  il  tuo  peccato:  Dominiis  quoque  tran- 
stulit  peccatum  itium.  >  Ho  peccato.  Peccavi,  disse  puro 
Saulle  a  Samuele,  e  questi  rispose  subito:  «  Il  Signore 
ti  ha  rigettato,  e  tu  non  sarai  più  re  in  Isracllo  :  Pro- 
jecit  te  Doni  in  US ,  ne  sis  rex  sufcr  Israel.  »  Or  perche 
mai  di  una  stessa  confessione  fu  l'esito  si  dilT.rente? 
Perchè  Saulle,  dopo  di  aver  confessato  la  sua  colpa, 
soggiunse  a  Samuele  :  Or  via ,  onorami  tu  in  faccia  ai 
seniori  del  popolo:  Peccavi;  et  nunc  honora  me  coram 
senioribus  populi.  Cioè  a  dire  che,  ove  Davidde  si  dolse 
di  avere  offeso  Iddio,  Saulle  si  pentì  di  avere  incorsa 
la  disgrazia  del  popolo;  ove  Davidde  si  dolse  di  essersi 
esposto  a  perdere  l'anima,  Saulle  si  pentì  perchè  si  era 
esposto  a  perdere  il  regno;  ove  Davidde  incominciò  dal 
detestare  col  cuore  il  peccato  che  confessò  colla  lingua, 
Saulle  confessò  colla  lingua  il  peccato  di  cui  non  sen- 
tiva alcun  pentimento  ne!  cuore;  ove  Davidde  fu  vero 
penitente,  Saulle  fu  un  ipocrita,  un  impostore.  Qual  me- 
raviglia perciò  che  1'  uno  udì  annunziarsi  il  perdono, 
l'altro  intimarsi  il  castigo? 

Or  cjuesti  cristiani  sì  abili,  sì  industriosi,  sì  perseve- 
ranti al  peccare,  e  si  poco  solleciti  di  ricordare,  di  espia- 
re, di  riparare  i  loro  peccati,  se  ben  si  confessino  alla 
Pasqua,  si  confessano  come  Saulle,  per  motivi  naturali 
ed  umani,  non  spirituali  e  divini;  si  confessano  per  so- 
pire ì  rimorsi  pii^i  grossolani  della  loro  coscienza  e  farne 
tacere  i  latrali  col  dire  a  sé  stessi:  Mi  san  confessato. 
Si  confessono  per  adattarsi  ad  una  usanza,  non  per  ri- 
cevere un  Sagramcnto.  Si  confessano  per  evitar  la  sco- 
munica ,  per  salvare  le  apparenze ,  per  non  perdere  la 
stima  dei  superiori,  la  grazia  dei  buoni  amici,  l'alTeziono 
del  parentado.  Si  confessano  per  timor  della  pena  ,  e 
non  per  orrore  della  culpa:  Et  nunc  honora  me  coram 
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senioribus.  la  questo  modo,  ai  peccati  che  commettono 
in  tu  io  V  anno,  in  cui  vivono  per  tutto  1'  anno  immer- 
si, e  che  ritornan  sempre  gli  stessi  a  capo  all'anno,  non 
fanno  che  aggiungere  una  confessione  mal  fatta ,  una 
profanazione  di  più,  un  peccato,  un  sacrilegio  di  più  in 
ciascun  anno  ;  ed  il  gran  rimedio  della  confessione,  uno 
dei  più  insigni  benefìcii  della  misericordia  di  Dio  ,  si 
cangia  in  veleno  per  loro,  ed  in  argomento  di  un  nuovo 
trionfo  pel  diavolo. 

19.  Deh  intendiamo  bene  che,  come  lo  ha  dichiarato 
il  santo  concilio  di  Trento,  la  condizione  principale,  la 
più  necessaria,  la  più  importante  del  Sagramenta  della 
Penitenza  ,  è  il  sincero  pentimento ,  il  dolor  vero  dei 
peccati  commessi  ;  e  questo  pentimento  e  questo  dolore 
fu  in  tulli  i  tempi  necessario  ad  ottenere  il  perdono  : 
Primum  locum  inter  pmiitentis  actus  habet,  et  fidi  omni 
tempore  ad  impetraniam  veniam  peccatorum  hic  contri- 
tionis  motus  necessarius  (loc.  cit.).  Intendiamo  bene  che 
l'odio  del  peccato  è  quello  che  propriamente  costituisce 
la  vera  e  certa  penitenza  :  PmnUentiam  cerlam  non  fecit 
nìsi  odium  culpw.  Procuriamo  adunque ,  nel  disporci  a 
sì  gran  Sagramento,  di  eccitare  in  noi  questa  contrizione 
e  queslo  dolore  :  e  se  ci  sentiamo  il  cuore  freddo,  insen- 
sibile ,  indifferente  in  faccia  a  tutte  le  considerazioni 
che  hi  dovrebbero  scuotere,  commuovere,  compungere, 
Bpezz  ire  ,  chiediamolo  con  umili  prieghi  a  Dio  questo 
pentimento  sincero;  che  Dio  non  lo  niega  al  merito 
della  preghiera.  Ed  il  cuore  contrito  veramente  ed  umi- 
liato ci  dettela  tulli  gli  alti  che  de'on  precedere,  tutte 
le  pratiche  che  devon  seguire  la  nostra  confessione  ;  ce 
ne  assicurerà  gli  effe  Hi  miracolosi,  otterrà  a  noi  ancora 
da  Dio  il  perdono  ,  e  ci  metterà  in  possesso  della  vera 
pace  di  Dio:  Remiltuntur  libi  peccata  tua;  vadeinpace. 
Cosi  sia. 


OMiLIA  XXXV. 

IV.  -SUL  L'    EUCARISTIA 

LA  COMUNIONE. 


Verbum  caro  fachim  est,  ci  habi- 
lavit  in.  ìi.cbis  ..  nlenum  yralue 
et  vcrilalis. 

Juan   i). 


1.  La  grande,  !a  mislica  ,  la  deliziosa  e  consolante 
ebraica  parola,  Emmauuele ,  significa,  come  ognun  sa, 
Iddio  con  noi,  Nubiscum  Deus.  Coli' aver  detto  adunque 
Isaia  che  il  vero  nome  proprio  del  Messia  di  Gi;icol>be  sa- 
rebbe sialo  Emmanuele,  l:t  vocabitur  nomen  ejusEmmaiiiid 
(Isa.  vii):  ne  avea  chiaramente  rivelalo  non  solo  il  ^ran 
mistero  della  doppia  natura  ,  ma  ancora  lo  scopo  pre- 
zioso della  sua  missione.  Perchè  E uimanuele  o  M/io  con 
noi  significa  non  solo  il  Dio  colVuomo,  il  Dio  ed  uomo, 
il  Dio  (all'uomo  ;  ma  ancora  il  Dio  sempre  all'uomo  irrc- 
smte,  il  Dio  che  convive,  che  coabita  sempre  coU'iiomo, 
compagno  indivisibile  dell'uomo:  Nobiscum  Deus,  nobi- 
scum  Deus. 

Or  a  questo  splendido  vaticinio  di  Isaia  profeta  pare 
che  abbia  voluto  alludere  il  santo  evangelista  Giovanni  ; 
questo  vaticinio  pare  che  abbi.i  voluto,  in  termini  an- 
cor più  chiari,  commentare  ed  esporre,  quando  ha  dello: 
Il  Verbo  si  è  fatto  carne  kd  ha  abitato  in  noi  pieno 
DI  grazia  e  di  verità'  :  Verbuni  caro  faclum  est  et  ha- 
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hiiavit  in  nobis...  plenum  gratice  et  verUalis.  Poiché  fa 
lo  stesso  che  dire:  Nel  Verbo  che  si  è  fatto  veramente 
carne,  nel  Dio  che  si  è  fatto  veramente  uomo  e  che, 
con  tulle  le  ricchezze,  i  meriti,  i  privilegi  di  cui  è  ri- 
colpjo,  tia  fissala  la  sua  dimora  fra  noi  uomini,  si  è  fi- 
nalmente compiuta  alla  lettera  la  gran  profezia  ,  che  il 
Messia  sarebbe  stato  Iddio-uomo,  Iddio  in  noi  e  con  noi: 
Nobiscum  Deus,  iiohiscum  Deus. 

2.  Ma  tanto  l'oracolo  del  Profeta,  quanto  il  sublime 
commento  che  ne  ha  fatto  l'Evangelista  sembrano  chia- 
ramente indicare  non  già  una  dimora  temporanea  e  pas- 
seggera di  ilio  coWuomo,  quale  fu  quella  onde,  come  lo 
avea  altro  profeta  predetto ,  non  fece  il  Messia  che  ap- 
parir suUi  terra,  e  per  soli  trentatrè  anni  conversò  co- 
gli uomini,  Post  hcec  in  terris  visus  est,  et  cum  homi- 
iiibus  conversaltis  est  (Baruch,  ni);  ma  una  dimora  per- 
manente, durevole,  qual  è  quella  di  cui  ha  detto  egli 
stesso:  Ecco  che  da  questo  istante  io  sarò  sempre  con 
VOI  SINO  ALLA  FINE  DEL  MONDO  :  Eccc  cgo  vobiscum  sum 
usque  ad  consummationem  scfcìiU  (Matth.  xxviii).  Isaia 
0  san  Giovanni  sembrano  aver  voluto  indicare  una  di- 
mora del  Figlio  di  Dio  fall' uomo,  in  noi  non  già  sola- 
mente figurata  e  morale,  ma  reale  ancora  e  corporea: 
non  già  una  dimora  generica  solamente  e  comune  colla 
nostra  natura,  ma  ancora  particolare  e  individuale  colla 
nostra  persona  :  Nobiscum  Deus.  Habitavit  in  nobis. 

Ora  in  qual  mistero  si  sono  mai  compiuti  perfetta- 
mente e  alla  lettera  questi  oracoli  e  queste  profezie  '? 
se  non  nel  mistero  e  pel  mistero  della  Comunione  eu- 
caristica, onde  Gesù  Cristo  come  già  a  ciascun  degli 
Apostoli  nel  cenacolo,  così  a  ciascun  dei  fedeli  nel  sa- 
cro altare  dà,  col  pii^i  tenero  amore,  a  mangiare  il  suo 
medesimo  corpo,  a  bere  il  suo  medesimo  sangue:  Acci- 
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p'ic  et  manducate:  Hoc  est  corpus  meum  ;  Bibite  ex  eo 
omnes  :  Hic  est  sanguis  meus? 

3.  Oh  memorie  I  oh  mistero  d'  infinita  carila  I  II  no- 
stro dolcissimo  Salvatore ,  prima  di  fare  al  divia  Padre 
ritorno  non  contentossi  di  fissare  moralmente  la  sua  di- 
mora fra  noi  e  in  noi  per  mezzo  de'  suoi  misteri  sem- 
pre viventi,  della  sua  dottrina  sempre  verace,  deìla  sua 
gi'azia  sempre  abbondante^  del  suo  vicario  sempre  in- 
fallibile, del  suo  sacerdozio  sempre  perenne,  delia  sua 
providenza  sempre  amorosa,  della  sua  protezione  sempre 
efficace  ;  ma  volle  stabilire  la  sua  permanenza  fra  noi 
e  con  noi  corporalmente  ancora  nel  suo  Sagramento  eu- 
caristico sempre  immortale,  onde  a  ciascuno  di  noi  in 
particolare  e  personalmente  si  dona.  Quindi,  per  questo 
inelTabile  ritrovalo  della  sua  sapienza,  della  sua  potenza, 
del  suo  amore ,  si  verifica  che,  disceso  il  Salvatore  del 
mondo  una  volta  dal  cielo,  non  ha  mai  più  abbandonata 
la  terra:  che,  venuto  da  Dio,  non  si  è  mai  più  separato 
dagli  uomini;  e  che,  recatosi  fra  noi  una  volta,  è  re- 
stalo ad  abitare  per  sempre  non  solo  con  noi ,  ma  in 
ciascun  di  noi  e  dentro  di  noi.  Nobiscum  Deus.  Habita- 
vit  in  nobis. 

Avendo  io  pertanto  trattato  di  già,  negli  scorsi  giorni, 
dell'  Eucaristia  rispetto  alla  Rivelazione  che  il  Signore 
ne  fece,  all'IsTiTUzioNE  che  ne  compì,  al  Sacrificio  che 
vi  lasciò;  rimanendomi  a  parlarne  per  ultimo  rispetto 
alla  CoMUiNioNE  del  suo  corpo  e  del  suo  sangue  che  in, 
essa  ci  appresta,  non  voglio  allontanarmi  dalla  idea  che, 
nelle  citate  parole  del  mio  testo,  pare  che  il  Discepolo 
deir  amore  ci  abbia  voluto  daie  di  questo  mistero  di 
amore  :  e  prendo  a  farvi  considerare  la  comunione  eu- 
caristica come  il  compimento,  la  perfezione,  il  sigillo, 
la  gloria  dell'incarnazione  ;  come  il  mistero  in  cui  e  per 
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cui   il  Verbo  fall:)  carne,    nel  modo  più   inlirao  e  più 

perfetto,  a  noi  tutto  si  comunica,  eJ  abita  personalmente 

con  noi  e  in  ciascun  di  noi,  coli' abbondanza  deila  sua 

grazia,  colla  luce  della  sua  verità:  Verbum  caro  factum 

est  et  habitavit  in  nobis^  plenum  gratlce  et  veritatis.  Ed 

incomincio. 

PARTE  PRIMA. 

4.  Per  farvi  bene  intendere  il  mio  pensiero,  è  neces- 
sario che  io  premetta  alcune  osservazioni  sulla  natura 
e  sulla  condizione  dell'anima;  e  che  ne  discuopra  qual- 
cuna delle  sue  più  intime  abitudini,  le  quali,  per  es- 
sere poco  avvertile  e  nascoste ,  non  sono  però  meno 
reali. 

Dio,  da  prima,  non  è  per  l'uomo  un  bene  accidenta- 
le, accessorio,  estraneo;  ma'  un  bene  naturale,  necessa- 
rio ed  intrinseco,  di  cui  l'uomo  non  può  fare  assoluta- 
mente di  meno.  Perciò  dicea  sant'Agostino:  Crealo  l'uomo 
per  Iddio,  con  una  capacità  che  Dio  solo  può  riempire, 
con  una  abitudine  che  solo  in  Dio  va  a  terminare,  ò 
sempre  in  ui^o  stalo  contro  natura,  inquieto,  angoscioso, 
violento,  se  a  Dio  non  si  unisce  e  non  si  abbandona  e 
non  si  riposa  intieramente  in  Dio:  Creasti  nos.  Domine 
ad  te;  et  inquielum  est  cor  mslrnm  donec  reqiiiescant 
in  te.  Perciò  ,  come  lo  abbiamo  altra  volta  avvertito 
(Omib^Xil,  §  i),  ha  l'uomo  un  istinto,  un'inclinazione  na- 
turale, violenta,  indistruttibile  di  avere  a  sé  vicino  Id- 
dio, di  stare  in  sua  compagnia,  di  unirsi  intimamente 
a  lui,  di  viver  di  lui,  di  divenire  una  cosa  istessa  con 
lui.  E  siccome  il  modo  più  acconcio  ,  più  proprio  di 
unirsi  intimamente  ad  una  cosa  ed  assomigliarvisi  si  è 
il  mangiarne ,  poiché  ciò  che  si  mangia ,  si  trasforma 
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nella  propria  sostanza  e  diviene  una  cosa  slessa  con  noi  ; 
COSI  r  nomo  ha  ancora  un  bisogno  inlim'^,  vero,  reale, 
fondato  sulla  natura  stessa  dell'esser  suo,  di  ricevere 
Dio  in  sé  stesso,  e,  diciamolo  pure,  di  cibarsi,  di  ali- 
mentarsi di  Dio.  Quindi,  quando  la  Scrittura  ci  rappre- 
senta r  anima  umana  nella  vita  presente  come  divorala 
da  una  violentissima  fame,  come  travagliata  da  una  ar- 
dentissima  sete  di  Dio;  quando  ce  la  descrive  perfetta- 
mente dissetata  e  satolla  nella  vita  beata,  perchè  Iddio 
allora  le  darà  a  mangiare  della  sua  gloria ,  le  darà  a 
bere  del  torrente  della  sua  stessa  dolcezza  Q);  è  questo 
un  linguaggio  non  figuralo,  o  iperbolico,  ma  preciso, 
esalto  e  di  una  sublime  allissima  filosofìa,  onde  ci  si 
rivela,  ci  si  annunzia  un  bisogno  vero,  reale,  naturale 
dell'uomo,  di  unirsi  a  Dio  e  di  unire  Dio  a  sé  stesso, 
in  forma  di  cibo  e  di  bevanda  della  sua  intelligenza  e 
del  suo  cuore  e  perfino  del  suo  medesimo  corpo.  E  se 
il  cristiano  filosofo  discende  negli  abissi  tenebrosi  del- 
l'anima umana;  se,  con  in  mano  la  fiaccola  della  fede, 
si  fa  a  perlustrarne,  ad  esaminarne  i  pilli  intimi  recessi, 
i  seni  più  oscuri,  vi  scoprirà  noli'  imo  fondo  del  cuore 
questo  misterioso  desiderio,  questo  incomprensibile  ap- 
petito di  Dio,  ma  nascosto,  ma  timido,  ma  vergognoso 
di  se  medesimo,  come  una  pretensione  esorbitante,  or- 
gogliosa, temeraria,  audace,  impossibile  ad  essere  soddi- 
sfalla, vista  la  grandezza  infinita  di  colui  che  n'è  l'og- 


(l)  QuemaUmodum  desiderai  cervus  ad  fonles  aqnantm  ;  i'a 
dcsiderat  anima  mea  ad  te.  Deus.  Sitivil  anima  mea  ad  fonlem 
vimnn  ;  quando  veniam  et  apparelio  ante  fodera  Dei?  (Psal.). 
Snliabor  cum  aiìparuerit  gloria  (uà  (ibid;.  Torrente  voluptatis 
tua;  potabis  eos  (ibid.).  Keriue  esurient ,  ncque  silient  amplius 
(Apoc). 


62  OMILTA   TRENTESIMAQUINTA 

getto;  e  che,  arrossendo  di  sé  medesima,  si  occulta,  non 
che  all'altrui  sguardo,,  anche  a  sé  stessa. 

5.  Osserviamo  ancora  che,  a  differenza  del  bruto,  che 
nasce  coli'  uso  libero  delle  sue  membra  ,  con  un  istinto 
e  un  senso  squisito  che  gli  lien  luogo  d'istruzione,  e  che 
senza  che  alcuno  lo  ammaestri  e  lo  guidi,  conosce  su- 
bito e  da  sé  stesso  come  deve  nutrirsi,  reggersi,  con- 
servarsi, difendersi  :  a  differenza,  dico,  del  bruto,  l'uomo 
nasce  debole,  indigente,  ignaro  di  tutto,  incapace  di  nulla, 
persino  di  esprimere  i  suoi  proprii  bisogni  ,  molto  più 
ancora  incapace  di  soddisfarvi;  e  che  questo  stato  di 
miseria  e  di  debolezza  dell'uomo  incapace  nella  sua  in- 
fanzia è  la  figura  fedele  dello  stato  di  miseria,  di  debo- 
lezza dell'  uomo  spirituale  durante  la  vita  presente.  Sì, 
dice  la  Scrittura,  l'uomo  spirituale  in  questa  vita  é  simile 
al  bambino  nato  di  fresco.  Quasi  modo  geniti  infantes 
(I  Petr.  Il);  è  sempre  pargoletto  nel  pensare,  nel  discer- 
nere, nell'operare:  Cum  essem  parvulus,  sapiebam  ut  par- 
vulus ,  loquebar  ut  parvulus  (ICor.  xni).  Non  intende 
perciò  che  assai  confusamente  le  miserie  e  le  necessità 
del  suo  cuore,  ed  ignora  affatto  da  per  sé  stesso  i  mezzi 
di  farli  cessare.  Ma  siccome  il  bambino  sebbene  non  in- 
tenda i  suoi  bisogni,  lì  sente;  sebbene  non  possa  farli 
conoscere  colle  parole,  li  lascia  indovinare  co' suoi  con- 
torcimenti e  col  pianto;  cosi  l'uomo  spirituale  sebbene 
non  intenda  il  suo  istinto  violento  dì  avere  Iddio  con 
sé  ed  in  sé,  pure  lo  prova;  e  sebbene  non  lo  manifesti 
colla  confessione  della  vera  fede,  colla  pratica  della  vera 
virtù,  lo  fa  abbastanza  conoscere  anche  col  traviamento 
dei  suoi  errori,  anche  coll'eccesso,  colla  turpitudine  dei 
suoi  vizii.  Imperciocché  la  fame  che  ha  il  cuore  per  Id- 
dio non  è  meno  reale  o  meno  angosciosa  di  quella  del 
ventre   per   l' alimento  sensibile  :   e  sarebbe  più  facile 
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alP  uomo  corporeo  di  vivere  senza  respirare,  di  quello 
che  all'inlelligenza  di  esser  tranquilla  senza  Dio,  o  senza 
qualche  cosa  che,  in  un  modo  qualunque ,  ne  occupi  il 
luo.^o  e  ne  faccia  le  veci.  Come  dunque  il  bambino,  in 
mancanza  del  succo  materno,  si  mette  in  bocca  ciò  che 
gli  viene  alle  mani,  e  il  legno  e  la  pietra  e  l'insetto 
velenoso  che  gli  dà  morte  divora  stolidamente  come  ali- 
mento di  vita;  così  l'uomo  spirituale,  smarrita  Tidea,  la 
fiducia,  la  conversazione,  le  comunicazioni  intime,  sopra- 
naturali del  Dio  vero,  è  strascinato,  dal  suo  bisogno  vio- 
lento di  un  Dio,  a  fabbricarsi  dèi  fjlsi:  quindi  l'idolatria 
in  cui  prima  della  venula  del  Signore,  ad  eccezione  del 
solo  popolo  ebreo,  eran  caduti  quasi  tutti  i  popoli;  l'ido- 
latria, della  quale  tanto  si  parla  e  si  scrive,  e  che  però 
generalmente  poco  è  conosciuta ,  poco  intesa  ne'  suoi 
primi  principi!,  nelle  sue  cagioni  più  alte  e  pili  rimote. 
Imperciocché  si  ascrive  essa  all'  ambizione  infernale  dei 
tiranni  che,  non  conlenti  di  avere  imposte  al  popolo  ri- 
dotto in  servitù  le  loro  volontà  per  leggi,  gli  han  pre- 
sentite, come  deità,  le  loro  statue  e  i  loro  simulacri; 
e  non  contenti  di  aver  voluto  farsi  ubbidire  fino  nei 
loro  capricci,  han  voluto  farsi  ancora  adorare  nelle  pro- 
prie persone.  Si  ascrive  all'avarizia  sacrilega  di  falsi  sa- 
cerdoti ,  che ,  abusando  della  credulità  del  popolo ,  gli 
hanno  a  dismisura  moltiplicati  gli  dèi  per  moltiplicare 
insiememente  a  dismisura  i  loro  vantaggi  e  i  loro  pro- 
venti ;  ed  hanno  in  dèi  convertite  tutte  le  cose  per  con- 
vertire in  oro  tutti  gli  dei.  Si  ascrive  infine  alla  profonda 
corruzione  degli  uomini,  che,  per  peccare  senza  rossore, 
senza  ritegno,  senza  rimorso,  si  hanno  da  prima  creati 
degli  dèi  favorevoli  alle  loro  passioni  ed  ai  loro  vizii,  e 
poi  hanno  finito  col  trasformare  i  vizii  e  le  passioni  in 
tante  divinità. 
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C.  Queste  cause  dell'idolatria  sono  vere,  sono  comuni, 
sono  reali:  ma  non  sono  le  sole.  Il  dispotismo  brutale 
de' governanti,  l'astuzia  diabolica  degli  ioipostori,  la  in- 
solente tirannia  delle  passioni  non  avrebbero  mai  potuto 
strascinare,  con  un  successo  sì  pronto  e  si  uniforme,  Io 
intero  genere  umano  al  culto  degli  idoli,  se  non  avessero 
a  ciò  ritrovata  una  attitudine,  una  disposizione  secreta 
nel  cuore  di  lutti  gli  uomini.  Nessun  errore  si  ammette 
dall'uomo  che  non  abbia  un  fondo  di  verità  per  la  quale 
è  in  contatto,  in  comunicazione  secreta  colla  sua  natura. 
Questa  universale  aberrazione  del  cuore  e  dello  spirito 
umano  ha  dovuto  adunque  avere  una  universale  cagione. 
Una  siffatta  apostasia  di  tutti  gli  uomini  ha  dovuto  avere 
il  suo  principio  in  un  sentimento  naturale ,  essenziale , 
comune  a  tutta  Tumanità.  Or  questa  disposizione,  questo 
sentimento  non  è  stato  che  il  bisogno  naturale,  intimo, 
indestruttibile  che  ha  l'uomo  di  Dio;  ma  di  Dio  impic- 
colito sino  air  uomo ,  di  Dio  che  non  gli  faccia  paura  , 
di  Dio  che  l'uomo  possa  tener  sempre  presente  sotto  il 
suo  sguardo,  di  Dio  con  cui  vivere  insieme,  di  Dio  che 
possa  stringere  al  suo  seno,  unire  a  sé  stesso,  ricevere 
in  sé  stesso,  trasformare  in  sé  stesso,  per  irasformare 
sé  stesso  in  Dio. 

Or  l'idolatria  presentava  airuomo  dei  di  sua  creazione, 
dèi  sensibili,  e  perciò  dei  umani,  dei  piccoli,  umili,  in- 
capaci di  creare  spavento;  dèi  molteplici,  che  1'  uomo 
pelea  aver  sempre  e  portar  seco  dappertutto  in  sua  com- 
pagnia ;  dèi  de'  quali  poteva  anche  cibarsi  nelle  carni 
delle  vittime  loro  offerte,  e  che  perciò  si  reputavano 
carni  deificale;  e  dall'altra  parte  dei  capaci  di  patroci- 
nare e  d' incoraggiare  le  sue  pissioni.  Cioè  a  dire  che 
l'idolatria  si  offriva  all'uomo  come  una  religione  che, 
mentre  non  lo  contrariava   in   nulla    nel   disordine  dei 
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siroi  vi/.ii,  anche  contro  natura,  ne  indovinava,  ne  lusin- 
gava Il  legittimo  istinto  della  natura  di  trovarsi  con  Dio 
nel  modo  più  famigliare  e  più  intimo.  Qainài  la  pron- 
tezza onde  gli  uomini  l'hanno  abbracciata,  appena  fu  loro 
offerta,  nella  dimenticanza  in  cui  aveano  posto  il  Dio 
vero.  Quindi  il  furore  di  moltiplicare  gli  dèi  e  di  riem- 
pirne le  stanze,  le  case,  le  strade,  le  piazze,  le  città,  le 
campagne,  le  ville.  Quindi  la  premura  di  mettere  un 
dio  a  presiedere  a  tutte  le  azioni  dell'uomo,  a  tutti  gli 
usi  della  vita,  a  tutte  le  professioni  della  società.  Quindi 
lo  zelo  di  porre  la  paternità  e  la  regalia  ,  la  famiglia  e 
lo  Slato,  la  giustizia  e  il  commercio,  i  tribunali  e  le 
armate ,  la  pace  e  la  guerra  sotto  la  tutela  di  un  dio; 
non  tanto  per  provare  la  protezione  di  Dio,  quanto  per 
avere  Dio  sempre  e  dappertutto  in  propria  compagaia. 
7.  Mirate  ancora  l'uomo  di  passione  e  di  peccato  :  voi 
rimanete  sorpreso  al  considerare  l'altitudine  che  prende, 
il  linguaggio  che  parla  alla  creatura  cui  ha  dedicato  il 
suo  amore.  Non  sa  staccarsene  neppure  di  un  passo;  non 
sa  starne  lontano  nemmeno  un  istante.  Senza  di  lei  ogni 
bene  g!i  è  indifferente,  ogni  occupazione  nojnsa,  la  vita 
stessa  gli  è  pesante  ed  amara.  Vi  pensa  di  continuo  il 
giorno,  l'ha  sempre  presente  ne'  suoi  sogni  la  notte.  Essa 
è  il  suo  primo  pensiero  allo  svegliarsi ,  e  V  ultimo  con 
cui  e  sopra  di  cui  si  addormenta.  Con  quale  avidità  cerca, 
con  qual  gelosia  conserva  tutto  ciò  che  gliene  richiami 
la  memoria,  gliene  presenti  l' immagine  1  Tutti  i  suoi 
discorsi  vanno  sopra  di  lei  a  finire  :  vorrebbe  che  tutti  ■ 
e  sempre  di  lei  gli  parlassero:  perchè  di  lei  parlando  e 
udendo  di  lei  parlare,  sembragli  di  stare  con  lei.  Oh 
come  usa  volontieri  di  ciò  che  è  stato  tocco  dalle  sue 
manil  Oh  come  volontieri  si  ciba  d'i  ciò  che  essa  ha 
l)rtparato,  o  di  che  si  ò  cibata  essa  stessa!  Con  ciò  il- 
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Inde,  inganna  il  desìo  che  sente  di  cibarsi  di  lei  stessa, 
di  riceverla  tutta  in  sé  medesimo ,  di  unirsela  inlima- 
mente  anche  al  cuore,  di  trasformarsi  in  lei  e  d'imme- 
desimarsi in  lei,  e  di  due  anime,  di  due  corpi,  di  due 
persone,  formare  una  sola  anima,  un  sol  corpo,  una  per- 
sona sola.  Uditelo  infine  non  arrossire  di  dirla  suo  bene, 
sua  delizia,  suo  tesoro,  suo  cuore,  sua  anima,  sua  feli- 
cità, sua  vita,  suo  idolo,  suo  dio;  non  arrossire  di  ag- 
giungere ancora  alla  parola,  ti  amo,  questa  pirola  orri- 
bilmente misteriosa,  ti  adoro;  non  arrossire  di  pronun- 
ziare quei  sacrileghi  giuramenti  di  voler  esser  suo,  tutto 
e  per  tutto  e  per  sempre ,  di  sempre  e  tufo  viver  per 
lei ,  e  con  lei  vivere ,  e  morire  con  lei  o  per  lei.  Ora 
tutto  ciò,  mentre  è  una  colpa  enormissima,  sembra  an- 
cora una  stranezza,  una  pazzia,  un  incomprensibile  de- 
lirio. Tutto  ciò  desta,  in  chi  ne  è  testimonio,  un  senti- 
mento che  non  ha  un  nome  proprio,  poiché  è  un  misto 
di  dispetto,  di  compassione  e  di  orrore.  Eppure  ad  ec- 
cezione del  peccato,  nulla  vi  è  in  tutto  ciò  che  natu- 
rale non  sia. 

Il  disordine,  il  delitto  di  quest'uom  di  passione  consi- 
ste in  ciò,  che  mette  egli  la  creatura  nel  luogo  del  crea- 
tore, le  prostituisce  tutto  il  suo  cuore  e  tutto  il  suo  amore, 
e  però  ne  forma  il  suo  dio;  perchè,  come  lo  ha  detto 
sant'Agostino,  dio  dell'uomo  diviene  lutlo  ciò  che  è  più 
amato  dall'uomo,  Quidquid  in  dilectionis  lance  prwpon- 
derat,  Deus  est;  e  perciò  san  Paolo  chiama  idolatria  l'ab- 
bandonarsi al  vizio  ed  alla  passione;  Quod  est  idolorum 
servitus.  Quorum  Deus  venter  est.  Ma,  posto  questo  disor- 
dine e  questo  delitto,  il  sentimento  che  l'uomo  prova  in 
(jiiesto  orribile  stato,  il  linguaggio  che  parla  rispetto  alia 
creatura,  è  un  sentimento,  un  linguaggio  naturalissimo  al- 
l'uomo; ò  il  sentimento,  il  linguaggio  che  ad  ogni  uomo 
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il  cuore  stesso  ispira,  detta,  impone  di  aver  per  Iddio; 
che  l'uomo  perciò  trova  naturalmente  in  sé  stesso  ('),  e 
che  è  cosa  naturalissima  che  egli  tenga  rispetto  alla  crea- 
tura, poiché,  ha  consumato  rorribile  apostasia  di  met- 
terla nel  luogo  di  Dio  e  ne  ha  fatto  il  suo  Dio.  É  que- 
sta falsa  conseguenza  di  un  principio  vero,  è  l'abuso  de- 
testabile di  una  inclinazione  legittima;  è  l'indegna  pro- 
stituzione di  sentimenti ,  d' inclinazioni  che  la  naiura 
stessa  suggerisce  all' uom  per  Iddio.  Sicché,  anche  in 
mezzo  al  disordine  della  sua  volontà,  onde  idolatra  la 
creatura,  manifesta  la  sublimo,  la  celeste  simpatia  del 
suo  cuore  pel  creatore;  discuopre  il  bisogno  intimo,  in- 
deslruttib.le  che  ha  di  Dio,  e  sino  a  qnal  punto  vorrebbe 
averlo  a  sé  d'appresso,  unirsi  a  lui,  trasformarsi  in  lui, 
perdersi,  inabbissarsi  in  lui,  divenire  una  stessa  cosa  con 
lui,  e  nello  stato  stesso  della  sua  volontaria  degradazione 
manifesta  la  nobiltà  della  sua  origine  e  del  suo  destino, 
come  un  re  detronizzato  conserva  sempre  un'aria  della 
sua  natia  grandezza,  onde,  anche  divenuto  suddito  e  servo, 
annunzia  di  esser  nato  per  comandare  e  regnare, 

8.  Ma  siccome  il  Dio  autore  della  natura  ha  dato  alia 
madre  un  istinto  intelligente  onde  indovina  i  bisogni  del 
suo  pargoletto,  ed  un  amor  tenero,  industrioso,  generoso, 
instancabile,  onde  vi  rimedia  a  costo  de'  più  duri  stenti, 
delle  privazioni,  delle  pene,  de' sagrificii  più  dolorosi; 


(1)  In  prova  di  ciò,  le  anime  vcramonle  sanie  e  amanti  di  Dio 
provano  in  una  manirra  di  gran  lunga  più  pos'ente  ,  più  pura  n 
più  perfeUa,  il  bisogno  di  ftare  con  ini  ,  di  comunicare  con  lui,  il 
doloro  di  essere  da  lui  lontane:  e  parliuio  con  Dio  lo  sIhs-o  linguag- 
gio, con  vera  cs()an;:ioi:o  di  cuore,  con  vero  trasporlo  e  con  vero 
conlciito,  pnrcbè  s*  nza  rimorso  ;  essendo  Iddio  ;I  naturale  e  legitliiun 
ogi^etlo  di  (|ncs'i  aMitiin.nli  <•  di  qn"s!o  linguaggio  driruoino. 
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co.Vi  il  Dio  aulor  della  grazia  ci  ha  dato,  in  Gesù  Cristo, 
la  più  sollecita,  la  più  industriosa,  la  più  tenera,  la  più 
generosa  di  tolte  le  madri:  che,  conoscendo  gl'istinti, 
le  inclinazioni,  le  brame,  i  bisogni  più  intimi,  più  se 
creli,  più  nascosti  del  nostro  povero  cuore,  che  il  cuore 
non  può  discifrare,  molto  men  soddisfarvi,  ce  li  ha  in 
dicati,  rivelando  l'uomo  all'uomo  istesso  ;  ed  al  medesimo 
tempo,  a  costo  delle  sue  più  grandi  umiliazioni  e  delle 
sue  pene  più  atroci  ,  ci  ha  abbonJantemente  apprestali 
i  mezzi  divini  onde  appagarli. 

E  1  in  fatti  ecco  come  qucsio  amoro:^is^-imo  Iddio  Sal- 
vatore ha  fatto  parlare  il  suo  Profeta:  «  Sionne  ha  dello: 
Il  Signore  di  me  si  è  scordato,  non  vuol  saper  più  di 
me  e  mi  ha  abbandonata.  Ma  il  Signore  ha  risposto  :  Che 
dici  tu  mai,  o  misera  umanità  ?  E  mai  possibile  che  la 
madre  si  scordi  del  suo  figliuolino?  É  mai  possibile  che 
la  madre  non  senta  compassione  delle  miserie  e  delle  pene 
del  frullo  delle  sue  viscere?  Ebbene,  io  ti  dico  che,  quan- 
d'anche una  madre  terrena  potesse  giungere  a  snaturarsi 
a  tal  segno  ed  a  dimenticarsi  di  esser  maiire,  di  me  però 
questo  non  potrà  mai  accadere:  sicché  non  fia  mai  che 
io  mi  scordi  di  te,  e  li  abbandoni:  Et  dixit  S'on:  De- 
reliquit  me  Doiniìius,  et  Domiinis  oblitus  est  mei.  (Cui 
Deus  :)  Numquid  oblivisci  pulest  midier  infanlem  suiim, 
u(  non  miscreatur  fìlio  uteri  sui?  Et  si  il'a  oblita  fueri!, 
C'jo  non  obiiviscar  lai  (Isa.  xlix). 

Questo  incarico  pietoso  di  madre,  questa  missione  inef- 
fabile di  amore,  che  la  sua  sola  carila  gli  ha  fatto  pren- 
dine per  l'uomo  da  sé  crealo,  l'ha  incominciato  il  divin 
Verbo  ad  esercitare,  a  compiere  co' nostri  primi  padri 
Adamo  ed  Eva,  poiché  dice  la  Scrittura  che  iddio,  dopo 
averli  creali  in  uno  stato  di  perfeUo  sviluppo  e  riguardo 
al  cuore  e  riguardo  all'intelletto,  sicché  poleron  subito 
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ragionare,  volere,  vedere,  muoversi,  favellare,  diede  loro 
la  vera  scienza  dello  Spirito;  ne  riempì  il  cuore  del  senso 
del  reilo;  fece  loro  conoscere  il  bene  e  il  male;  rivelò 
loro  la  sua  legge,  i  suoi  comandamenti,  il  suo  culto,  onde 
esser  felici  nel  tempo  e  potere  ereditare  la  vita  eterna; 
fissò  il  suo  sguardo  amoroso  sulla  loro  anima;  e  stabilì 
con  loro  comunicazioni  ineffabili,  onde  ed  egli  loro  ri- 
velasse di  continuo  la  sua  grandezza,  ed  essi  si  occupas- 
sero a  lodare  la  santità  del  suo  nome,  a  compiacersi,  a 
gloriarsi  solo  nelle  meraviglie  dell'amor  suo,  a  predicare 
la  magnificenza  delle  sue  opere  (').  Cioè  a  dire  che  rivelò 
loro  la  gran  verità ,  che  1'  immenso  desiderio  del  bene, 
onde  si  sentì  acceso  all'istante  medesimo  in  cui  cominciò 
a  palpitare  il  lor  cuore,  non  avca  altro  oggetto  che  lo 
stesso  Dio;  ed  allo  stesso  tempo  si  apprestò  a  soddisfarlo 
questo  desiderio,  comunicandosi  in  un  modo  intimo,  inef- 
fabile al  loro  cuore,  e  sotto  forme  sensibili,  o  per  mezzo 
degli  angioli  (come  vogliono  i  Padri)  trattando  familiar- 
mente con  loro. 

9.  Il  peccato,  che  venne  ad  alterare  questa  sublime 
armonia  tra  il  creatore  e  la  creatura,  non  arrestò,  anzi 
risvegliò  piij  viva;  pili  sollecita,  più  compassionevole  la 
materna  tenerezza  del  dlvin  Verbo  per  Topera  della  sua 


(1)  CveavU  de  terra  hominem....  et  ex  ipso  aiìjatorijitn  similo 
sibi:  cnnsìlium  et  linguam  et  ociilos  et  auies  et  cor  dedii  illis 
e.Togilandi ;  et  discipiitia  intellecUis  replevit  illos.  Cremv't  illis 
scientiam  spirilus  ;  sinsu  ?-eplei)ìt  cor  iV.oriim  ;  et  maliiììt,  et 
bonum  ostendil  ilUs.  Posuit  cculum  suum  super  corda  eorum, 
estendere  illis  ìna,'jnal!a  operum  suoriim  ;  xtt  nomen  sancli/ìca- 
tioìiis  coUaudent ,  et  gloriari  in  ììiirabilibus  illius,  ut  magnalia 
enarrcnt  operum  nus.  Addidit  illis  disciplinam  ;  et  kgem  vita; 
lucreditavit  ìllos  (Eccli.  xvii). 

Ventura,  Se.  de\)!!rucoli.vo\-  IV.  6 
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sapienza  e  del  suo  amore.  Neilo  stesso  luomenlo  in  cui 
!a  sua  giustizia  inlimò  a  quei  due  insigni  colpevoli  i  suoi 
gasiiglii,  la  sua  misericordia  fece  udir  loro  le  sue  amo- 
rose promesse.  NelTindicar  loro  la  serie  de'  mali  che  si 
erano  attirali  addosso,  Inr  si  rivelò  come  il  Redentore 
che  vi  avrebbe  apportato  rimedio. 

Imperciocché,  falli  morir  degli  agnelli,  formò  con  le 
lor  pelli  delle  vesticciuole,  delie  quali  egli  stesso  il  pie- 
toso  S'gnore  rivestì  Adamo  ed  Eva,  in  cambio  delle  fra- 
gili e  vane  cinture  di  foglie  di  fico,  di  cui  essi  eransi 
licopeni  alla  meglio,  e  che  erano  incap.ici  a  difenderli 
dalle  inteirperie  delle  stagioni,  ed  a  velarne  il  pudore: 
Fecit  Deu^  Adce  et  uxori  ejus  tunicas  pelliceas  et  induil 
e:s  (Gen.  ii).  E  con  ciò  f -ce  loro  conoscere,  in  una  mi- 
niera sensibile,  il  gran  mistero,  che,  per  la  fede  ne'me- 
-iti  del  vero  Agnello  d.vino  che  un  dì  sarebbe  stato  im- 
molato, essi  fin  d'allora  erano  a  questo  Agnello  incorpo- 
rali e  uniti,  e  di  esso  erano  rivestiti  nell'anima,  come 
le  pelli  diagli  agnelli  terreni  ne  coprivano  il  corpo;  e  che 
questo  agnello  divino  era  di  già  come  immolato  per  la 
loro  salute:  Arjnns  occisus  ah  orirj'.ne  mundi  (Apoc).  Li 
istruì  ancora  della  necessità  di  far  sacrificii  di  agnelii , 
figurativi  di  questo  gran  sacrificio  (')  ;  e  dello  spirilo 
di  viva  fede,  di  ferma  speranza  e  di  amor  sincero  per 
l'eccelso  Ogura'o,  con  cui  doveaoo  offrirli,  e  del  fruito 
che  ne  avrebbe  rilratlo   Qaanlo  dire  che  il  divin  Verbo, 

(I)  E  di'falli  di  Abele  è  scritto  cbe  f;ice;i  a  Dio  sagrilìi'ìo  do'PRi- 
MOGE.Nrri  del  suo  gre^/gc  :  Abel  obtuUl  de  PRiM0G".\rri3  gregis  sui 
(Sen.  n:);  per  meglio  iiìdicaie  il  gran  .sa^Titìcio  drli'agni'llo  divine, 
PuiMOGEMTo  ED  UMGEMTo  di  DÌO  sccuiido  Ij  iialura  divina  :  l'rimo- 
genilus  omnis  crealurce  (Coloss.  i),  e  primogenito  ed  unigenito  tii 
Maria  secondo  la  natura:  Pepcrlt  fìl-um  suiim  priniogeniluni 
(Lue.  2). 
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e  per  lo  comanicazioni  ineffabili  della  sua  luce  e  delh 
sua  grazia  onde  si  manifestava  e  si  univa  alla  loro  menle 
ed  al  loro  cuore,  e  per  l'azione  de'  sagrificii  onie  in  fi' 
gura  sensibile  era  sempre  in  istalo  d'immolazione  sotto 
degli  occhi  loro,  Agnus  occisus  ab  origine  mundi,  era 
sempre  in  loro  e  con  loro,  ed  appagava  l'istinto  possente 
clie  ha  l'uomo  di  avere  Dio  in  sé  stesso  e  di  star  sem- 
pre in  lui  e  con  lui.  E  fa  per  mezzo  di  queste  industrioso 
e  tenere  premure  che  la  divina  Sapienza,  questa  madre 
amorosa  che  mette  tutto  il  suo  onore  nel  prevenire,  nel- 
l'andare incontro  alle  miserie  degli  uomini  per  sollevarle, 
Sapienlia  obvlabit  UH  quasi  nalcr  honorificati  (Ecrli.  xv), 
fu,  dico,  per  mezzo  di  queste  premure  che  la  di\ina  Sa- 
pienza, come  CI  aitesta  ancora  la  Scrittura,  trasse  il  primo 
uomo,  ch'essa  avea  formato,  dall'  abisso  della  paura  e 
della  diffidenza  di  Dio  in  cui  era  caduto  dopo  il  p-eccati;/, 
che  lo  collocò  e  lo  mantenne  nello  slato  di  grazia,  d'in- 
tima unione  e  di  conversazione  eoa  Dio:  slato  sì  co;}- 
forme,  sì  naturale  alia  condizione  dell' uomo,  anche  in 
questa  vitj,  e  si  necessario  òlla  sua  perfezione  e  alla  sua 
felicità:  Sapienlia  Ulani,  qui  primus  firmilus  esi  a  Deo 
pater  crbis  terrarum ,  custodivit  et  eduxil  a  delicto  sa}, 
et  dedit  UH  virtutein  continendi  omnia  (Sap.  x). 

10.  Ma  questa  unione  intima,  questa  conversazione  inef- 
fabile di  Dio  coll'uonio  era  attaccala  alla  conJi/.ione  clic 
l'uomo  reprimesse  le  ree  sue  voglie ,  dominasse  il  suo 
appetito  sensibile  ed  osservasse  fedelmente  la  hggc  pri- 
mitiva di  Dio.  Quando  dunque  gli  uomini,  prima  e  dopo 
il  diluvio,  posero  in  non  cale  questa  legge  divina  e  si 
abbandonarono  alla  licenza  di  tutte  le  passioni,  più  non 
poteron  gustare  della  comunione  e  della  società  di  Dio: 
e  non  potendo,  dall'altra  parte,  far  di  meno  di  aver  Id- 
dio con  loro,  si  diedero  a  cercare  in  falsi  dèi  quella  so-* 
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cie!à  e  quella  comunicazione  divina  che  disperarono  di 

ricuperare  cui  Dio  vero,  a  causa  dei  loro  vizii;  e  quindi, 

come  si  è   veduto,   una  delle  cause  piij  possenti  della 

idolatria. 

Ma  j  anche  in  questo  tempo  di  una  quasi  universale 
apostasia  dell'umanità  da  Dio,  il  divin  Verbo  non  abban- 
donò intieramente  gli  uomini;  ma,  come  dice  Tertulliano 
(che  ha  imparata  questa  dottrina  dalla  tradizione),  que- 
sto Figliuolo  eterno  di  Dio  era  sempre  in  colloquio  in- 
timo, in  compagnia  cogli  uomini  fedeli  2i  H'io  :  Filiiis  ad 
humana  semper  colloquia  descendit  (Contr.  Prax.  xvi  )  ; 
perchè  qual'altra  delle  divine  persone  poteva,  anche  al- 
lora, conversare  cogli  uomini,  se  non  il  Verbo,  il  discorso 
di  Dio,  il  quale  un  giorno  dovea  farsi  uomo?  Deus  in 
terris  cum  hominibus  conversari  non  alius  potuit  quam 
Sermo,  qui  caro  erat  fulurus  (ibid.).  Perciò,  come  avea 
fatto  con  Adamo  da  prima,  cosi  quindi  co'  patriarchi  e 
coi  Profeti,  suoi  servi  fedeli,  conversava  intimamente; 
appariva  loro  in  visione,  in  sogno,  e  era  sempre  in  lor 
compagnia,  dando  ad  essi  fin  d'allora  l'idea  ,  l'imagine, 
il  saggio,  il  pegno  di  una  conversione  ancora  più  intima 
e  più  perfetta  che  avrebbe  avuto  cogli  uomini,  quando 
si  sarebbe  fallo  veramenie  uomo:  Ab  Adam  mque  ad  pa- 
triarchas  et  Prophetas  in  visione,  in  somno,  in  speculo,  in 
wnigmaie,  ordinem  smini  prmslruens  ab  initio,  quem  erat 
persecuturus  in  finem  (ibid.). 

11.  Che  più?  l'alleanza  che  stabilì  quindi  colla  discen- 
denza di  Eber  non  fu,  a  ben  considerarla,  che  la  solenne 
promessa  che  il  verbo  di  Dio  fece  di  abitare ,  in  modi 
miracolosi  e  sensibili,  co' figli  degli  uomini;  e  la  storia 
del  popolo  ebreo  non  è  che  la  storia  delle  inlime  comu- 
nicazioni, degli  effetti  ineffabili  di  questa  permanenza  di 
Dio  in  mezzo  del  suo  popolo:  di  modo  che  ebbe  a  dire 
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Mosè:  non  ci  è  nazione  che  abbia  a  sé  così  vicini  e  tratti 
cosi  familiarmente  co'  suoi  falsi  dei,  come  il  vero  Dio 
nostro  è  vicino  a  noi  e  traila  familiarmente  con  noi: 
Non  est  alia  natio  quce  habeat  deos  suos  tam  appropin- 
quantes  sili ,  sicul  Deus  noster  ades  nobis  (  Deuler.  iv). 
A  buon  conto,  con  Mosè  queslo  Dio  di  bontà  conver- 
sava, dice  la  Scrittura,  con  amicizia,  con  familiarità,  con 
confidenza  da  uguale,  come  uomo  con  uomo:  Loqueba- 
tur  Dominus  ad  Moysem  facie  et  faciem,  sicut  solet  homo 
ad  amicum  suum  (Exod.  xxxiii,  11),  Ed  il  popolo  intero, 
nella  nuvola  miracolosa  che  gii  serviva  di  guida  il  giorno 
e  di  fanale  la  notte  (e  che  la  Scrittura  chiama  spesso 
IL  Signore);  nel  cibo  celeste,  nel  pane  degli  Angioli  di 
cui  era  nutrito;  nella  maniera  portentosa  con  cui  era 
difeso;  nel  tabernacolo  da  cui  Iddio  faceva  sentir  la  sua 
voce  e  manifestava  i  suoi  oracoli;  e  nei  prodigi  di  ogni 
specie  che  si  operavano  per  mezzo  di  Questo  tempio 
portatile,  e  che  ne  accrescevano  la  maestà  e  la  gloria 
il  popolo  ebreo,  dico,  aveva  in  tutto  ciò  tante  prove 
sensibili  della  permanenza  e  della  coabitazione  di  Dio 
in  esso  e  con  esso.  E  dopo  che  questo  popolo  si  stabilì 
nella  Cananea,  i  miracoli  che  si  operavano  attorno  all'arca 
e  per  l'arca;  le  comunicazioni  intime,  immediale  di  Dio 
da  prima  a' Giudici,  e  poi  ai  Profeti  di  Giuda  e  d'Israello; 
la  profezia  sempre  parlante ,  il  sacerdozio  sempre  su- 
perstite, il  pontificato  sempre  infallibile;  il  miracoloso 
apparato  di  maestà  e  di  gloria  con  cui  Dio  prese  sensi- 
bilmente possesso  del  tempio  di  Gerosoliraa;  le  frequenti 
apparizioni  degli  Angioli  che  vi  accadevano;  i  continai 
prodigi  che  vi  si  operavano;  il  sagrificio  malutino  e  ve- 
spertino de' due  agnelli  uniti  ali'olTerla  del  fior  di  farina, 
e  tutti  gli  altri  sagrificii  che,  insieme  uniti,  rappresen- 
tavano vivamente  allo  spirito  e  a'  sensi  tutte  le  circostanze 
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e  l'efficacia  del  sagiificio  futuro  Jel  Messia; le  carni  con- 
sagrate del  sagrificio  pacifico,  delie  quali  cibavasi  ancora 
il  popolo,  erano  prove  sensibili  della  presenza,  della  di- 
mora familiare,  intima  di  Dio  col  suo  popolo:  e  il  po- 
polo, per  mezzo  di  simboli  e  di  figure,  era  sempre  con 
Dio  e  col  mediatore,  col  Salvatore,  col  Messia  promesso 
da  Dio;  conversava  inlimamenle,  familiarmente  con  lui, 
e  si  cibava  in  certo  modo  di  lui. 

12.  Ma,  san  Paolo  lo  ha  detto ,  il  tempo  della  antica 
alleanza,  de'suoi  riti,  de' suoi  s'igrificii,  fu  un  tempo  di 
espellazione,  di  promessa,  di  allegorie,  di  ombre,  di  pa- 
rabole e  di  figure  (');  ed  il  tempo  deH'jìl'eanza  novella 
è  il  tempo  in  cui  tutto  è  vero,  tutto  è  sostanziale,  tutto 
è  positivo,  tutto  si  realizza,  si  consuma,  si  compie,  si 
perfeziona.  Dunque  il  popolo  cristiano  dovea  partecipare 
al  una  comunicazione  tan'o  più  vera,  piij  reale,  più  in- 
lima col  Dio  Salvatore,  quanto  la  nuova  alleanza  è  più 
perfetta  dell'antica,  il  Vangelo  della  legge,  della  sinagoga 
la  Chiesa.  Ora  perla  semplice  incarnazione  del  divin  Verbo 
non  si  è  ciò  verificalo.  Senza  dubbio,  dopo  T  imione  delle 
divine  Persone  fra  loro,  non  ci  è  unione  più  intima  di 
quella  del  divin  Verbo  colla  natura  umana  pel  mistero 
dell'incarnazione  :  perchè  in  esso  e  per  esso  la  Persona  del 
Verbo  si  uni  in  una  maniera  sostanziale  all'uomo,  dime 
docile  Dio  e  l'uomo  non  fiiron  più  che  un  solo  e  mede- 
simo Gesù  Cristo.  Ma  questa  unione  fu  solo  colla  natura 
umana,  e  non  cogli  individui  di  esvT.Per  questo  mistero 
il  Dio  umanato  abitò,  conversò  veramenle,  familiarmente 


(I)  •  HaìC  sunt  per  allogoriam  dicla.  Ilaec  fsl  parabola  inslanlis 
Icmporis.  Umhrani  li:ib.>ns  verilos.  Omnia  in  figuris  conlini,'('banl 
illis.  Omnia  in  flguris  facta  sunt  nostri,  qui  in  finoni  sa?culorum 
deveninius.  • 
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c  visibihnenLe  cogli  uo.iiini  e  fra  gli  uoiuini  ;  ma  ciò 
per  pociii  anni,  ed  in  un  sol  paese,  e  presso  un  sol  po- 
polo. Se  Gesù  Cristo  adunque,  dopo  la  sua  ascensione 
al  cielo,  non  fosse  restato  corporalmente  sopra  h  terra, 
la  condizione  del  popolo  cri-s(iano  non  sarebbe  stata,  sotto 
un  certo  ri>petto ,  punto  migliore  di  quella  del  popolo 
giudeo.  L'incarnazione  del  Verbo  eterno,  la  sua  conver- 
sazione cogli  uomini  non  sarebbe  restata  che  come  una 
memoria  di  una  degnazione  passala:  in  quella  guisa  ap- 
punto onde,  prima  che  si  compisse,  era  una  jncmorìa  (]'\ 
una  degnazione  futura.  La  snja  differenza  che  sarebbe 
restata  fra  noi  e  i  Giudei  sarebbe  siala,  che  essi  con- 
versavano in  figura  con  Gesù  Cristo  che  dovea  venire,  e 
noi  converseremmo,  ma  pure  in  figura  solamente,  con 
Gesù  Cristo  di  già  venuto.  Ma  lo  slesso  avvenimento, 
come  per  loro  era  futuro,  per  noi  sarebbe  si^io  passato  ; 
e  né  per  gli  uni  né  por  gli  altri  sarebbe  stato  presente. 
Direte  che  è  restato  colla  sua  dottrina,  colla  sua  gra- 
zia, colla  sua  assistenza  alla  Chiesa;  e  che,  coli' avere 
istituita  la  cena  eucaristica  in  wemom  di/tii,  ci  ha  dato 
anche  a  cibarci  figuratamente  di  lui.  Ma  in  questo  modo 
dimorò  ancor  co' Giudei;  perchè  la  legge  e  la  profezia, 
che  aveano  i  Giudei,  era  parola  ispirala,  parola  divina 
come  quella  del  nuovo  Testamento;  perchè  i  Giudei  pure, 
per  mezzo  della  fede  nel  futuro  Messia,  partecipavano 
alla  sua  gr.izia;  perchè  il  divin  Verbo  assisteva  colla  sua 
ispirazione  anche  la  sinagoga,  affinchè  conservasse  fedel- 
mente le  tradizioni  primitive,  interpretasse  secondo  la 
verità  le  Scritture  e  non  cadesse  m  errore;  infine  per- 
ché i  Giudei  mangiavano  essi  puro  le  carni  dell'agnello 
immolato,  ^^iira  ancora  più  viva,  più  sensibile  di  Gesù 
Cristo  crocifìsso,  di  quello  che  lo  sia  un  semplice  pane 
benedetto. 
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13.  Perchè  dunque  al  bisogno  naturale,  inlimo,  inde- 
Rtrnttibile  che  ha  rnomo  di  slare,  in  questo  mondo  ancora, 
in  compagnia  di  Dio,  di  conversare  familiarmente  con 
lui  e  di  cibarsi  di  Ini;  perchè  a  questo  bisogno,  dico, 
si  soddisfacesse  dalla  materna  pietà  del  Dio  Redentore 
in  una  maniera  più  vera,  più  reale,  più  completa,  più 
perfetta,  come  si  conveniva  all'alleanza  della  verità,  della 
realità,  della  perfezione,  del  compimento,  era  necessario 
che  questo  amoroso  Salvatore  rimanesse  anche  corpi:)ral- 
menle  in  noi  e  tra  noi;  in  modo  che  tutti  i  suoi  fedeli 
polessero  sempre  e  da  per  tutto  conversare  personalmente 
con  lui,  cibarsi  di  lui,  unirsi  a  lui  intimamente  e  tra- 
sformarsi in  lui. 

Or  questo  appunto  ha  egli  fatto  coll'ammirabilc  isii- 
tuzione  della  santa  Eucaristia.  In  essa  e  per  essa  il  divin 
Salvatore,  pria  dì  tutto,  rinnova  di  continuo,  in  una  inef- 
fabil  maniera,  il  gran  mistero  della  sua  incarnazione.  Im- 
perciocché, come  benissimo  avverte  l'interprete,  per  le 
parole  della  consecrazione  siccome  la  sostanza  del  pane 
si  cambia  veramente  e  realmente  nella  sostanza  del  corpo 
del  Signore,  cosi  realmente  e  veramente  vi  si  riproduce 
e  quasi  vi  si  genera  Gesù  Cristo:  Per  verba  enim  con- 
secrationis  vere  el  realiter  uti  tvansubslanliatur  panis,  ita 
prodiicitur  et  quasi  generaiur  Chrislus  {\n  7  Isa.).  E  per- 
ciò sant'Agostino  esclamava  :  Oh  ammirabile  e  subblirne 
dignità  de' sacerdoti,  onde,  in  forza  delle  parole  sagra- 
mentali  ch'essi  pronunziano:  Questo  è  il  mio  corpo,  il 
Figlio  di  Dio  s'incarna  nelle  loro  mani,  come  già,  in  forza 
della  gran  parola  sagramentale:  Ecco  Vaucclla  del  Sirjnore, 
si  faccia  con  me  secondo  la  sua  parola,  questo  stesso  Fi- 
gliolo di  Dio  s'incarnò  nel  seno  di  Maria:  0  veneranda 
sacerdotum  dignilas,  in  quorum  manibns,  velut  in  utero 
Virginis,  Filius  Dei  incarna  tur  ! 


•^ 
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14.  Non  solo  però  l'eterno  Verbo  torna  in  certo  modo 
ad  incarnarsi,  ma  torna  ancora,  dice  sant'Ambrogio,  a 
rinascere  nel  suo  Sagramento:  Naliis  muudo,  renascitiir 
Sagramentis.  Perchè  infalti  la  nascila  altro  non  è  che 
l'origine  di  un  essere  vivente  da  un  principio  vivente 
che  gli  è  unito  e  che  gli  comunica  una  natura  della  stessa 
specie  della  sua:  Origo  viventis  a  principio  vivente  con- 
juncto,  in  simìUtudinem  naturce  (D.  Thom.).  Quindi  tre 
nascile  riconosce  in  Gesù  Cristo  la  cattolica  teologia,  la 
prima  nel  cielo  innanzi  a  tallii  tempi  ;  la  seconda  nella 
grotta  di  Betlemme  nella  pienezza  dei  tempi;  la  terza 
sull'altare  sino  alla  fine  del  mondo. 

La  prima  nascita  è  eterna;  ed  in  essa  il  Verbo  è  nato 
come  il  termine  della  cognizione  del  Padre,  Figlio  di  Dio, 
a  lui  simile  nella  natura  divina.  La  seconda  fu   tempo- 
ranea; ed  in  essa  il  Verbo  nacque  come  il  fruito  delle 
viscere  di  Maria,  figlio  dell'uomo,  simile  a  Maria  nella 
natura  umana.  La  terza  è  perpetua;  ed  in  essa  Gesili  Cri- 
sto rinasce  come  l'effetto  delle  parole  del  sacerdote,  Dio 
ed  uomo,  simile  al  sacerdote  che  opera  da  uomo  e  parla 
le  parole  e  compie  un  miracolo  della  onnipotenza  di  Dio. 
eLa  prima  nascita  si  verifica  per  mezzodì  una  emanazion 
eterna;  la  seconda  si  elTetluò  per  mezzo  di  una  conce- 
zione divina;  la  terza  si  opera  per  mezzodì  transostan- 
ziazione  miracolosa.  Nella  prima  nascita  nasco  il  Salva- 
tore in  forma  di  Dio,  Qui  cuin  in  forma  Dei  essef;  nella 
seconda,  in  forma  di  servo,  Forinam  servi  accipiens  ;  nella 
terza,  in  forma  di  cibo,  C^iro  niea  vere  est  cibus.  Ecco  i 
misteri  che  san  Paolo  chiama  le  altezze  e  le  profondità 
di  Dio,  Profunda  Dei  (1  Cor.  n). 

L'altare  adunque  ò  come  un  altro  cielo,  un  altro  pre- 
sepio; il  sacerdote  è  come  un  altro  Padre  eterno,  iin'al- 

Ventura,  Se.  de' Miracoli.  \o[.  IV.  7 
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tra  Maria:  e  come  Maria  partorì  il  piccolo  Emmanuele, 
il  Dio  con  noi,  ossia  il  Dio  coU'uomo,  il  Dio  in  piccole 
membra  umane  esinanito  e  rislretlo;  cosi  il  sacerdote 
riproduce  questo  slesso  uorao-Dio  più  esinanito  ancora 
e  più  ristretto  sotto  una  piccolissima  ostia:  Sacerdos  ergo 
est  quasi  Virgo  Deipara:  prwsepe  est  altare;  parvidns 
Emmanuel  quem  parit  est  Chrislus  !<ub  parva  hostia  prò- 
duclus  (A-Lap.  loc.  cit.).  Perciò,  dice  lo  stesso  piissimo 
e  doltissimo  interprete,  la  profezia  di  Isaia  :  •  Che  Iddio 
sarebbe  stato  con  noi,  Et  vocahitur  nomcn  ejus  Emma- 
nuel »  per  la  Eucaristia  litteralmente  si  verifica;  in  essa 
questo  mistero  della  materna  degnazione  di  Dio  ogni 
giorno  si  rinova  e  si  compie;  perchè  in  ess.i  il  Dio  urna- 
nato  è  realmente  e  corporalmente  con  noi:  Realiter  et 
corporaìiter  in  Venerabili  Sacramento:  ibi  renovatur  et 
peragitur  quotidie  idem  mysterium  quod  ìiic  Isaias  proe- 
dicit  (loc.  cit.).  Ed  infatti  lo  stesso  Gesù  Cristo  ha  detto: 
Chi  mangia  la  mia  carne,  e  beve  il  mio  sangue  rimane 
veramente  in  me,  come  io  rimango  veramente  in  lui: 
Qui  manducai  meam  carnem,  et  bibit  meum  sanguinem, 
in  me  manet,  et  ego  in  ilio  (Joan.  vi).  Non  si  ristanno 
perciò  i  Padri  della  Chiesa  d'ammirare  quest'unione  inlima 
di  Gesù  Cristo  col  cristiano,  e  del  cristiano  con  Gesù  Cri- 
sto, per  mezzo  della  comunione  eucaristica.  Ascoltiamone 
solamente  alcuni. 

15.  San  Cirillo  alessandrino,  spiegando  le  citate  pa- 
role del  Salvatore,  dice:  Giova  qui  l'osservare  che  Gesù 
Cristo,  in  questo  passo,  non  ha  detto  che  in  noi  rimano 
solamente  come  l'amico  è  nell'amico,  per  mezzo  di  una 
relazione  di  puro  affetto,  ma  ancora  per  mezzo  di  una 
unione  naturale.  Imperciocché,  siccome  chi  mette  al 
fuoco  un  pezzo  di  cera  ricoperto  di  uno  strato  di  altra 
cera,  vede  di  queste  due  cere  formarsi  una  stessa  e  me- 
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desima  cera;  così,  per  la  partecizione  del  corpo  e  del 
sangue  prezioso  di  Gesù  Cristo,  egli  si  unisce  a  noi,  e 
noi  ci  uniamo  intimamente  a  lui  (i).  Sant'Ilario  dice  an- 
cora: Poiché  noi  nel  mistero  eucaristico  ci  cibiamo  ve- 
ramente della  carne  del  corpo  ilei  Signore,  con  qual  co- 
raggio si  vorrà  sostenere  che  la  nostra  unione  con  lui 
è  solo  di  volontà  e  di  amore,  quando,  siccome  è  proprio 
del  cibo  il  trasformarsi  nel  corpo  che  se  ne  nutrisce, 
così  è  proprio  di  questo  Sagramento  lo  stabilire  fra  noi 
e  Gesù  Cristo  una  unità  naturale  e  perfetta?  (-).  San 
Gian  Crisostomo  parla  al  medesimo  modo.  Intendan  bene, 
dice  egli,  i  fedeli  iniziati  di  già  ai  santi  misteri  che  per 
la  comunione  noi  diventiamo  una  cosa  stessa  con  Gesù 
Cristo:  non  già  solo  per  una  certa  unione  di  grazia  e 
di  amore,  ma  ancora  per  una  certa  union  di  natura;  e 
che  la  nostra  carne  si  mescola  colla  sua.  Egli  stesso  in 
noi  si  mescola  e  s'incorpora  con  noi.  Egli  stesso,  per 
una  economia  imcomprensibile,  ha  disposto  il  suo  corpo 
in  modo  che  si  unisca  al  nostro,  e  noi  tutti  non  siamo 
con  lui  che  un  medesimo  tutto  e  come  un  corpo  alla 
sua  testa  congiunto  (^).  Perciò,  dice  san  Cirillo  geroso- 

(1)  •  Hic  snimadvtrlere  operoe  prelium  est,  Chrislum  non  dicero 

•  se  dumtaxat  iii  nobis  fulurum  secundum  relalionem  quandam  af- 
.  fectualem,  sed  et  pi^r  parlicipationem  iialuraieni.  Ut  enioi  si  quis 
'  ceram  ceree  indulain  igne  simul  liquaverit^  unum  quid  ex  amba- 

•  bus  efficit;  ita  per  corporis  Cbrisli  et  pretiosi  sanguinis  parleci- 
.  ;iationera   ipse  quidcm  in  nobis,    nos  autem  rursus  in  eo  simul 

•  riiimur  •  (Comm.  lib.  x  in  Joun.). 

(2)  •  Si  nos  vere  sub  myslerio  cameni  corporis  Cbrisli  sumimus., 
>  quomodo  volunlatls  unitas  esseritur?  Cum  naturalis  per  Sacra^ 
»  niciitum  proprielas  perfectce  sit  Sacramentum  unitalis  •  (Lib.  VII! 
.  de  Trinil  ). 

(3)  «  hiiliali  attendanl  iis  qucc  dico:  ut  non  modo  secundum  ca- 
»  ritalem,  sed  etiani  ipsa  re  unum  corpus  efficiamur;  in  illam  mi- 
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limitano,  per  la  Coraiinione,  diventiam  veri  porta-Cristi, 
giacché  portiam  veramente  Gesù  Cristo  nei  nostri  pro- 
prii  corpi;  e  per  questo  mistero  si  compie  propriamente 
il  detto  dell'Apostolo  san  Pietro,  che  noi  diventiamo 
consorti  della  natura  divina  (*).  E  poi  soggiunge  lo 
stesso  Padre:  Ammessi  per  divina  degnazione  al  divino 
mistero,  voi  siete  divenuti  concorporei  e  direi  quasi  con- 
sanguinei di  Gesù  Cristo  (^).  Finalmente  san  Leone,  l'ef- 
fetto proprio,  dice,  della  partecipazione  del  corpo  e  del 
sangue  di  Gesù  Cristo  è  quello  di  trasformarci  in  quello 
che  noi  riceviamo ,  e  di  fare  che  noi  portiamo  in  ogni 
maniera,  e  nell'anima  nostra  e  nel  nostro  corpo,  colui 
col  quale  siamo  spiritualmente  morti  e  sepolti  (^). 

16  Ma  questa  unione  di  Gesù  Cristo  si  fa  con  ciascuno 
in  particolare  dei  fedeli  che  si  comunicano.  Ecco  dun- 
que, per  questo  grande  mistero,  rinnovata  incessanle- 
menle  ed  estesa  e  generalizzala  a  tutti  la  sua  incarna- 
zione. Ecco  ,  come  dice  il  discepolo  diletto  ,  la  carità  , 
r  amor  di  Gesù  Cristo  per  noi  elevato  al  suo  più  allo 
grado,  giunto  al  suo  ultimo  termine  e  toccar  l'ultimo 
confine  delle  sue  manifestazioni  e  delle  sue  prove:  Cwn 


»  scearaur  carnem.  SemetipsuQi  nobis  immiscuil ,  et  corpus  suum 
»  in  nos  coniemperavil,  ut  unum  quid  simus,  lamquaai  corpus  ca- 
t  pili  cooplalum  •   (Homi!   46  in  Joan.). 

(1)  «  Sic  efficiniur  Clirislophori,  hoc  esl  Chrislum  in  corporibus 
»  noslris  ferentes,  cum  corpus  ejus  et  sanguinem  in  membra  noslra 

•  recipimus.  Sic,  secunduni  Pdrum,  divina;  naluraj  consorles  red- 
e  dimur  •  (Cai.  myst.  4). 

(2)  t  Diviuis  mystt'rii  digni  reddili,  concorporei  et,  ut  ila  dicam, 

•  consanguinei  Christi  facli  eslis  •  (ibid  ). 

(3)  •  Non    aliud  agii  parlicipatio  corporis   et  sanguinis  Ciirisli 

•  quam  ut  in  quod  sumimus  transeamus;  et  in  iìuo  comniortui  el 

•  consepulii  sumus  ipsum  per  omnia  ci  spirilus  el  carne  geslcmus» 
(Serm.  li  de  Pass.), 
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dilexisset  snos ,  qìii  erant  in  wundo  ,  in  finem  dilexit 
eos  (Joan.).  Imperciocché,  ove,  per  la  sua  incarnazione 
visibile ,  solo  alcuni  uomini ,  i  Giudei  in  un  sol  luogo 
e  per  un  tempo  determinato  poterono  godere  della  sua 
compagnia;  per  la  sua  incarnazione  invisibile  nel  mi' 
stero  eucaristico,  tutti  i  cristiani,  e  ciascuno  in  partico- 
lare, possiamo,  sempre  che  vogliamo,  in  tutti  i  luoghi 
andare  ai  suoi  piedi,  trattenerci  con  piena  fiducia,  con 
familiaiità  perfetta,  personalmente  con  lui.  E  ciò  ancora 
non  basta:  possiamo  riceverlo  in  noi  stessi,  cibarci  di 
lui,  unirci  intimamente  a  lui,  divenire  una  cosa  stessa 
con  lui.  Perchè,  nella  comunione  eucaristica.  Gesù  Cri- 
sto si  dà  in  realtà  e  non  già  solo  in  figura,  in  verità 
e  non  già  solo  per  fede,  nella  sostanza  del  suo  corpo  e 
non  già  solo  per  emanazione  di  grazia  e  di  virtù.  Per- 
ciò ancora,  ove  per  l'incarnazione  si  è  unito  alla  nostra 
specie,  per  la  comunione  si  unisce  ancora  veramente  ad 
ogni  suo  individuo;  ove  per  la  incarnazione  è  entrato 
ne' limiti  della  nostra  natura;  per  la  comunione  entra 
nei  limiti  della  nostra  persona;  ove  la  incarnazione  è 
stata  una  specie  di  comuoion  generale  onde  Iddio  si  è 
in  generale  comunicalo  a  tutta  l'umanità,  la  comunione 
eucaristica  è  una  specie  d' incarnazione  personale  onde 
Gesù  Cristo  si  unisce,  nella  maniera  la  più  intima,  al- 
l'uomo in  particolare,  ad  ogni  cristiano  che  si  comunica. 
Oh  sublimità ,  oh  grandezza ,  oh  nesso  ammirabile  che 
han  fra  loro  i  dommi  cristiani  I  L'Eucaristia  è,  in  certo 
modo ,  riguardo  all'  incarnazione  ciò  che  la  previdenza 
si  è  riguardo  alla  creazione.  Come  la  previdenza ,  che 
ci  conserva,  non  è  solo  una  continuata  creazione,  ma  è  in 
certo  modo  la  stessa  azione  cicatrice  di  Dio,  Io  stesso 
atto  della  creazione  applicato,  esteso  e,  dirò  cosi,  parti- 
colarizzato  a  ciascun  uomo;  co.^i  l'Eucaristia  è  l'azione 


82  OMILIA  TRENTBStMAQUlNTA 

riparatrice,  la  stessa  redenzione  applicata,  particolariz- 
zata  ad  ogni  cristiano.  Come  senza  la  previdenza  non 
sarebbe  perfetta  la  creazione;  così  sarebbe,  in  certo  mo- 
do, anche  la  redenzione  imperfetta  senza  1'  Eucaristia. 
La  previdenza  è  l'ultimo  termine  dell'amore  di  Dio  crea- 
tore; TEucaristia  è  l'ultimo  termine  dell'amore  del  Dio 
redentore  :  Cum  dilexisset  suos  in  finehi  dilexit  eos. 

17.  Ma  l'eterno  Verbo,  per  la  sua  incarnazione,  non 
solo  si  è  intimaraenle  unito  alla  natura  umana,  ma  an- 
cora l'ha  riconciliata.  Or  siccome  l'Eucaristia  è  l'  esten- 
sione, l'applicazione  dei  beneficii  dell'incarnazione  al  cri- 
stiano che  si  comunica;  cosi,  per  la  comunione  eucari- 
stica, il  Verbo  di  Dio  fatt'  uomo  non  solo  si  unisce  in- 
timamente al  cristiano,  ma  gli  dà  ancora  come  un  pegno 
sensibile  di  riconciliazione  e  di  perdono.  E  questo  mi- 
rabile e  prezioso  effetto  del  suo  sagramenfo  ci  ha  egli 
rivelato  con  quelle  tenere,  dolcissime  parole ,  che  indi- 
rizzò agli  Apostoli  quando  lo  istituì,  poiché  disse  loro: 
Prendete  e  mangiatene  e  bevetene  tutti  :  Accipite  et  man- 
ducale et  bibite  ex  eo  omnes. 

.  Per  bene  intender  queste  amorose  parole,  ricordiamo 
jche  ne'sagrificii  offerti  pel  peccato  del  popolo,  nel  giorno 
della  grande  espiazione,  il  peccatore  non  prendeva  parte 
alcuna,  sebbene  ne  avesse  apprestate  le  vittime.  Le  carni 
delle  ostie  offerte  erano  bruciate  all^aperto;  il  sangue  ne 
era  dal  sommo  sacerdote  portato  nel  santuario  ,  ed  era 
proibito  sotto  pena  di  morte  a  chi  che  si  fosse  di  rite- 
nere 0  mangiar  *nulla  di  queste  carni  e  di  questo  sangue, 
che  Dio  riserbava  solamente  e  tutto  intero  a  sé  stesso: 
Ego  dedi  sanguinem  vobis,  ut  super  altare  in  eo  expietis 
prò  animabus  vestris.  Omnis  anima  ex  vobis  non  comedet 
sanguinem  (Levit.  xvu). 
Ma  il  significato  di  questo  rito  accompagnato  da  una 
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proibizione  sì  severa  al  peccatore  di  partecipare  in  alcun 
moJo  della  vittima,  è  chiari.-siino.  Esigendo  Iddio  un  sa- 
grificio  pubblico,  solenne,  in  cr.i  fosse  versato  il  sangue 
per  h  espiazion  del  peccato,  d.. a  chiaramente  a  cono- 
scere che  il  peccalo  non  poieva  essere  perdonato,  se  non 
in  virtù  di  un  gran  sagrificio  di  sangue.  Escludendo  però 
il  peccatore  da  ogni  benché  lontana  partecipazione  alla 
vittima  che  in  quel  sagrificio  veniva  offerta,  dichiarava 
che  lai  sagrificii  erano  solamente  figurativi  del  sagrificio 
della  gran  vittima  che  era  stata  promessa,  e  che  intanto 
essi  erano  incapaci  di  cancellare  il  peccato  e  di  riconci- 
liare il  peccatore. 

Ora  il  sagrificio  che  Gesù  Cristo  oflVi  nella  cena  fu 
un  sagrificio  per  la  espiazion  del  peccato;  poiché  il  Si- 
gnore stesso  disse  :  Questo  è  il  mio  corpo,  che  in  questo 
istante  ò  immolato  per  voi.  Questo  è  il  mio  sangue,  che 
si  versa  per  voi  per  la  remission  dei  peccali.  Avendo 
dunque  detto  agli  Apostoli:  Prendete  e  mangiate  tutti  del 
mio  corpo;  prendete  e  bevete  tutti  del  mio  sangue;  avendo 
cosi  abolito  Taniico  divieto  che  avea  egli  stesso  fatto  al 
peccatore  di  pur  toccare  le  carni  e  il  sangue  offerto  pel 
peccato;  avendolo  anzi  un  tal  divieto  convertito  in  for- 
male precetto  di  mangiare  la  carne  e  di  bere  il  sangue 
di  questa  vittima,  sebbene  essa  pure  fosse  pel  peccato 
immolata;  facendo  bere  agli  Apostoli  il  sangue  nello  stesso 
momento  in  cui  era  versato,  sebbene  sotto  il  velo  del 
mistero,  diede  dapprima  chiaramente  a  conoscere  che 
r  imagine  del  sangue  era  stata  abolita  dalla  realtà ,  e 
che  alla  vittima  figurativa  è  sottentrata  la  vittima  reale; 
e  dall'altra  parie  li  assicurò  che  questo  era  il  sagrificio 
reale  del  peccato,  di  cui  gli  antichi  erano  stati  soltanto 
simboli  e  figure;  che,  pel  merito  di  una  vittima  sì  no- 
bile, di  un  sagrificio  sì  augusto,  tutto  si  era  consumalo 
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e  compiuto,  e  che  sol  3a  quest'istante  la  riconciliazione 
era  perfetta.  Ora  quello  che  Gesù  Cristo  fece  intendere 
allora  agli  Apostoli,  si  ripete  ancora  a  noi  pel  fatto  della 
comunione  eucaristica  cui  partecipiamo  nel  tempo  del- 
l'eucaristico sagrifìcio. 

18.  Ah  nel  tempo  antico  s'immolava  la  vittima,  si  spar- 
geva il  sangue  pel  peccatore:  eppure  il  peccatore  non 
poteva  appressarvi  neppnr  la  mano,  non  che  le  labbra! 
Nel  sagrifìcio  eucaristico  però  la  gran  vittima  veramente 
s'immola  (Omil.  V)  essa  pure  pel  peccato,  ed  il  suo  san- 
gue pel  peccatore  si  versa,  in  remissionem  peccatormn  ; 
e  non  solo  ci  si  permette,  ma  ci  si  ordina  di  mangiare 
di  questa  vittima  e  di  bere  di  questo  sangue ,  ripeien- 
docisi  le  parole  del  Signore:  Mangiatene  e  bevetene  tuffi. 
Ecco  dunque  darsi  anche  a  noi  la  prova,  il  segno  sensi- 
bile, l'assicurazione  amorosa,  che,  in  forza  di  questo  sa- 
grifìcio ,  i  peccati  di  cai  ci  siamo  doluti  e  che  abbiam 
confessati  ci  sono  siati  pienamente  rimessi;  che  l'ostia 
divina  ha  veramente  abolite  non  solo  in  generale,  ma  in 
paiticclare  ancora  le  nostre  iniquità:  ch'essa  ha  purifi- 
cala la  nostra  coscienza  ;  che  noi  siamo  veramente  ri- 
conciliati: poiché  siamo  stati  chiamati  alia  tavola  del  vero 
Isacco,  dello  stesso  Dio,  a  mangiare  con  lui  dell'agnello 
immolato  del  suo  medesimo  Figliuolo  morto  per  noi  ;  delle 
cui  pelli  ci  siamo  ricoperti,  perchè  rivestiti,  come  di  una 
veste  nuziale,  della  grazia  santificante,  frutto  della  morte 
di  Gesù  Cristo;  poiché  possiam  mangiare  il  pane  e  il 
vino  ofi"erli  dal  diletto  Giacobbe,  cioè  da  noi  stessi,  ma 
preparati  e  datici  in  potere  dalle  mani  fedeli,  dalla  solle- 
citudine amorosa  della  vera  Rebecca,  la  Chiesa;  poiché 
siamo  ammessi  a  ristorarci  dello  stesso  alimento  di  Dio, 
il  cui  odore  sale  sì  gradito,  si  soave  sino  a  lui,  ne  con- 
tenta il  gusto  e  ne  attira  le  compiacenze  e  ne  ottiene, 
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colla  benedizione,  l'amplesso  e  il  bacio  di  amore.  Parole 
dolcissime  adunque,  Mangiate  e  bevete,  che  ci  risuonano 
all'orecchio  quando  noi  ci  comunichiamo,  come  sono  con- 
solanlil  Esse  ci  dicono  che  questo  cibo  e  questa  bevanda 
ci  si  accorda  come  prova  e  sigillo  della  nostra  giustifi- 
cazione perfetta  innanzi  a  Dio,  e  della  bontà  ,  dell'a- 
more e  della  tenerezza  paterna  di  Dio  per  noi.  Per  esse  il  Si- 
gnore sembra  che  a  noi  pure,  come  già  agli  Apostoli,  dica  : 
Prendete  senza  difficoltà  e  senza  timore,  e  mangiale  di 
questa  carne,  che  è  vostra  perchè  è  per  voi  immolata: 
Pro  vobis  frangitur.  Nessuno  può  mai  più  contendervene 
il  possesso,  nessuno  inlerdirvene  l'uso;  è  cosa  vostra,  do- 
nata a  voi ,  offerta  per  vostra  redenzione  e  salute ,  per 
vostro  cibo  e  ristoro,  per  vostra  consolazione  e  conforto. 
Comprendete,  dalla  distribuzione  che  io  ve  ne  faccio,  che 
ormai  tutto  è  comune  fra  voi  e  me,  che  siete  miei  fra- 
telli, figli  del  mio  medesimo  Padre;  che  i  vostri  peccali 
più  non  sussistono  ;  che  il  titolo  odioso  di  nemici  è  stato 
distrutto;  che  in  voi  io  non  veggo  che  dei  fratelli;  il 
mio  Padre  non  iscorge  che  dei  figliuoli  che  con  me  e 
con  lui  formate  una  sola  famiglia  ,  come  siete  assisi  ad 
una  stessa  mensa.  Siate  felici  delle  mie  pene,  gloriosi  delle 
mie  ignominie,  vivi  della  mia  mone  :  Accipite  et  mun- 
ducate  ;  accipite  et  bibite  ex  eo  omnes.  Hoc  facile  in  meam 
commemorationem. 

È  vero  che  per  l'assoluzione  sagramentale  debitamente 
ricevuta  sono  veramente  al  peccatore  rimessi  e  cancellati 
i  peccati;  è  vero  che  per  essa,  come  si  è  veduto  (Omil. 
prec),  è  egli  riamesso  alla  riconciliazione,  alla  figliuo- 
lanza,  all'amicizia,  all'amore  di  Dio.  Ma  finché  lo  stesso 
sacerdote  di  Dio,  che  gli  ha  detto.  Io  ti  assolvo,  non  gli 
dica  :  Andate  pure,  confondetevi  colle  anime  pure  e  fe- 
deli, coi  figli  di  Dio,  che  tale  siete  divenuto  anche  voi. 
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e  Uìtti  insieme  maoi^iate  del  corpo  ,  bevete  del  sangue 
di  Gesù  Cristo,  Accipite  et  manducate  et  bibite  ex  eo  oin- 
nes ;  finché  il  [)eccatore,  riconciliato  per  la  penitenza,  non 
è  ammesso  a  pariecipare  dell'Eucaristia;  quasi  dubita 
ancora  di  essere  stato  perdonato  e  assoluto,  di  essere  slato 
reintegrato  nella  grazia  di  Dio:  ed  allora  solo  che  gli  è 
detto,  Comunicatevi  pure,  fate  pure  la  santa  comunione, 
allora  solamente  nel  ricevere  in  sé  stesso  Gesù  Cristo 
più  non  teme  come  nemico,  più  non  sente  difficoltà  come 
estraneo,  ma  si  considera  come  figliuolo:  allora  solo  la 
sua  fiducia  è  intera,  la  sua  sicurezza  è  perfetta,  la  pace 
di  Dio  lo  possiede,  la  consolazione  celeste  lo  inonda.  Come 
adunque  tutte  le  differenze,  i  litigi,  le  inimicizie  tra  uomo 
ed  uomo  si  terminano  a  mensa,  ed  il  mangiare  insieme 
dello  stesso  cibo  terreno  è  segno  della  riconciliazione 
scambievole,  della  pace  stabilita;  cosi  le  inimicizie  sorte 
Ira  r  uomo  e  Dio  a  causa  del  peccato  si  terminano,  in 
ultimo  al  sacro  aliare;  ed  il  mangiare  insieme  dello  stesso 
cibo  divino  è,  come  dice  la  stessa  Chiesa,  il  segno  este- 
riore e  visibile  dell'unità  dei  fedeli  fra  loro  in  uno  stesso 
spirito,  e  della  pace  perfetta  de'  fedeli  con  Dio  nell'unità 
del  medesimo  amore:  Unitatis  et  pacis  propitius  dona  con- 
cede, qnm  sub  his  fìguris  mystice  designantur. 

19.  In  terzo  luogo,  l'incarnazione  del  Verbo  ebbe  an- 
cor per  iscopo  di  dileguare  le  tenebre  dell'errore  e  d'il- 
luminare le  menti  degli  uomini  colla  pienezza  della  luce 
delle  divine  verità  :  Plenum  veritatis.  Ed  infatti  questo 
Verbo  di  Dio  fati'  uomo  ci  ha  rivelato  esso  stesso  tutto 
ciò  che  è  necessario  a  conoscersi  di  Dio  e  de'suoi  attri- 
buti, dello  stesso  Gesù  Cristo  e  delle  sue  nature  e  della 
sua  missione,  dell'  uomo  e  della  sua  origine  e  della  sua 
caduta  e  della  sua  ristaurazione  e  del  suo  fine,  della  re- 
ligione perfetta  e  de'suoi  dommi,  de'suoi  misteri,  delle 
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sue  obbligazioni,  de'suoi  ajuti,  de' suoi  pregi,  delle  sue 
speranze  e  delle  sue  ricompense.  Ora  questo  magistero 
divino,  che  il  Verbo  umanato  esercitò  già  nella  nostra 
carne  mortale  a  vantaggio  di  tutti  gli  uomini,  lo  ripete 
in  una  maniera  ineffabile,  per  la  comunione  eucaristica, 
con  ogni  cristiano.  Imperciocché  l'intelletto  vive  della 
parola  di  Dio  ,  ossia  della  verità  di  Dio,  come  il  cuore 
vive  della  grazia  di  Dio,  ed  il  corpo  si  sostiene  col  pane: 
Non  in  solo  pane  vivit  homo,  sed  in  omni  verbo  quodpro- 
cedit  ex  ore  Dei  (Matth.).  Ora  l'Eucaristia  è  detta  nelle 
Scritture  il  pane  chs  nutrisce  anche  l'intelletto;  l'acqua 
della  sapienza  dell'  eterna  salute  che  lo  disseta  e  gli  fa 
vivere  la  vita  che  gli  è  propria,  la  vita  della  verità  ;  Pa- 
nis  vìtceetinlelleclus  ;  et  nqua  sapientice  sahUaris {Ecc\\.x\). 
I  discepoli  di  Emraaus  aveano  Gesi^i  Cristo  con  loro 
e  fra  loro,  con  lui  camminavano,  e  conversavano  e 
parlavano  con  lui  ;  eppure  noi  riconobbero.  La  benda 
non  cadde  loro  dagli  occhi;  non  ravvisarono  essi,  sotto 
gli  abiti  da  pellegrino,  il  Salvatore  risorto,  se  non 
dopo  che  questo  Salvatore  amoroso  consacrò  il  pane  e 
diede  loro  a  mangiare  il  suo  corpo:  Cognoverunt  eum 
in  fraclione  panis  (Lue.  xxiv).  Così,  dice  1'  interprete, 
seguendo  san  Girolamo,  san  Gian  Crisostomo  e  sant'Ago- 
stino ,  così  il  pane  eucaristico  ha  la  virtù  e  V  efficacia 
di  aprire  gli  occhi  della  mente  ed  illuminarla  a  cono- 
scere Gesù  Cristo,  a  penetrare  le  cose  celesti  e  divine: 
Ecce  licec  est  virtus,  Me  affectus  Encaristice,  ut  ocuìos 
mentis  aperiot  et  illuminet  ad  cognosceìidum  Jesum  et 
penetrandam  res  cwlestes  et  divinas  (A  Lap.  in  Lue). 
Non  già  che  per  la  comunione  impari  l'uomo  le  cristiane 
verità  e  le  dottrine  della  vera  fede,  che  solo  si  appren- 
dono per  mezzo  dell'  udito  docile  alla  parola  di  Gesù 
Cristo,  annunziata  dalla  Chiesa:  Fides  ex  auditu;  audi- 
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tm  aiitem  per  Verbiim  Christi  (Rom.  x);  ma  perchè, 
per  la  partecipazione  del  mistero  eucaristico ,  si  cono- 
scono ,  s' intendono  meglio  le  stesse  verità  che  si  cre- 
dono; se  ne  vede  e,  dirò  anzi,  se  ne  sente  meglio  la 
ragionevolezza,  la  credibilità,  la  congruenza,  l'importan- 
za, il  pregio,  r  eccellenza,  l'armonia,  la  grandezza,  la 
divinità.  Imperciocché  la  comunione,  dice  san  Gian  Criso- 
stomo, è  una  prova  sensibile,  perpetua,  che  Gesù  Cristo 
ha  presa  veramente  la  nostra  carne,  ha  voluto  unirsi 
intimamente  a  noi  ;  e  che,  dopo  di  averci  partorito  alia 
grazia,  non  ci  ha  confidato  a  mani  estranee  per  essere 
nutriti, ma  ci  nutre  col  medesimo  suo  sangue:  Singulis  fi- 
delibus  per  hoc  ìvysterium  se  conjungit  ;  quos  peperit , 
non  aliis  nutriendos  tradita  sed  ipse  studiosissime  alit  : 
hac  ctiam  re  libi  persuadem  carnem  illam  tuam  assump- 
sisse  (Homil.  83  in  Matlh.).  Cioè  a  dire  che,  per  1'  Eu- 
caristia,  si  ottiene  una  cognizione  pratica,  una  cogni- 
zione amorosa  delle  cose  divine.  Ed  è  dalla  partecipa- 
zione frequente  di  questo  Pane  dell'  inlelletto  che  tanti 
Santi,  senza  aver  fatti  studii  sacri,  come  un  san  Fran- 
cesco d'Assisi,  un  san  Francesco  di  Paola,  un  sant'Isi- 
doro Agricola,  un  san  Pasquale  Baylon,  una  santa  Cate- 
rina ,  una  santa  Rosa,  una  santa  Teresa  hanno  attinto 
cognizioni  sì  alte,  sì  sublimi,  sì  chiaro  dei  più  grandi 
misteri  di  Dio  da  destare  l'ammirazione  de'  teologi  più 
profondi  e  più  illuminati.  È  dalla  partecipazione  frequente 
di  questo  Pane  deWinteUetto  che  le  anime  sinceramente 
cristiane  e  pie  ottengono  quella  fede  amorosa  onde  non 
solo  amano  perchè  credono,  ma  credono  ancora  perchè 
amano;  aman  credendo  e  credono  amando:  onde  le  ve- 
rità più  astruse ,  i  più  profondi  misteri  non  solo  non 
fanno  ostacolo,  non  recan  molestia  al  loro  intelletto,  ma 
sono  anzi  lor  cari,  preziosi,  sono  la  loro  consolazione,  la 
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loro  delizia  e  l'oggetto  del  loro  piii  tenero  amore.  É  in- 
fine dalla  partecipazione  frequente  di  questo  Pane  djl- 
l'intelìello  che  fra'veri  fedeli  si  mantiene  quel  convinci- 
mento profondo,  quella  persuasione  intima  delle  verità 
cristiane,  quella  vivezza,  quella  fermezza  di  fede,  che, 
manifestala  e  tradotta  nel  linguaggio  dei  veri  cattolici 
quando  parlano  delle  cose  di  religione,  forma  l'ammira- 
zione e  r  invidia  degl'  increduli  e  degli  eretici  ;  perchè 
essi  non  intendono  e  non  possono  intender  nulla  a  que- 
sto linguaggio  di  fede,  figlio  dell'amore.  A  sentir  par- 
lare il  vero  cattolico,  per  cui  Gesù  Cristo  non  si  è  la- 
sciato invano  nel  suo  Sagramento,  si  direbbe  che  la  fede 
abbia  perduto  per  esso  le  sue  sacre  tenebre  e  le  sue 
auguste  oscurilo.  Si  direbbe  che  quello  che  egli  crede 
lo  abbia  digià  veduto.  Parrebbe  che  fosse  andato  in  cielo 
a  conoscere  co'suoi  occhi  quello  che  professa  di  credere 
0  che  il  cielo  fosse  nel  suo  splendore  disceso  sino  a  lui 
sopra  la  terra.  Non  parlate  di  pena,  di  sforzo,  di  sagri- 
ficio  eh'  esso  faccia  per  assoggettare  il  suo  intelletto  a 
sublimi  verità  che  non  intende.  La  luce,  cheli  mistero 
eucaristico  sparge  sulla  mente  di  chi  spesso  vi  si  acco- 
sta,  ha  tolto  ogni  difficoltà,  ogni  durezza  al  peso,  al 
giogo  della  fede.  Per  uomini  che  si  arrendono  agli  in- 
viti amorosi  di  Gesù  Cristo  nel  suo  Sagramento  e  vanno 
frequentemente  da  lui  per  aver  forza  e  conforto,  questo 
peso  è  divenuto  leggiero  ,  questo  giogo  soave.  La  fede 
per  sifTatii  uomini  non  è  già  uno  sforzo  di  ragione,  ma 
un  sentimento  amoroso  del  cuore;  perciò  è  semplice  e 
come  naturale,  spontanea,  pacifica,  tranquilla,  felice. 

20.  La  ragione  di  ciò  si  è  elio  ,  come  è  stato  di  già 
dimostrato  (Omil.  XXXI),  il  mistero  eucaristico  è  la  rin- 
novazione del  sagrificio  del  Calvario  e  di  tutti  i  misteri 
del   Dio  redentore  ;  ed  appunto   perchè  abbiano  i  cri- 
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stiani  sempre  viva,  sempre  presente  la  memoria  di  que- 
sti misteri,  l'Eucaristia  è  stata  istituita:  Hoc  facile  in 
meam  commemorationem.  Ove  dunque  presso  gli  eretici 
che  hanno  abjurato  sì  gran  Sagramento  gli  altri  misteri 
di  Gesù  Cristo  si  credono  come  cose  passate,  di  cui 
nessun  sagrificio  reale,  nessuna  pratica  sensibile  richiama 
l'idea  e  risveglia  Tamore;  ove  dunque,  a  misura  che  il 
tempo  passa,  queste  memorie  divengon  fra  loro  sempre 
più  deboli,  e  con  esse  s' indebolisce  ancora  la  fede  :  fra 
noi  cattolici  però  il  mistero  eucaristico ,  rinnovando  di 
continuo  sotto  degli  cechi  nostri  tutti  i  misteri  della 
redenzione ,  facendone  1'  applicazione  particolare,  perso- 
nale a  ciascun  crist  ano  che  si  comunica  ;  ne  mantiene 
sempre  presente  l'idea,  sempre  in  azione  l'efficacia  e  il 
frutto  ;  e  perciò  ne  mantiene  ancora  la  fede  sempre  vi- 
va, sempre  ferma,  sempre  amorosa.  Oh  grandezza,  oh 
magnificenza  di  questa  istituzione  divinai  II  mistero  della 
fede  per  eccellenza,  il  mistero  pel  quale  si  dimanda  un 
più  grande  sforzo  di  fede,  il  mistero  che  più  esercita  la 
fede,  è  al  tempo  slesso  il  mistero  che  più  avviva,  ride- 
sta, rinvigorisce,  fortifica  la  fede  e  la  rende  più  facile, 
più  chiara,  più  plausibile,  più  omogenea  all'intelletto  e 
al  cuore;  e  coli' amore,  di  cui  la  riveste,  la  auorna  an- 
cora, la  abbellisce  e  la  perfeziona:  Panis  vitw  et  ìntel- 
leclus. 

21.  Finalmente  il  Verbo  fatto  carne  apparve  al  mon- 
do, recando  seco,  colla  verità  che  illumina,  la  grazia  che 
santifica:  Plenum  gratice  et  veritatis.  Or  questa  grazia, 
che  per  la  sua  incarnazione  ha  apportata  a  tutta  l'uma- 
nità, la  concede  in  tutta  la  sua  pienezza  all'individuo 
per  mezzo  dell'Eucaristia.  Per  l'incarRazione  ha  santifi- 
cata la  natura  umana;  per  la  comunione  santifica  ogni 
uomo;  santifica  l'IO  umano,  lo  innalza  dalla  corruzione 
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corporea,  lo  spiritualizza,  lo  divinizza  ;  fa  del  cristiano 
che  debitamente  si  comunica  un  altro  sé  stesso,  e  com- 
pie in  una  maniera  più  vera  e  più  perfetta  il  gran  pro- 
digio che,  come  dice  Agostino,  ha  voluto  operare  col 
farsi  uomo,  cioè  il  prodigio  di  elevar  l'uomo  sino  all'es- 
ser di  Dio:  Deus  faclus  est  homo,  ut  homo  fìeret  Deus. 
Perchè,  contenendo  questo  Sagraraenlo  lo  stesso  autore 
della  grazia,  lo  slesso  Gesù  Cristo,  è  il  Sagramento  che 
più  di  tutti  gli  altri  Sagramenti,  arreca  la  grazia  ed  im- 
prime nell'anima  la  forma  della  purezza  e  della  santità. 
Anzi  l'efTeito  proprio  di  questo  mistero  è  di  riformare 
tutto  l'uomo  e  di  elevarlo  ad  una  vita  immaceiata  e  per- 
fetta. Oh  se  le  bellezze  dell'anima  si  potessero  co'colori 
dipingere  come  quelle  del  corpo,  quale  spettacolo,  quale 
sorpresa,  quale  incanto  non  cagionerebbe  la  vista  delle 
anime  veramente  cristiane  che,  colle  debile  disposizioni, 
giornalmente  partecipano  alla  Eucaristia!  Nessun  pen- 
siero ravvolgono  in  mente,  nessun  affetto  sgitano  nel 
cuore,  nessun  desiderio  deliberato  concepiscono  nella 
loro  volontà,  non  dicono  alcuna  parola,  non  fanno  alcuna 
azione  che  non  sia  per  la  propria  santificazione,  o  per 
la  gloria  di  Dio,  o  pel  vantaggio  del  prossimo.  Direbbesi 
che  esse  più  non  sentono  il  peso  della  corruzione  naiia, 
ne  la  forza  delle  passioni.  La  loro  carne,  per  usare  una 
espressione  di  Tertulliano,  è  come  atìgelizmta  in  Gesù 
Cristo:  In  Christo  angdicata  caro.  La  loro  conversazione 
è  ne'cieli  :  la  loro  vita  è  una  vita  tutta  spirituale,  an- 
gelica, divina.  Ora  questa  guarigione  miracolosa  di  tutte 
le  infermità  dell'anima,  dice  san  Cirillo  di  Alessandria, 
questo  allontanamento  dalla  merle  d<'l  peccalo,  è  l'elTcUo 
proprio,  nalurale  ,  intimo  delia  comunione  eucaristie?. 
Perchè  Gesù  Cristo,  venendo  per  essa  personalmente  in 
noij  restando,  abitando  in  noi,  rintuzza  la  violenza  della 
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legge  della  carne  che  di  continuo  insolentisce  nelle  no- 
stre m  embra,  mortifica  le  interne  perturbazioni,  del  cuor 
e  vi  risveglia  il  sentimento  del  vero  amore,  della  vera 
pietà  verso  Dio  (')• 

22.  E  quali  sono  in  fatti  i  sentimenti  dell'anima  fe- 
dele alla  presenza  del  Dio  vivo  che  viene  a  visitarla? 
L'amore  mette  il  cuore  in  tumulto,  ne  agita  tutte  le  fi- 
bre, ne  solleva  tutti  gli  affetti;  e  le  fibre  egli  affetti  e 
il  cuore  non  parlan  che  amore:  Caro  mea  et  cor  meum 
exuUaverunt  in  Deum  viviim.  I  sensi  restano  in  calma, 
le  passioni  in  silenzio;  l'uomo  carnale,  l'uomo  terrestre 
non  fa  quasi  alcun  movimento,  sembra  estinto,  con  Gesù 
Cristo,  in  Dio:  non  vi  è  più  che  l'uomo  riformato  dalla 
grazia  di  Gesù  Cristo,  l'uomo  elevato  allo  stato  della  piii 
inlima  comunicazion  col  suo  Dio,  l'uomo  spirituale,  l'uomo 
celeste  che  si  umilia  e  confida,  che  si  confonde  e  si  of- 
fre, che  si  annichila  e  si  abbandona,  che  teme  e  che  ama; 
perchè  il  suo  timore  è  amor  riverenziale  da  sposa  che 
non  impedisce  all'anima  di  parlare  colla  più  intima  fami- 
liarità al  suo  Dio  e  di  dirlo  suo  amico,  suo  fratello,  suo 
sposo,  suo  bene,  sua  vita,  suo  lutto.  Che  più  ?  Mentre  il 
corpo  rimane  ancora  nel  mondo  sensibile,  l'anima  risente 
la  presenza  del  mondo  celeste,  ne  assapora  le  primizie, 
ne  prende  in  certo  modo  possesso  ;  stende  la  mano  si- 
cura al  vero  albero  della  vita,  e  ne  porla  via,  senza  ri- 
morso, i  frutti  del  cielo  e  il  pegno  della  beata  immor- 
talità: Et  futurce  gloricB  7iobis  pUjnus  datnr. 


(I)  «  Crede  Kulogiam  non  mortis  solum^  verum  eliani  morborum 

•  iiostl'orura,  depellondorum  vi  pollore.  CLrisliis  enim,  exisleiis  in 

•  nobis,  sopii  swvieuleni  in  noslris  membris  carnis  legem,  perlur- 

•  baliones  morliflcal;   el  exsuscilal  in  Deuin  piolutcm  •  (Lib.  4  in 
Joan.  ). 
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É  vero  che  questi  sentimenti  sì  elevali,  sì  spirituali, 
s!  divini,  perdono,  poco  dopo,  della  loro  intensità  e  s'in- 
deboliscono per  l'uso  quotidiano,  per  la  conversazione 
necessaria  coi  sensibili  oggetti.  Ma  chi  può  comprendere 
di  quanta  utilità,  di  quanto  ajuto  sia  airanima  il  solle- 
varsi così  a  quando  a  quando  dal  mondo  de'  sensi,  patria 
fuggitiva  delle  illusioni,  e  trasferirsi  nel  mondo  degli  spi 
riti,  a  respirare  in  una  regione  più  pura,  più  santa,  e 
partecipare  in  terra  alle  primizie  di  quell'amore  perfetto 
che  deve  formare  la  nostra  eterna  felicità  ne' cieli?  Così 
l'uomo  si  abitua  al  distacco  dalle  cose  del  mondo  e  del 
corpo,  alla  vita  di  spirito,  al  gusto  delle  cose  celesti,  al 
sentimento  delP amore  di  Dio.  Così  prezioso  sentimento 
insensibilmente  gli  diviene  come  naturale;  vi  distrugge 
l'uomo  vecchio,  vi  va  formando  l'uomo  nuovo  secondo 
Gesù  Cristo^  l'uomo  spinto,  animalo  da  un  interesse 
tutto  spirituale  pel  cielo;  ne  raddoppia  le  forze,  ne  ac- 
cresce e  ne  mantiene  1'  energia ,  e  lo  rende  pronto  per 
la  pratica  di  tutte  le  virtù. 

23.  Perciò  q-  1  martire  glorioso  sant''Ignazio  dicea  con 
un  santo  trasporto  di  tenerezza  verso  1'  Eucaristia:  Io 
altro  pane  non  voglio  che  il  pane  di  Dio,  il  pane  cele- 
ste, il  pane  della  vila,  il  pane  clie  altro  non  è  che  la 
carne  di  Gesù  Cristo  Figlio  di  Dio:  perchè  in  questo  cibo 
io  ritrovo  i  sentimenti  della  carità  incorrotta,  il  sostegno 
di  una  vila  durevole  secondo  lo  spirito  e  che  mi  fa  nau- 
seare la  vita  corporea  e  umana  (*).  San  Cipriano   pure 


(1)  •  Panem  Dei  volo.  Panem  Cfelestem,  panem  vitse,  qusc  est  caro 
»  Jesu  Christi  Filii  Dei,  quK  '^st  caritas  itìcorrupta,  et  perennis  vita  : 
»  nolo  amplius  secundum  liomines  vivere  »  (Epist.  ad  Rom.  Apud. 
Uuin.  in  ad.  s;nc.  marlyr). 

Ve>tura,  Se.  de'  Miracoli,  voi.  IV.  8 
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air  Eucaristia  attribuiva  la  fortezza  dei  marliri  ne'  loro 
lorracnli;  e  perciò  diceva:  Non  basta  esortare  colle  parole 
alla  tenzone  i  fedeli ,  e  bisogna  vestirli  ed  amarli  ;  e 
queste  ar:ì5Ì  e  quesìa  protezione  non  può  loro  darsi  che 
per  mezzo  della  comunione  del  corpo  e  del  sangue  di 
Gesù  Cristo:  poiché  perciò  ancora  V  Eucaristia  è  stala 
istituita  per  essere  uno  scudo  di  difesa  per  coloro  che  la 
ricevono.  Se  vogliamo  adunque  rendere  forti  i  cristiani 
contro  gli  assalti  del  nemico,  bisogna  che  li  armiamo  colla 
difesa  della  sazietà  del  Signore  (^). 

Ah  che  la  sacra  comunione  è  il  principio,  lo  stimolo 
l'alimenio,  il  sostegno  di  tutti  i  sagrifìcii  della  carne,  dei 
beni  della  vita,  delle  inelinazioni  più  care  del  cuore,  per 
sollievo  del  prossimo  e  per  l'onore  di  Dio  ;  di  tutte  le- 
azioni  virtuose  ed  eroiche,  ignote  affatto  fra  le  sette  pro- 
testanti, e  nella  Chiesa  cattolica  sì  popolari  e  sì  comuni 
che  annunziano  l'azione,  l,i  presenza  della  natura  divina 
ed  onoran  l'umana  !  Il  mistero  di  fede  per  eccellenza  è 
pure  il  mistero  per  eccellenza  di  ogni  virtù  e  di  ogni 
grazia.  La  sacra  comunione  non  solo  esige  la  santità  e 
la  purezza,  ma  ancora  la  genera  ;  non  solo  dimanda  la 
grazia,  ma  ancora  l'accresce;  non  solo  richiede  la  veste 
nuziale  della  carità,  ma  ancor  l'abbellisce;  e  come  ricerca 
nell'anima  una  gran  fame,  una  gran  sete,  un  gran  deside- 
rio, cosi  la  sazia,  la  rinfresca,  la  corrobora,  la  conforta,  la 
consola  :  ed  è  la  vera  delizia  dell'uomo  cristiano,  come  ne 


(1)  «  Communicalio  danda  est  ut,  quos  liorfnmurad  praeiium  non 

•  inermns  ci  nudo»  relinqaanius ,  sed  proli'clione  sanijuinis  et  cor- 

•  poris  Cliristi  muniamus.  Et  cum  ad  Loc  fìat  Eucharislia  ut  possit 

•  accipientibus  esse  tutela,  quos  forles  esse  conlra  adversarium  vo- 
«  lumu,  munimenlo  dominici  saturitatis  armemus  •  (Epist.  54  ad 

Cornei,  papam). 
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è  la  vera  forza  e  il  vero  sostegno.  Così  il  Verbo  umanalo 
applica  in  particolare  all'uomo  che  degnamente  di  lei  si 
comunica  l'azione  riparatrice,  i  tesori  di  tutte  le  mise- 
ricordie e  di  tulle  le  grazie,  che  nell'incarnazione  è  ve- 
nuto a  piene  mani  a  versare  sopra  tutta  l'umanità:  Ple- 
num graticB  et  veritatis. 

24.  La  cristianità  cattolica  adunque,  la  vera  Chiesa  è 
quella  città  misteriosa  di  cui  avea  Ezechiello  predelta  la 
ricchezza  e  la  gloria,  ed  il  di  cui  nome  sarebbe  stato  : 
Iddio  in  essa  si  ritrova,  Et  nomcn  civitates:  Dominus 
ibidem  ;  e  solo  per  la  Chiesa  questo  nome  ò  una  ve- 
rità. Imperciocché,  per  la  Eucaristia,  Iddio  nella  Chiesa 
e  colla  Chiesa  e  con  ciascuno  dei  figli  della  Chiesa  ef- 
fettivamente si  ritrova:  Domiims  ibidem.  Vi  si  ritrova 
questo  Iddio  corporalmente,  realmente  nella  sua  propria 
sostanza ,  con  tutta  la  pienezza  della  sua  divinità  ,  con 
tutte  le  ricchezze  della  sua  grazia,  con  tutta  la  luce  della 
sua  verità.  Vi  si  ritrova  sotto  umili  specie  sagramentali; 
onde  ci  attende  ne'  sacri  ter  ;mì,  gira  per  le  nostre  strade, 
penetra  nelle  nostre  case,  va  a  ritrovare  il  cristiano  in- 
fermo, va  a  consolare  il  fedele  che  muore,  e  viene  da  noi 
quando  noi  non  possiamo  andare  da  lui.  Vi  si  ritrova  in- 
fine nell'atteggiamento  il  più  proprio  ad  ispirarci  confi- 
denza, onde  possiamo  noi  con  lui  conversare  famigliar- 
mente,  come  egli  tratta  famigliarmente  con  noi:  ci  visita 
ed  è  visitato;  a>colta  i  nostri  gemiti  e  ci  appresta  le  sue 
consolazioni  ;  riceve  le  nostre  suppliche  e  ci  accorda  le  gioie 
sue;  riscuote  i  nostri  omaggi  e  sparge  sopra  di  noi  le  sue 
misericordie.  E  come  se  tutto  ciò  fosse  poco,  ci  dà  a  man- 
giare la  sua  medesima  carne,  a  bere  il  suo  medesimo 
sangue:  e  siccome  questa  carne  e  questo  sangue  è  ipo- 
staticamente  unito  alla  persona  del  Verbo  di  Dio,  a  Dio 
stesso,  ed  è  perciò  carne  di  Dio,  sangue  di  Dio;  così  noi 
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nell'Eucaristia  mangiamo  cosa  divina.  Sicché  bene  a  ra- 
gione ha  detto  sant'Agostino  che  il  Signor  nostro,  seb- 
bene ricchissimo,  sebbene  sapientissimo,  sebbene  onni- 
potente ,  non  ha ,  non  sa ,  non  può  fare  un  dono  agii 
uomini  più  grande  e  più  prezioso  di  quello  che  loro  ha 
fatto  nell'Eucaristia.  Non  saprà,  non  potrà  mai  stabilire 
una  più  inlima  unione  tra  Dio  e  l'uomo  di  quella  che 
ha  stabilito  per  questo  sagramento;  e  per  esso  ed  in  esso 
è  egli  in  tutta  l'estensione  della  lettera  il  vero  Emma- 
nuele,  Iddio  realmente  con  noi,  che  abita  in  noi  «  con 
noi,  Nobiscum  Deus;  habitavil  in  nobis. 

25.  E  questa,  non  ne  dubitiamo,  è  la  causa  secreta, 
ma  reale  e  possente,  dell'essenza  di  ogni  sollecitudine, 
della  profonda  sicurezza,  della  tranquillità  perfetta  in  cui 
vivono,  della  pace  che  godono,  delia  gioia  che  sentono  i 
popoli  cattolici  rispetto  alla  religione  ;  che  si  legge  loro 
nel  volto,  che  traspira  dalle  loro  maniere,  che  forma  il 
carattere  delle  loro  solennità  religiose.  Ah!  il  cattolico 
ha  Dio  con  sé  ;  abita  con  Dio  :  può  andare  a  ritrovarlo 
sempre  che  gli  pare;  può  ancora  riceverlo  in  sé  mede- 
simo, e  parlargli  nel  secreto  del  proprio  cuore,  e  darsi 
tutto  a  lui,  ed  essere  posseduto  da  lui.  Il  cattolico  e  l'uomo 
messo  nella  felice  condizione  di  poter  soddisfare  al  bi- 
sogno intimo  del  cuore  umano  di  avere  Iddio  con  sé  e 
di  stare  esso  stesso  eoa  Dio.  Il  cattolico  non  ha  nulla  da 
desiderare  di  più,  rispetto  all'unione  reciproca  col  smo 
Dio  ;  perchè  non  se  ne  può  dare  una  più  inlima  di  quella 
di  cui  esso  è  in  possesso.  Il  cattolico  è  in  questa  vita 
nel  suo  stato  normale,  riguardo  a  Dio,  nello  stato  in  cui 
il  suo  cuore  ha  ciò  che  brama;  in  cui  la  prima,  la  più 
intima,  la  più  legittima,  la  più  importante  di  tutte  le 
sue  inclinazioni  è  appagata,  è  soddisfatta.  Il  cattolico  è 
perciò  nello  stato  naturale,  nello  stato  perfetto  ;  e  quindi 
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nello  Stato  della  vera  pace,  della  vera  tranquillità,  del 
vero  contento. 

Gli  eretici  si  mostrano  scandalizzati,  ci  fanno  rimpro- 
vero della  disinvoltura,  della  famigliarità,  della  confidenza, 
della  giovialità  con  cui  noi  trattiamo  con  Dio  e  delle  cose 
di  Dio  :  perchè  non  intendono,  né  possono  intendere  il 
mistero  delizioso  da  cui  nascono  questi  nostri  sentimenti, 
né  lo  spirito  divino  che  li  genera  e  li  persuade.  Ci  van- 
tano e  ci  oppongono,  con  pari  stolidezza  e  ingiustizia, 
la  loro  serietà,  il  loro  raccoglimento,  il  loro  rispetto  per 
Iddio,  ne' giorni  e  nelle  cose  sante.  Ma  ahi  I  questa  pre- 
tesa loro  serietà,  questo  loro  preteso  raccoglimento  e  ri- 
spetto non  è,  a  ben  considerarlo,  che  un  freddo  riserbo, 
figlio  del  secreto  vuoto  del  loro  cuore,  della  cupa  tristezza 
che  il  lor  cuore  prova  nella  sua  privazione  ,  nella  sua 
vedovanza  di  Dio.  Essi  non  avendo  l'Eucaristia,  non  hanno 
corporalmente  Iddio  fra  loro  e  con  loro.  Quindi,  per  quanto 
facciano,  non  possono  occultare  a  sé  stessi  che  qualche 
cosa  di  essenziale  manca  alla  loro  anima,  anche  in  mezzo 
a  tutti  i  beni,  e  tutte  le  delizie  del  corpo:  e  questa  cosa 
di  essenziale  è  la  conversazione,  il  tratto  familiare,  l'u 
ninne  intima  e  personale  con  Dio ,  di  cui  l'  uomo  non 
può  fare  assolutamente  di  meno.  E  la  mestizia  e  la  in- 
quietezza e  le  impazienze  e  le  smanie  cui  spesso  si  ab- 
bandonano per  frivolissime  cause;  e  l'abbattimento  in 
cui  cadono  e  che  spesso  va  a  finire  colla  follia  o  col 
suicidio,  non  sono  che  l'effetto  del  grido,  del  rimprovero 
secrelo  del  cuor  loro,  che  irritato  cerca,  dimanda  alla  lor 
ragione  il  suo  Dio:  Ubi  est  Deus  tuus,  ubi  est? 

26.  La  conseguenza  naturale  e,  direi  quasi ,  necessaria 
di  questo  stato  in  cui  si  sono  volontariamente  gittati  gli 
eretici  coir  aver  negato,  coli' essersi  privati  della  corpo- 
rale presenza  di  Dio  sulla  terra  nel   suo  Sagramento  , 
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sarebbe  il  ritorno  all'idolatria,  e  di  fatti  il  popolo,  fra 
loro,  è  più  inclinato,  di  quel  che  si  crede,  al  Feticismo 
ed  alla  sua  superstizione  (*).  Ma  Io  stalo  di  sviluppo 
dell'  intelligenza  cui  i!  cristianesimo  ha  portato  in  Eu- 
ropa la  ragione  umana  ;  ma  la  permanenza  delle  fonda- 
mentali verità  cristiane  tra  le  nazioni  eretiche,  che  tre 
secoli  di  negazioni,  di  dubbi  della  privata  ragione  e  del 
senso  privato  non  han  potuto  intieramente  demolire;  ma 
l'inQuenza  secreta  che  la  Chiesa  cattolica  esercita,  an- 
che nelle  contrade  protestanti,  colle  sue  dottrine,  co'suoi 
esempii,  colla  sua  fede  e  colla  sua  stessa  esistenza:  ma 
le  abitudini  di  popoli  sopra  dei  quali  seno  passati  quat- 
tordici secoli  di  cristianesimo  ;  tutte  queste  cause  ren- 
dono impossibile  in  Europa,  durando  queste  circostanze, 
il  rinascimento  dell'idolatria.  Che  han  fatto  adunque  e 
che  fanno  gli  eretici  per  supplire  alla  mancanza  del  Dio 
della  Eucaristia  ,  cioè  a  dire  dalla  mancanza  della  vi- 
cinanza, del  commercio  familiare,  intimo,  personale  col 
vero  Dio,  e  nella  impossibilità  in  cui  sono  di  crearsene 
dei  falsi  ?  I  grandi,  i  ricchi,  che  il  Dio  de'secoli  ha  ac- 
cecati,  hanno  ordinata  in  modo  la  loro  vita,  han  legato 
in  modo  le  cure  del  corpo  e  le  distrazioni  dello  spirito, 
i  piaceri  e  gli  affari  in  una  successione  non  interrotta 
che  in  tutto  un  giorno  non  rimane  loro  un  solo  istante 
in  cui  la   mente  e  il  cuore  possa  rivolgersi  a  pensieri 


(I)  Ancbe  tra  alcuni  dotti  protestanti  è  rimnrcabilc  una  certa  pre- 
dilezione per  l'idolatria.  È  noto  clie  l'orribile  Gibbon,  fra  le  accuse 
e  i  tór/t  ebe  attribuisce  ol  crisUanesìmo,  vi  ha  posto  unche  qiieslo: 
di  avere  dislndla  la  religione  degli  n/oi/.  Nell'Asia  poi  g!i  inviali 
di  certi  governi  protestanti  mostrano  la  più  decisa  simpatia  pel  pa- 
ganesimo; ed  al  culto  degli  idoli  accordano  più  ohe  libertà,  accor- 
dano ancora  protezione. 
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scrii  dell'anima,  di  Dio,  della  religione,  dell'eternila. 
"Vivono  perciò  in  uno  stalo  di  perpetua  dissipazione,  di 
perpetua  ebrietà;  e  perciò  non  sentono,  o  fingono  di 
non  sentire  i  rimproveri  del  loro  spirito,  il  vuoto,  i  ri- 
morsi, le  ambasce  del  loro  cuore.  Altri  si  fanno  un  odio  o 
degli  onori,  o  delle  ricchezze,  o  della  volutlà;  vi  si  ab- 
bandonano con  tutta  l'anima;  ne  formano  l'oggetlo  prin- 
cipale e  unico  di  tutte  le  loro  cure,  di  tutti  i  loro  amori; 
ed  occupali  di  continuo  e  sempre  in  compagnia  di  que- 
sti idoli  di  loro  creazione,  non  senton  tanto  la  mancanza 
della  conversazione  del  Dio  increato.  Alcune  sette,  alla 
maniera  ineffabile,  reale,  divina,  che  noi  cattolici  abbiamo 
di  comunicar  col  vero  Dio,  ne  han  sostituite  mille  altre 
tutte  umane,  e  però  tutte  fantastiche,  ridicole,  strava- 
ganti, \)mdivve.lpie(isti  tedeschi  ed  i  quacqueri  inglesi, 
col  loro  entusiasmo,  colle  loro  preghiere,  coi  loro  tremiti, 
coi  loro  contorcimenti,  colle  loro  grida,  onde  si  avvisano 
di  enti  are  in  comunicazione  intima  e  diretta  con  Dio, 
non  fanno  che  annunziare  e  rendere  omaggio  alla  gran 
verità  del  bisogno  imperioso,  naturale  che  ha  l'uomo  di 
possedere  Dio  in  sé  e  con  sé.  E  le  strane  allucinazioni 
che  veramente  provano  in  questo  stalo  febbrile  della 
loro  anima,  e  in  cui  razione  diabolica  ha  si  gran  parte, 
appaga  alla  meglio,  o  piuttosto  inganna,  assonna  il  bi- 
sogno che  ha  il  lor  cuore  di  Dio,  fa  lor  credere  di  con- 
versare veramente  e  personalmente  con  Dio  :  e  questa 
persuasione  li  rende  si  ostinati ,  sì  fanatici  della  loro 
setta.  I  filosofi  infine,  che  han  ripudiato  tutti  i  dommi 
positivi  del  cristianesimo,  tutte  le  verità  tradizionali  e 
comuni  dell"  umanità,  e  che  han  preso  l'IO  individuale, 
l"  IO  personale  e  privalo ,  per  punto  di  partenza  delle 
loro  ricerche,  per  base  unica  del  loro  sapere;  dispe- 
rando di  poter  giungere  per  questa  via,  a  comunicare 
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veramente  con  un  dio  fuori  dell'  uomo ,  han  finito  col 
dare  all'uomo  un  dio  nell'uomo  stesso  :  facendo  dell'uomo 
un  dio,  0  una  particella  di  un  lutto,  che  tulio  è  Dio; 
e  quindi  il  moderno  panteismo  in  cui  è  ilo  a  perdersi 
il  protestantismo  in  varie  contrade  di  Europa  (').  Que- 
sto orribile  sistema,  si  ha  un  bel  fare  a  dimostrarlo, 
qual  è  difatti,  stravagante,  turpe  e  diabolico,  assurdo: 
poiché  non  è  colle  ragioni  che  si  può  combattere  presso 
un  popolo  che,  colla  vera  religione,  ha  smanilo  il  vero 
mezzo  da  comunicare  con  Dio.  Questo  sistema  presso  un 
tal  popolo  vi  sarà  sempre,  sotto  nomi  diversi;  e  distrullo 
sotto  una  forma,  vi  ricomparirà  sotto  di  un'altra.  L'uo- 
mo che  cessa  di  riconoscere  il  Dio  vero  sarà  sempre 
strascinato  dal  suo  istinto,  che  a  Dio  lo  conduce,  a  for- 
marsene uno  falso.  Fra  la  vera  religione  e  l' idolatria 
non  ci  è  alcun  punto  di  arresto  in  cui  possa  fermarsi 
Tumanità.  Che  se,  per  le  ragioni  poco  fa  indicate,  non 
gli  è  possibile  l'idolatria  propriamente  detta,  l'idolatria 
esterna;  T  uomo  si  gilta  neir  idolatria  inteiiore  di  sé 
stesso;  finisce  col  fare  un  Dio  di  sé  slesso,  di  tutta  l'u- 
manità, di  tutto  l'universo:  poiché  in  questo  modo  sem- 
bragli di  appagare  il  bisogno  di  stare  a  Dio  unito,  men- 
tre per  mezzo  di  una  siffatta  credenza  questo  Dio  lo  ha 
in  sé  stesso,  ed  é  esso  stesso  nel  Dio  di  cui  abbisogna. 
Cosi  il  panteismo,  che  nessuno  si  sarebbe  aspettato  di 
vedere  spuntare  nel  nostro  secolo  dallo  scetticismo  del 


(1)  Siccome  tuUo  ciò  clic  esiste  è  o  spirilo  o  corpo,  quindi  il 
panleismo  si  è  diviso  in  Ire  sette:  11  Kanticismo,  per  cui  l'unica 
sostanza  o  il  Dio  tulio,  è  solamenl<!  spirilo;  il  Sansimonianismo, 
e  il  Fourierismo,  per  cui  il  Dio  lullo  o  l'unica  sostanza,  non  è 
che  corpo,  carne,  materia;  e  lo  Sclilcgelismo,  per  cui  l'unica  so- 
stanza, il  Dio-universo  è  insieme  spirilo  e  carne. 
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secolo  trascorso  ,  è  1'  ultima  conseguenza  dell'  apostasia 
della  vera  religione;  è  il  parto  mostruoso  si,  ma  legit' 
timo  e  naturale  dell'eresia  ('). 

27.  Ma  ripetiamolo  pure ,  noi  siamo ,  durante  questa 
vita ,  in  uno  stato  di  perpetua  infanzia  in  ordine  alla 
cognizione  de'nostri  slessi  bisogni  spirituali  ed  al  modo 
di  soddisfarvi.  Noi  sentiamo ,  ma  senza  intenderlo  ,  se 
non  in  una  maniera  assai  confusa  ed  incerta,  1'  intimo 
e  naturale  bisogno  del  nostro  cuore  di  avere  Iddio  con  noi 
ed  in  noi;  e  mollo  meno  potevamo  intendere  o  pur  so- 
spettare il  modo  ineffabile  e  miracoloso  onde  solo  potea 
essere  appagato.  Ma  la  Madre  divina  ha  pensato  a  noi. 
Nella  sua  sapienza  infinita  essa  ha  conosciuto  e  ci  ha 


(4)  Il  signor  Cousin  ,  nei  suoi  Corsi  di  filosofia ,  ha  dimoslralo 
che  l'antica  filosofia  in  Oriente  e  in  Occidente,  alia  C:na,  nelle  In- 
dio, in  Persia,  in  Grtcia,  in  Roma,  in  Alessandria;  e  la  nuova,  in 
Alcmagiia,  in  Inghilterra,  in  Frar:cia,  ha  sempre  e  coslanlemenle 
avuto  quattro  fasi;  i.^si  è  staccata  dal  damma  rt'//{/?oso,  positivo; 
2,"  ha  abbracciato  il  sensualismo  o  Vickalismo;  3.»  è  giunta  allu 
scedìcisìno ;  e  4."  infine  ,  si  è  arrestata  al  misticismo  ,  ossia,  al 
panteismo:  ed  ha  stabilita  come  una  legge  necessaria  dello  spirilo 
umano  questa  filiazione  dei  sistemi  filo?ofici.  Ecco  adunque  un  filo- 
sofo, un  capo-scuo'.a  fare  la  censura  pili  atroce,  la  satira  più  pun- 
gente della  filosofia,  di  cui  sì  è  proposto  coinf  rislauratore:  poiché 
che  cosa  può  dirsi  di  più  concludente  per  dimostrare  la  vanità,  la 
nullità,  il  pericolo  della  filosofia, cAe  si  slacca  dal  domma  positivo, 
dopo  che  si  è  dello  che  essa  sempre  e  da  per  tutto  e  necessaria- 
mente finisce  allo  scetticismo  e  si  ferma  nel  panteismo?  Ma,  in- 
dipcndenlomenle  da  quesla  ossorvazìon?,  la  dotlrinadel  signor  Cousin 
è  l'ampio  cummento  della  gmn  verità:  che  1'  uomo  ha  un  bisogno 
inniilo  di  Dio,  di  conversare  iulimanicnlo  con  Dio;  e  che  smarrita 
la  vera  religione,  che  sola  ybe  ne  porge  il  mczzOj  o  si  gilla  nel- 
l'idolalria,  o.  sdegnando  l' idolatria  come  cosa  troppo  turpe  od  as- 
surda, si  abbandona  e  si  perde  nel  panteismo. 

Ventura,  Se.  de' àlir acoli,  voi  IV.  9 
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rivelalo  questo  bisogno  intimo  e  nascosto  dell'iiomo,  sua 
creatura  e  suo  figlio;  e  nel  suo  infinito  amore  ci  ha 
apprestato  l'unico  mezzo  che  vi  era  da  soddisfarlo.  Dopo 
questa  rivelazione  e  questo  tratto  di  generosa  carità , 
Doi  ora  conosciam  chiaramente  il  perchè  Gesù  Cristo  ci 
ha  lasciato  nel  Sagramento  il  suo  medesimo  corpo  e 
sangue;  il  perchè  ha  istituito  questo  Sagramenio  in  modo 
di  cibo  e  di  bevanda;  il  perchè  ha  scelto  il  pane  e  il 
vino  per  nascondervi  tutto  sé  stesso.  Noi  vediam  chia- 
ramente che  Gesù  Cristo  volendo  trovarsi  personalmente 
presente  in  tutti  i  luoghi,  con  tutti  i  suoi  fedeli  sparsi 
in  tutto  il  mondo  e  conversare  con  loro  e  darsi  in  cibo 
ed  unirsi  intimamente  a  ciascun  di  loro,  non  polca  far 
Eulla  di  meglio  che  istituire  i'  Eucaristia  nel  modo  in 
cui  l'ha  istituita.  Questo  grande  imcomprensibil  mistero 
di  fede,  che  la  ragione  non  intenderà  mai  qui  in  terra 
come  si  opera  ;  la  ragione  vede  chiaramente  (poiché  l'è  stato 
rivelato)  il  perchè  si  opera;  ne  vede  le  relazioni  intime 
e  necessarie  che  esso  ha  cogli  intimi  bisogni,  colle  di- 
sposizioni più  secreto  del  cuore,  con  quello  che  ha  di 
più  misterioso,  di  più  intimo  la  natnra  umana,  non  che 
cogli  altri  dommij  e  colle  altre  verità  del  cristianesimo 
Senza  dubbio  l'intelletto  creato  rimane  stupefatto,  op 
presso  al  considerare  questo  prodigio  permanente,  mo! 
tiplicalo  della  potenza  divina,  questo  frutto  generoso 
ineffabile  della  carità  di  un  Dio  che  si  dà  tutto  all'uo 
mo,  che  all'uomo  si  unisce  nella  maniera  più  inlina  e 
più  perfetta,  facendosi  suo  alimento  e  suo  conforto.  Ma, 
postochè  si  conosce  e  si  crede,  lungi  dal  sembrare  un 
prodigio  superfluo,  un  eccesso  strabocchevole  dalla  j.arle 
di  Dio,  vediamo  e  intendiamo  che  esso  ha  la  sua  ragione 
nelle  disposizioni  ,  nelle  abitudini  che  Iddio  stesso  ha 
impresso  nel  cuor  dell'  uomo.  Vediamo  che  per  quanto 
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l'uomo  si  fosse,  pel  peccato,  renduio  indegno  di  qnesto 
eccesso  della  divina  pietà ,  era  però  proprio  di  questa 
pietà  divina,  postochè  libersmente  e  per  sola  sua  degna- 
zione si  era  impegnata  a  redimer  l'uomo,  a  ristaurarlo, 
a  ripararne  tutte  le  perdite,  a  rimetterlo  nell'altezza  del 
rango  da  cui  era  decaduto,  ad  elevarlo  allo  stato  deifico 
e  perfetto;  era,  dico,  proprio  della  divina  pietà  Pinsli- 
tuire  l'Eucaristia  onde  appagare  tutti  gli  istinti  primi- 
tivi, naturali ,  legittimi  dell'  uomo;  onde  comunicarsi  a 
lui  nella  più  intima  maniera  e  trasformarlo  in  sé  stesso, 
nel  che  ed  ogni  sua  felicilà  ed  ogni  sua  perfezione,  ed 
ogni  sua  gloria  consiste.  Vediamo,  ora  che  il  mistero  ci 
è  slato  manifestato,  che,  senza  di  questo  tratto  dell'in- 
finita bontà  di  Dio,  alcuna  cosa  di  reale  sarebbe  man- 
cata alla  nostra  felicità  terrestre;  e  qualche  cosa  sarebbe 
restata  a  fare  al  suo  amore.  E  lungi  dal  sembrarci  l'Eu- 
caristia una  istituzione  accidentale,  accessoria  alla  vera  re- 
ligione; non  si  comprenderebbe  la  vera  religione  senza 
di  questo  mistero,  che  ne  è  il  cumulo,  il  compimento, 
il  sigillo,  la  magnificenza,  T  ultima  perfezione  ch'essa 
può  aver  sulla  terra. 

Oh  mistero  dell'Eucaristia  adunque,  grande,  ammira- 
bile, prezioso,  magnifico!  oh  divino  mistero, ri  cevi  oggi 
gli  umili  omaggi  della  nostra  fede  e  della  nostra  pietà. 
Noi  non  solo  ti  crediamo  e  ti  adoriamo ,  ma  li  ricono- 
sciamo e  ti  lodiamo  ancora  come  il  mistero  onde  il  verbo 
fatto  carne  ha  voluto  estendere  e  compire,  anche  in  cia- 
snin  di  noi  in  particolare,  i  prodigi  della  sua  incarnazio- 
no,  unirsi  a  noi,  abitare  in  noi  ed  arricchirci  dei  tesori 
della  sua  sapienza  e  della  sua  bontà  :  Verbum  caro 
factum  est  ;  et  habitavit  in  nobis...  plenum  gratice  et  f;e, 
ritatis. 
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PARTE  SECONDA 

28.  L'usar  subito,  l'usare  spesso,  l'usare  eoo  compia- 
cenza, con  gusto,  con  gioia  della  cosa  che  si  è  ricevuta, 
è  la  maniera  piti  acconcia  da  mostrarne  a  chi  ce  l'ha  daia 
il  proprio  gradimento,  la  propria  riconoscenza.  Il  modo 
più  acconcio  adunque  e  a  Gesù  Cristo  più  accetto  di 
manifestargli  la  nostra  gratitudine  pel  grande,  insigne, 
preziosissimo  dono  che  ci  ha  lasciato  nella  co.mumo.ne 
EUCARISTICA  qucllo  SÌ  è  di  comunicarci  sovente.  Molto 
più  che,  col  comunicarci  spesso  colle  disposizioni  do- 
vute ,  mentre  dimostriamo  al  nostro  piissimo  Salvatore 
i!  conto  in  cui  teniamo  questo  dono  ineffabile  delTamor 
suo,  facciamo  ancora  i  nostri  veri  vantaggi.  Anzi  perchè 
questa  maniera  di  provare  a  Gesù  Cristo  sagramentato 
la  nostra  riconoscenza  è  a  noi  sommamente  utile,  per- 
ciò appunto  è  a  lui  più  gradila.  Quindi  è  che  i  Padri 
non  cessano  di  raccomandar  la  pratica  della  comunione 
frequente.  Mirate,  dice  il  Crisostomo,  con  quale  avidità 
il  bambino  si  afferra  alle  poppe  della  sua  madre  e  come 
colle  tenere  sue  labbra  le  preme  per  ottenerne  il  latte. 
Ora  colla  slessa  ed  anche  maggiore  ansietà,  collo  stesso 
ed  anche  maggiore  trasporto  dobbiamo  noi  accostarci  alla 
mensa  divina,  in  cui  Gesù  Cristo,  come  una  madre  amo- 
r-osa, ci  presenta  le  sue  poppe  spirituali  colme  del  suo 
sangue,  e  come  bambini  lattanti  starvi  di  continuo  at- 
taccati, a  succhiarne  l'alimento  della  grazia  e  della  vita 
spirituale  (i).  San  Cipriano  diceva:  quando  noi  nell'ora- 

(l)  •  Tania  igitur  carilatc  affecti  ,  non  torpramu?.  Non  vidclis 
»  quanta  infanles  animi  alacrilato  mamillas  arripiunl,  qua  pressione 
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zione  domenicale  chiediamo  a  Dio  il  nostro  pane  qvoti- 
diano,  noi  cliiediamo  Gesù  Cristo  nell'Eucaristia,  poiché 
in  questo  sagrsmento  Gesù  Cristo  è  pane  di  vita,  pane 
non  comune  a  tutti,  ma  solamente  nostro,  cioè  di  noi 
cristiani:  e  chiediamo  che  ci  si  dia  ogni  giorno  questo 
pane  divino:  perchè,  una  volta  che  abbiam  ricuperata 
la  vita  della  grazia  ed  abbiam  cominciato  a  vivere  in 
Gesìj  Cristo,  la  frequente  comunione  è  il  mezzo  più  ef- 
ficace di  non  separarci  mai  da  questo  corpo  divino  e  di 
mantenere  in  noi  la  sua  santificazione  e  il  suo  amore  ('), 
San  Basilio  il  grande  raccomanda  pur  con  calore,  come 
una  pratica  sommamente  fruttuosa  e  pia,  la  comunione 
quotidiana  del  sanlissirno  corpo  e  del  sangue  prezioso 
di  Gesù  Cristo:  perchè  è  chiarissimo,  dice,  a  chi  vuole  in- 
tenderlo, che  il  partecipare  spesso  all'autore  della  vita 
è  lo  stesso  che  vivere  spesso  di  lui  e  con  lui  (-).  San- 
t'Agostino poi  dichiara  (e  sant'Isidoro  di  Siviglia  ha  fallo 
un  canone  di  questa  stessa  dichiarazione)  che  ricevere 
Gesù  Cristo  indegnamente  è  solo  il  riceverlo  in    istato 


•  papiliis  inflgunt?   Non    minori    cupiditate  nos  quoque  ad  Iieuìc 

•  mensam  et  ad  hujuscalicis  spirilualcni  papillam  acced;>niris  :  imo 

•  vero  majoii  desiderio,  quasi  iaclenles  pueii,  graliani  spirilus  su- 

•  ganius  »  illomil.  83  in  Matlh.). 

(1)  •  Panis  vilcG  Chrislus  est,  et  pauis  liic  omnium  non  ci,  sed 
«  nosler  csl:  et  ideo  panem   nostrum,   idest  Clirislum  ,  dari  nobis 

•  quotidie  petinìus  ;  ut,  qui    in  Clirislo  manemus  et   vivimus ,  a 

•  sanclifleatione  ejus  et  corpore  non  recedamus  »  (Di  oratione  do- 
minic). 

(2)  t  Singulis   cerle  diebus  communicare  el  partecipare  sancto 

•  corpori  el  sanguini  Christi,  boni!   '  ol  fructuosuin  est.  Jam  vero 

•  qiiis  dubitai,  quin   viloe   frequeulius    participare  non  sii  aiiud 

•  omnino  quam  frequenler  vivere?  -  (Epis.  2^9  ad  Coesariam   pa- 
trlciara  ). 
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di  peccato  mortale  ,  e  senza  avervi  fatto  precedere  il 
Sagr^mento  della  Penitenza;  ma  che,  escluso  questo 
caso,  in  cui  è  inlerdello  al  cristiano  d'avvicinar-i  niral- 
tare,  le  mancanze  leggere  non  sono  una  ragione  da  pri- 
varsi della  comunione  giornaliera,  poiché  anzi  la  co- 
munione giornaliera  del  corpo  del  Signore  ne  è  la  più 
sicura  medicina  (i). 

Ma  nessuno,  più  di  sant'Ambrogio,  ha  insistito  sulla 
pratica  della  comunion  di  ogni  giorno.  Imperciocché  dice: 
Se  lo  stesso  Gesìi  Cristo  ci  ha  rivelato  che  il  suo  san- 
gue divino,  sempre  che  si  consagra,  si  sparge  perla  remis- 
sione dei  peccati;  devo  dunque  sempre  ricevere  in  me 
questo  sangue  divino  perchè  mi  vengan  sempre  rimessi 
i  peccati:  siccome  sono  sempre  inclinato,  esposto  a  pec- 
care, cosi  devo  sempre  avere  con  me  l'antidoto  e  il  ri- 
medio contro  il  peccato  (-}.  E  poco  dopo  soggiunge  lo 
stesso  santo  Dottore:  se  l'Eucaristia  è  il  vero  pane  quo- 
tidiano, per  quale  stolidezza,  o  uomo,  non  ti  accosti  a 
riceverlo  se  non  una  sola  volta  nell'anno?  Deh,  siccome 
giornaliero  si  è  il  bisogno  che  ne  hai ,  e  giornaliero  è 
il  conforto  che  ne  pro\i,  risolviti  di  mangiarne  pure 
ogni  giorno.  Questo  sì  però ,  che  devi  vivere  in  modo 
da  poterlo  ogni  giorno  ricevere.  Nò  dire  già  che  non 
li  credi   abbastanza  santo  da    poterti   comunicare  ogni 


(1)  •  Hoc  est  indigne  accipere,  si  co  tempore  accipial  quo  debet 
.  agere  poenitenliani.  Ca;tenim  peccala  si  la;ila  non  sunl  ul  excom- 
.  municandus  quisq'iam  liomo  judicetur  ,  non  debc.l  se  a  quoti- 
.  DIANA  MEDICINA  dominici  corporis  separare  »  (Epist.  118  ad  Ja- 
nuariuin). 

(2)  e  Si  quotie  eumqiie  funditus  sanguis,  in  remissionem  pecca- 

•  lorum  funditur;  debco  illuni  semper  accipere,   ut  semper  mihi 

•  peccala  diniillanlur.  Qui  somptT  pecc<),  semper  debeo  liabere  me- 
»  diciiiam  •  (De  Sacr.,  lib.  IV). 
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pioriìo:  perchè  non  si  ricerca  perciò  che  l'allontanamento 
dal  peccalo;  e  se  tu  non  vivi  dal  peccato  lontano,  sic- 
ché non  meriti  di  comunicarti  ogni  giorno,  nemmen 
meriterai  di  comunicarti  una  \c'^^  l'anno  (').  Colui  che 
ha  nel  corpo  una  piaga  vi  applica  sempre-  il  balsamo 
che  può  guarirla.  Ora,  poiché  tutti  siamo  sotto  l'imprro 
delle  conseguenze  funeste  del  peccato,  e  tatti  abbiamo 
l'anima  piagata;  dobbiam  tutti  frequentare  l'augusto 
Sacramento,  che  è  il  solo  unguento  celeste  che  può  ri- 
sanarci ('-).  San  Cirillo  d'Alessandria  poi  si  scaglia  con 
tutta  la  forza  del  suo  zelo  contro  coloro  che  appena  al* 
cuna  volta  fra  l'anno  entrano  in  chiesa  ,  o  forse  mai  si 
avvicinano  alla  divina  Eucaristia,  affacciando  per  ragione 
il  religioso  rispetto,  il  timore  riverenziale  che  loro  ispi- 
ra questo  Sagramento  ;  e  dice  che  è  un  falso  rispetto 
quello  che  allontana  il  cristiano  dalia  comunione  fre- 
quente, che  questo  rispetto  non  è  una  virtù,  ma  un  vi- 
zio, una  vana  scusa,  un  mendicato  pretesto  onde  i  cri- 
stiani di  poca  fede  cercan  di  coprire  la  loro  freddezza, 
la  loro  noncuranza,  la  loro  indifferenza  per  questo  cibo 
divino.  Ma  ahi  infelici,  soggiunge  loro,  che  non  vi  ac- 
corgete che  il  vostro  allontanamento  dall'  altare  è  una 
falsa  religione  ed  uno  scandalo  verace ,  un  laccio  d' in- 
ciampo per  la  vostra  anima  1  perchè,  ricusando  di  avvi- 
cinarvi a  colui  che  solo  può  vivificarvi,  vi  escludete  da 


(1)  «  Si  quolidianus  est  panis,  cur  poU  annum  illud  sumis  ?  Ac- 
»  cipe  quolidie,  quod  quotiilie  libi  prosit.  Sic  vive  ut  quolidie  me- 
»  rearis  accipere.  Qui  non  merelur  quotidie  accipere,  non  mcrelur 

•  posi  annum  accipere  •  (lib.  V). 

(2)  •  Qui  vulnus  habet ,  raedicinam  requirit.  Vulnus  est,  quia 

•  sub  peccalo  sumus:  medicina  est  celeste  et  venerabile  Sacramen- 
»  lum  •  (ibid.). 
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voi  stessi  dalla  vita  eterna  (i).  Oh  sapeste,  nel  cosi  ado- 
perare, chi  è  colui  di  cui  seguite  le  ispirazioni  e  secon» 
date  gl'inganni  I  Voi  cedete  alle  suggestioni  del  diavolo; 
voi  siete  il  trastullo  delle  sue  astuzie,  sempre  varie  e 
sempre  funeste;  e  non  vi  avvedete  che  com-esso  è  stato 
che  vi  ha  strascinati  nelle  abitudini  di  tutti  i  vizii,  così 
ora,  coll'ispirarvi  la  lontananza  dai  sacri  altari,  ve  ne  fa 
odiare  e  prendere  in  orrore  la  sola  sorgente  della  grazia 
che  potrebbe  guarirvi  (^). 

.  Quindi  è  che  il  santo  concilio  di  Trento  ha  dichiaralo 
esser  suo  desiderio  e  voto  che  i  fedeli  potessero  comu- 
nicarsi non  solo  spiritualmente,  ma  sagramentalraente 
ancora,  a  ciascuna  Messa  cui  assistono:  OiMrel  sancta 
synodìis  ut  singulis  Missis  ftdeles  adstanles  non  solum 
spirituali  affectu,  sed  et  sacramentali  eliam  Eucharistioe 
perceptione  communicarent  (Sess.  22.  e.  6).  E  ciò  non 
solo  perchè  la  comunione  è  parte  inlegrante  e  compi- 
mento del  sagrificio,  e  perciò  siccome  tutti  i  fedeli  cho 
vi  assistono  lo  offrono  al  lor  modo  insieme  col  sacerdote, 
COSI  insieme  con  lui  si  dovrebbero  tutti  comunicare  ;  ma 
ancora  perchè  questo  sarebbe  il  mezzo  onde  ricavare  da 
questo  santissimo  sagrificio  più  copioso  il  frutto:  Quod 
ad  eos  hiijus  sanctissimi  sacrifica  fructus  ubcrior  prove- 
ìtiret  (ibid.).  Perciò  nella  Cliirsa  primitiva,  i  cristiani  si 


(t)  «  Inlelliganl  qui  cunclanler  el  vix  eccltsias  adeunl,  et  longo 

•  teniporum  spalio  Eulogiam  frcquoiilare  dcsiiiunt  ;  ci  ex  eo  quoti 

•  noliinl  Chrislo  myslice  communicare  damnosum  melum  ac  reve- 

•  renliam  pnelexunt,  eterna  vita  seipsos  txcludere  dum  vivificari 
.  rcnuunl;  el  rccusalionem  iilam  lamelsi  a  inelu  ac  religione  pro- 
»  feda  videalur  in  lapsum  et  scandalum  cadere.  » 

(2)  •  Salanpu  vari»  ad  docipienduni  arles,  poslquam  eos   malis 

•  inquinavi!,  ipsam  quoque  graliam  cogil  exhorrescere  •  (Comm. 
in  Joan.,  lib.  III). 
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comunicavano  ogni  giorno,  e  non  solo  i  sacerdoti  e  le 
vergini,  ma  ancora  i  laici  e  i  coniugati.  Perciò  i  grandi 
Santi  che  Dio  suscitò  nel  secolo  decimosesto  per  la  vera 
rifurma  del  cristianesimo  (  in  opposizione  ai  mostri  di 
eresia  che  il  diavolo  vomitò  per  distruggerlo),  un  san 
Gaetano,  un  sani'  Ignazio,  un  san  Filippo  Neri ,  un  san 
Carlo  Borromeo,  un  san  Francesco  di  Sales,  un  sant'An- 
drea Aveilinu,  un  san  Pietro  d'Alcantara,  un  san  Giovanni 
della  Croce,  una  santa  Teresa,  posero  tutto  il  loro  zelo 
ad  attirare  i  fedeli  alla  comunione  frequente;  e  con  que- 
sta pratica  sakUare,  che  promosfero  ardentemente  colla 
voce  e  cogli  scritti,  riuscirono  a  riformare  il  rilassalo 
costume  de' popoli,  a  rianimarvi  la  pietà  mezzo  estinta, 
a  farvi  rifiorir  tutte  le  virtù  del  Vangelo. 

29.  Io  so  che  cosa  volete  oppormi:  cioè,  che  in  molli 
di  coloro  che  usano  frequentemente  agli  altari  voi  ci  ve- 
dete tutte  le  miserie  e  le  debolezze  dell'  uomo,  e  nulla 
della  santità  del  cristiano.  Ciò  pur  troppo  è  verissimo; 
sebben  non  sia  poi  tanto  vero  quanto  si  crede  e  quanto 
si  dice.  Ciò  pur  troppo  è  verissimo,  e  lo  so  ancor  io;  e 
lungi  dal  volerlo  difendere ,  deploro ,  riprovo,  condanno 
io  pure  con  voi  e  più  di  voi  il  sacrilegio  di  certe  a- 
nime  orribilmente  ipocrite  che  si  comunicano  frequente- 
mente, se  non  per  velare  con  quest'atto  di  fìnta  pietà 
le  loro  passioni  reali,  per  assonnare  la  vigilanza,  per  cat- 
tivarsi la  fiducia  de'sa[)eriori,  de' domestici,  degli  amici, 
del  pubblico,  e  divertirne  lo  sguardo  dalle  turpitudini 
scerete  della  lor  vita.  Deploro,  riprovo,  condanno  io  pure 
con  voi  e  più  di  voi  lo  scandalo  di  certe  anime  che  l'u- 
nico frutto  che  ricavano  dalia  frequente  comunione  si  è 
il  dritto,  che  credono  acquistarsi  con  essa,  di  perdonare 
a  sé  stesse  e  di  aver  perdonato  anche  dagli  altri  il  dis- 
sipamento dello  spirito,  l'ostinazione  nel  proprio  giudi- 
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zio,  l'iniocilità  coi  maggiori,  le  gelosie  e  i  dispetti  cogli 
uguali,  l'orgoglio  cogl'inferiori,  la  licenza  del  mormorare, 
il  contentamento  della  gola,  la  durezza  co'poveri,  le  im- 
pazienze dell'ira,  la  servilità  del  rispetto  umano,  le  pompe 
del  lusso,  l'attacco  dell'interesse,  il  gusto  degli  spettacoli, 
il  furore  pei  divertimenti ,  le  compiacenze  della  lode,  i 
capricci  dell'  amor  proprio,  le  bizzarrie  della  divozione. 
Deploro  in  fine,  riprovo  e  condanno  come  voi  e  più  di 
voi  l'illusione  funesta,  Tinganno  volontario  di  certe  anime 
che_,  negligenti,  trascurate,  quando  trattasi  di  correggere 
i  loro  difetti,  di  mortificare  le  loro  passioni,  di  reprimere 
il  loro  umore,  di  acquistare  le  virtù  cristiane,  di  mostrar 
zelo,  di  esercitare  la  carità,  di  adempire  i  doveri  del  loro 
stato,  della  loro  condizione,  sono  poi  tutte  premure  per 
comunicarsi  sovente;  e  che  tutto  l'esercizio  della  vita 
spirituale,  tutta  T  osservanza  della  religione  riducono  a 
lasciarsi  vedere  spesso  agli  altari.  Sì ,  tutto  ciò  io  lo 
riprovo,  lo  condanno,  perchè  la  stessa  religione,  la  stessa 
Chiesa  lo  condanna  e  lo  riprova  ;  e  guai,  dico,  a  queste 
anime  ipocrite,  insincere,  temerarie,  sacrileghe,  che  cam- 
biano in  veleno  di  morte  questo  divino  farmaco  di  vital 
Ma  tutto  ciò  che  prova  egli  mai?  Prova  che  siccome  si 
abusa  da  alcuni  della  divina  Scrittura,  e  quindi  l'eresia  : 
così  si  abusa  da  altri  del  Sagramento  divino,  e  quindi 
il  sacrilegio.  Ma  non  prova  nulla  contro  l'utilità  e  la  ne- 
cessità della  frequente  comunione  :  pratica  sostenuta  dal- 
l'esempio de'  primitivi  fedeli,  insinuata  da'  Padri,  racco- 
mandata dai  concilii,  promossa  dai  Santi,  seguita  dalle 
anime  veramente  cristiane  di  tutti  i  tempi  e  di  tutti  i 
luoghi.  Perchè  se  l'abuso  che  si  fa  da  alcuni  di  una  cosa 
fosse  una  ragione  bastevole  per  condannarne  l'uso  indi- 
stintamente a  tutti ,  si  dovrebbero  condannare  tutte  le 
pratiche  di  religione  :  giacché  siccome  non  ci  è  cosa  sì 
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innocente  e  sì  salutare  di  cui  alcuni  non  abusino  a  danno 
del  corpo,  così  non  ci  è  cosa  sì  santa,  si  augusta,  sì  di- 
vina, di  cui  pare  non  abusino  altri  a  rovina  dell'anima. 
Nulla  adunque  di  pii!i  irragionevole  e  di  pii!i  assard) 
quanto  il  condannare  la  pratica  della  frequente  comu- 
nione, per  la  ragione  che  alcuni  di  questa  santissimi 
ed  utilissiniir  pratica  abusano,  per  coprire  i  loro  difetti, 
per  tutelare  i  loro  vizii  e  sfogare  impunemente  le  loro 
passioni. 

30.  Ma  chi  sono  coloro  che  con  maggior  calure  si  le- 
vano contro  Tabuso  che  si  fa  da  alcuni  della  comunione 
frequente?  Sono  forse  uomini  di  una  fede  viva,  di  un 
zelo  puro,  di  una  vita  irreprensibile  e  santa?  Sono  forse 
uomini  che,  di  raro  sì,  ma  che  si  avvicinano  a'  santi 
altari  coll'umiltà  di  spirito,  colla  purezza  di  cuore,  col- 
l'uffelto  divoto,  col  desiderio  sincero  che  la  comunione 
dimanda?  Ahi  niente  affatto:  sono  anzi  uomini  profani 
nelle  idee,  nelle  massime,  nelle  affezioni  e  nella  con- 
dotta. Sono  cristiani  che,  della  religione  che  professano 
non  hanno  altro  che  il  nome,  che  disonorano  con  tutti 
i  vizii,  e  che  non  mai  si  comunicano,  o  lo  fanno  solo 
una  volta  l'anno,  strascinativi  dalla  paura  degli  anatemi 
della  Chiesa,  o  dall'impero  del  rispetto  umano.  Sono  ne- 
mici occulti  della  religione,  che,  mal  soffrendo  che  altri 
faccian  quello  ch'essi  non  han  coraggio  di  fare,  cercano 
di  screditare  tutte  le  pratiche  della  vera  virtù  e  della 
vera  divozione.  0  anime  cristiane  che  non  arrossite  di 
frequentare  il  divino  banchetto,  quanto  è  bello,  quanto 
è  onorevole,  quanto  è  glorioso  per  voi  l'avere  siffatti 
censori  e  siffatti  nemici  ! 

Il  fatto  però  più  comune,  più  certo,  più  evidente  si  è 
che,  se  nelle  persone  pie  che  spesso  usano  alla  mensa 
eucaristica  si  vedono  molti  difetti,  in  voi  però,  zelatori 
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ipocriti,  critici  ingiusti,  che  ne  vivete  lontani  ,  non  si 
scorge  alcuna  vera  virtù.  Le  debolezze  dei  divoti  dimo- 
strano che  essi,  ad  onta  della  frequente  comunione,  non 
han  cessato  di  essere  uomini;  ma  voi  fate  conoscere  che 
non  avete  pur  cominciato  ad  essere  cristiani.  Co'  man- 
camenti in  cui  cadono  le  anime  spirituali,  e  di  cui  si 
umiliano,  si  confondono,  si  affliggono,  danno  a  vedere  che 
l'opera  della  loro  perfezione  non  è  ancor  terminata  :  ma 
voi  fate  palese  a  tutti  che  non  avete  ancor  posta  la  prima 
mano  all'opera  della  vostra  salute:  quelli  potrebbero  es- 
ser più  santi:  ma  voi  siete  dominati  da  tanti  rei  abili 
e  da  tante  passioni  che  diftìcilmente  potreste  divenir  più 
peccatori. 

Ed  in  verità,  la  sincera  pietà,  la  delicatezza  di  coscienza, 
il  fedele  adempimento  di  tutti  i  doveri  di  religione  e  di 
società,  il  timido  pudore,  la  incorruttibile  onestà,  l'a- 
more della  giustizia,  lo  zelo  sincero  per  la  rcl'gione,  la 
generosa  canta,  le  \dve  e  solide  virtù  cristiane  dove  si 
trovano,  dove  si  ammirano  più  pure  e  più  perfette,  se 
non  fra  coloro  che  spesso  si  comunicano  colle  disposi- 
zioni che  sì  gran  mistero  dimanda?  Ed  al  contrario,  il 
libertinaggio  insolente,  la  sordida  avarizia,  l'oppressione 
crudele  del  j}Overo,  l'ambizione  sfrenata,  lo  spirito  di  ca- 
lunnia e  di  maldicenza,  l'obblio  di  tutte  le  massime  di 
religione,  il  disprezzo  di  tutte  le  leggi  di  Dio  e  della 
Chiesa,  V indifferentismo  religioso,  l'empietà,  tutti  i  vizii 
insomma ,  lutti  i  disordini  che  ofl'endono  il  pubblico, 
scandalizzano  i  deboli,  contristano  la  pietà,  dove  si  tro- 
vano insieme  riuniti,  se  non  in  quelli  che  o  non  mai, 
0  quasi  mai  usano  al  santo  mistero  ? 

Invece  adunque  di  censurar  gli  altri  ,  o  giudici  inve- 
recondi della  vera  divozione,  censurale,  condannale,  u- 
miliate   voi  slessi ,  confondetevi  in  voi  stessi,   tremate 
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per  voi  slessi;  perciiè,  come  Gesù  Cristo  ve  ,lo  ha  in 
chiarissimi  terraÌDi  minacciato,  apostati  volontarii  della 
sua  carne  e  del  suo  sangue ,  sarete  un  giorno  esuli 
forzati  del  suo  regno:  Nisi  manducavcritis  carnem  fiUi 
hominis  et  biberitis  ejus  sanguinein,  non  habebilis  vitam 
in  vobis.^ 

E  voi  al  contrario,  anime  veramente  amanti  di  Gesù 
Cristo,  che  fate  del  suo  Sagramento  la  vostra  consolazione, 
le  vostre  delizie,  il  vostro  vanto;  fatevi  superiori  alle  in- 
giuste censure  de' falsi  dottori,  alle  critiche  maligne  dei 
pessimi  cristiani,  ?g!i  scherni  sacrileghi  degli  empii;  e 
continuate  a  frequentare  la  mensa  divina  con  ispirilo  sem- 
pre più  umile ,  con  cuore  sempre  più  puro,  con  amore 
sempre  più  tenero,  con  desiderio  sempre  più  ardente; 
poiché,  ricevendo  spesso  in  voi  ,  facendo  abitar  sempre 
in  voi  il  Verbo  divino  fatto  carne,  con  tutta  la  pienezza 
della  sua  grazia  ,  voi  andrete  moltiplicando  i  dritti  e  i 
meriti  da  goderlo  nella  sua  gloria  ;  dove  l'unione  e  Ta- 
bilazicne  di  vci  in  esso,  e  di  esso  in  voi  sarà  più  intimr,  ; 
dove  sarà  più  abbondante  la  partecipazione  alla  sua  gra- 
zia e  alla  sua  verità;  e  dove  perciò,  con  maggior  tras- 
porto di  riconoscenza  e  di  lode,  potrete  ripetere:  Verbiim 
caro  factum  est  et  habitavit  in  nobis,  plenum  gratke  et 
vertatis.  Così  sia. 


OMILIA  XXXVl. 

I.  IMPRESSO   TKI01iF4:%TE   DI  GESIT  CKISTO 
Ili  GEROSOLIUA 

S.  Matteo,  xxi  ;  S.  Marco,  xi  ;  5.  Luca, xix  ;  S.  Gio.xii. 


Exullni  satis,  tiHa  Sioìi  :  ecce  rex 
tuus  venil  tibijustus  {mansuelus) 
et  salvator  :  ii>ie pavper  elascen- 
dfìis  super  asinnm  et  super  pul 
lumflitum  asiìì(e;el  dissipabilur 
arcus  belli,  et  loquetur  pacem 
ijentibu$,el  potestas  ejxis  ics'juc 
ad  Icrminos  terree. 

(Zacb.  IX). 


ì.  Come  Gesù  Cristo  è  uomo  e  Dio,  così  i  suoi  mì- 
sleii  sono  un  misto  di  semplicità  insieme  e  di  grandezza, 
di  modestia  e  di  maestà ,  di  povertà  e  di  magnilìcenza. 
Ma  come  le  reali  miserie  dell'umana  natura  di  cui  è  ri- 
ves'ilo  non  alteraron  per  nulla  la  verità  della  natura 
divina  della  sua  persona;  cos'i  le  umili  apparen/.e  non 
i)sc;iraron  per  nulla  la  grandezza,  la  magnificenza  e  la 
jloiia  de'  suoi  misteri.  Mirate  difatti  l'odierno  mistero 
t[U3le  sette  secoli  prima  lo  ha  descritto  Zaccaria,  più  che 
(la  profeta,  da  evangelista.  È  vero,  Gesù  Cri>^to,  secondo 
([uesla  ammirabile  storia  più  che  profezia  ,  non  entra 
cggi  in  Gerusalemme  con  altra  corte  che  la  compagnia 
de' suoi  Apostoli,  con  altro  esercito  che  il  sussieguo  di 
turbe  divole,  con  altre  armi  che  la  palma  e  l'ulivo,  con 
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altro  cocchio  che  un  abietto  giumento,  coq  altra  barda- 
tura che  le  logore  vesti  de'  discepoli ,  con  altra  pompa 
che  la  modestia  del  suo  sguardo ,  la  dolcezza  del  suo 
labbro,  la  povertà,  la  mansuetudine  del  suo  portamento  : 
Ascendens  super  asinam  et  super  filium  asince,  venit  Ubi 
mansuetus  et  pauper.  Eppure,  soggiunge  il  Profeta,  sotto 
apparenze  sì  semplici,  sì  abiette  e  sì  povere,  non  si 
mostra  egli  meno  il  Figlio  di  Dio  salvatore  dell'uomo, 
Salvator;  non  si  mostra  meno  il  re  giusto  e  possente 
de' Giudei,  che,  spezzando  le  armi  de' suoi  nemici,  as- 
soggetta ed  incorpora  oggi  anche  i  gentili  nel  suo  paci- 
fico regno,  Rex  tuus,  justus:  et  dissipabitur  arcus  belli, 
et  loquetur  pacem  genlibus;  non  si  mostra  meno  il  Dio 
creatore  e  padrone  del  tutto,  il  cui  impero  altri  confini 
non  ha  che  l'universo,  altro  termine  che  l'eternità.  Et 
potestas  ejus  usque  ad  termiuos  terree.  E  perciò  questo 
ingresso,  si  insignificante  in  apparenza,  non  è  però  meno 
uno  de'  più  strepitosi  miracoli,  uno  de'  più  grandi  avve- 
nimenti della  vita  del  Signore,  degno  dell'ammirazione 
e  della  esultanza  della  vera  Sionne,  la  Chiesa:  Exulta, 
satis,  filia  Sion. 

2.  Ora  come  nel  suo  ingresso  in  Gerosolima,  ha  oggi 
il  Signore  compiuta  una  sì  splendida  profezia;  come, 
sotto  apparenze  sì  umili,  si  è  addimostrato  vero  Dio, 
vero  re  e  vero  salvatore  del  mondo;  e  ciò  dobbiam  ve- 
dere questa  sera  ('),  ed  a  gloria  del  Signor  nostro  sco- 
prire misteri  che  l'orgoglio  disprezzo,  perchè  non  li  co- 
nosce, ma  che  sono  infinitamente  preziosi  alla  fede  che 
li  crede,  li  gusla,  li  ama  e  li  ammira.  Incominciamo. 


({)  Questa  Oiiiilia  fu  rtcilnla  la  scia  della  ilomeiiica  delle  Palme 
poiché  in  tal  giurno,  in  San  Pietro,  si  predica  la  sera. 
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PARTE  PRIMA. 


3.  Era  a'  Giudei  dalla  legge  prescriUo  che  nel  mese 
di  Nizan,  nel  quale  si  celebrava  la  Pasqua,  fin  dal  giorno 
dieci  ciascun  si  provvedesse  d'un  agnello,  che  si  dovea 
poi  immolare  il  giorno  quattordici  e  mangiare  alla  sera; 
Decima  die  mensis  tollcl  tinusquisque  agnum  et  servabil 
usque  ad  quartamdecimam  diem ;  immolabitque  eum  mul- 
titudo  filiorum  Israel  ad  vesperam  (Exod.  xii).  Sicché  la 
domenica  precederne,  come  oggi,  entravano  in  citià, 
ornati  di  nastri  e  di  fiori,  fra  le  acclamazioni  del  popolo, 
gli  agnelli  che  dovevano  il  giovedì  susseguente  essere 
sagrifìcati. 

Ora  non  vi  è  nulla  di  più  certo  nella  Chiesa,  dietro 
l'autorità  della  Scrittura  e  della  tradizione  ,  di  quello 
che  questo  agnello  che  s'immolava  dagli  Ebrei  alla  Pa 
sqiia  era  il  tipo  e  la  figura  di  Gesù  Cristo,  vero  agnello 
di  Dio ,  che  doveva  essere  sagrificato  per  cancellare  il 
peccato  dal  mondo:  Ecce  Agnus  Dei,  ecce  qui  tollit  pec- 
calum  mundi  (Joan.  i). 

Per  compiere  adunque  questo  rio  profetico  ,  dicono 
gli  interpreti,  Gesù  Cristo,  il  vero  Agnello  di  Dio,  che 
in  tal  rito  era  figurato,  oggi  appunto  ha  voluto  entrare 
in  Gcrusah  mme,  quando,  cioè,  vi  enlravan  gli  agnelli 
die  ne  eran  la  figura:  Qtiam  fìguram  Chri^tus  implendo, 
eadcm  die  Jerosolymam  intrare  voluit  {l.in<,efì.).  E  vi  en- 
tra ,  tra  le  acclamazioni  dello  stesso  popolo  che  doveva 
quattro  giorni  dopo  crocilìggerlo;  come  appunto  in  que- 
sto stesso  giorno  gli  agnelli  vi  entravano,  tra  gli  evviva 
dello  stesso  popolo  da  cui  qinttro  giorni  dopo  erano  im- 
molali. Ma  siccome ,  prima  di  prender  tutto  il  popolo 
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parte  alla  immolazione  degli  agnelli  e  versarne  il  sangue 
la  sera  del  giovedì ,  tutto  il  popo'o  pure  li  festeggiava 
la  domenica  al  loro  ingresso  e  li  iguardava  e  li  ricono- 
sceva cume  il  segno  visibile  dell  protezione  divina  e 
della  salvezza  di  lutti;  così  Gesù  tristo,  prima  che  tutto 
questo  popolo  cospirasse  il  giovedì  alla  sua  morte  e  alla 
sua  immolazione  chiedendo  a  grandissime  grida  che  il 
suo  sangue  si  versasse  sopra  tulle  le  famiglie  e  tutte  le 
persone  giudaiche,  Sangids  ejus  super  nos  et  super  filios 
ìioHros,  ha  voluto  oggi  esso  pure  esser  prima  festeggiato 
da  questo  medesimo  popolo;  ed  ha  voluto  esserne  rico- 
nosciuto, salutato,  acclamato  come  il  vero  re  d'Isra'ello, 
il  vero  Messia,  il  vero  Salvatore,  giusto,  santo,  puro, 
henedeito,  separato  da'  peccatori,  e  perciò,  il  vero  agnello, 
la  vera  vittima,  sola  degna  di  essere  immolata  in  sagri- 
lìcio  a  Dio  per  la  salute  del  mondo:  Eosanna  filio  Da- 
vid^ Rosanna  in  excelsis;  Benediclus  qui  venit  rex;Be- 
nedictus  qui  venit  in  nomine  Domini  (Mattb.lO;  Luc.38). 

Oh  sapienza ,  oh  previdenza ,  oh  consiglio  di  questo 
Dio  Salvatore,  allento  a  farsi  riconoscere  il  tipo  di  tutte 
lo  figure,  l'oggetto  di  tutte  le  profezie,  la  realtà  di  tutte 
le  imagini ,  la  verità  di  tutte  le  ombre  ;  ed  a  provare 
che  tutto  fu  scritto  di  lui,  tutto  mirava  a  lui,  e  che  la 
legge  tutta,  co' suoi  riti,  colle  sue  cerimonie,  ordinata 
a  lui  e  da  lui,  in  lui  e  per  lui  avrebbe  avuto  il  suo  fine, 
la  sua  realtà,  il  suo  compimento  :  Finis  lejis  Cliristus  est 
(Rom.  x). 

Ma  non  dobbiamo  dimenticare  le  circostanze ,  futili 
in  apparenza,  in  sostanza  gravissime,  onde  il  Signore 
fece  precedere  questo  misterioso  suo  ingresso  nella  città 
in  cui  doveva  compiere  il  suo  sagrificio. 

4.  Narrano  adunque  gli  Evangelisti  che  camminando 

Ventura,  Se  de'  Miracoli,  voi.  IV.  i% 
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a  piedi  il  Salvalore  alla  volta  di  Gerusah^mme,  Cam  ap- 
propinquasset  Jerosolimce,  fercaalosi  ad  un  miglio  di  di- 
sl;siiza  (iolìa  città,  nel  villaggio  di  Betania,  presso  Betfage, 
cìiiama  a  sé  due  de' disce[)oli  e,  Via,  dice  loro,  andate 
subito  al  castello  che  vi  riman  dirimpetto:  Ite  in  ca- 
sielhim  qtiod  conlra  vos  est.  Ivi,  appena  entrati,  vedrete 
un'asioella  ed  un  poliedro  legati  fuori  di  una  porla  io 
mezzo  alla  pubblica  via:  In  quod  statini  introeuntes  in- 
venictis  asinam  ullicjatam  et  pullum.  Non  v'  informale  a 
chi  appartengano;  non  perdete  tempo  ad  esaminare  se 
conviene  il  prenderli  senza  dir  nulla:  scioglieteli  e  con- 
ducete subilo  a  me  e  la  madre  e  il  figlio.  Questo  figlio 
so  che  non  è  stato  ancor  cavalcato  da  alcuno.  Voi  po- 
trete per  ciò  riguardarlo  come  indomito  e  non  adatto  per 
me,  0  almeno  inutile,  poiché  una  ?ola  cavalcalura  sarebbe 
più  che  bastevole.  Ma  io  vogìio  l'una  e  l'altro:  Vaìlam 
alligatnm.  super  quem  nemo  adhuc  hominum  sedit:  sol- 
vite  et  adducile  mihi  (Mallh.  1,2;  Lue.  29,  30). 

Vi  si  dirà:  «  Che  cosa  fate?  Perchè  sciogliete  questi 
animali?  Con  qual  dritto  prendete  quello  che  non  è  vo- 
stro? i  Voi  allora,  senza  entrare  in  tanti  discorsi  rispon- 
derete semplicemente:  *  Il  Signore  ha  bisogno  di  questi 
giumenti;  l'opera  loro  è  necessaria:  »  e  subito  vi  snran 
lilasciali:  Si  quis  dixerit:  Quid  facitis?  Quare  soìvitis? 
Sic  dicelis  ei:  *  Quia  Dominus  hi  opus  habel;  Dominus 
operam  ejus  {pulii)  desiderat.  *  Et  slatini  dimitlel  eoi 
(Malth.  3,  Lue.  31). 

Quanto  non  è  però  maestosa,  nella  sua  semplicità,  que- 
sta ordinazione  del  Salvatore?  Qaanto  non  è  magniHca 
questa  parola  ch'egli  molle  in  bocca  de'  due  Apostoli: 
Il  Signore  ne  ha  bisogno!  Proibendo  con  ciò  loro  di  dire: 
Il  nostro  Signore^  il  vostro  Signore,  il  Signori!  di  Naza- 
ret, il  Signore  di  Gerusale)n)ne;ed  ordiii;indo  di  dir  .solo. 
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Fl  Signorb,  senza  altra  aggiunta  che,  particolarizzandolo, 
non  avrebbe  fatto  che  limitare  il  suo  dominio  e  il  suo 
potere;  ingiunge  loro  di  annunziarlo  come  II  Signore 
PER  ECCELLENZA,  il  Signore  assoluto,  il  Signore  vero,  il 
Signore  unico,  che  appunto,  perchè  non  è  il  Signore  di 
alcuna  cosa  o  luogo  particolare,  è  il  Signore  universale 
del  tutto,  del  cielo  e  della  terra,  degli  uomini  e  degli  ani- 
mali e  di  tutto  ciò  che  vive  e  tutto  ciò  checihie,Dicite: 
Dominusl  E  come  pure  sono  autoreroli  quest'altre  pa- 
role: E  subito  vi  saranno  rilasciati:  Et  confestimdimittet 
eosf  Poiché  fu  lo  slesso  che  dire:  Queste  vostre  parole 
avranno  infallibilmente  e  subilo  il  loro  effetto;  perchè 
prenderanno  da  me,  che  ve  le  ho  suggerite ,  una  forza 
cui  nulla  resiste.  Non  si  replicherà  nulla  a  questa  vostra 
risposta.  Non  visi  chiederà  pegno  o  sicurtà,  non  vi  verrà 
alcuno  appresso  per  vedere  dove  condurrete  quosli  ani- 
mali, non  vi  si  raccomanderà  di  riportarli  subito  dopo 
che  avrò  Anito  di  servirmene;  ma  vi  si  lasceranno  in 
potere,  come  se  ne  foste  [idroni:  Et  confestnii  dimit- 
tet  eos. 

5.  Tutto  ciò,  appunto  come  Gesù  Cristo  lo  ha  ordinato 
e  predetto,  si  adempie.  I  discepoli  trovano  i  due  giu- 
menti nel  luogo  loro  indicato  e  si  apprestano  a  scioglierli. 
Il  padrone  di  ciò  li  riprende:  ma,  adita  la  gran  parola 
che  Gesù  Crislo  aveva  ingiunto  ai  discepoli  di  pronun- 
ziare: «Il  Signore  ne  ha  bisogno;»  senz'altra  di'ficollà 
li  cedette:  F.untes  discipiili,invenerunt  sicul  dixit  illis; 
et  fecerunt  sicut  prcecepit  illis  Jesus  (Matth.  6).  Oh  sa- 
pienza ,  oh  potenza ,  oh  gloria  del  Signor  nostro  I  Egli 
non  solo  ha  vedute  da  lontano  tutte  queste  circostanze, 
ma  esso  medesimo  le  ha  preparate!  É  per  sua  disposi- 
zione che  gli  Apostoli  trovano  il  tutto  appuntino  come 
lo  ha  loro  predetto;  senza  che  una  sillaba  della  sua  pre- 


120  OMILIA  TRENTEStMASESTA 

dizione  non  si  compia.  Arbitro  egli  della  volontà  dei  pa- 
droni degli  animali,  e  li  ha  fatti  da  loro  attaccare  in  un 
luogo  visibile,  e  rende  docili  ed  ubbedientigli  stessi  pa- 
droni a  subito  cederli.  Presiede  a  tutto,  mentre  sembra 
non  prendervi  parte;  lontano,  e  a  tutto  presente; e  tutte 
le  cose  gli  ubbidiscono,  senza  conoscere  il  padrone  invi- 
sibile da  cui  dipendono!  Menati  adunt[ue  a  Gesù  Cristo 
l'asinella  col  suo  figlio,  gli  Apostoli  vi  adatlaron  sopra 
per  bardatura  le  loro  slesse  vestimenta  e  vi  fecero  seder 
sopra  il  Signore:  Et  adduxerunt  asinam  et  pulhim  ad 
Jesam,  imposuerunl  super  eos  vestimenta  sua,  et  eum  de- 
super sedere  fócenmt  (Malth.  7). 

6.  Ma  che  significa  mai  tutto  ciò?  Da  Betania  a  Ge- 
rusalemme non  vi  era  che  la  distanza  di  un  miglio;  ed 
il  Salvatore  l'avca  mai  sempre  a  piedi  percorsa.  Donde 
mai  adunque  oggi  questa  vaghezza  di  percorrerla  sopra 
un  giumento?  e  se  ha  bisogno  di  un  giumento,  perchè 
DG  vuole  assolutamente  due,  la  madre  e  il  figlio?  Perchè 
vuole  usar  di  ambedue  per  un  si  corto  cammino;  e  far 
questa  volta,  nel  modo  in  cui  non  lo  ha  mai  fatto,  il  suo 
ingresso  in  Gerosolima?  Si  può  forse  pur  soipellare  che 
il  Signore  abbia  ciò  fatto  per  necessità,  per  comodo,  per 
capriccio?  No  certamente.  Bisogna  dunque  di  tutta  ne- 
cessità supporvi  e  cercarvi  misteri,  e  grandi  misteri. 

San  Matteo^  citando  il  vaticinio  di  Zaccaria,  dice  che 
tutto  questo  fatto  sì  singolare,  sì  straordinario  e  sì  nuovo 
ne  fu  il  compimento:  Hoc  autem  totnm  factum  est,  ut 
adimpleretur  quod  dicium  est  per  Prophetam  dicentem: 
Dicite,  fdice  Sion:  Ecce  Rex  twis  veitit  tibi  maiisuetus 
super  asina  et  pullum  filium  subju[)alis  (Matlh.  45).  E 
san  Giovanni  nota  che  gli  stessi  apostoli  non  capiron  nulla 
allora  di  questo  avvenimento;  Hcec  non  cognoverunt  di- 
scipuli  ejus  primum;  e  che  solo  dopo  la  risurrezion  del 
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Signore,  quando  ricevettero  da  lui  la  cognizione  e  l'in- 
telligenza delle  Scritture,  ricordandosi  di  questo  giorno, 
capirono  che  Gesù  Cristo  aveva  in  esso  adempita  la  pro- 
fezia di  Zaccaria,  che  questo  vaticinio  riguardava  lui  e 
che  essi,  senza  intenderne  allora  il  mistero  che  vi  si 
rappresentava,  avean  cooperato  a  compirlo:  Sed  quando 
glorifìcatus  est  Jesus,  tunc  recordati  sunt  quia  hcec  scripta 
erant,  de  eo,  et  ime  fecerunt  ei  (Joan.  16).  Ora  egli  è 
certissimo,  e  gli  stessi  Giudei  ne  convengono,  che  le  ci- 
tate magnifiche,  misteriose  parole  di  Zaccaria  sono  una 
profezia  che  riguarda  il  Messia  e  che  non  può  riguar- 
dar che  il  Messia  ;  giacché  il  Messia  vi  è  dipinto  con  tutti 
i  caratteri  della  sua  persona,  della  sua  missione  e  de'suoi 
prodigi.  Egli  è  ancora  certissimo  che  questa  profezia  non 
si  è  adempiuta  alla  lettera  se  non  in  Gesù  Cristo  e  per 
Gesù  Cristo;  giacché  di  esso  solo  si  legge  che  sia  en- 
trato in  Gerusalemme  nel  modo  dal  profeta  indicato,  e 
nessuno,  né  prima  né  dopo  di  lui,  entrò  mai  in  Geru- 
salemme cosi.  Ecco  dunque,  in  questa  conformila  per- 
fetta della  profezia  col  fatto,  un  nuovo  argomento,  cui 
non  vi  è  nulla  da  opporre,  che  Gesù  Cristo  è  il  vero 
Messia,  il  vero  salvatore  al  mondo  predetto  ed  aspettato 
dal  mondo.  Ed  ecco  la  prima  ragione  onde  il  Signor 
nostro  ha  voluto  oggi  entrare  in  Gerusalemme  in  nn  at- 
teggiamento sì  umile  e  sì  glorioso,  per  compiere,  cioè, 
sì  splendida  profezia,  e  così  ottenere  la  fede  dei  Giudei 
e  confermar  noi  vieppiù  nella  nostra:  Hoc  aulein  totum 
factum  est  ut  adimpleretur  quod  dicium  est  per  prophetam. 
7.  Ma  siccome  le  profezie  han  servito  a  Gesù  Cristo, 
e  non  Gesù  Cristo  alle  profezie,  siccome  non  perchè  così 
era  slato  predetto,  così  è  avvenuto,  ma  perchè  così  dovea 
avvenire,  è  stato  predetto:  perciò  ci  riman  sempre  a  rin- 
racciarc  i  misteri  che  oggi  il  Signore   ha  compiuti,  e 
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che  devono  essere  tjnto  più  grandi  quanto  sono  più  basse 
le  circostanze  che  han  s^Tvito  loro  di  velo.  Giacché,  ove 
i  potenti  del  mondo  lian  bisogno  d'impiegar  grandi  mezzi 
per  compiere  i  loro  disegni,  che  spesso  non  han  nulla 
altro  di  grande  fuorché  la  lor  vanità  e  la  lor  debolezza; 
Gesù  Cristo,  che  è  la  stessa  grandezza,  che  di  nulla  ha 
bisogno,  converte  in  mezzi  di  successo  gli  stessi  ostacoli  ; 
sceglie  ciò  che  è  più  debole  per  compir  cose  grandi,  e 
ciò  che  è  più  vile  per  figurare  le  sue  più  grandi  ope- 
razioni; e  nulla  è  più  degno  di  lui  quanto  questa  eco- 
nomia di  scegliere  le  circostanze  più  umili  in  apparenza 
per  rappresentare  i  suoi  più  grandi  misteri;  Infirma  miuidi 
elegit  Deus.  Guardiamoci  perciò  di  giudicar  di  un  tal 
fatto  colle  idee  grossolane  degli  uomini  che,  più  stupidi 
degli  animali  che  Gesù  Cristo  ha  mandato  oggi  a  discio- 
gliere, non  hanno  intelletto  da  conoscere  il  fondo  della 
religione,  Quibus  non  est  intellectus :  ma,  coirajulo 
della  Scrittura,  che  è  il  primo  interprete  della  Scrit- 
tura, procuriamo  di  scorgere ,  ci  dice  sant'Ilario,  in 
questa  serie  di  circostanze  apparentemente  inette  dipinta 
le  serie  di  grandi  avvenimenti  futuri,  e,  sotto  il  velo 
della  parabola,  espressa  al  vivo  la  storia  della  religione 
cristiana:  Omnis  hcec  species  futuri  ordinem  tenet:  et  pa- 
rabulicis  significationibus  fuiuri  forma prcemittitur  (Comm. 
in  XXI  Mal  Ih.). 

8.  Or,  nella  Scrittura,  il  giumento  è  l'uomo  che,  po- 
sto stupidamente  Dio  in  dimenticanza,  si  abbandona  alla 
licenza  de'  sensi  e  delle  passioni;  perchè  Davidde,  dopo 
aver  ceduto  alla  concupiscenza  carnale  sino  ad  aver  mac- 
chiato l'altrui  talamo  e  versalo  l'altrui  sangue,  dice  di 
essere  perciò  slesso  divenuto  come  uno  stolido  ed  im- 
mondo giumento  innanzi  a  Dio,  Ut  jumentum  factus  sum 
aput  t&;  e  parlando  della  sfrenatezza  cui   si  erano  ab- 
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bandonati  gli  uomini  per  avere  dimenticata  la  verità  e 
la  legge  di  Dio,  dice  pure:  l'uomo  non  ha  voluto  com- 
prendere la  sua  dignità;  si  è  degradato,  si  è  avvilito 
sino  alla  condizion  de' giumenti  ed  è  divenuto  in  tutto 
simile  a  loro:  Homo  cum  in  honore  esset,  non  intellexit; 
comparalus  est  jumentis  insipienlibus ,  similis  factus  est 
illis  (Psal  ),  Intendetelo  adunque  bene,  o  cristiani,  che, 
dimentichi  della  nobiltà  della  vostra  origine,  della  san- 
tità del  vostro  Battesimo,  dell'eccellenza  della  vostra  pro- 
fessione, della  di^^nità  del  vostro  nome,  vi  abbandonate 
alle  delizie  de'  sensi.  Voi  camminate  in  piedi  col  corpo,  e 
coU'anima  andate  carponi  sul  suolo;  guardate  il  cielo,  e 
inclinale  alla  terra;  avete  un'anima  intelligente  ed  immor- 
tale, e  vivete  tulli  nel  corpo  e  pel  corpo  ;  avete  la  ragione, 
e  seguitate  l'istinto:  ricchi  negli  abiti,  eleganti  nelle  ma- 
niere, leziosi  nella  persona,  non  siete  che  giumenti  a  forme 
umane.  Non  vi  manca  nulla  per  esser  loro  somiglianti. 
Ciò  che  solo  da  lor  vi  dislingue  si  è  quell'avanzo  di  li- 
bertà e  d'intelligenza  che  vi  ha  lasciato  le  passioni,  e 
per  cui  siete  colpevoli:  Homo  cum  in  honore  esset,  non 
intellexit.  I  giumenti  dunque  di  cai  oggi  si  tratta,,  non 
vi  è  dubbio,  dice  il  Crisostomo,  che  significhino  gli  uo- 
mini nello  stalo  in  cui  si  trovavan  ridoni  alla  venula 
del  Signore:  Jumentum  est  prce  ceteri<  animai  magis  ir- 
Tallonale,  immuudum,  slidtum,  ignobile  et  oneriferum: 
sic  fuernnt  ìiOìiiiues  ante  Chrisli  adveiHum  (Imperf^  ho- 
mil.  37  in  Matth.).  Ed  Origene  avea  pur  detlo:  Non  ci 
sembri  cosa  strana  ed  inconveniente  il  vedere  che,  in 
questo  fatto  evangelico,  gli  uomini  intelligenti  son  pa- 
ragonati a' giumenti;  poiché  forse  un  tal  fatto  ebbe  an- 
cora in  mira  Davidde  quando  dissello  son  divenuto  sic- 
come un  giumento  appiesso  Iddio:  Non  tibi  sermo  in- 
sulsus  videatur  y  quod   intelligentes  Iwmines  animalibus 
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comparentur ;  forsan  enim,  tale  aliqnid  intelligens ,  Pro- 
■phe(a  dixit:  Sicut  jumenhim  factus  siim  aput  te  (Homil.  14 
in  Malth.). 

9,  Ma  questi  giumenti  sono  due,  la  madre  e  il  figlio;  e 
ciò  per  indicare  i  due  popoli,  dice  san  Girolamo.  La  ma- 
dre è  la  sinagoga  giudaica,  il  popolo  giudeo  soggetto  al 
giogo,  al  basto  pesantissimo  della  legge;  il  poliedro  poi, 
libero,   lascivo  ed  indomilo,  figura    il  popolo   gentile: 
Asina  qu(E  subjugaUs  fuit,  syncigoga  intelligHur,  quce  ju- 
gnm  legis  traxerat;  pidlus  asina',  lascivus  et  liber^  pò- 
puhis  genthcni  (Comm.  in  Matili.)  E  notale  dice  sant'Ago- 
stino, l'osserva/ione  che  il  Signore  ha  fatta  sul  poliedro, 
dicendo  un  animale  noìi  ancor  cavalcato  da  alcuno;  In 
quo  nemo  ìioviinum  sedit.  0  come  bene,  con  questa  sua 
osservazione,  ha  segnato  il  vero  carattere  del  popolo  gen- 
tile, che,  straniero  alla  leggo  mosaica,  non  avea  nò  vera 
religione,  né  vero  sacerdozio,  né  vero  padrone!  Pnllum 
asirìw  in  quo  nemo  hominum  sederai,  inlelligimus  popu- 
lum  gentium,  qui  legem  Domini  non  acceperat!  (Tract.  51 
in  Joan.).  E  san  Cirillo  dice  ancora  che  il  Signore,  con 
questo  fatto,  ha  voluto  fin  d'allora  indicare  che  il  popolo 
gentile,  benché  intrattabile  e  indocile,  gli  sarebbe  stato 
soggetto  e  fedele,  e  che  egli  lo  avrebbe  quindi  intro- 
dotto nella  spirituale  e  celeste  Gerusalemme:  Hwc  fecit 
Dominus  Christus,  indicans  novum  populnm  e  gentibus 
intractabilcni ,  sibi  subdìlum  (ore ,  et  duciurum  etim  ad 
superiorem  ccelestemque  Jerusalem  (Comm.  in  Joan.).  Si 
avverte  in   fine  che  questi   due  animali  sono  madre  e 
figlio;  perchè,  dice  san  Girolamo,  in  ordine  alla  religione 
e  a  Dio,  il  popolo  gentile  è  nato  dal  giudeo:  Judcea  anim, 
secundum  Dcum,  mater  est  gentium. 

10.  Mirate  però  come  lo  stato  in  cui  gli  Apostoli  ri- 
trovarono i  due  giumenti,  e  che  l'Evangelista  minuta- 
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mente  descrive ,  esprime  bene  lo  stato  cui  eran  ridotti 
tutti  gli  uomini  Ebrei  e  gentili,  prima  di  Gesù  Cristo, 
Il  poliedro,  come  la  madre,  era  legalo:  Invenenint  ìiga- 
tum  (Lue.  32).  Or  tale  era  la  condizione  de'  due  popoli. 
I  Giudei,  perchè  figli  di  Abramo,  sì  credevan  liberi;  e 
liberi  molto  più  si  reputavano  i  gentili,  perchè  erano 
senza  alcuna  legge  positiva,  senza  mediatore,  senza  Dio, 
senza  alcun  verace  legame  di  religione.  Eppure,  dice  il 
Crisostomo,  gli  uni  e  gli  altri,  i  Giudei  a  causa  della 
loro  falsa  giustizia,  i  gentili  a  causa  della  lor  falsa  sa- 
pienza, erano  legati  con  vincoli  vergognosi,  sotto  T im- 
pero di  maestri  ipocriti  e  impostori,  sotto  la  servitù  (Ji 
satanasso:  Ligata  erant ,  idest  diaboli  vinculo  impedita 
(Homil.  67  in  Matth.). 

I  giumenti  non  avean  né  grotta  né  stalla;  ma,  a  capo 
di  un  bivio,  erano  attaccali  ad  una  porta,  senza  potervi 
entrare;  e,  lasciali  fuori  sulla  pubblica  via,  senza  né  ri- 
covero né  nutrimento,  e  senza  che  alcuno  ne  prendesse 
compassione  o  pensiero,  erano  esposti  a  ricevere  qualun- 
que peso  si  volesse  loro  imporre  e  ad  essere  strascinati 
dovunque  si  volesser  condurre:  Ligala  foris  in  bivio  ante 
januam  (Lue.  23).  Or  quale  imagine  più  fedele  de' po- 
poli   particolarmente  gentili ,  veramente   legati  fuori  al 
bivio,  al  principio  delle  due  strade  che  conducevano  alla 
salute,  l'una  la  Iradizior.e  primitiva,  l'altra  la  legge  mo- 
saica,  senza  poter  prendere  né  l'una  né  l'altra,  e  senza 
potere  entrare  per  Gesù  Cristo,  vera  ed  unica  porta  mi- 
steriosa per  la  quale,  come  lo  ha  detto  egli  stesso,  solo 
si  trova  il  pascolo  abbondante  e  salubre:  Ego  sum  ostium. 
Per  me  si  quis  introierit,  pascua  invenietf  (Jean.).  Quale 
imagine  più  fedele  de' gentili,  dice  il  Crisostomo,  che, 
ignoranti  de' disegni  di  Dio,  senza  fede  nel  presente. 

Ventura,  Se,  de'  Miracoli,  yol  IN.  li 
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senza  speranze  per  T avvenire,  colmi  di  vizii,  privi  di 
r-.gione,  degradati  pel  peccalo,  schiavi  del  demonio  e 
delle  passioni,  eran  pronti  a  seguire  il  primo  impostore, 
a  ricevere  il  carico,  pesante  di  nuove  superstizioni  e  di 
nuovi  errori:  Passionibiis  immundi,  verbi ralione  carcntes, 
ignobiles  ;  quia  oblili  generalioìiis  ca-ìesti,  servi  passio- 
nuv.ì  et  dcemoniim:  oneriferi;  quìa  sarcinam  erroris  su- 
slinebant?  (loc.  cit.). 

11.  Gesù  Cristo  manda  due  discepoli,  che  non  sono 
nominati;  per  indicare,  dice  Remigio,  seguendo  Origene, 
il  Crisostomo  e  san  Girolamo,  per  indicare  i  due  ordini 
in  cui  furon  poscia  distinti  gli  Apostoli;  l'uno  destinalo 
pe'  Giudei,  l'altro  pei  gentili  :  Duos,  propter  duos  ordi- 
ues  ApostolGrum,  ad  Judceos  et  genles  (Caten.).  Li  manda 
a  quc'' miseri  giumenti  con  ordine  che  li  sciolgano:  Sol- 
vile. Or  questa  è  la  storia  anticipata,  dice  Orit^ene^  dei 
disegni  di  misericordia  del  Dio  salvatore,  che  pel  mini- 
stero degli  Apostoli  mandò  sciogliendo  da' vincoli  del 
vizio  0  dell'errore  i  popoli  giudei  e  gentili:  Hcec  snnt 
mysteria  Salvatcris,  qui  per  discipnlos  suos  solvit  vinciila 
populi  qui  ex  Judceis  venit  et  qui  ex  gemìbus  (loc.  cil.). 
Ed  osservate  che  i  discepoli  sono  mandali  a  scioglitMC 
i  due  giumenti  nel  tempo  in  cui  Gesù  Cristo  si  avvici- 
nava a  Gerusalemme:  Cxim  appropinquasset  Jerosulymw, 
e  con  ciò,  siegue  a  diie  Origene,  il  Signoie  pronunziò 
chiaramente  il  mistero  onde  poi,  stando  per  entrare  nella 
vera  Gerusalenime  ,  cioè  poco  prima  di  salire  al  cielo, 
diede  agli  Apostoli  la  missione  di  andare  in  tutto  il  mondo 
a  proscioglier  gli  uomini  dai  lor  peccali  in  virtù  dello 
Spirilo  Santo  che  loro  comunicò:  Appropinquans  ad  Je- 
rusalem,  idest  in  ccelum  ascendens.  jussit  discipnlos  suos 
a  peccatis  homines  solvere  dicens:  Accipile  Spirilum  San- 
ctum;  quorum  remiserilis  peccata  rcmiltunlur  eis  (ibid.). 


OMIL[A  TRENTESIMA<ESTA  127 

Ed  il  Crisostomo  ngginng^ì  pure:  Gesù  Cristo  che  dice 
ai  due  discepoli:  «  Sciogliete  l'asinella  e  il  poliedro,  » 
è  Gesù  Cristo  che  per  la  dottrina  e  i  miracoli  degli  Apo- 
stoli  ha    veramente   liberati   i  Giudei  e  i   gentili  dalla 
servitù  del  peccato:  Solvile;  quia  Judm  et  g ente s per  Apo- 
stolornm  doctrinam  et  miracula  sunt  liberati  (loc.   cit.). 
12.  Appena    i  due  discepoli   si  avvicinano  a  quei  po- 
veri animali  per  iscioglierli ,  ecco    i   loro  padroni  farsi 
avanti  ad  impedirlo,  dicendo  loro:  Che  cosa  fate?  Sol- 
ve nlibus  aiifem  ilUs,  dixerunt  domini:  Quid  facitis?  Quid 
solvitis?  (Marc.  5;  Lue.  33).  Crudeli!  non  si  ricordano 
di  esser  padroni  di  queste  bestiole  che  per  gravarle  di 
pesi,  e  non  se  ne  ricordano  per  nutrirle-  e  non  affac- 
ciano il  loro  dritto  di   proprietà  se  non  quando  trattasi 
di  contrastar  loro  la  sorte  di  esser  condotti  a  Gesù  Cri- 
sto per  man  degli  Apostoli!  Ecco  una  figura,  una  pro- 
fezia della  resistenza  che  avrebbero  trovato  gli  Apostoli 
nella  convcrsicne  del  mondo.  Padroni  crudeli  erano  gli 
scribi  e  i  farisei,  che,  opprimendo  il  popolo  sotto  il  peso 
di  osservanze  insopportabili,  Imponunt  onera  importabilia 
(Lue),  lo  lasciavano  poi  privo  delle  istruzioni  onde  ri- 
conoscere il  Messia,  e  non  si  davamo  alcun  pensiero  che 
questo  popolo,  digiuno  delle  verità  sante,  andava  sen^- 
pre  più  smarrendo  la  spiritualità  della  fede  ed  immer- 
gendosi in  tutti  i  vizii.  Appena  però  si  presentaron  gli 
Apostoli  per  isciogliere  questo  povero  popolo  e  condurlo 
nlla  cognizione  di  Gesù  Cristo  e  del  Vsngelo,  ecco  questi 
drminfctori  spietati  levarsi  fon^e  un  sol  uomo  e  gridare: 
«  Che  cosa  fate:  Quid  facitis?  Chi  vi  ha  dato  il  diritto 
di  predicare  questa  vostra   dottrina  al   popolo  che  vi  è 
sommesso?  »  e  minacciare  ed  infliggere  agli  Apostoli  !a 
prigionia  e  la  morte  (Act.). 
Padroni  crudeli  sono  stali  ancora  i  pagani  imperatori. 
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Nulla  eguaglia  lo  sialo  di  oppressione,  in  cui  tenevano 
i  popoli  al  romano  impero  soggetti.  Lungi  dal  darsi  alcun 
pensiero  di  far  loro  conoscere  la  verità,  aveano  aperta 
la  metropoli  di  Roma  a  ti:tti  gli  errori.  Non  si  ricorda- 
vano di  comandare  che  per  opprimere.  Quando  però  si 
presentarono  Pietro  e  Paolo  per  prosciogliere  questo  po- 
vero popolo  dalle  sue  superstizioni  e  dai  suoi  vizii  e 
condurlo  a  Gesù  Cristo,  allora  questi  vili  tiranni  si  al- 
zarono con  furore  ad  impedire  la  loro  predicazione ,  il 
loro  santo  e  caritatevole  ministero,  e  punirono  colla  mor(e 
lo  zelo  di  questi  inviati  di  Gesù  Cristo,  solleciti  di  for- 
mare un  popolo  cristiano. 

Padroni  crudeli  sono  ancora  i  dominalori,  i  dottori 
dell'eresia.  Chi  mai  si  prende  cura  fra  loro,  perchè  gli 
infelici  cristiani,  che  gemono  sotto  il  lor  giogo,  sian  di- 
fesi dal  vizio  e  dall'errore?  Tutto  lo  zelo  di  questi  pa- 
droni senza  affezione  si  riduce  ad  impedire  che  i  loro 
miseri  giumenti  ascoltin  la  voce  e  provino  l'azione  be- 
nefica degli  inviati  della  vera  Chiesa  che  si  presentano 
a  liberarli  da'  lacci  di  tante  folli  ed  erronee  credenze. 
Allora  solo  gridano:  Quid  facitis?  Perchè,  sia  un  popolo 
luterano  o  calvinista,  melantoniano  o  zuingliano,  foziano 
0  scismatico,  tutta  la  sua  credenza  religiosa  sarà  sempre, 
più  0  meno,  sotto  l'azione  del  potere  civile  e  di  quelli 
che  lo  rappresentano  e  ne  profittano;  e  servirà  ai  loro 
interessi,  ai  loro  comodi,  ai  loro  capricci.  Il  solo  catlo- 
licismo  emancipa  le  coscienze  dal  dispotismo  locale.  I 
«oli  inviati  della  vera  Chiesa  possono  sciogliere  il  misero 
giumento  e ,  riconducendolo  a  Gesù  Cristo  sotto  la  cu- 
stodia del  Pastore  universale,  dargli  la  libertà  de'  figli  di 
Dio.  Purché  dunque  questi  tiranni  delle  coscienze  giun- 
gano, per  le  vie  dell' ingiustizia,  della  calunnia,  dell'op- 
pressione, a  rendere  impossibile  il  ritorno  dei  popoli  loro 
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soggetti,  alla  unilà  catlolica;  del  rimanente  che  questi 
popoli  infelici  credano  sinistramente  alle  stesse  dottrine 
dell'eresia  o  dello  scisma,  o  non  le  credano  affatto,  che 
cadano  in  altri  errori,  o  si  diano  in  preda  a  tutti  i  vizii; 
di  ciò  nulla  lor  cale;  nulla  di  ciò  è  capace  di  risvegliare 
il  loro  ipocrite  zelo,  di  alterare  la  loio  fredda  barbarie; 
perchè  ciò  non  compromette,  ma  consolida  anzi  di  più 
la  dominazione  sacrilega  che  si  hanno  usurpala  sopra 
tutto  ciò  che  vi  è  nell'uomo  di  piìi  sacro,  la  mi  nte,  il 
cuore.  I  soli  progressi  del  cattolicismo  li  intimidiscono; 
la  sola  presenza,  la  sola  azione,  la  sola  predicazione  dei 
veri  Apostoli,  li  conturba,  li  mette  in  furore  e  li  fa  escla- 
mare: «  Che  ardire,  che  attentato  è  mai  questo,  di  vo- 
lere, con  una  dottrina  straniera,  conturbare  la  tranquil- 
lità degli  Stati:  Quid  facitis?  quid  scìvitis?  »  e  quindi, 
esclusione  de'  veri  predicatori  evangelici ,  oppressione , 
esilio  0  morte. 

13.  Ma  i  d.scepoli,  mandati  oggi  da  Gesù  Cristo,  non 
risposero  ai  padroni  de'  giumenti  che  una  sola  parola,  la 
parola  che  Gesù  Cristo  avea  lor  suggerita,  cioè:  «  Il  Si- 
gnore ha  bisogno  di  q-ieste  povere  besliuole:  Dominus 
his  opus  habet.  »  Oh  bella  parola!  esclama  qui  Origene. 
Questo  suo  bisogno,  che  Gesù  Cristo  ha  fatto  annunziare, 
è  ben  degno  del  Figliuolo  di  Dio,  che  è  tutto  misericor- 
dia :  e,  come  tale,  gli  sono  necessarii  i  miseri,  sopra  di 
cui  versarla.  Gesù  Cristo  ha  bisogno  di  queste  besliuole, 
della  loro  docilità,  della  loro  cooperazione,  non  tanto  per- 
chè, sedendovi  sopra,  possa  trovare  riposo  in  loro,  quanto 
perchè,  divenendo  esse  a  lui  soggette,  possano  ristorarsi 
in  lui  e  con  lui  :  poiché  ques'^^^  loro  ristoro  è  anche  il 
ristoro  proprio  di  lui:  Dignum  esl  Filio  Dei  ut  habeat 
necessarios  eos,  quia  misericors  est.  Necessarios  habet  ut 
repauset  magis  eos,  sedcns  super  eos,  quam  ut  repause- 
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tur  ab  eis  (loc.  cit.).  Ahi  sì,  il  Signore  ha  bisogno  di 
noi.  Ma  queslo  bisogno  viene  dalla  ricchezza  della  sua 
misericordia,  non  dall'  indigenza  del  suo  potere.  La  no- 
stra salute,  la  nostra  libertà  di  figli  di  Dio,  è  un  bisogno 
pel  suo  amanlissifflo  cuore:  quasi  come  se,  dice  san 
Bernardo,  Dio  non  potesse  esser  senza  di  noi  compiuta- 
mente felice  :  Quasi  sine  nobis  Deus  beatus  esse  non  pos- 
se!. Deh  che  costa  più  a  lui  il  perderci,  che  a  noi  l'es- 
ser perduti.  Non  può  soffrire  che  il  principe  delle  tene- 
bre ci  tenga  legati  alla  sua  porta,  ci  tenga  schiavi,  come 
quella  donna  evangelica  che,  da  diciotto  anni  curva  colla 
faccia  sulla  terra  ,  non  potea  alzare  gli  occhi  verso  del 
cielo.  Ah!  Gesù  Cripto  ha  bisogno  di  noi,  Opus  habel; 
ma  un  bisogno  di  amore;  come  il  padre  ha  bisogno  di 
avere  a  se  dappresso  il  proprio  figliuolo.  Compassiona  la 
nostra  cecità,  sente  pena  della  nostra  rovina:  e  nulla 
può  contentare  il  suo  cuore,  se  non  ci  conùiice  a  salute: 
Opus  habJt  ;  opus  habet.  Ascolta  adunque  questa  gran 
parola  di  amore,  o  peccatore  fratello,  che  indocile  giu- 
mento corri  per  le  vie  della  sen5ua'ità  e  dell'oilinazione 
alla  tua  rovina:  e  se,  mentre  io  parlo,  li  senti  ricercare 
le  viscei'e,  compungei'e  il  cuore,  questo  non  è  che  l'eco 
di  quella  parola  amorosa:  Il  Signore  ne  ha  bisogno: 
Opus  habet,  Gesù  Cristo  ha  bisogno  di  te  per  farti  del 
bene,  per  versare  sopra  di  te  i  tesori  della  sua  miseri- 
cordia e  del  suo  amore.  Vieni  anche  tu,  o  eretico,  o 
miscredente  :  questa  voce  che  li  risuona  all'  orecchio  e 
che  ti  scende  nel  cuore,  e  non  puoi  negarlo  a  me,  che 
conosco  l'effetto  della  parola  divina:  questa  voce  è  quella 
di  Gesù  Cristo,  che  io,  suo  inviato,  li  ripeto  in  suo 
nome:  Il  Signore  ha  bisogno  di  le,  Opus  habel;  opus 
habet;  ha  bisogno  di  convertirli  colla  sua  grazia,  di  il- 
luminarli colla  sua  verità.  Deh  nessuno  faccia  il  sordo, 
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nessun  si  mostri  duro.  Arreniiamoci  a  questo  invito  amo- 
roso :  elle,  se  è  un  bisogno  per  Gesù  Cristo,  è  un  dono 
prezioso,  una  necessità  vera,  re£.'\  urgente,  anche  per 
noi,  l'andare  a  lui  e  il  convertirci  a  lui:  Dominila  his 
opus  habet,  et  nos  Domino  opus  habemus. 

14.  I  padroni  de' giumenti  non  replicano,  quando  loro 
s'intima  che  il  vero  padrone  li  chiede,  perchè  ne  hi  bi- 
sogno; ed  i!  loro  consenso^  piij  che  della  loro  docilità 
e  della  risposta  degli  Apostoli  che,  poveri  e  sconosciuti, 
non  potevano  avere  aulorilà  alcuna  ,  fu  una  prova  ddla 
potenza  della  parola  di  Gesù  Cristo,  che  gli  Apostoli  ri- 
peterono nella  sua  semplicità.  Ed  olì  magnifico  mistero  I 
oh  splendida  profezia!  Come  la  resistenza  di  questi  pa- 
droni figurò  la  resistenza  che  avrebbero  opposto  alla  pre- 
dicazione apostolica  i  principi  de'  Giudei,  i  pagani  impe- 
ratori, i  sostenitori  dell'eresia  ;  cosi  la  prontezza  con  cui 
essi  cedettero  significò  la  impotenza,  la  nullità  dell'op- 
posizione, di  lutti  gli  sforzi  della  politica,  della  potenza 
e  della  crudeltà  umana  contro  V  czione  della  parola  di- 
vina. E  gli  Apostoli  che  rispondono  né  più  né  meno  che 
le  due  parole  che  Gesù  Cristo  avea  loro  ordinato  di  ri- 
spondere, Dominus  his  opus  liabet  ;  sono  gli  Apostoli  che, 
per  vincere  !a  resistenza  del  mondo  congiurato  centra- 
di  loro,  non  hanno  avuto  ricorso  ad  estranee  dottrine, 
a  raziocinii  accademici,  agli  artificii  della  profana  elo- 
quenza, No:ì  in  persuisibilibus  hurnance  sapientios  verbis; 
ma  che,  restando  nella  semplicità  e  nell'ubbidienza  della 
fede,  hanno  predicato  il  Vangelo  nella  sua  purezza:  hanno 
presentato  lo  scandalo  della  croce  alla  ragione  umana 
nella  sua  nudità;  hanno  annunziale,  ripetute  le  parole 
che  Gesù  Cristo  avea  loro  comunicale  ,  Doceiites  omnia 
qu(ecumque  mandavi  vobis,  e  come  Gesù  Cristo  le  avea 
messe  loro  in  bocca,  senza  alterarle,  ma  nella  integrità 
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con  cui  le  aveano  ricevute.  Se  avessero  operato  altrimenti, 
avrebbero  compromesso  il  successo  della  missione  lor 
confidata  da  Gesù  Cristo,  e  noi  non  saremmo  cristiani. 
Non  han  trionfalo,  se  non  perchè  han  lasciato  parlare 
Iddio.  Questo  Dio  ha  parlato  per  la  loro  bocca,  e  la  pa- 
rola di  Dio  è  onnipotente. 

E  questo  successo  magnifico  e  stupendo  della  parola 
di  Dio  sopra  le  menti  e  i  cuori  degli  uomini  han  figu- 
gato  pli  Evangelisti  quando  han  detto  che  gli  Apostoli 
si  menarono  appresso  il  poliedro:  Et  adduxerunt  eiim 
(Matth.  7).  Dio  buono I  Quale  grandezza  è  nascosta  nella 
semplicità  di  questa  parola!  Questa  facilità,  questa  pron- 
tezza onde  il  poliedro  indomito  e  protervo  ubbidisce  colla 
stessa  docilità  della  madre,  e,  dimenticando  in  un  istante 
la  sua  leggerezza  e  la  sua  impazienza  di  ogni  giogo,  si 
lascia  imbrigliare,  condurre  per  mano  come  un  agnello 
mansueto  e  si  sottomette  al  peso  che  non  ha  mai  por- 
tato, esprime  al  vivo,  dice  il  Crisostomo,  la  facilità  con 
cui  gli  Apostoli  han  sottomessi  i  gentili ,  e  ne  hanno 
subitamente  cambiali  i  costumi  e  le  idee:  Quia  pulliis 
indomitus  et  frceni  omnino  expers  non  resilivit,  obedicniia 
significatur  genthim  et  in  melius  repentina  mutatio  (loc. 
cit.).  Questa  semplice  parola  degli  Evangelisti  *  E  lo 
CONDUSSERO  SECO  »  è  uua  storia  completa,  è  un  immenso 
vaticinio:  essa  è  l'universo  pagano,  sotto  il  simbolo  di 
questo  animale,  sottomesso  a  Gesù  Cristo;  è  l'orgoglio 
dei  gentili ,  1'  ostinazione  de'  Giudei  vinta  dalla  parola 
evangelica:  è  il  successo  incredibile  della  predicazione 
degli  Apostoli:  è  la  storia  profetica  della  fondazione  della 
Chiesa,  della  propagazione  del  Vangelo  in  tutta  la  terra; 
è  la  vittoria  che  la  croce  riporterà  sul  mondo  intero, 
sopra  tutti  gli  errori  e  tutti  i  \' mi:  Et  adduxerunt  eum. 
Ecco  adunque  il  Signor  nostro  compiere  oggi  in  figura 
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la  profezia  del  gran  mistero  di  potenza  e  di  amore  ondo 
avrebbe  egli  renduto  vana  la  forza  e  le  armi  dei  nemici 
del  Vangelo,  Et  dissipabttur  orcus  belli;  avrebbe  solio- 
messi  i  gentili  al  suo  pacifico  impero,  Et  loquitur  pa- 
cem  gentibus;  e  sarebbesi  mostrato  il  padrone  assoluto 
di  tutta  la  terra,  che  tutto  assoggetta  e  trionfa  di  tutto, 
Et  polestas  ejus  iisque  ad  terminos  tcrrw. 

15.  Ma  dove?  ed  a  clii  mai  i  due  discepoli  menarono 
gli  sciolti  giumenti?  A  Gesù:  Et  addujerunt  ad  Jesum 
(Lue.  35).  Non  ne  usaron  per  sé,  osserva  il  Drutmaro, 
non  vi  si  posero  essi  a  seder  sopra,  ma  li  menaron  per 
mano;  li  tolsero  dalle  mani  dei  loro  padroni,  ma  per  con- 
durli a  Gesù  Cristo,  non  per  servirsene  essi  stessi:  Non 
sederunt,  sed  adduxerunt  (Exposit.).  E  ciò  figurò  il  di- 
sinteresse, la  generosità  degli  Apostoli  e  de'  veri  missio 
narii  Irr  successori  nel  predicare  il  Vangelo.  Non  hanno 
fatto  essi  dei  Petriani,  dei  Paoliani,  dei  Giacomini  ;  non 
han  fatto  che  de' cristiani;  non  lavorarono  che  per  gl'in- 
teressi di  Gesù  Cristo,  per  la  gloria  del  suo  nome.  Oh 
disinteresse I  oh  generosità!  oh  obblio  perfetto  di  sé  me- 
desimi, di  cui  han  dato  prova  questi  santi  inviati,  que- 
sti dispensatori  fedeli  dei  misteri  dr  Dio!  Quanti  hanno 
intrapresi  viaggi,  sostenute  fatiche,  durati  stenti,  versalo 
sudore  e  sangue!  Quante  calunnie,  quante  persecuzioni, 
quanti  tormenti  per  condurre  te,  o  popolo  di  Roma,  a 
Gesù  Cristo!  Pure,  oh  anime  veramente  grandi,  sublimi, 
eroiche!  quando  fu  mai  che  si  attribuirono  la  più  [tTccola 
lode  di  tante  conversioni,  di  tante  conquiste?  Si  ccclis- 
sarono  ,  si  nascosero  nella  loro  umiltà.  Solo  e  sempre 
Gesù  Cristo  fu  sulle  loro  labbra,  come  sul  loro  cuore; 
non  lavorarono  che  per  la  gloria  della  sua  persona,  pel 
trionfo  ('ella  sua  dottrina,  per  la  eslension  del  suo  impero. 
Non  chiesero  che  di  essere  dimenticati ,  purché   Gesù 
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Cristo  fosse  conosciuto  e  regnasse  in  noi  e  con  noi:  Do- 
nec  in  vobis  efformeiur  Christus.  Si,  se  noi  abbiam  la 
sorte  di  conoscere  la  vera  fede,  a  Dio  senza  dubbio  ne 
è  dovuta  la  lode.  La  sua  misericordia  ha  scelti  Pietro  e 
Paolo,  e  li  ha  mandati  nell'Italia  nostra  a  sciogliere  dal 
freno  dell'errore  il  gentilesimo,  a  condurre  l'indocile  pol- 
iedro, i  nostri  padri,  ed  in  essi  anche  noi  tutti  a  Gesù 
Cristo.  Roma,  capitale  del  mondo  conosciuto,  fu  in  par- 
ticolare figurata  nel  castello  che  Gesù  Cristo  disse  che 
era  incontra  ai  discepoli:  Per  caHellum  quod  contra  A- 
posto^.os  est ,  mundus  iste  designatur  ;  cantra  Aposlolos 
enim  erat,  nec  eorum  doclrinam  volebat  accipcre  (Hier.). 
Ma  deh,  o  Apostoli  santi,  se  a  Dio  dobbiam  essere  rico- 
noscenti per  avervi  incaricati  di  una  mission  sì  impor- 
tante e  sì  preziosa,  non  dobbiam  dimenticar  voi,  che  con 
tanto  zelo  ed  amore  l'avete  adempita! 

10.  iMa  che  ha  voluto  significar  la  circostanza,  notala 
dagli  Evangelisti,  che  gli  Apostoli  posero  i  loro  mantelli 
sopra  i  due  giumenti  ed  ajutarono  Gesù  Cristo  a  sedervi? 
Et  imposueruni  v.'stimentn  sua,  et  Jesum  desuper  sedere 
fecerunt.  Se  si  trattasse  di  una  storia  umina,  basterebbe 
il  dire  che  gli  Apostoli  fecero  ciò  per  la  decenza  e  la 
comodità  del  Signore.  Ma  trattandosi  di  un  racconto 
die,  nella  sua  storica  verità,  racchiude  i  misteri  del  Fi- 
glio di  Dio,  anche  questa  circostanza,  sì  sen. plico  e  sì 
modesta  in  apparenza ,  bisogna  dire  che  contiene  una 
profe;cia  e  un  mistero.  Le  vesti  degli  Apostoli ,  dice  san 
Girolamo,  sono  la  varietà  de' dommi  della  Chiesa  che 
essi  hanno  insegnato,  e  le  virtù  di  cui  hanno  dato  l'e- 
sempio :  Veslis  apostolica  vel  doctrina  virtatum  inti'lligi 
potest,  vel  ecclesiasticorum  dogmatum  varietates  (Comrn. 
in  Matth.). 

Oh  il  bello  ed  importante  mistero  dunque  che  gli  Apo- 
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stoli  han  figurato  con  questo  atto  di  rispettosa  pietà  I 
siegue  a  dire  san  Girolamo.  Essi  ci  hanno  insegnalo  che 
la  Chiesa  è  fondata  sopra  gli  stessi  Apostoli;  che  essi 
ne  sono  i  veri  Dottori  dell'uno  e  dell'altro  popolo;  che, 
per  avere  una  fede  stilutare,  bisogna  credere  coma  essi; 
che  le  vere  dottrine  sono  quelle  ch'essi  hanno  insegnate; 
che  la  vera  Chiosa  non  abbandona  le  loro  vestimenta, 
prezioso  retaggio  che  ne  ha  ereditato;  non  lo  nasconde 
sotto  altre  più  recenti,  cioè  a  dire  che  ogni  dottrina 
nuova  non  è  che  invenzione  umana;  che  lutto  ciò  che 
porta  il  s'gillo  dilla  novità,  porta  anche  quello  drll' er- 
rore; che  il  vero  popolo,  in  cui  si  asside  Gesù  Cristo, 
in  cui  Gesù  Cristo  regna,  in  Gesù  Crislo  si  riposa,  che 
Gesù  Cristo  dirige,  che  Gesù  Cristo  guida  ,  è  appunto 
quel  popolo,  sono  appunto  quelle  anime,  che  sono  ri- 
coperte delle  veiti  degli  Apostoli,  della  loro  dottrina, 
dei  loro  esempi,  della  loro  virtù  ;  che  credon  quello  che 
essi,  primi  maestri  della  fede,  iian  credulo;  che  pralican 
ciò  che  essi  han  praticato:  vesti  sempre  nuove  e  sempre 
candide,  che  mai  non  invecchiano,  che  mai  non  si  mac- 
chiano, che  mai  non  si  logorano,  che  splendono  de' co- 
lori più  vivi;  e  le 'sole  che  attirano  gli  sguardi  e  le 
compiacenze  di  Gesù  Cristo  :  Quibus  nisi  anima  m<Aruda 
fiierit  et  ornata,  sessorem  habere  Dominum  non  mere- 
tur  (ibid.). 

Oh  voi  inf.'lici  pertanto  sopra  di  cui  non  vi  sono  più 
le  vesti  degli  Apostoli,  ma  che  siete  ricoperti  o  della 
cocolla  di  Lutero  disonorata  dal  sagrilegio,  o  delhi  mez- 
zetta di  Calvino  denigrala  dall'incesto,  o  del  manto  di 
Arrigo  Oliavo  macchialo  dagli  adu'tcrii,  o  della  gonnella 
di  Elisabetta  inzuppala  del  sangue  di  tante  migliaia  di 
catlolici  immolati  alla  sua  crudeltà!  Con  questi  arni^si 
ignominiosi,  degradanti,  infami,  in  odio  al  cielo,  in  ab- 
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bominio  alla  terra,  infelici,  io  vel  ripeto,  voi  non  potete 
aver  la  sorte  che  Gesù  Cristo  si  assida  sopra  di  voi.  Vi 
mancan  le  vesti  degli  Apostoli,  la  fede  apostolica,  per- 
chè vi  manca  la  fede  romana,  la  fede  cattolica.  Deh,  o 
saggi  animali,  scuotete  dal  vostro  dorso  queste  vesti  ver- 
gognose, che  v'  ingombrano  senza  coprirvi ,  che  vi  im- 
pediscono di  camminare  senza  adornarvi,  che  v'infamano, 
vi  denigrano,  vi  degradano,  vi  opprimon  del  loro  peso, 
senza  difendervi.  Deponete  questi  turpi  paludimenti , 
tessuti  dal  delitto,  impostivi  dall'apostasia;  metteteveli 
sotto  dei  piedi;  ripigliate  le  vesti  apostoliche,  le  dot- 
trine della  cattolica  Chiesa;  e  meriterete  voi  pure  che 
sopra  di  voi  si  assida  Gesù  Cristo  :  Qiiibus  nisi  anima 
instructa  fuerit ,  sessorem  habere  Dominum  non  me- 
retur. 

0  fortunata  bestiuola  però  che  ebbe  l'alto  onore  di 
portar  sul  suo  dorso  non  un  re  della  terra,  ma  il  Re  e 
Signore  de'cieli  I  Essa  più  lieta  di  un  lai  peso,  di  quello 
che  il  fosse  quando  non  portava  alcun  peso,  parve  sen- 
tire il  suo  vanto;  e  coll'alterezza  del  capo,  col  brio  degli 
occhi,  colla  sveltezza  del  passo,  coli' agilità  del  porta- 
mento, applaudendo  e  festeggiando  il  suo  Creatore,  a- 
dempì  allora  alla  lettera  la  profezia ,  che  l'  asinelio  sa- 
rebbe entralo  nel  presepio  e  sotto  il  governo  del  suo 
vero  padrone:  Cognovit  asitnis  pnesepe  domini  sui (h^i.  i). 
Ma  oh  quanto  sono  più  fortunate  le  anime  figurate  in 
questo  innocente  animaluccio  1  poiché  Gesù  Cristo  assiso 
sopra  questa  besliuola  è,  dice  san  Pier  Damiani,  Gesù 
Cristo  che  giustifica  colla  sua  fede  le  anime  le  quali 
ricevon  docili  la  sua  parola,  e  le  ricolma  della  sua  gra- 
zia: Dominus  sedit  super  eos,  quia  ex  fide  sua  justifica- 
vit  illos  (Serm.  in  Dom.  Palm.).  Oh  anime  avventurose, 
per  cui  il  giogo  del  Signore  è  leggiero,  il  peso  è  soave; 
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e  che  vi  sentite  più  sciolte ,  più  liete  e  più  felici  del 
freno  della  legge  di  Dio,  di  coloro  che  vivon  senza  freno 
e  non  rispettano  alcuna  legge  I 

17.  Notate  hene  però  che  tutto  si  fa  oggi  per  mezzo 
degli  Apostoli.  E  ciò  significa  la  necessità  del  mistero 
della  Chiesa  per  arrivare  a  Gesù  Cristo.  Il  Salvatore  non 
fa  venire  a  sé  il  poliedro  e  la  madre  col  solo  impero 
della  sua  parola.  Manda  due  suoi  discepoli  a  prenderli. 
Sono  essi  che  li  sciolgono,  li  menano  colle  loro  mani, 
li  conducono  appresso  a  loro  colla  voce,  li  adornano  coi 
loro  ahiti;  ed  essi  col  loro  ministero  vi  fan  sedere  so- 
pra il  Signore.  Et  desuper  eum  sedere  fecerunt.  Così 
fanno  i  ministri  della  vera  Chiesa.  Essi  convertono  an- 
che oggi  i  gentili  e  i  Giudei;  e  sono  essi  che  fanno  se- 
der Gesù  Cripto  dove  prima  sedeva  Lucifero.  Sono  essi 
che  accrescono  il  popolo  cristiano  e  Io  mantengono,  lo 
istruiscono,  lo  guidano.  Invano  i  ministri  dell'eresia  a 
ciò  si  adoperano:  la  loro  voce  è  estranea;  le  loro  mani 
sono  profane,  come  le  loro  vesti  imbrattale.  Ci  vogliono 
le  mani  dei  legittimi  successori  degli  Apostoli,  non  de- 
gli eresiarchi ,  per  fare  sedere  Gesù  Cristo  nell'anima 
umana.  Tutto  quello  che  si  fa  fuori  della  Chiesa,  senza 
il  ministero  della  Chiesa,  tutto  è  vano,  è  sterile,  è  inu- 
tile, è  odioso;  non  può  piacere  al  Dio  Salvatore.  Esso 
non  sale  sule  anime  nostre  che  coll'aiuto  de'suoi  mini- 
strij  colla  cooperazione  del  loro  miristero:  Desuper  eum 
sedere  fecerunt. 

Egli  è  certo  però,  secondo  la  comune  opinione  dei 
Padri  e  degl'  interpreti,  che  il  primo  dei  due  giumenti 
di  cui  servissi  il  Signore  si  fu  la  madre:  per  indicare 
che  il  ministero  apostolico  sarehbe  incominciato  in  Ga- 
rusalemme  ;  che  ai  Giudei  sarebbe  stato,  prima  di  lutti 
gli  altri  popoli,  predicato  il  Vangelo;  e  che  sopra  di 
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loro  si  fonderebbe  la  prima  Chiesa  in  cui  si  assiderebbe 
Gesù  Cris'o.  Ma  dopo  passalo  l' Oliveta,  dopo  che  ebbe 
pianto  sopra  Gerusalemme,  il  Signore  lasciala  l'asioelìa, 
passò,  sempre  coli' aiuto  degli  Apostoli,  a  cavalcare  il 
poliedro;  e  con  ciò,  dice  Teofilatlo.  figurò  il  ripudio  de' 
Giudei  e  la  scelta  de' gentili,  presso  dei  quali  gli  Apo- 
stoli io  avrebbero  fatto  conoscere,  credere  e  regnare:  Pri- 
mum  sedit  super  asiiiam,  poslea  super  pullum  ;  quia  et 
irimum  quievit  in  sinagoga  ^  deinde  in  gentili  popnlo 
(Exi^osit.). 

18.  Appena  però  da  coloro  che  eran  venuti  a  trovare 
il  Signore  in  Betania  si  sparge  la  nuova  che  egli  veniva 
in  Gerusalemme,  tutta  la  città  si  mette  in  tumulto,  lutto 
il  popolo  gli  esce  in  folla  alTincontro  e  si  fa  ad  accom- 
pagnarlo   nel  cammino:    Turha  niuìta  quce  venerat  ad 
diem  feHum,  cum  audissent  quia  venit  Jesus,  processerunt 
obviam  ei  (Joan.  12, 13).  Altri  lo  precedono,  altri  lo  sie- 
giiono.  In  passando  vicino  al  monte  degli  olivi,  ne  spez- 
zano i  rami.  Ognuno  vuole  avere  il  suo  ulivo  in  mano,  o 
la  sua  palma,  ed  aver  parte.a  questo  trionfo  :  Acceperunl 
ramos  palmarum  ;  alii  ccedebaì  t  rnmos  de  arboribns.  Tur- 
be qìiCE  prte'bant  et  quce  srqu-bantur  (Joan.  13;  Mat.  8  9). 
Perchè  colla  palma  appunto,  simbolo  della  vittoria,  dice 
sant'Ago>lino,  si  dovea  accompagnare  colui  che  andava, 
col  morire,  a  superare  la  morte,  e  col  trofeo  della  croce 
a  Irionfar  di4  diavolo  au'or  della  morte:  Piilmarum  rami 
Inufìes  sunt ,  signifìcaìites  victoriam:  quia  erat  Dominus 
morlem  moriendo  superuturus,  et  crucis  trophcpo,  de  dia- 
bolo, moriii  auctore,  triuwphatnrus  (Traci.  51  in  Joan.). 
L\  folla  CI  esce  ad  ogni   istante;    la    gnmde  strada  che 
mct'c  in  città  non   basta  a  contenerla.  Tulli  levano  in 
alio  le  braccia;  lutti  acilano  in  aria  l'ulivo  o  la  pidma  ; 
la  gioia  brilla  da  tulli  gli  occhi;  l'entusiasmo  traspari- 
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sce  in  lutti  i  volti;  tulle  !e  lingue  si  sciolgono  alla 
benedizione  e  alla  lode  ;  le  grida  festose  di  tutta  la  )a(4- 
titudine  echeggiano  sul  monte  vicino  e  dall'  Oliveto  si 
ripercuotono  sul  Calvario.  Il  fino  della  vita  preziosa  del 
Salvatore  del  mondo  è  dccompagnato  dal  popolo  collo 
slesso  cantico  cun  cui  gli  angioli  ne  annunziarono  la 
liascita:  poiché  odonsi  tutti  gridare:  «  Pace  oggi  dal 
cielo  agli  uomini  sulla  terra,  e  gloria  dalia  tetra  a  Dio 
nel  più  aito  de'cieli.  Ecco  il  re  benedelio  che  viene  nel 
nome  del  Signore:  Diceutes  :  Uenedklus  qui  venit  rex 
in  nomine  Domini.  Pax  in  cceh  el  (jlorla  in  excclsis  » 
(Lue.  38);  e  poi  continuano:  «  Egli  è  colui  ciie  fu 
promesso  a  I  avide  nostro  padre  come  ristoralor  del  suo 
regno:  Beuedictum  quod  venit  regnum  pairis  nostri  Da- 
vid (Marc,  il)  Salvateci,  o  Signore,  o  vero  figlio  di 
Davide,  salvataci,  non  pel  corpo,  ma  per  l'anima;  non 
solo  sulla  terra,  ma  anco  ne'  cieli  :  Ilosamia  (ilio  David 
Rosanna  in  excclsis!  »  (Marc.  9,  10).  E  iiuelli  che  pre- 
cedono, e  quelli  che  sieguono  ,  ripetono  ('):  Rosanna: 
Et  qui  proììbnnl  et  qui  sequebanlur  clamabant:  Hoso.nna 
(ihid.)  Gi'Hcr-jle  è  il  trasporto,  la  gioia  è  comune:  tulle 
le  meni  si  elevano,  lutti  i  cuori  tripudiano,  tulle  le  le- 
ste lo  inchinano,  tutte  le  mani  lo  addil:!no,  tulle  le  lin- 
gue lo  lodino,  tulle  le  b.cche  !o  benedicono.  E  notate 


(I)  La  parola  tiosanva  si  foiiipouf  di  due  fnn  !:■  Il  osi ,   ticii  vi 
piogo.  Aììna  salvaci    Snn  Girolamo  \mh  itilcrprela  in  un  serico  più 


,,-     ,. .„ ,  ._  .Jirisli  vn-i  tan- 
tum fiominum  r-alus,  sed  (olius  mundi  sii  (Cuuim    in  Mallti.). 


i40  OMILIA   TRENTESIMA  SESTA 

ancora  die  spargere  di  fiori  e  di  foglie,  principalmente 
di  alloro,  la  strada  dei  re  e  dei  conquistatori,  è  cosa  che 
si  è  spesso  praticata  ;  ma  non  si  legge  in  alcuna  storia 
che  i  sudditi  si  siano  spogliali  dei  loro  abiti  per  met- 
lerli  sotto  i  piedi  dei  loro  re.  Or  questa  dimostrazione 
affatto  nuova  di  religiosa  pietà  diede  ancora  il  popolo 
di  Gerusalemme  al  Salvatore  del  mondo:  Plurima  au- 
tem  turba  straverunt  vestimenta  sua  in  via  (Matth.  8). 
19.  Ma  donde  ha  potuto  venire  una  risoluzione  sì  pronta 
0  sì  generale?  Che  vedono  essi  mai  in  Gesù  Cristo,  per 
acclamarlo  come  re  con  tanto  entusiasmo,  con  tanto  fer- 
vore? Nessun  re,  né  prima,  né  dopo,  è  mai  entrato  con 
maggiori  onori  nella  metropoli  del  suo  regno,  di  quelli 
onde  Gesù  Cristo  entra  oggi  in  Gerosolima;  ma  nessuno 
vi  è  pure  entrato,  osserva  il  Crisostomo,  in  un  esteriore 
più  semplice  e  più  modesto.  Non  trofei  di  città  soggio- 
gale che  lo  precedono;  non  guardie  d'onore  che  lo  cir- 
condano; non  re  prigionieri  che  lo  sieguono;  non  eser- 
citi vittoriosi  che  lo  accompagnano.  Invece  di  un  cocchio 
regale  un  umile  giumento  preso  ad  impreslito  e  bardalo 
da'poveri  panni  de'discepoli.  Invece  di  cortigiani  armali, 
i  dodici  suoi  poveri  Apostoli  gli  stanno  a  lato.  Non  ha 
nulla  delia  gloria,  della  magnificenza,  della  ricchezza,  del 
lusso,  dello  strepilo,  del  terrore  che  accompagna  i  re 
della  terra.  Non  ha  nulla  di  ciò  che  il  possa  far  temere, 
ma  sol  tutto  quello  che  possa  farlo  amare;  tutto  in  lui 
e  attorno  a  lui  spira  modestia,  povertà^  mansuetudine, 
grazia,  dolcezza.  Egli  cammina  non  imponendo  tributi, 
ma  prjmeltendo  grazie;  non  minacciando  servitù,  ma  ar- 
recando salute:  Non  currus,  ut  cceteri  reges,  agens;  non 
vecligalia  exigevs;  non  salelUtibus  constipatus:  sed  ma- 
gnani ubique  humilitatem  demonstrans  (toc.  cit.).  Entra 
in  somma  come  lo  avea  predetto  il  Profeta  quando,  tanti 
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secoli  prima,  il  dipinse  coi  più  vivi  colori,  co-" traiti  più 
fctleii,  come  se  lo  avesse  co' proprii  occhi  veduto:  Ecce 
rex  tuus  venit  (ibi  juslua  (mansucius)  et  pauper  et  sal- 
vator, sedens  super  pullum  asiiuel 

El  oh  come  è  bello,  dice  pure  il  Crisostomo,  il  ve- 
dere Gesù  Cristo  che,  mentre  compite  tante  profezie  an- 
tiche, opera  sì  grandi,  sì  nuovi  e  si  strepitosi  prodi'j;i! 
Diligenter  ex  pende  qiiot  miracula  peragit,  quot  prophetias 
implet  (loc.  cit.).  Imperciocché  chi  ha  potuto  rivelare  sì 
chiaramente  al  popolo  che  Gesù  Cristo,  con  un  esteriore 
sì  poco  capace  di  abbagliare  e  d'imporre  era  il  vero  re 
d'Israello,  il  Messia  promesso  da  Dio  a  Davidde,  il  vero 
suo  erede,  il  restaurator  del  suo  regno  spiritnaU\  il  Sal- 
vatore del  mondo,  e  farlo  salutare  come  il  vero  invialo  di 
Dio,  il  benedetto  Dio,  che  viene  ad  arrecare  la  benedizione 
al  popolo,  la  pace  alla  terra,  la  gloria  al  c\g\o'^  Benediclas 
qui  venit  rex,  in  nomine  Domini;  pax  in  coelo  et  gloria  in 
excelsist  Chi  ha  potuto  in  un  istante  cangiare  le  goffe 
idee,  i  pregili  lizii  inveterati  che  questo  popolo  si  avea 
formalo  del  Messia  che  attendeva?  Chi  ha  potuto  ele- 
varne gli  animi  sino  a  non  scandalizzarsi  di  un  appa- 
ralo di  tanta  umiltà  e  di  tanta  miseria,  e  far  loro  inten- 
dere il  mistero  del  Messia  come  lo  intesero  Mosè   e  i 
Profeti?  Chi  ha  potuto  di  un  popolo  materiale,  corrotto, 
nemico  di  Gesù  Cristo,  fare  tutto  ad  un  tratto  un  po- 
polo spirituale,  santo,  amoroso?  Chi  ha  potuto  così  su- 
bito cangiare  questo  duro  giumento,  mettergli  il  freno, 
e  dalla  bocca  avvezza  alla  bestemmia  far  uscire  V  inno 
degli  Angioli  e  la  lode  e  la  benedizion  de'  Profeti?  Chi 
ha  potuto  dissipare  in  un  momento  il  timore  incusso 
dalla  sinagoga  contro  chiunque  osasse  di  pur  nominar 
Gesù  Cristo,  e  che  costringeva  tutti  al  silenzio  e  non 

Ventura,  Se.  de'  Miracoli,  voi.  IV.  l^ 
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permetteva  che  alcuno  si  dichiarasse  per  luit  Che  cosa 
son  divenule  le  minacce,  ripetute  le  sì  gran  volte  dai 
sacerdoti,  di  scomunicare  chiunque  avesse  osato  di  rico- 
noscere Gesù  Cristo  per  Messia?  Jam  enim  compirave- 
rant  Jiidcei  ut  qui  confiteretur  eum  esse  Chrislum,  extra 
synayogam  fìeret  (Joan.  ix).  Chi  ha  potuto  operare  que- 
sti cangiamenti  sì  grandi  e  si  improvvisi?  Chi  ha  potuto 
ispirare  trasporti  sì  repentini  ed  uno  zelo  di  onorar  Gesù 
Cristo,  sì  vivo,  sì  universale,  sì  coraggioso,  sì  fermo  e  sì 
superiore  a  tutte  le  considerazioni  umane?  Dio  buono  I 
esclama  qui  il  Crisostomo,  quali  prodigii  non  suppone 
questo  prodigio?  Deh  che  i  re  della  terra  nulla  possono 
per  sé  stessi,  perche  nulla  han  creato.  Tutta  la  loro  ric- 
chezza è  estranea;  tutta  la  loro  magnificenza  è  presa  in 
imprestito;  tutta  la  loro  forza  sensibile  risulta  dalla  con- 
tribuzione pubblica  che  loro  fornisce  braccia  e  danaro. 
Gesù  però  dimostra  oggi  di  disporre  di  una  forza  invi- 
sibile, ma  onnipotente,  che  risiede  unicamente  e  piena- 
mente in  lui  stesso.  Gesù  si  annunzia  oggi  re  dissimile 
dagli  altri  re,  re  unico  e  verace  che,  nelle  umili  appa- 
renze dell'uomo,  è  veramente  Dio;  re  di  una  indipen- 
denza assoluta,  di  una  infinita  grandezza;  re  il  cui  regno 
non  dipende  che  dalla  sua  volontà  e  che  ha  in  sé  stesso 
il  principio  e  il  dritto  del  suo  impero  e  la  forza  di  farlo 
valere:  Cujns  principatum  super  humerum  ejus  (Isa.  ix). 
Gesù  si  appalesa  oggi  un  re  cui  la  natura  spirituale  e 
corporale  è  soggetta;  che  dispone  delle  volontà  libere 
come  delle  insensibili  cose;  che  si  forma  e' medesimo 
tali  sudditi  la  cui  ubbidienza  stessa  è  effetto  secreto  della 
sua  grazia;  che  non  ha  che  ad  alzare  un  poco  il  velo 
per  mostrarsi  quello  che  é;  e  che  dall'istante  in  cui  gli 
piace  di  regn.jre  sopra  di  un  popolo,  senza  altri  dardi 
che  le  impressioni  della  sua  grazia ,  senza  altro  scettro 
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che  la  mansuetudine  e  la  pace,  assoggelta  a  sé  le  genti, 
fa  che  tutti  gli  spiriti  si  pieghino  a  riconoscerlo,  che 
tutti  i  cuori  si  muovano  ad  amarlo,  che  tutte  le  lingue 
facciano  a  gara  per  rendergli  omaggio;  e  fonda  un  im- 
pero che  non  conosce  confini:  Ecce  rex  tuus  venit  man- 
suetus  et  paiiper  et  salvator;  et  dissipabitur  arciis  belli; 
et  loquetur  pacem  gentibus;  et  potestas  ejus  usqiie  ad  ter- 
minos  terrw. 

20.  Ma,  adempiendo  il  vaticinio  di  Zaccaria,  ne  fa  esso 
stesso  a  sé  medesimo  un  altro  più  splendido  e  più  ma- 
gnifico. I  predigli  che  opera  in  Gerusalemme,  sono  pegni 
e  figure  di  altri  più  grandi  prodigii  che  in  una  maniera 
più  strepitosa  farà  Ira  poco  ancora  in  tutto  il  mondo. 
Non  darà  tesori  terreni  a'  suoi  seguaci ,  ma  consiglierà 
loro  la  sua  stessa  povertà.  Non  spargerà  per  la  terra 
armi  ed  armate ,  ma  vi  mostrerà  solo  un  legno  di  di- 
sonore: Non  ferro,  sed  Ugno  (Aug.  ).  Non  verserà  il 
sangue  de'  suoi  nemici  ,  mi  il  proprio  e  quello  degli 
amici.  Sarà  re,  ma  che  a\rà  per  scettro  una  canna  , 
per  diadema  le  spine,  per  paludamento  uno  stiaccio  di 
porpora,  per  oro  la  sua  carità,  per  trofei  le  sue  piaghe, 
per  trono  la  croce.  Non  farà  guerra,  ma  apporterà  la  pace; 
non  userà  la  forza,  ma  la  grazia;  non  porterà  lo  spa- 
vento negli  spirili,  ma  ne' cuori  l'amore:  Ecce  venit  rex 
mansuelus  et  paupcr  et  justus  et  salvator;  et  loquetur 
pacem  gentibus.  Eppure  riuscirà  a  far  crollare  la  potenza 
umana  che  si  opporrà  allo  stabilimento  del  suo  regno; 
ridurrà  in  polvere  il  trono  de' cesari  che  vorranno  per- 
seguitare la  sua  religione;  fiaccherà  l'orgoglio  de' grandi 
della  terra,  le  forze  dell'inferno;  riunirà  i  Giudei  ai  gen- 
tili; assoggetterà  dall'un  capo  all'altro  il  mondo;  e  fon- 
derà un  regno  per  l'elernità  :  Et  dissipabitur  arcus  belli; 
et  potestas  ejus  usque  ad  termnos  terrw.  Oh  dolcissima 
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regalia  di  Gesà  Cristo,  di  cui  la  sanlilà  è  la  base,  la 
mansuetudine  è  l'ornamento,  il  perdono  è  la  gloria,  la 
grazia  è  la  magnificenza,  e  l'eterna  salute  è  il  fruito! 
Siate  si,  0  Signore,  il  nostro  re  verace  ed  unico.  Re- 
gnate nelle  nostre  menti  colla  vostra  fede,  ne'  nostri 
cuori  colla  vostra  carità,  nella  nostra  condotta  co' vostri 
c'^cmpi.  Non  ci  rigettate  da  voi,  e  da  noi  mai  non  vi 
partile;  ma  regnate  in  noi  e  con  noi  nel  tempo  e  nel- 
l'eternità. 

PARTE  SECONDA. 

21.  É  dottrina  di  tutti  i  Padri  della  Chiesa,  fondata 
snll'aulorilà  delle  Scritture,  principalmente  di  san  Paolo, 
che,  come  si  esprimile  san  Leone,  l'incarnazione  del  Verbo 
ha  prodotto,  pei  giusti  dell'antico  Testamento  che  la  spe- 
ravano nell'avvenire,  gli  stessi  elYelti  che  produce  pei 
giusti  del  Testamento  novello  che  la  credon  compiuta 
di  già  nel  passato:  Verbi  incarnatio  hoc  contulit  facienda 
quoti  facta.  Una  slessa  e  medesima  fede,  perchè  avea  per 
oggetto  gli  slessi  e  medesimi  misteri,  o  predetti  dai  Pro- 
IVii  0  predicati  dagli  Apostoli ,  ha  riunito  a  Gesù  Cri- 
sto i  giusti  di  tulli  i  tempi  e  di  tutti  i  luoghi ,  e  li 
ha  santificali:  Qaod  prcedicarunt  Apostoli,  annuntiaverunt 
Prophelce.  Una  fides  juslificat  univcrsorum  temporum  San- 
ctos.  Né  si  può  dire  che  sia  troppo  tardi  accaduta  l' in- 
carnazione, poiché  é  stata  da  principio  rivelala,  e  sempre 
è  stata  efdcace,  come  è  stata  sempre  credula:  Nec  sero 
est  impletum  quod  semper  est  crcditam. 

Or  questo  grande  e  magnifico  mistero  della  perpetuità 
della  Religion  cristiana,  sempre  uni  c  sempre  la  stessa 
ne'  tempi  ciie  precedettero  Gesù  Cristo,  ed  in  quelli  che 
io  bau  seguilo;  questo  giocondo  mistero  di  tulli  i  giusti 
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del  tempo  antico  e  del  tempo  nuovo,  uniti  sempre  nella 
confessione  della  stessa  fede,  allo  stesso  Gesù  Cristo, 
come  a  centro  dell'universale  salute;  eccolo  rappresen- 
tato, in  una  maniera  sensibile,  nell'odierno  ingresso  trion- 
fale di  Gesù  Cristo  in  Gerusalemme.  Poiché  l'evangelista 
san  Marco  ha  notato  la  particolarità:  che  il  gran  popolo 
che  prese  parte  a  questo  trionfo  era  diviso  in  due  corpi, 
de' quali  l'uno  precedeva,  l'altro  seguiva  il  Signore;  e 
che  questi  due  corpi  dello  stesso  popolo,  divisi  di  luogo, 
ma  uniti  di  cuore  ed  animati  dallo  stesso  entusiasmo  di 
fede  e  di  amore ,  cantavano  lo  stesso  cantico  Osanna  : 
Et  qui  prwibant  et  qui  sequebantur,  clamahant  dicentes: 
Rosanna  (Marc.  9).  Ora  la  turba  che  va  innanzi,  dice 
san  Girolamo  seguendo  Origene,  significa  i  giusti  del- 
l'antico Testamento  :   quella  che  viene  appresso  rappre- 
senta i  giusti  del  nuovo.  E  sebbene  gli  uni  han  prece- 
duta ,  gli   altri  han  seguita  la  nascita  di  Gesù  Cristo  e 
la  predicazione  del  Vangelo:  pure  gli  uni  e  gli  altri  in 
lui  credettero  con  una  medesima  fede,  in  lui  sperarono 
con  una  stessa  speranza,  e  con  una  confessione  unanime 
lui  han  proclamato,  lui  hanno  invocato  come  Salvatore 
del  mondo  :    Turbce  quce  prmcedunt  et  qiice  sequuntur^ 
ntrumque  populuin  ostendunt  eoriim  qui  ante  et  post  Evan- 
geliuni  Domini  crediderunt,  et  consona  Jesiim  confessionis 
voce  laudarunt  (Comm.). 

22.  Oh  grandezza  dunque,  oh  magnificenza  dell'odierno 
mistero!  Esso  ci  rappresenta  dipinta,  come  in  un  quadro, 
la  storia  di  tutti  i  secoli,  l'unità  e  la  perpetuità  della 
religione,  la  condizione  della  Chiesa  viatrice  sopra  la 
terra.  Imperciocché  Gesù  Cristo  che  in  aria  di  mansue- 
tudine,  di  amabilità,  di  dolcezza  infinita,  assiso  mode- 
stamente sopra  unt^giumento ,  viaggia  in  mezzo  a""  suoi 
Apostoli  è  Gesù  Cristo  che  vive  e  regna  nella  Chiesa  e 
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viaggia  con  essa,  ma  per  l'umilia  dei  suoi  esempi  e  per 
la  unzione  della  sua  grazia.  I  due  popoli  di  cui  1'  uno 
va  innanzi,  l'altro  gli  viene  appresso,  cantando  lo  stesso 
inno  di  gloria,  sono  gli  antichi  giusti  ed  i  nuovi,  le  due 
alleanze,  i  due  Testamenti,  che  come  due  cori  accordali 
all'unisono,  confessano  gli  stessi  santi  misteri  di  Gesù 
Cristo,  ne  pubblicano  le  stesse  lodi  e  gli  fanno  la  stessa 
preghiera.  Questa  stessa  turba  in  due  divisa  ,  mentre  è 
una  sola,  che  Gesù  Cristo  co' suoi  Apostoli  introduce 
oggi  nella  terrestre  Gerusalemme  (  parola  che  significa 
la  Vision  della  pace)  è  il  popolo  degli  eletti,  è  la  vera 
Chiesa  che,  stretta  a' fianchi  di  Gesù  Cristo,  da  esso 
istruita,  governata,  diretta,  difesa,  confessandolo  colla  fede 
viva  degli  Apostoli,  onorandolo  col  loro  culto,  amandolo 
col  loro  amore,  è  da  esso  introdotta  nella  Gerusalemme 
celeste,  la  città  della  visione  di  Dio  e  della  pace  immor- 
tale ed  eterna.  Poiché  san  Paolo  ha  delto:  Voi  ormai  vi 
andate  incamminando  al  vero  monte  Sion,  alla  vera  città 
del  Dio  vivente,  alla  vera  Gerusalemme  del  cielo,  figu- 
rata nella  Gerusalemme  della  terra  :  Accessistis  ad  Sion 
montem  et  civitatem  Dei  vivenlis ,  coslestem  Jeriisalem 
(Hebr.  in). 

23.  Infelici  perciò  coloro  che,  per  la  loro  ostinazione 
nell'eresia,  sono  fuori  della  Chiesa,  fan  la  guerra  alla 
Chiesa,  odiano  e  detestano  la  Chiesa!  Sono  essi  figurati 
ne'  maligni  farisei  che  fremono  oggi  'di  rnbbia  al  vedere 
il  trionfo  di  Gesù  Cristo,  ma  non  forman  parte  del  po- 
polo pieno  di  umiltà  e  di  fede  che  gli  applaudisce  e 
l'onora.  Non  sono  in  compagnia  degli  Apostoli,  avendone 
rigellate  le  dottrine  che  la  sola  Chiesa  cattolica  professa 
in  tutta  la  loro  purezza;  non  hanno  le  loro  vestimenta' 
avendone  ripudiate  le  sante  virtù  che  nella  sola  Chiesa 
cattolica  si  praticano.  Gesù  Cristo  non   è  fra  loro  ,  ed 
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essi  non  sono  con  Gesù  Cristo,  non  son  guidati  da  lui, 
non  camminano  in  sua  compagnia:  e  perciò  resteranno 
fuori  della  città  eterna,  in  cui  non  si  entra  clic  con  lui 
e  per  lui  t 

Noi  soli,  che  apparteniamo  alla  vera  Chiesa,  abbiamo 
la  sorte  di  far  parte  di  questo  popolo.  Ma  ricordiamoci 
che  il  popolo  che  accompagna  oggi  Gesù  Cristo  in  trionfo, 
coir  essersi  spogliato  delle  sue  vesti  per  tappezzarne  la 
via  che  doveva  il  Signore  percorrere,  ha  Ggurata  la  ge- 
nerosità della  Chiesa  primitiva  ,  che  si  è  spogliata  di 
tutti  i  beni  terreni,  sì  ben  figurati  nelle  vesti,  e  tutto 
ha  sagrifìcato  ,  tutto  ha  offerto  a  Gesù  Cristo  e  gli  ha 
f.tto  onore  di  tutto  ;  e  dei  corpi,  che  ha  immolato  sotto 
la  spada  de' tiranni  ;  e  delle  possessioni,  di  cui  depose 
il  prezzo  a' piedi  degli  Apostoli;  e  delle  ricchezze,  che 
dispensò  ai  poverelli,  i  quali,  secondo  sant'Agostino,  sono 
come  i  piedi  di  Gesù  Cristo.  Ecco  dunque  come  dob- 
biamo accompagnare  anche  noi  il  Signor  nostro:  Spo- 
gliandoci delle  cose  terrene,  gittandole  a*  suoi  piedi,  fa- 
cendole, cioè,  servire  al  sollievo  degli  infelici,  al  servizio 
della  carila.  In  secondo  luogo,  il  popolo  prese  in  mano 
la  palma,  simbolo  della  vittoria:  e  noi  pure  dobbiamo 
seguire  Gesù  Cristo,  portando  in  mano  la  palma  della 
cristiana  mortificazione,  insegna  gloriosa  della  vittoria 
riportata  sopra  gli  appetiti  della  nostra  carne  ,  sopra  le 
passioni  del  nostro  cuore.  Il  popolo  finalmente  colse  e 
portò  in  mano  ancora  l'ulivo,  figura  dell' unzione  della 
celeste  pietà.  Così  noi  dobbiara  tener  dietro  a  Gesù  Cri- 
sto, colla  pratica  di  una  pietà  umile,  fervente  e  sincera. 

Cristiani  fratelli,  questa  misera  nostra  vita  terrestre, 
pochi  anni  ancora  ,  o  forse  pochi  mesi ,  o  anche  pochi 
giorni,  e  si  dileguerà  come  fiore  al  caldo,  come  nebbia 
al  sole,  come  polvere  al  vento;  e  la  nostra  anima  dovrà 
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sloggiare  dalla  casa  del  tempo  per  girne  in  quella  del- 
l'eternità:  Non  habemus  hic  manentem  civilatem ,  sed 
futuram  inquirimus  (Hebr.  in).  Nel  consorzio  degli  no- 
mini ,  siamo  peregrini  da  Dio.  Collocali  sulla  terra  ,  il 
cielo  ci  aspetta.  Questa  terra  è  l'esilio,  il  cielo  è  la  pa- 
llia: Diim  sumus  in  corpore  peregrinamur  a  Domino 
(II  Cor.  v).  Deh  stringiamoci  alla  Chiesa,  seguiamo  più 
che  mai  dappresso  il  nostro  vero  re  e  salvatore  Gesù 
Cristo,  camminando  per  le  vie  del  suo  Vangelo.  Siamo 
generosi  col  prossimo,  severi  con  noi  stessi ,  pii  e  reli- 
giosi con  Dio.  Cosi  solo  possiam  formar  parte  del  popolo 
degli  eletti,  che  Gesù  Cristo  guida  colla  sua  grazia,  con- 
forta colla  sua  unzione  e  conduce  alla  gloria:  e  guidali 
e  confortali  e  condotti  da  lui,  alla  fine  della  n)slra  mor- 
tale carriera,  colla  grazia  nel  cuore,  colla  gioja  nel  volto, 
coli'  Gianna  sulle  labbra  ,  con  in  mano  la  palma  delle 
virtù,  cantando  l'inno  della  speranza  enlrereaìo  con  lui 
nella  Gerusalemme  del  cielo.  Così  sia. 


OMILIA  XXXVII. 

LA    DEPOSIZIONE    DALLA     CROCE 

E  LA  SEPOLTURA  DI  GESÙ'  CRISTO  (i). 

S.  Mail ,  xxvii;  S.  Marco, xv;  S.Luca,xxiii;  S.  Gio.xix. 


Cumque  consummassent  omnia  quuB 
de  eo  seriola  eraiU  ;  deponenles 
ewn  de  Ugno ,  posuerunt  eum  iti 
monumenlo. 

(Ad.  xiii,\ 


1.  Sembra  a  prima  vista  inconcepibile  e  strano  ciò  che 
dice  la  Scrittura  nel  Genesi:  che  Dio,  cioè,  avenJ  o  ter- 
minata in  sei  giorni  la  creazione  del  mondo,  nel  giorno 
settimo  si  riposò,  come  chi  è  stanco  dopo  un'opera  la- 
boriosa e  grave:  El  requìevil  Deus  die  septimo  ab  uni- 
verso opere  quod  palrarat.  Imperciocché  come  è  possibde 
che  la  potenza  infinita  la  quale,  come  dice  lo  stesso  Gesù 


(1)  Siccome  delia  passione  e  della  morte  del  Signore  si  (ratto  da 
noi  in  tutto  il  corso  del  primo  nostro  Quaresimale  in  San  Pietro, 
così  in  questo  secondo  si  prese  a  spiegare,  nella  pn'dica  del  venerdì 
santo,  il  mistero  di  cui  ora  si  Iralla:  pel  quale  nei  primo  Quaresi- 
male noi)  vi  fu  luogo,  e  del  quale  quasi  mai  si  tratta  da' sacri  ora- 
tori, e  die  non  è  perciò  meno  uno  de^  più  grandi  e  più  teneri  mi- 
steri del  Redentore. 

Ventura,  Se.  de'  Miracoli,  voi-  IV.  13 
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Cristo  nel  Vangelo,  creando  ad  ogni  istante  milioni  d'a- 
nime, riproducenJo  in  ogni  istante  una  infiniià  di  esseri 
novelli  e  conservando  lor  l'esistenza,  da  migliaia  di  anni 
opera  sempre  senza  stancarsi  giammai,  Pater  usque  modo 
operatur,  et  ego  operor  (Joan.  v)  ;  com'è  possibile,  dico, 
che  questa  infinita  potenza  abbia  potuto  poi  divenir  lassa 
dopo  sei  soli  giorni  di  lavoro,  sicché  abbia  avuto  bisogno 
di  requie  e  di  riposo?  Et  requievit  die  septimo  ab  uni- 
verso opere  quod  patrarat. 

Ma  l'oscurità  di  un  tal  passo  proviene  da  ciò:  che  si 
attribuisce  solo  al  Dio-Dio  ciò  che  non  conviene  che  al- 
l'iiomoDio:  che  si  vuole  intendere  del  passato  ciò  che 
è  una  splendida  profezia  del  futuro;  e  che  si  vuole  ap- 
plicare alla  figura  ciò  che  solo  nel  Figurato  litteralmente 
si  verifica  e  si  compie.  Il  Dio  che  ha  creato  il  mondo  è 
lo  stesso  Dio  che  lo  ha  riparato.  La  stessa  sapienza  eterna 
che  formò  già  l'uomo  nel  sesto  giorno  ;  nel  sesto  giorno 
appunto,  morendo  per  l'uomo,  lo  ha  redento  :  Sexta  die 
qua  hominem  fecerat,  prò  codem  passiis  est  (A-Lap.).  Colla 
difTerenza  però  che,  ove  la  creazione  del  mondo  è  siala 
come  un  passatempo,  uno  scherzo  della  potenza  divina, 
Ludens  in  orbe  terrtirum  {?ro\.  viu),  la  redenzione  poi 
è  stata  il  vero  lavoro  serio,  l'opera  di  Dio  per  eccellenza, 
Domine,  opus  tuwn  in  medio  annorum  (Habac.  iii),  ove 
la  creazione  fu  l'effetto  di  un  comandamcnio  generale, 
di  una  parola  pronunziata  da  Dio  con  una  specie  d'in- 
differenza,  Ipse  dixit,  et  facta  simt  (Psal.),  la  redenzione 
è  slata  un  fungo  ed  ingrato  lavoro  che  ha  veramente 
stancalo  1'  operaio  divino  che  lo  ha  compiuto  :  Lobo- 
ravi  sustinens  (Isa.  i).  In  laboribus  a  jiiventule  wea 
(Psal.  Lxxxvii). 

Deh  1  che  è  costalo  più  a  Gesù  disto  il  dissipare  le 
tenebre  dell'idolatria  che  il  creare  la  luce,  il  distruggere 
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i  vi/ii  che  il  far  nascere  i  bruti,  il  rislaurare  l'imagine 
di  Dio  nell'uomo  scontrafalta  dal  peccalo  che  l'avervela 
la  prima  volta  formata.  La  Scrittura  adunque,  secondo 
sant'Agostino,  col  dirci  che  il  Dio-Dio  si  è  riposalo  in 
sé  stesso  il  settimo  giorno  dopo  compiata  l'opera  della 
creazione,  ha  voluto  vaticinare  che  il  Dio  uomo  si  sa- 
rebbe il  settimo  giorno  riposato  nel  sepolcro,  dopo  com- 
piuta l'opera  di  gran  lunga  più  nobile  e  più  importante 
della  rf^denzione  del  mondo  :  Diem  quo  Christus  erat  in 
sepukro  quieturus  hoc  modo  prcenuntiavit  dicens:  Elre- 
quievit  die  septimo  ab  universo  opere  qiiod  patrarat  (De 
Gen.  ad  litt.). 

2.  Ed  è  perciò  appunto  che ,  nel  giorno  di   dimani 
(sabb.  sancto),  la  storia  del   riposo  del  Dio  creatore  si 
leggerà  sotto  il  titolo  di  profezia:  perchè  essa  è  una  pro- 
fezia appunto  del  riposo  del  Dio  redentore;  e  per  que- 
sto mistero  appunto,  che  nel  sabbato  si  sarebbe  compiuto, 
un  tal  giorno  fu  sempre,  presso  gli  Ebrei,  grande,  se- 
gnalato, solenne  :   Erat   enim  rnognus   dies   ille  sabbati 
(Joan.  31).  Sì,  il  mistero  della  sepoltura  di  Gesù  Cristo 
è  cotanto  importante  quanto  quello   della   sua   morte  e 
della  sua  risurrezione;  perchè  è  la  prova  dell'una  e  del- 
l'altra ,  e  perchè  tulle  e  due  le  lega  insieme  per  farne 
un  grande  e  magnifico  mistero.  Perciò  nel  simbolo  degli' 
Apostoli  se  ne  fa  espressa  menzione;:  Crucifixiis,  mortuus 
et  .s'pulius.  E  perciò  san  Paolo,  nel  suo  famoso  discorso 
a'  Gì. idei,  in  cui  narrò  loro  la  storia  della  redenzione,  ri- 
chiamò  parlicolarmenle  la  loro  attenzione  sopra  un  tal 
mistero,  dicendo:  «  E  dopo  che  i  discepoli  ebbero  com- 
piuto tutto  quella  che  era  stato  scritto  di  lui,  lo  depo- 
sero dalla  croce  e  lo  collocarono  in  un  sepolcro:  Etcum 
consummassent  omnia  qiiw  de  eo  scripta  erant,  deponen- 
tes  eum  de  Ugno,  posuerunt  eum  in  monumento.  »  Medi- 
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liamoli  adunque  oggi  i  divini  arcani  che  si  contengono 
in  queste  semplici  parole,  e  che  appena  è  mai  che  si  cen- 
si Jerino  da' cristiani  ;  e  ci  troveremo  diche  sempre  più 
istruirci  nella  religione  ed  accenderci  nell'amore  del  Dio 
che  è  morto  per  noi. 

Sospendete  però  ancora  un  istante,  o  Giuseppe,  o  Ni- 
codemo,  l'opera  della  vostra  pietà,  di  discendere  il  corpo 
s.inti^simo  di  Gesù  Cristo  dalla  sua  croce;  perché  noi  ci 
prostriamo  innanzi  e  questo  augustissimo  altare,  mentre 
vi  è  ancora  sospesa  la  vittima,  ed  alla  vittima  ed  all'al- 
tare rendiamo  le  nostre  adorazioni  e  i  nostri  omaggi.  Si, 
0  croce  santissima  ,  mentre  che  pende  ancora  in  le  il 
prezzo  del  riscatto,  la  speranza  di  tutto  il  mondo,  noi, 
prostrati  innanzi  a  te,  umilmente  ti  adoriamo  da  prima: 
e  poi  li  preghiamo  a  far  gocciolare  sulle  povere  nostre 
anime  una  qualche  slilla  di  quel  S3ngue  divino  di  cui 
fosti  bagnata;  che  ne  cancelli  le  macchie  del  peccato,  che 
ne  impetri  il  perdono,  che  ne  ottenga  la  grazia,  che  ne 
accresca  il  merito,  che  ne  assicuri  l'eterna  ricompensa  : 
0  crux,  ave,  spes  unica,  Hoc  passionis  tempore,  piis  adaugc 
gratiatn,  rcisque  dele  crimina. 

PARTE  PRIMA. 

3.  Il  tìor  nazareno  ave\a  di  già  piegato  il  capo  lan- 
guido sopra  il  suo  stelo.  L'autor  dftlla  vita  avea  volonta- 
riamente sosienuta  una  spietatissima  morte.  Gesù  Cristo 
avea  consumato  di  già  il  grande  ed  incomprensibil  mi- 
stero della  sua  carità  e  della  nostra  salute  ;  e  dal  suo  cuore 
amoroso,  trapassalo  da  parte  a  parte  da  una  lancia  cru- 
dele, dal  seno  del  nuovo  Adamo,  dormiente  il  sonno  di 
morte  ;  purificata  nel  suo  sangue,  rugiadosa  della  sua  gra- 
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zia,  ricca  de'suoi  meriti,  era  già  nata  gloriosa  e  bella  la 
nuova  Eva,  la  Chiesa  (Ephes.  v).  Ed  intanto,  o  noncu- 
ranza! 0  viltà  de'discepoli!  Nessun  di  loro  si  presenta  a 
rendere  gli  estremi  uffici  al  corpo  santissimo  del  loro 
divino  Maestro  I  Ma  come  vivo  lo  abbandonaron  già  nel 
l'orto  al  furor  de' soldati,  così  or  morto  lo  lascian  sul 
Calvario  all'odio  de' Giudei  :  che  già  si  apprestano  a  stra- 
paz',are  questa  spoglia  divina,  seppellemlola ,  senza  di- 
stinzione e  senza  onore,  nella  fossa  comune  de'condannati 
appiedi  del  Golgota. 

Non  temete  però,  o  cristiani  fratelli  ;  questo  purissimo 
cor^o  che  là  vedete,  lacero  e  insanguinato,  sospeso  alla 
croce,  benché  separato  dalla  santissima  anima  che  lo  in- 
formava, è  però,  non  meno  che  l'anima  stessa  ipostili- 
camente   unito  ancora  alla  persona  del    Verbo  :  come  il 
fodero  e  la  spada  sguainata,  sebben  Pun  dall'altra  diviso, 
restano  però  uniti  alla  stessa  persona,  che  porta  a  fianco 
il  fodero  ed  impugna  la  spada.  L'eterno  Padre  veglia  su 
questa  spoglia  preziosa  del  s  o  Figliuolo.  Gli  angioli  che 
a  milioni  le  stanno  invisibilmente  attorno,  mentre  l'a 
dorano,  la  difendono.  Ora  che  il  sagri ficio  è  compiuto, 
che  il  tempo  delle  umiliazioni  è  trascorso,  non  sarà  piìi 
permesso  ad  alcuno  il  farle  oltraggio.  La  rabbia  de'Giudei* 
siccome  non  potè   rompere    a    Gesù    Cristo    le   gambe 
(Joan.  33),  cosi  non  potrà  nemmeno  profanare  le  carni 
immacolate,  confondendole  colle  carni  impure  e  corrotte 
de'peccatori  :  perchè  Dio  pure  ha  detto  che  il  suo  Santo 
non  vedrebbe  la  corruzione,  Non  dahìs   Sanctum  tuum 
videre  corruptionem  (Psal.  xv).  La  stessa  virtù  divina  che 
aveva  dissipalo  il  primo  disegno  crudele  dei  Giudei  dis- 
siperà anche  quest'altro. 

*    E   poi  a  che  scandalezzarsi  della  condotta  degli  Apo- 
stoli? Questa  mostruosità  degli  uomini  è  permessa,  è 
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ordinata  a  servire  e  serve  mirabilmente  essa  pure  ad  un 
alto  disegno  di  Dio.  Se  gii  Apostoli ,  avverte  ben  san- 
t'Aoibrogio,  avessero  preso  cura  del  corpo  esanime  del 
Signore  ,  cbi  avrebbe  ritenuto  i  maligni  Giudei  dall'as- 
serire  che  gli  Apostoli  non  l'avessero  altrimenti  sepolto, 
ma  nascosto;  poicbè  essendo  stato  sepolto  veramente,  osa- 
ron  di  dire  che  gli  Apostoli  lo  avean  rapilo?  Bisognava 
adunque  che  questa  inumazione,  alla  quale  era  attaccata 
la  venia  della  risurrezione  del  Signore,  si  eseguisse 
in  una  maniera  pubblica  e  solenne  e  da  uomini  di  qua- 
lità e  di  rango  apparienenti  allo  stesso  sinedrio  giudaico 
e  sopra  i  quali  non  potesse  perciò  cader  sospetto  di  tra- 
dimento 0  di  furberia:  Ut  domestico  Judwi  revincereniur 
testimonio.  Nam  si  Apostoli  sepelissent ,  dicerent  utique 
non  sepuUum,  qiiem  sepultum,  raptum  esse  dixerunt  (in 
Lue).  Or  tali  appunto  furono  i  personaggi  cui  Iddio 
ispirò  il  pensiero  e  il  coraggio  di  dar  sepoltura  al  corpo 
del  suo  divin  Figliuolo. 

4.  L'uno  di  essi  fu  Giuseppe,  oriundo  di  Arimatea , 
abitante  in  Gerofolima,  nobile  per  nascimento,  ricco  per 
fortuna  ,  altissimo  per  dignità  e  per  grado,  giacché  era 
uno  de' settanta  magistrali  che  componevano  il  supremo 
Consiglio  e  chiamavansi  i  seniori  del  popolo;  e,  fra  que- 
sti, era  uno  dei  dieci  Senatori  che  sotto  i  Romani  eser- 
citavano la  più  grande  autorità:  Post  hccc  ecce  venit  qui- 
dam homo  dives  ab  Arimalkea,  qui  erat  nobilis  decurio 
(Lue.  40).  Era  ancora  questo  Giuseppe,  discepolo  di  Gesìi 
Cristo,  in  occulto  però  per  paura  de' Giudei:  Discipulus 
Jesu,  occultus  autem  propter  metnm  Judieorum  (Joan.  38). 
Se  non  che  questo  timore  non  avea  nulla  di  vile:  esso 
era  figlio  della  prudenza  evangelica ,  che  nasconde  la 
verità  per  farla  trionfare  a  suo  tempo;  non  dalla  mon- 
dana politica,  che  la  tradisce  e  l'opprime:  ed  infatti  non 
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avea  Giuseppe  presa  alcuna  parte ,  ma  avea  anzi  prote- 
stato nel  sinedrio  in  cui  fu  pronunziala  l'ingiusta  con- 
danna del  Salvatore:  Wc  ncv.  ':onsenserat  Consilio  et  adi- 
bus  eorum  (Lue.  51).  P^iiciò  il  Vangelo  no  fa  un  el«)gio 
eguale  a  quello  del  santo  vecchio  Simeone,  dicendolo 
uomo  semplice  e  giusto,  che  aspellava  con  viva  fede  il 
regno  di  Dio.  la  redenzione  del  mondo:  Vir  bonus  et 
jiistiis ,  qui  exspectabat  regnum  Dei  (ibid.).  Conciliava 
esso  adunque  la  più  pura  fede  colla  più  sincira  pietà, 
la  prudenza  col  coraggio;  poiché  il  coraggio,  senza  la 
prudenza,  è  audacia;  e  la  prudenza,  senza  il  coraggio, 
è  viltà.  Quindi,  ove  la  presunzion  degli  Apostoli,  al  tempo 
del  pericolo  ,  si  cangiò  in  timore;  al  contrario  il  pru- 
dente riserbo  di  Giuseppe,  l'umile  diffidenzs  onde  si 
preparava  in  secreto  colla  preghiera  a  confessare  a  suo 
tempo  Gesù  Cristo,  si  cangiò  in  coraggio.  Ecco  adunque 
l'uomo  che  la  previdenza  d:vina  con  sapientissimo  con- 
siglio, dice  il  Beda,  ha  scelto  per  l'alto  incarico  di  cui 
si  sarebbero  creduti  onorati  gli  stessi  angioli,  di  dar  se* 
poltiira  al  corpo  del  Figliuolo  di  Dio:  un  uomo,  cioè, 
che  riuniva  in  sé  stesso  e  la  grandezza  dell'autorità  e 
la  grandezza  del|,e  virtù  ,  affinchè  per  la  sua  autorità 
potesse  senza  ostacolo  eseguire  fra  gli  uomini  il  nobile 
ufficio,  che  la  sua  virtù  gli  avea  meritato  da  Dio:  Talem 
autem  esse  decebat  qui  corpus  Domini  sepeliret ,  qui  per 
nobililatem  poteiWce  scBCularis  facullatem  posset  (btinere 
minislrandi ,  et  per  justitiam  merilorum  tali  ministerio 
dignaretitr  (in  Marc). 

Poiché  dunque  Giuseppe  credette  giunto  il  tempo  in 
cui  il  discepolo  di  Gesù  Cristo  uopo  è  che  si  dichiari, 
si  mostri  e  non  si  vergogni  di  lui,  eccolo  presentarsi  a 
Pilato,  con  volto  intrepido,  con  cuor  risoluto,  Introivit 
audacter  ad  Pilatum  (Marc.  43);  e  senza  temerne  la  pò* 
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litica,  pili  inumana  della  stessa  crudeltà,  Sappi,  gli  dice, 
che  sono  io  pure  discepolo  di  Gesù  Cristo  e  me  ne  glorio. 
A  tal  titolo  io  vengo  qua  a  chiederne  il  corpo;  esso  mi 
si  appartiene,  lo  preiendo,  lo  veglio:  Peliit  ut  tolleret 
corpus   Jesu ,  eo  quod  esset  discipuìus  Jesu  (Lue.   52; 
Joan.  38).  Pilato,  umilialo,  confuso  da  un  linguaggio  sì 
libero,  non  sa  contradire  e  non  .oppone  che  il  corpo  di  un 
condannalo  appartiene  alla  giustizia  pubblica,  e  che  nes- 
sun  particolare  può   aver  dritto  di   reclamarlo.  Solo  fa 
chiamare  il  centurione,  incaricato  di  assistere  alla  fiera 
esecuzion    del    Calvario,  e  informasi   se  era  veramente 
morto  Cesidi;  così  disponenc.'olo  Iddio,  perchè  di  questa 
morte,  che  ci  ha  data  la  vita,  fossimo  noi  sempre  più 
certi:  ed  avendo  udito  da  quel  testimonio  fedele  che  il 
Crocifisso  era  veramente   spirato,  gitlando  un  altissimo 
grido ,  diede  subilo  ordine  che  fosse  rilasciato   a   (ìiu- 
seppe  il  corpo  dell'estinto,  e  gliene  fece  siccome  un  dono: 
Pilatusjussit  recidi  corpus;  donavit  corpus  Joseph{}iUllh.bS; 
Marc.  45).  Oh  dono  magnifico!  oh  prezioso  tesorol  Chi 
può    pertanto  esprimere   la  santa   gioja  di   Giuseppe  al 
vedersi  divenuto  depositario  ed  arbitro  del  corpo  del  suo 
Signorel  Ah!  con  ragione,  dice  s;>nl'Ambrogio,  quest'uo- 
mo fortunato,  si  dice  ricco  dall'Evangelista:  e  come  non 
è  ricco  chi   possiede  Gesù    Cristo?  Merito  dives  hic  di- 
citur,  tibi  corpus  accepit  Christi  (in  Lue). 

5.  All'intrepido  Giuseppe  si  associa  nel  pio  ufficio  il 
generoso  Nicodemo,  so'^o  recando  quasi  cento  libbre  di 
squisitissimo  balsamo  di  mirra  e  di  aloe  per  ungere,  se- 
condo l'uso,  il  corpo  del  Signore:  Venit  autem  et  Nico- 
demns  ferens  mixturam  myrrìm  et  aloe  quasi  libras  ceti- 
fum  (Joan.  39).  Ogni  altro  uomo  che  Giuseppe  si  sarebbe 
chiamato  di  ciò  punto  ed  offeso,  ed  avrebbe  detto:  t  Tienti, 
0  Nicodemo,  il  tuo  unguento:  e  che?  non  sono  io  forse 


OMILIA   TRENTESIMASETTIMA  157 

ricco  abbastanza  per  fornire  aromi  anche  più  del  biso- 
gno? Come  do  volonlieri  il  sepolcro,  così  posso  ancora 
apprestare  la  mirra.  A  me,  a  me  solo  è  stalo  donalo  il 
corpo;  a  me  solo  appartiene  il  provedere  il  tutto.  »  Ma 
no;  siccome  la  stessa  grazia  ha  scelte  queste  anime  ge- 
nerose, così  la  stessa  carità  e  la  stessa  religione  le  uni- 
sce. Giuseppe,  il  pio,  i!  buon  Giuseppe,  vede  anzi- con 
santa  gioja  questo  suo  collega  nel  sinedrio  giudaico  unirsi 
a  lui  nella  sant'opera  di  onorar  !a  sepoltura  di  Gesù 
Cristo  e,  «  Vieni,  vieni^  gii  dice,  fratello  mio,  vieni  an- 
che tu  meco  a  parte  della  gloria  che  Dio  mi  concede. 
Questa  gloria  è  sì  grande  che,  dividendola  con  te,  rimane 
a  me  tutta  ifitera.  La  tua  compagnia  non  diminuisce  il 
mio  merito,  ma  lo  raddoppia.  Quando  trattasi  di  onorar 
Gesù  Cristo,  bisogna  che  tutti  vi  cooperino  color  che  lo 
amano.  »  Ahi  non  vi  sono  rivalità  scandalose,  non  vi 
sono  puntigli  meschini  e  ridicoli  nelle  opere  di  reli- 
gione ,  quando  lo  zelo  è  puro,  quando  la  carità  dello 
Spirito  Santo  ne  è  il  principio,  e  la  gloria  di  Gesù  Cri- 
sto ne  è  ["oggetto. 

Questo  Nicodemo  è  quel  distinto  personaggio  che  era 
venuto  già  altra  volta  a  ritrovare  di  notte  il  Signore, 
Qui  venerai  ad  Jesum  nocte  primum  (Joan.  39),  e  lo  avea 
confessalo  Figlio  di  Do  e  Redentore  del  mondo  con 
quelle  belle  parole:  «  Maestro,  sappiamo  che  sei  disceso 
dal  cielo,  che  sei  venuto  da  Dio  o  che  Dio  è  teco:  nes- 
suno potrebbe^fare  i  prodigi  che  tu  fai,  se  Dio  non  fosse 
in  lui  e  con  lui:  Scimus  quia  a  Deo  venisti,  magisler: 
verno  potest  hcec  signa  facere  nisi  fuerit  Deus  ciim  eo  » 
(Jean.  in,^.  E  Gesù  Cristo ,  l'amoroso  Signore ,  lo  avea 
accolto  con  bontà,  lo  avea  istruito  con  amore  nel  gran 
mistero  della  sua  croce  (ib.);  ed  avealo  così  iniziato  alla 
grazia,  all'onor  che  avrebbe  poi  oggi  avuto  di  depornelo. 
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6.  Ma  come  Nicodecno  avea  comune  con  Giuseppe  in- 
naiT:!  a  Dio,  Il  vanto  di  esser  discepolo  di  Gesù  Crislo, 
così  avea  innanzi  agli  uomini  comune  collo  stesso  Giu- 
seppe la  dignità  di  essere  esso  pure  membro  del  giau 
consiglio  e  principe  e  seniore  del  popolo.  0  provi.ien- 
tissimo  Iddio,  come  sieie  stato  ammirabile  nell'o.iorar 
la  spog'ia  del  figlio  vostro,  nel  vendicarne  la  memoria 
e  il  nome,  e  confondere  l'odio  cieco,  la  Calunnia  impu- 
dente de' suoi  nemici!  Avean  detto  i  farisei  nel  loro  fasto 
superbo  in  parlando  del  Salvatore:  «  Chi  è  mai  que- 
st'uomo che  si  dà  per  Messia?  Vi  è  forse  un  soio  fra  noi 
principi  e  senatori  che  abbia  credulo  in  lui?  Egli  non 
ha  trovato  seguaci  che  fra  le  doonicciuole,  fra  la  vile 
plebaglia,  tra  gli  ignoranti  delle  coso  di  Do,  che  sono 
perciò  come  maledetti  da  Dio:  Niinquid  ex  principibus 
aliquis  credidit  in  eum.  aut  ex  phariswis?  Sed  et  turba 
luec  maledicli  sunt*  (Joao.  vii).  Ecco  dunque  Iddio  dare 
una  solenne  mentita  a  sì  insultanti  parole.  Ecco  non  un 
so'o,  ma  due,  ed  i  più  nobili,  i  più  ricchi,  i  più  auto- 
revoli e  sopra  tutto  i  soli  probi ,  i  soli  pii  di  lutto  il 
sinedrio,  che,  dopo  la  morte  di  Gesù  Cristo,  si  dichia- 
rano apertamente  suoi  discepoli  e  rendono  una  luminosa 
pubblica  testimonianza  alla  sua  innocenza  ,  alla  sua  di- 
vinità. Imperciocché  eccoli,  alla  vista  di  un  popolo  im- 
menso, salir  colle  scale  sulla  croce,  che  non  era  ancora 
l'ornamento  delle  corone  dei  re,  ma  l'infame  forca  dei 
condannati;  non  vergognarsi  di  far  l'ufficio  proprio  dei 
carnefici ,  di  deporne  essi  medesimi  colle  loro  mani  il 
Crocifisso;  e  non  temere  d'incorrere  la  impurità  legale, 
giacché  la  legge  dichiarava  polluto  e  immondo  chiunque 
avesse  toccato  un  cadavere,  e,  come  scomunicato,  lo  volea 
separato  dal  consorzio  degli  altri  uomini:  Cuicumque 
morticina  tetigerit,  poUuetur  et  erit  immundus  (Lev.  xi). 
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Ahi  essi  sanno  che  il  contano  del  corpo  di  Gesù  Cristo 
non  produce  macchia,  ma  la  cancella  ;  non  imbratta  la  carne 
dell'uomo,  ma  ne  purifica  l'anima.  Ah  essi  sono  veri 
discepoli  ed  imitatori  di  M)sè:  perchè,  vincendo  il  ri- 
spetto umano,  non  curando  l'invidia  dei  colleghi  e  gli 
scherni  del  popolaccio,  come  già  M  isè  in  ispirito,  così 
essi  in  realtà,  si  associano  di  gran  cuore  agli  obbrobrii 
di  Gesù  Cristo  e  li  preferiscono  a  tutte  le  ricchezze,  a 
tutti  gli  onori  dell'universo  (Hebr.  xi).  Sono  essi  i  primi 
suoi  discepoli  che  si  fan  vanto  della  croce,  che  adoran 
la  croce ,  che  predicano  le  glorie ,  le  grandezze  della 
croce,  e  che  prevenendo  i  trasporti  della  generosa  carità 
di  san  Paolo^  sembran  dire  col  fatto  dall'alto  della  croce: 
«  Noi  riponiamo  ogni  nostra  gloria ,  ogni  nostro  vanto 
in  questa  croce  del  Signore  nostro  Gesù  Cristo ,  che  ci 
ha  ormai  salvati  e  redenti,  e  in  cui  si  contiene,  da  cui 
discende  e  si  propagherà  nel  mondo  la  grazia,  la  salute, 
la  risurrezione  e  la  vita:  Nos  auiem  gloriari  ojortet  in 
cruce  Dùmini  nostri  Jesu  Christi,  in  quo  est  salus.  vita 
et  resurrectio  nostra;  per  quem  salvati  et  liberati  sumus  » 
(Galat.  vi). 

7.  Mirateli  questi  uomini,  grandi  magnanimi,  sublimi, 
questi  veri  sacerdoti,  primizie  e  modelli  del  sacerdozio 
cristiano,  con  quali  sensi  di  tenerezza  e  di  rispettoso 
timore  nel  cuore,  con  quali  espressioni  di  pietà  e  di 
religione  nel  volto,  con  qual  modestia,  raccoglimento, 
riserbo  di  tutta  la  persona,  avvicinano  le  loro  mani  pure 
a  toccare  il  corpo  immacolato  di  Gesù  Cristo ,  il  taber- 
nacolo della  inabitante  divinità,  quel  corpo  delicato,  puro, 
flessibile,  odoroso:  perchè  non  opera  umana,  ma  fattura 
divina  dello  Spirito  Santo,  e  che  traspira  al  di  fuori 
un'  aura  divina  ed  è  circondato  come  da  un'  atmosfera 
di  paradiso I  Nicodemo,  dice  san  Bonaventura,  ne  stacca 
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i  chiodi,  Giuseppe  riceve  il  santo  corpo  tra  le  sue  brac- 
cia e  ,  felice  di  un  peso  sì  caro,  se  lo  siringe  al  seno. 
E  come  si  può  avere  in  mano  Gesù  Cristo,  conoscerlo, 
amarlo  e  non  opporre  labbro  a  labbro,  cuore  a  cuore, 
non  abbracciarlo  e  spargerlo  di  baci  affelluosi  :  Nicode 
mus  descendit  ad  clavos ,  Josehp  susteutabat  corpus.  Fe- 
lix qiiippe ,  qui  corpus  Domini  meruit  amplexari  I 

La  vergine  Maria  è  presente  a  quest'opera  di  religiosa 
pietà,  col  cuor  trafitto  dalla  spada  del  dolore,  ma  colla 
fronte  seren.!,  col  ciglio  asciutto,  collo  sguardo  maestoso, 
coli' atteggiamento  sublime,  come  convenivasi  alla  ma- 
dre di  un  tal  figliuolo.  Ed  essa,  dicono  gl'interpreti, 
sull'autorità  di  antiche  memorie,  piantata  a  pie  della 
croce,  riceve  da  prima  nel  suo  seno,  a  misura  che  ven- 
gono estratti  i  chiodi  crudeli  che  han  traforato  le  mani 
e  i  piedi  di  una  umanità  a  lei  sì  preziosa  e  sì  cara: 
Clavos  qui  extrahebantur  in  sino  suo  suscepit  (Anud  Me- 
taphr.).  Poi  essa  accoglie  pure  tra  le  sue  braccia  e  col- 
loca il  santo  corpo  nello  stesso  sen  verginale  che  lo 
avea  partorito  ;  e,  tutta  assorta  in  sublimi  misteri  e  come 
estatica  nel  suo  dolore,  si  stringe  al  cuore  l' amato  pe- 
gno delle  sue  purissime  viscere,  ed  al  Padre  l'offre  ma- 
gnanima per  la  comune  salute:  foto  corpore  circumfu- 
sa,  membra  illius  amplexa  est  (Baron,).  Giovanni  il  di- 
scepolo dileito,  si  gitta  sulla  spoglia  divina,  ed  un'altra 
volta  mette  il  vergin  suo  capo  su  quel  sacro  petto,  san- 
tuario dell'amore  infinito,  sul  quale  la  sera  precedente 
avea  avuto  la  sorte  di  riposare  e  ne  aveva  attinto  tanti 
secreti  e  tante  delizie  celesti:  Joannes  plorans  cecidit 
super  pectus  Jesu  (Euseb.).  Maddelena  siringe,  abbraccia 
estinti  e  bagna  delle  sue  lagrime  e  colma  di  baci  devoti 
quei  piedi  divini  da' quali  aveva  già  altra  volta  sentito 
scaturire  tanta  contrizione ,  tanta  grazia ,  tanta  pace  e 
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tanto  amore:  Magdalena  vero  suscepit  pedes  apud  quos 
tantam  gratiam  olim  invenemt  (ibid.).  Tutte  in  somma 
quante  sono  ivi  presenti  anime  amanti  e  divote  di  Gesù 
Cristo ,  e  le  donne  pietose  ed  i  soldati  compunti  e  il 
centurione  convertito,  fanno  a  gara  per  toccare  con  ri- 
verente pietà  le  auguste  carni  divine ,  da  cui  emana 
un'aura  cele- te  e  una  virtù  ineflfabile  che  porta  la  con- 
solazione e  la  pace  in  tutti  i  cuori. 

Ma  i  misteri  di  Ge.-ù  Cristo,  perfettamente  compiuti, 
sempre  sussistono  e  sempre  si  rinnovano.  L'agnello  di- 
vino, sempre  vivente  ne' cieli,  semper  vivens,  vi  è  ancora 
come  sempre  immolalo.  Anche  al  presente  adunque,  come 
già  sul  Calvario,  senza  distinzion  di  età,  di  condizione, 
di  sesso,  tutti  i  cristiani  devono  prender  parte  alla  mi- 
stica sepoltura  di  Gesù  Cristo,  cioè,  al  suo  Sagramento 
Devono  tutti  andare  a  cercare  il  Signore  al  suo  altare, 
come  a'piedi  della  sua  croce,  pronti  a  rinunziare  a  tutto 
per  essergli  fedeli  ;  riceverlo  come  se  fosse  di  recente 
dalla  croce  deposto;  considerarne  le  piaghe,  baciarle  con 
amore  misto  alla  riconoscenza  e  al  rispetto,  felici  di  es- 
ser sottentrati  ai  santi  personaggi  del  Calvario  e  di  po- 
ter praticare,  in  una  maniera  interiore  e  spirituale,  gli 
uftìcii  di  religiosa  pietà  che  questi  personaggi  pratica- 
rono in  una  maniera  esteriore  e  visibile  col  corpo  san- 
tissimo del  Salvatore.  Poiché  l'Eucaristia,  nelle  inten- 
zioni del  suo  divino  autore  Gesù  Cristo,  non  è  che  il 
compendio  e  la  memoria  sempre  perenne  de'misteri  della 
sua  morte  :  Hoc  facile  in  meam  commemorationem. 

8.  Non  vi  è  però  tempo  da  perdere;  poiché  incalza 
orm.'ii  la  notte  precedente  il  sabbato,  in  cui  non  sarà 
più  lecito  di  occuparsi  di  seppellire  un  estinto:  Dies 
erat  porascevea,  el  sabbatum  ilhicescebat  (Lue.  45).  Ma- 
ria adunque  consegna  a  Giuseppe  e  a  Nicodemo  la  sacra 
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spoglia:  ed  essi  non  la  lavano  già,  poiché  non  aveva 
bisogno  di  esser  lavato  colla  nostra  acqua  il  corpo  im- 
macolato del  Figlio  di  Dio  che  tutti  ci  avea  col  suo  san- 
gue lavati;  ma  solo,  dice  san  Giovanni,  lo  ungono  da 
capo  ai  piedi  di  balsami  odorosi,  lo  fasciano  e  stretta- 
mente Io  legano  con  bianchissimi  lini  e  tutto  ve  lo  av- 
volgono, come  solcano  praticare  in  tal  circostanza  i  Giu- 
dei: Acceperunt  ergo  corpus  Jesu,  et  ligaverunt  illud  in 
linteis  cum  aromutibus ,  sicut  mos  est  Judceis  sepelire 
(Joan.  40.). 

Ma  oh  carattere  ammirabile  e  divino  del  Vangelo  I  Gli 
Evangelisti  raccontano  lutto  ciò  senza  farvi  alcuna  ri- 
flessione: eppure  degnissimo  di  riflessioni  profonde  si 
è  tutto  ciò  che  raccontano.  Imperciocché  a  qual  fine  il 
divin  Verbo  ha  voluto  che  con  tanta  profusione  di  un- 
guenti e  di  aromi  fosse  imbalsamato  il  suo  corpo,  che 
non  aveva  bisogno  di  balsamo,  bastandogli  la  stessa  per- 
sona del  Verbo  cui  era  unito  per  esser  preservato  dalla 
corruzione?  Perchè  ha  voluto  così  esser  trattato  da 
morto,  egli  che  dovea  di  lì  a  poco  risorgere?  Oh!  Ta- 
moroso  Signore,  nel  disporre  tutto  ciò,  non  ebbe  tanto 
in  mira  l'i  nore  alla  sua  santissima  carne  dovuto,  quanto 
il  consolidamento  della  nostra  fede.  Sapea  ben  egli  che 
non  sarebbero  mancati  nei  secoli  futuri,  bestemmiatori 
audaci  (e  ne  abbiamo  persino  ai  dì  nostri)  che,  pieni 
dello  •jpirUo  dell' inferno,  avrebbero  osato  di  rivolgere 
le  loro  lingua  contro  del  cielo  ;  di  far  passare  il  Salva- 
tore del  mondo  per  un  personaggio  fittizio,  mitologico, 
insussistente;  di  dirlo  la  virtù  di  Dio  unita  ad  una  carne 
fant.'istica  ed  aerea  ;  e  di  sostenere  che  solo  in  appa- 
renza,  e  non  in  realià,  avea  patito  ed  era  stato  croci- 
fisso e  morto:  negando  così  il  grande,  il  magnifico,  l' i- 
nefìabile,  il  consolantissimo  Sagramento  deila  divina  pie- 
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tà,  del  figlio  di  Dio  morto  verameiite  in  croce  per  salute 
degli  nomini  I  Che  fa  dunque  il  Signoro  ?  Come  poi 
appena  risorto,  per  disingannare  i  discepoli  che,  al  ve- 
derselo improvisamento  dinanzi,  lo  credettero  uno  spirito 
ed  un  fantasma,  Existimabant  se  spiritam  videre  (Lue.  xx), 
e  convincerli  che  egli  aveva  un  corpo  glorioso  sì ,  ma 
vero  e  reale,  mostrò  loro  il  suo  costato  aperto,  le  ?ue 
mani  e  i  suoi  piedi  trafitti,  Ostendit  eis  manus  et  pedes 
et  latii!<  (ibid.),  e  con  aT.orosa  cotifidenza  diede  loro  a 
palpar  le  sue  carni,  Palpate  et  videfe  quia  spirUus  car- 
nem  et  ossa  non  Itabet,  sicut  me  videtis  habere  (ibid.); 
così  ora,  appena  morto,  volle  farsi  ungere,  n-aneggiare, 
legare,  in  luogo  aperto,  alla  presenza  di  un  popolo  di 
testimoni,  per  rendere  sempre  più  evidente  e  puj  certa 
e  la  realità  della  sua  carne  e  la  verità  della  sua  morte. 
Giuseppe  e  Nicodemo  e  tutti  coloro  che  assisterono  al- 
l'opera pietosa  dtirinumazion  del  Signore  ebbero  sotto 
degli  occhi .  toccarono  essi  stessi  colle  loro  mani  quel 
santo  corpo,  lo  palparono  e  si  convinsero  e  convinsero 
anche  noi,  che  era  quella  una  cai  ne  veramente  umana 
come  la  nostra;  ne  considerarono  il  capo  orrendemonte 
Irantto  dal'e  spine,  la  pallida  fronte,  le  eslinle  pujiille, 
le  smorte  guance,  il  livido  labbr",  il  enne  insanguina- 
to, le  lacere  carni,  l'aperto  lato,  le  profonde  ferite,  l'i- 
nerzia, l'insensibilità,  l'abbandono  di  un  corpo  estinto; 
e  non  dubitarono,  come  non  ne  dubitiamo  nemmeno  noi 
sulla  loro  testimonianza  fedele,  che  Gesù  Cristo  era  ve- 
ramente morto.  Che  anzi,  quand'anche  si  volesse,  per 
impossibile  ipolesi,  supporre  che  non  era  veramente 
morto  col  tormento  della  croce  e  coll'apertuia  del  cuore. 
avrebbe  dovuto  esserlo  per  solo  eff  l'o  della  sua  inu- 
mazione :  giacché  è  impossibile  che  corpo  umano  colmo 
e  quasi  naufrago  iti  mezzo  a  cento  libbre  di  balsami  di 
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acutissimi  odori,  legato  strettamente  tra  fasce,  colla  fac- 
cia coperta  dal  velo  mortuario  di  cui  parla  il  Vangelo, 
e  chiuso  per  tre  giorni  in  un  sepolcro,  non  rimanesse 
soflfocato  e  morto.  Oh  ammirabile  armonia  adunque,  oh 
profonda  sapienza,  oh  divino  consiglio  che  si  scorge  tra 
i  misteri  di  Gesù  Crislo  I  Se  fosse  egli  risorto  alla  vita 
poco  dopo  di  avere  esalato  il  suo  spirito  in  croce,  senza 
passar  pel  sepolcro,  si  sarebbe  potuto  dubitare  se  fosse 
realmente  morto.  Ma  come  dubitarne  dopo  tutto  ciò  che 
leggiamo  essersi  praticato  col  suo  santissimo  corpo? 
Il  mistero  adunque  della  deposizione  e  della  sepoltura 
del  Signore  è  una  prova  invincibile  di  quello  della  sua 
morte. 

9.  Ma  quei  santi  personaggi,  così  disponendolo  Iddio, 
nel  trattare  il  corpo  del  Signore  come  veramente  estinto 
senza  avvedersene,  si  prepararono  a  divenire  ancora  te- 
stimoni fuori  di  ogni  eccezione  del  suo  risorgimento. 
Osservate  perciò  che  Nicodcmo  non  fu  il  solo  che  ap- 
portò aromi  ed  unguenti  per  ungere  Gesù  Cristo  già 
morto;  ma  che  le  pie  donne  aveano  apportato  esse  an- 
cora altri  unguenti  al  sepolcro  per  ungere  lo  stesso 
corpo  che  poi  ritrovaron  risorto:  Emerunt  aromata ,  ut 
venientes  ìwgcrent  Jesum  (Marc.  i).  Ora  questa  cura, 
questo  impegno  delle  donne  e  degli  uomini,  delle  Marie 
e  dei  discepoli  di  ungere  il  corpo  estinto  del  Signore 
annunziò  che  essi  non  pensavano  per  nulla  che  egli 
potesse  fra  poche  ore  risorgere.  Se  \{  avessero,  anche 
da  lungi,  pensato,  lo  avrebbero  custodito  come  dormiente 
■  in  casa  piopria ,  non  vi  avrebbero  profuso  attorno  sì 
gran  copia  di  unguenti ,  non  lo  avrebbero  fasciato  e 
stretto  fra  lini,  non  lo  avrebbero  chiuso  in  un  sepolcro 
siccome  ogni  altro  corpo  divenuto  cadavere.  Permise  al- 
lora Iddio  che  la  fedo  della  risurrezione  s'illanguidisse,  o 
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si  estinguesse  quasi  tiffallo  in  lutti  (fuorché  in  Maria); 
perchè  non  potesse  pur  sospettarsi  che  essi  avessero  vo- 
luto sottrarre  ii  corpo  e  farlo  passar  per  risorto;  poiché 
la  possibilità  delia  risurrezione  fu  sì  lontana  dalle  loro 
idee  che  essi  non  pensarono  se  non  a  preservarlo  dalla 
corruzione  cogli  antidoti  umani.  0  previdenza  ammira- 
bile di  Dio!  queste  anime  fedeli  lo  avean  visto  co' loro 
occhi  morire,  Erant  autem  ibi  mulieres  ww/^cp  (Marc.40); 
erano  slate  spettatrici  dell'imbalsamazione  e  della  sepol- 
tura; vi  aveano  esse  ancor  preso  parte,  avendolo  trattato 
come  colui  che,  secondo  la  loro  persuasione,  ìion  dovea 
risorgere.  Non  si  può  dunque  attribuire  la  confessione 
che  essi  fecero  del  risorgimento  del  Signore  a  riscalda- 
mento di  fantasia,  a  fissazione  di  mente  in  un'idea  che 
avevano  dimostrato  di  non  avere.  La  loro  passata  infe- 
deltà ha  dato  il  più  gran  peso  alla  loro  testimonianza 
posteriore.  Quanto  più  cura  han  messa  tutti  d'accordo 
a  seppellire  coi  dovuti  riguardi  il  corpo  del  Signore, 
tanto  più  si  diniDstran^no  lontani  dall'idea  che  egli  do- 
vesse risorgere  e  quanto  meno  prima  credettero  che 
Gesù  Cristo  risorgerebbe,  tanto  più  meritarono  fede 
quando  poi ,  obbligati  a  ricredersi ,  lo  confessarono  ri- 
sorto. 

10.  Ma  i  fatti  della  storia  del  Signor  nostro,  mentre 
illuminano  la  mente,  parlano  al  cuore;  mentre  consoli- 
dano la  fede,  per  le  circostanze  con  cui  si  compiono, 
pei  grandi  misteri  che  racchiudono,  per  le  preziose  le- 
zioni che  presentano ,  sono  stimoli  alla  pietà ,  sono  re- 
gole di  condotta  e  discipline  di  amore.  Imperciocché  che 
vediamo  noi  da  prima  in  questo  momento  sul  Calvario? 
Vediamo  Maria  e  Giovanni,  Giuseppe  e  Nicodemo,  le  al- 
tre pie  donne  e  gli  altri  devoti  fedeli,  che  affollatisi  tutti 

Ventura,  Se.  de  Miracoli,  voi.  IV.  14 
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attorno  al  corpo  dell'estinto  Signore  lasciato  in  loro  po- 
tere,  lo  maneggiano,  lo  trattano,  lo  considerano  come 
cosa  lor  propria,  e  fanno  a  gara  e  si  contrastano  il  vanto 
di  toccarlo,  di  baciarlo,  di  servirlo,  di  rendergli  omag- 
gio. Nessuno  però  dei  Giudei  nemici  di  Gesù  si  mesce 
a  quesl'  augusta  comitiva.  I  Giudei ,  ritiratisi  da  questa 
assemblea  di  santi,  lasciano,  abbandonan  loro  il  corpo 
del  Salvatore.  0  corpo  adorabile  del  mio  Signore!  dalle 
mani  degli  empii  Giudei ,  che  lo  hanno  straziato  e  vi- 
lipeso ,  passa  esso  nelle  mani  dei  pii  discepoli ,  che  lo 
venerano ,  lo  adorano ,  lo  vagheggiano ,  se  ne  stimano 
beati;  e  mentre  lo  ripongono  nel  sepolcro,  non  aspirano 
che  al  vanto  d'accoglierlo  nel  loro  cuore!  Dopo  che  è 
stato  offerto  questo  corpo  divino  in  sagrifìcio  per  tutti 
gli  uomini,  si  dà  in  particolare  solo  a  quelli  che  in  lui 
credono  e  sperano  in  lui.  Dopo  che  vi  si  è  sfogata  so- 
pra la  rabbia  dell'inferno^  dopo  che  la  giustizia  del 
cielo  vi  si  è  soddisfatta ,  diviene  il  pegno  della  miseri- 
cordia, lo  scudo  di  difesa,  la  sorgente  delle  consolazioni 
della  terra.  Poiché,  o  tenero,  o  giocondo  mistero!  queste 
anime  generose  e  fedeli,  con  Maria  alla  loro  testa,  sono 
la  Chiesa,  che  è  nata  poco  fa  dal  sangue  e  dall'acqua, 
usciti  dal  cuore  aperto  di  Gesù  Cristo.  Ecco  dunque  che 
in  questo  momento  la  Chiesa  riceve  il  corpo  di  Gesù 
Cristo  abbandonatole,  lasciatole  dalla  sinagoga.  La  sina- 
goga se  ne  priva,  non  lo  cura,  lo  disprezza  ;  e  la  Chiesa 
lo  accoglie,  se  ne  impossessa,  se  ne  rende  padrona,  per 
esercitarvi  il  dritto  di  riprodurlo  colla  consacrazione  eu- 
caristica ,  di  ritenerlo  sempre  in  sé  e  con  sé;  ed  inco- 
mincia colla  sua  fede,  colia  sua  purezza-,  col  suo  zelo, 
col  suo  coraggio,  a  provargli  la  sua  riconoscenza ,  il  suo 
rispetto,  il  suo  amore,  la  sua  tenerezza  ! 
0  Giuseppe ,  o  Nicodemo ,  o  uomini  fortunati ,  scelti 
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da  Dio  per  compiere  sì  pii  misteri  sono  essi  che,  dopo 
di  avere  imbalsamato  e  stretto  fra  bianchissimi  lini  il 
corpo  del  Figlio  di  Dio,  lo  levano  in  alto  e  l' offrono  al 
divin  Padre  pei  peccati  proprii  e  di  tutto  il  mondo;  ed 
incominciano  a  ripeter  quel  sacrificio  immortale  (  d  etiTno 
che  durerà  sino  alla  fine  dei  secoli  sopra  gli  altari  qui 
in  terra  per  perpetuarsi  quindi  ne'cieli,  negli  abissi  del- 
l'amore infinito.  Non  lo  consacrano  essi  eucsristieamenle 
questo  corpo  divino,  perchè  l'han  visibilmente,  non  che 
realmente,  nelle  lor  mani;  ma  lo  ofl'rono  a  Dio  e  lo  pre- 
sentano dalla  cima  del  Golgota  all'adorazione  dogli  uo- 
mini. Ah!  nel  luogo  stesso  in  cui  Gesij  Cristo  e  la  sua 
santissima  Madre  offrirono  il  sacrificio  cruento,  si  offre 
dai  discepoli  lo  stesso  sacrificio  incruento.  Giuseppe  e 
Nicodemo  sono  in  certo  modo  i  primi  sacerdoti  della 
Chiesa;  e  direi  quasi  che  la  prima  Messa  degli  nomini 
si  è  celebrata  sul  Calvario  poiché  quella  del  cenacolo 
fu  celebrata  dal  medesimo  Gesù  Cristo.  Ha  di  fatti  im- 
parato da  questi  santi  uo-Tiini  la  Chiesa,  osserva  il  Bc- 
da,  come  si  maneggia,  Cl  me  misticamente  si  seppellisce, 
come  si  riceve  il  corpo  di  Gesii  Cristo.  Poiché,  in  me- 
moria di  avere  Giuseppe  e  Nicodemo  imbalsamato  questo 
corpo  divino,  di  averlo  avvolto  in  bianchissimi  Uni,  di 
averlo  collocato  non  già  in  una  cassa,  ma  sopì  a  una 
lastra  di  pietra,  la  Chiesa  usa  essa  pure  una  pietra  tutta 
d'un  pezzo  per  altare,  e  vi  sparge  sopra  dell'unijfuento, 
e  depone  l'augustissimo  Sagramento  nel  bianco  lino  che 
dal  corpo  del  Signore,  dicesi  corporale;  costume  anti- 
chissimo della  Chiesa  che  è  stato  convertito  in  teurgo  dal 
pontefice  san  Silvestro:  Hinc  Ecclesia  mos  ohlviwt  nt 
sacrificium  altaris  non  in  serico,  ncque  in  panno,  sei  ti 
lino  celebretiir,  sicut  corpus  Domini  est  in  sindone  mundi 
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sepuUum;  juxta  illud  quod  a  B.  Syicestro  legimiis  esse 
statutum  (in  Marc). 

11.  Maestri  però  della  Chiesa,  lo  sono  slati  ancor  di 
lutti  i  veri  fedeli,  Giuseppe,  sposo  immacolato  di  Maria, 
forni  già  i  bianchi  lini  con  cui  questa  Madre  divina  av- 
volse Gesù  Cristo  al  suo  nascere,  Et  pannis  involvit 
(Lue.  Il);  ed  i  santi  Re  Magi  recarono  la  mirra  miste- 
riosa per  onorarlo  (Matth.  11).  Ora  cosi,  dopo  che  Gesìi 
Cristo  è  morto,  un  altro  Giuseppe  appresta  la  sacra  sin- 
done in  cui  avvolgerlo  :  Joseph  autem  mercatus  sindo- 
nem  (Lue.  53);  e  Nicodemo  e  le  altre  Marie,  come  altri 
Magi,  arrecan  la  mirra  per  imbalsamarlo  :  Nicodemtis  ve- 
nit  ferens  mixturnm  mijrrhcB  (Joan  39).  Con  questa  dif- 
ferenza però  che  il  bianco  lino  e  la  mirra  che  gli  si  ap- 
prestaron  nel  nascere  furon  la  profezia  della  condizion 
del  suo  corpo  reale;  ed  il  lino  e  la  mirra  con  cui  è 
trattalo  estinto  è  un  ammaestramento  per  la  condotta 
del  suo  corpo  mistico,  cioè  de' fedeli.  Gesù  Cristo  che 
al  nascere  è  intorniato  della  bianchezza  de'  lini  e  del- 
l'odor della  mirra  è  Gesù  Cristo  che  viene  ai  mondo  per 
menarvi  una  vita  pura  ed  amara,  innocente  e  penitente; 
che  scevro  persino  dell'ombra  del  peccalo,  sarà  soggetto 
alle  infermità,  al  dolore,  all'ignominia,  alla  passione,  alla 
morte,  a  tulle  le  pene  del  peccato:  è  Gesù  Cristo  santo, 
immacolato,  perchè  Dio  vero,  ma  passibile  e  merlale, 
perchè  vero  uomo.  G:sù  Cristo  però  che,  morto  ancora, 
non  consente  di  essere  avvolto  che  in  bianchissimo  lino 
né  unto  che  di  amare  sostanze,  la  mirra  e  Taloe,  è  Gesù 
Cristo  che  insegna  al  fedele  che  le  disposizioni  con  cui 
deve  riceverlo  nella  mistica  sepoltura  del  suo  cuore  de- 
vono essere  la  purità  dell'animo,  e  l'amarezza  della  pe- 
nitenza e  della  mortilìcazioue  del  corpo.  Perciò  lo  Sposo 
celeste  loda  nei  Cnnlici  la  sua  Sposa,  figura  dell'anima 
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fedele,  che  gli  va  innanzi  da  una  parte  adorna  di  una 
bellezza  pura  e  senza  macchia.  Tota  pulchra  es,  amica 
mea,  et  macula  non  est  in  te;  o  dall'altra,  colle  mani 
stillanti  il  balsamo  della  mirra:  Manus  luce  sHllaveriiut 
myrrham  (Cantic). 

12.  San  Marco  nota  ancora  che  Giuseppe,  nella  cui 
casa  nobile,  ricca,  non  mancavano  certamente  lini  bian- 
chissimi e  delicati^  pure  volle  comprar  nuova  la  sindone 
in  cui  ravvolgere  il  corpo  del  Signore:  Joseph  autem 
mercaliis  sindonem.  Or  con  ciò  ha  voluto  indicarci  non 
solo  che  questo  tessuto  non  avea  servito  ad  altro  uso , 
ma  ancora  che,  per  ricevere  Gesù  Cristo,  ci  vuole  qual- 
che cosa  di  nuovo  e  di  puro.  Il  lenzuolo  nuovo  e  puro 
è  una  specie  di  verginità.  Avvolgere  adunque,  dice  il 
Beda,  il  corpo  del  Signore  in  un  bianco  lenzuolo  non  è 
altro  se  non  che  riceverlo  con  un  cuore  sincero  e  mondo: 
Ille  in  sindone  mmida  involvit  Jesum  qui  pura  eiim  mente 
susceperit.  Perciò  ancora,  dice  Teofilallo,  il  Signore  ha 
voluto  essere  sepolto  in  un  sepoìcro  nuovo;  per  indicarci 
la  novità  della  vita  che  dobbiamo  menare  dopo  averlo 
accollo  nel  nostro  cuore,  e  come  dobbiamo  rinovarci  in 
lui  dopo  questa  grazia  ricevuta  :  Novum  sepulcrum  fu- 
turam  novitatem  manifestat,  et  quomodo  per  sepulturam 
Domini  innovandi  sumns  in  ilio.  E  sin  Gregorio  nazian- 
Zeno  diceva  pure:  La  condotta  del  virtuoso  senatore  Giu- 
seppe deve  esser  la  regola  e  la  legge  della  nostra  :  Quod 
ab  honesto  senatore  gestumest,  nobis  sit  tamqiiam  lex. 
Dobbiamo ,  cioè ,  anche  noi  praticare  le  stssse  cautele 
quando  riceviamo  nelTEucaristia  lo  stesso  corpo  dei  Si- 
gnore. Dobbiamo  guardarci  di  avvolgerlo  nel  sordido  lino 
di  una  coscienza  immonda;  dobbiamo  guardarci  di  ac- 
coglierlo nel  sepolcro  di  un  cuor  corrotto  e  pieno  delle 
ossa  dei  morti,  delle  opere  del  peccato:  Ut  idem  quoque 
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nos  prcBStemus ,  cum  illud  corporis  munus  suscipimus  : 
nec  in  sordido  conscienticB  lino  involvamus,  nec  in  cordis 
monumento  reponamus,  pieno  omni  immundi  Ha  et  ossibus 
mortuorum. 

13.  Ma  il  mistero  del  sepolcro  presenta  ancora  più 
gravi  insegnamenti.  Osserviamo  da  prima  che  siccome , 
se  Gesù  Cristo  non  moriva,  non  poteva  risorgere;  cosi, 
se  non  risorgeva,  la  sua  morte  non  avrebbe  a  nulla  gio- 
valo. Ahi  dice  san  Paolo,  se  il  dramma  di  una  passione 
si  obbrobriosa  e  crudele  non  finiva  per  Gesù  Cristo  colla 
risurrezione  ,  egli  non  sarebbe  stato  nulla  più  che  un 
uomo  giusto,  martire  del  suo  zelo  per  la  legge  di  Dio 
e  del  suo  amore  pel  prossimo,  ma  non  già  il  Figlio  di 
Dio  redentore  dell'uomo.  1  nostri  debiti  con  Dio  sareb- 
bero intatti;  i  nostri  peccati  sussisterebbero  ancora,  e 
con  essi  la  nostra  servitù  e  la  nostra  condanna.  Quindi 
la  predicazione  e  la  fede  evangelica  sarebbe  inutile  e 
vana.  Il  crislianesinio  intero  sarebbe  un'assurdità;  ed  i 
cristiani,  condannati  ad  ogni  sorta  di  privazioni  nel  tempo 
per  adempiere  la  legge  di  Gesù  Cristo,  senza  aver  nulla 
a  sperare  da  lui  nell'eternità,  sarebbeio  i  più  infelici 
degli  uomini:  Si  Christus  non  resim exit,  inanis  et  prce- 
dicalio  nostra,  inanis  est  et  fides  nostra;  adhuc  enim  eslis 
in  peccatis  vestris.  Si  in  hac  vita  tantum  in  Christo  spe- 
rantes  sumiis .  miserabiliores  sumus  omnibus  hominibus 
(I  Cor.  xv).  La  sola  risurrezione  del  Signore  cancella  le 
ignominie  della  sua  morte,  fa  conoscerò  che  questa  morte 
è  slata  di  un  prezzo,  di  un  valore,  di  un'eflicacia  infinita 
a  redimerci  :  poiché  fa  conoscere  che  era  veramente  Dio 
colui  che  l'ha  solTerta,  Declaratur  DeiFilius  ex  resurrec- 
tione  mortuorum  (  Ibid.  );  ed  è  perciò  la  prova  fondamen- 
tale della  verità  della  sua  religione.  Ma  questi  duedommi 
importantissimi,  la  morte  e  la  risurrrezione  del  Signore,  è 
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il  mistero  della  sepoltura  che  insieme  lì  lega,  li  dimostra, 
li  rende  evidenti.  Perciò  questo  mistero  è  chiaramente 
espresso  nel  simbolo  tra  quelli  della  risurrezione  e  della 
morte  :  perciò  vi  ha  tanto  insistito  sopra  san  Paolo  ;  e 
perciò  gli  Evangelisti  lo  espongono  in  tutte  le  sue  più 
piccole  circostanze. 

Ci  dicon  difatti  che  il  sepolcro  in  cui  fu  collocalo  il 
Signore  era  di  pochi  passi  distante  dal  luogo  in  cui  fu 
crocifisso,  e  che  era  in  un  orto  sullo  stesso  Calvario: 
Erat  autem,  in  loco  ubi  crucifiwus  est,  hortus,  et  in  horto 
moììumentum  (Jean.  41).  Era  dunque  in  luogo  aperto; 
e  non  bisognò  far  lunghi  giri  per  giungervi.  Non  vi  fu 
perciò  né  comodo  né  tempo  da  cambiare  il  corpo ,  od 
occultarlo.  Pubblica  t  pronta  ne  fu  l'inumazione,  come 
pubblica  ne  era  stata  l'imbalsamazione  e  la  morte.  No- 
lano ancora  i  santi  Evangelisti  che  gli  slessi  spettatori 
che  lo  avean  veduto  spirar  sulla  croce  ed  unger  di  un- 
guenti e  stringer  ne'  lini,  lo  videro  collocar  nella  tomba, 
Aspiciebant  ubi  poneretur  (Matth.  48);  e  che  alla  tomba 
si  vollero  essi  affacciare  e  mirar  co'  proprii  occhi  il  corpo 
che  vi  era  stato  deposto:  Videriint  mommentum  et  que- 
madmodiun  positum  erat  corpus  ejiis  (Lue.  5o).  Aggiun- 
gon  di  più  i  sacri  storici  che  il  sepolcro  era  nuovo, 
Moniimentum  novum;  e  notano  altresì  con  una  partico- 
lare diligenza  che  non  vi  era  stato  ancora  riposto  alcun 
altro  cadavere,  In  quo  nondum  quisquam  positus  fueret 
(Lue.  53);  affinché  come  osserva  san  Gian  Crisostomo, 
non  si  potesse  dire  che  colui  che  risorse  fosse  qualche 
altro  uomo  giusto  o  qualche  altro  profeta:  Ne,  Christo 
resurgente,  quis  alius  prius  in  co  sepultus  resurrexisse 
putarelur  (in  Jean.).  Ci  si  dice  pure  che  il  monumento 
non  era  una  buca  sotterranea ,  o  un  fabbricato  di  ce- 
menti, di  sassi  che  si  potevano  staccare  e  rimettere;  ma 
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un  antro  tutto  di  un  pezzo,  formalo  a  forza  di  scalpello 
nel  vivo  masso,  addossalo  al  monte,  inaccessibile  a""  ret- 
tili, impenetrabile  agli  uomini;  che  non  avea,  né  poteva 
avere  alcuna  comunicazione  interna;  aperto  solo  dalla 
parte  di  mezzogiorno.  In  monumento  quod  erat  excisum 
ex  pelra  (Marc.  54):  perchè  non  si  potesse  dire  che, 
smovendo  la  terra,  o  sbucando  la  fabbrica,  qualcuno  per 
vie  scerete  fosse  venuto  a  sottrarne  il  corpo.  Infine  ci 
si  dico  che  la  sola  apertura  che  vi  era  fu  chiusa  con 
una  pietra  di  smisurala  grandezza,  bene  assicuratavi  con 
calce  e  bitume ,  e  che  non  poteva  muoversi  se  non  da 
piij  uomini  e  non  senza  grandi  sforzi ,  grande  fracasso 
e  gran  tempo ,  Et  advolvit  saxum  magmim  ad  ostium 
monumenti  (Matth.  60);  sicché  era  impossibile  che  ne 
fosse  involato  il  corpo  di  nascosto,  in  silenzio  ed  in  un 
istante. 

14.  Che  più?  gli  stessi  nemici  di  Gesù  Cristo,  col  loro 
odio  cieco,  col  loro  infernale  furore,  onde,  anche  dopo 
averlo  morto,  vollero  insullarne  la  memoria  e  il  nome, 
contribuirono  a  confermare  la  verità  del  suo  trionfo. 
Imperciocché,  dopo  essersi  assicurati  i  farisei  che  nella 
tomba  vi  era  veramente  il  corpo  e  che  questo  corpo  era 
veramente  quello  di  Gesù  Cristo  ,  tornarono  a  richiu- 
derla ed  assicurarne  con  calce  e  bitume  il  gran  sasso 
che  ne  copriva  l'ingresso;  ed  ottenutane  da  Pilato  li- 
cenza, fecero  costruire  una  specie  di  steccato  attorno  al 
sepolcro  j  Munierunt  sepulcriim  (Matth.  66),  lo  circon- 
darono di  guardie  pretoriane  armate,  di  sentinelle  mi- 
litari che  si  davan  la  muta  nel  guardarne  l'accesso.  E 
per  assicurarsi  e  per  prevenire  qualunque  caso  d'infe- 
deltà per  parte  de' custodi  medesimi,  apposero  attorno 
alla  pietra  i  sigilli  della  Sinagoga,  della  cui  integrità 
dovean    le   guardie  rispondere:  Signantes   lapidem  cnm 
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custodibus  (ibid.).  0  stolidi  Giudei ,  che  avete  fatto  voi 
mai?  dice  san  Gerolamo:  mentre  pretendente  impedire 
la  risurrezione  non  fate  che  raddoppiarne  gli  argomenti 
e  le  prove.  Quanto  magis  reservaiur,  tanto  ìnagis  virtuf; 
restirrectionis  ostenditur.  0  sapienza  di  Dio,  come  ti 
prendi  scherno  dell'umana  malizia  e  la  fai  servire  ;l 
compimento  de'  disegni  della  tua  misericordia!  Le  guar- 
die sono  raccolto  da' Giudei  per  odio;  ed  è  frattanto  Id- 
dio che,  per  loro  mezzo,  le  manda  ad  onorare  la  tcmba 
de!  suo  Figliuolo:  e  mentre  i  Giudei  tanto  si  affaticano 
perchè  il  corpo  non  venga  sottratto,  lavorano  perchè  si 
creda  tra  poco  che  esso  è  veramente  risorto! 

Dopo  tai  fatti  sarà  così  assurdo  il  dire  che  i  discepoli 
di  Gesù  Cristo  ne  hanno  rubato  di  notte  il  corpo,  quanto 
lo  è  il  dire  che  i  cristiani  ne  hanno  inventate  le  pro- 
fezie. Imperciocché  come  il  deposito  di  queste  profezie 
è  neile  mani  de' Giudei,  così  in  poter  de' Giudei  è  ri- 
masto dopo  U»  morte  di  corpo  del  Signore.  Le  loro  for- 
tificazioni lo  circondano,  le  loro  guardie  lo  custodiscono, 
i  loro  sigilli  lo  autenticano.  Dalle  lor  mani  adunque,  e 
non  dalle  nos're,  uscirà  il  Signore  trionfator  della  morte. 
Essi  slessi,  dice  il  Crisostooio.  stabiliscono,  senza  accor- 
gersene, la  verità  del  gran  mistero,  onde  colui  che  essi 
hanno  osato  chiamar  seduttore,  Seductor  ille  (Malth.  63), 
si  assiderà,  come  sopra  uno  sgabello  glorioso,  sulle  teste 
de' suoi  nemici.  Questi  satelliti  della  sinagoga  sono  dun- 
que le  guardie  fedeli  delia  Chiesa;  l'incredulità  de' Giu- 
dei ve  le  ha  poste,  e  servono  a  confortare  la  nostra  fede: 
Invili  veritatisdemonstrationeni  adjuvant;  quatìtum  in  illis 
est  mnmym.  apponunt  ut  diligentia  eoriim  fìdei  nostrcp 
profìceret  (ioc   cit.). 

io.  Ma  il  mistero  della  sepoltura  del  Signor  nostro  è 

VtiNTURA,  Se.  de'  Miracoli,  voi.  IV.  IS 
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ancora  la  monifeslazione  e  la  prova  di  altri  non  meno 
imperlanti  e  preziosi  misteri.  Questo  sepolcro  da  prima 
non  è  proprietà  della  sua  famiglia,  non  appartiene  alla 
sua  persona,  ma  gli  e  apprestato  dall'altrui  pietà.  Gran 
che!  dice  TeofìJatlo,  questo  figlio  di  B.o  fatto  uomo 
come  non  ebbe  culla  sua  propria  alla  nascita  e  non  ebbe 
propria  casa  in  sua  vita  ,  cosi  nemmen  dopo  morte  ha 
avuta  propria  la  sepoltura:  Qui  non  habuit  domum  in 
vita,  ncque  morhius  habuit  sepulturam.  Ma  questa  gran 
degnazione  onde  il  Figlio  di  Dio,  essendo  ricco,  ha  vo- 
luto, come  parla  san  Paolo,  farsi  povero  ed  indigente, 
e  nascere ,  vivere  e  morire  in  un'estrema  miseria  per 
nostra  istruzione,  per  nostro  esempio  e  per  nostro  con- 
forto, Qui,  cum  dives  esset,  faclus  est  prò  nobis  egenus; 
questa  slessa  sua  povertà ,  dico ,  fu  ancora ,  secondo  i 
Padri,  una  prova  della  sua  grandezza  e  della  sua  divi- 
nità. A  buon  conto,  dice  Origene,  mondo  è  il  lino  che 
avvolge  il  corpo  del  Signore,  nuovo  il  sepolcro  che  lo 
rice\e,  grande  il  sasso  che  lo  ricopre.  Ah!  non  è  che 
Dio  colui  attorno  al  cui  corpo  tutto  spira  candore ,  no- 
vità, grandezza:  Munda  sindon,  novum  scpulcrum  ,  ma- 
gnum  saxuut  ;  quia  omnia  quce  sunt  circa  corpus  Jesu, 
et  nova  et  munda  sunt  et  magna  valde.  Quindi  aggiunge 
sant'Agostino:  l'essere  stato  il  Signore  deposto  nell'al- 
trui sepoltura  indica  che  è  morto  per  l'altrui  salute: 
Ideo  in  aliena  sepultura  ponilnr  quia  prò  aliena  salute 
moricbaiur.  Gli  altri  uomini,  per  se  stessi  mortali,  sic- 
come hanno  la  morte  come  propria  ,  così  hanno  ancor 
come  propria  la  sepoltura.  Gesù  Cristo  però,  per  cui  la 
morto  non  era  una  condizione  necessaria  e  propria,  non 
avea  bisogno  d'un  proprio  sepolcro:  sicché  Paver  avu'o 
un  sepolcro  estraneo  è  una  prova  che  gli  era  estranea 
la  morte:  Ut  quid  UH  propria  sepullura   qui  propriam 
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mortem  non  habebat?  E  che  bisogno  avea  di  un  sepolcro 
in  terra  colui  la  cui  abitazione  propria  è  ne' cieli?  che 
bisogno  avea  di  un  sepolcro  suo  proprio  colui  che  non 
dovea  rimanere  che  soli  ire  giorni  nel  sepolcro ,  non 
come  chi  vi  è  collocato  da  estinto,  ma  come  chi  in  letto 
si  adagia  per  riposo?  Ut  quid  tumulus  in  terris  qui  se- 
derti habebat  in  coelis?  Ut  quid  UH  sepiilcrum  qui  tridui 
tantum  spatio  non  lam  in  sepulcro  jacuit  quam  in  lecto 
quievit  ?  Sicché  il  non  avere  avuta  casa  o  sepoltura  pro- 
pria ud  mondo  dimostra  che  il  suo  regno  non  è  di  que- 
sto mondo,  e  che  egli  non  è  del  mondo;  ed  il  non  avere 
posseduto  nulla  in  particolare  dimostra  che  egli  è  il  pa- 
drone del  tulio, 

Sant'Ambrogio  dice  pure:  I  grandi  del  mondo  si  fab- 
bricano magnifici  mausolei  per  avere  un  luogo  dove  po- 
tere onoratamente  imputridire.  Ma  il  vincitor  della  morte 
non  avea  bisogno  di  un  luogo  proprio  dove,  come  gli 
altri  uomini ,  disciogliersi  in  cenere ,  finir  di  morire  : 
Victor  mortis  proprium  tumulum  non  habebat.  Siccome 
egli  è  morto  per  molivi  ben  diversi  da  quelli  per  cui 
muojono  gli  altri  uomini,  cosi  per  ben  diversi  motivi  è 
sepolto.  Egli  è  racchiuso  nella  tomba  perchè  ne  fosse 
approvata  la  verità  della  morte,  non  jier  soffrirvi  la  cor. 
ruzione  di  morte;  vi  è  collocato  come  in  deposito  per 
u-cirne,  non  come  nella  casa  perpetua  della  morte  per 
rimanervi. 

ìG.  Questo  sepolcro  però,  che  Gesù  Cristo  prende  in 
imprestilo  per  poche  ore,  appartiene  al  donatore  Giu- 
seppe. Oh  bella  corrispondenza  adunque  di  funzioni  e 
di  nomil  dice  qui  l'A  Lapide.  Gesù  Cristo  entrò  g»à  nel 
mondo  all'ombra  della  castità  di  Giuseppe  sposo  di  Ma- 
ria ;  ed  ora  all'  ombra  della  pietà  di  un  ;dtro  Giuseppe 
esce  dal  mondo  :  Notandum  est ,  Christum  introisse  in 
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mwìdum  per  Joseph  sponsum  Virginis,  ac  rursus  per  Jo- 
seph exisse  de  mundo .  Il  sepolcro  nuovo,  dice  san  Leone, 
è  l'imagine  della  verginità  di  Maria:  Novum  sepulcrum 
Murice  virginitatem  demonstrat.  Come  dunque  il  primo 
Giuseppe,  avendo  presa  per  sua  sposa  Maria  pel  miracolo 
della  sua  castità  ,  la  lasciò  intatta  all'eterno  Verbo  per 
potervi  essere  concepito  ;  così  il  secondo  Giuseppe  avendo 
fabbricato  per  sé  il  sepolcro  j  pel  trasporto  della  sua 
pietà  lo  cede  mondo  e  puro  a  Gesù  Cristo  per  potervi 
risorgere.  Depositarli  fortunati  dello  slesso  prezioso  te- 
soro ,  l'uno  lo  vestì  alla  nascita,  l'altro  dopo  la  morte; 
r  uno  fu  il  testimonio  del  miracoloso  concepimento  e 
della  verginità  della  madre,  l'altro  è  il  testimonio  della 
risurrezione  e  della  divinità  del  Figliuolo. 

Il  sepolcro  è  semplice,  senza  marmi,  senza  meialli, 
senza  ornati,  senza  fasto;  e  cosi  condanna,  dice  san  Gi- 
rolamo, il  malto  orgoglio,  l'ambizione  insensata  de'  ricchi, 
che  non  vogliono  separarsi  dalle  loro  ricchezze  neppure 
estinti:  Ex  simplici  sepidtiira  Domini  ambitio  divi!iim 
condemnatiir ,  qui  nec  in  tumulis  volunt  carere  divitiis 
Ma,  rinunziando  il  Signore,  con  aver  ciò  disposto,  alla 
vanità,  non  ha  rinunziato  alla  purezza:  mentre  ha  voluto 
essere  deposto  in  un  sepolcro  semplice,  ma  nuovo,  come 
già  volle  nascere  da  madre  povera,  ma  vergine.  In  que- 
sto sepolcro  nessuno  fuori  di  Gesù  Cristo,  uè  prima  né 
dopo,  vi  è  stato  collocato;  come  nel  seno  di  Maria  nes- 
suno, né  prima  né  dopo,  fuori  che  Gesù  Cristo,  vi  fu 
concepito:  Sicutiìi  Marice  virginis  uter  nenia  anleiUum, 
nemo  post  illum  conceptus  est;  ita  in  hoc  monumento  nemo 
nnts  illum,  nemo  post  illum  sepuUus  ed  (Aug.).  Così, 
dice  san  Leone,  sempre  vergine  ò  stato  il  sepolcro  che 
accol-c  il  corpo  del  Signore,  come  sempre  vergine  fu  il 
ventre  che  lo  concepì:  Dominica  ergo  et  virgo  vulva,  et 
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virgo  est  sepultura.  Giuseppe,  siegue  a   dire  lo  slesso 
Padre,  è  chiamato  dall''EvauoTlisla  un  nobile  decurione, 
ma  insieme  il  giusto,  come  Maria  là  vergine.  Quanto  è 
bello  adunque  questo  mistero!  Quando  nasce  il  Signore, 
è  generalo  da  un  seno  vergine;  quando  mare,  è  confi- 
dato al  sepolcro  di  un  giusto:  Cnm  nescitur,  utero  vir- 
ginis  gignitur;  cum  moritur,  sepukro  justi  commenda- 
tur.  Oh  corpo  veramente  santo,  adorabile  e  felice,  che 
non  ha  avuto  che  la  verginità  per  madre,  e  la  giustizia 
per  custode:  Beatur/i  piane  corpus,  quoi  virginitas pepe- 
rit,  justitia  custodivitl  Nel  seno  di  Maria   non  conobbe 
i!  disordine  delT  umana  concupiscenza;  nel  sepolcro  di 
Giuseppe  non  prova  la  corruzion  della  morte.  In  tutti  i 
tempi,  in  tutti  i  luoghi  questo  santissimo  corpo  povero, 
umile,  addolorato,  afflitto,  è  però  sempre  circondato  dalla 
purezza,  ornato  dalla  santità:  Illuc  viri  pollutione  non 
tangitur  ;  hic  mortis  corruptione  non  ìceditiir.  Ubique  beato 
corpori  defertur  sanctitas  atque  virginitas!  Così  si  mostra 
sempre  e  da  per  lutto  vero  uomo  e  vero  Dio.  Vero  uo- 
mo, passando  per  tutti  gli  siali  più  abietti  dell'umanità; 
vero  Dio,  mostrandosi  geloso  solo   della  santità  e  delia 
purezza,  la  sola  compagnia  degna  della  sua  persona,  il 
solo  ornamento  che  conviene  alla  sua  maestà:  Domum 
tuam  decet  sanctitudo.  Perciò  come  al  nascere  sdegnò  i 
palagi  dei  re,  così  nel  morire  ricusa  i  mausolei  degli  au- 
gusti. Ma  come,  nascendo  in  una  povera  capanna,  volle 
adornalo  quesl'  umile  abituro  dalla  verginità  di   Maria  , 
dalla  fedo  di  Giuseppe,  dalla  innocenza  dei  pastori,  dal- 
l'umiltà dei  Magi;  così,  morendo,  volle  essere  collocato 
in  un  sepolcro  semplice,  forinato  da  una  buca  incavala 
in   un  sasso:  non  permise   però  che  a  questo  sepolcro 
si  accostasse  nessuna  mano  profana,  nessun  occhio  ma- 
levolo, nessun  cuore  immondo;  ma  volle  che  tutte  le 
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virtù  gli  facessero  corona ,  cioè ,  a  dire  la  costanza  di 
Maria  sua  madre,  la  verginilà  di  Giovanni  suo  discepolo, 
le  lacrime  penitenti  di  Maddalena,  la  pietà  delle  Marie, 
il  coraggio  di  Nit'.odemo,  la  giustizia  di  Giuseppe,  la  fede 
del  centurione.  I  fiori  stessi  dell' orticello  in  cui  era  il 
sepolcro.  In  horto  erat  monumentiim,  e  che  si  schiusero, 
all'apparire  ivi  del  corpo  di  Gesù  Cristo,  e  chinarono  il 
capo  sul  loro  stelo  per  rendergli  omaggio ,  figurarono  i 
fiori  troppo  più  a  lui  graditi  di  tutte  le  virtù  che  lo  cor- 
teggiarono e  lo  annunziarono  pel  Dio  di  tutte  le  virtù. 
Solo  ad  un  uomo-Dio  conveniva  di  morire  come  morì 
Gesù  senza  debolezza.  Solo  ad  un  uomo-Dio  conveniva 
di  esser  sepolto  come  Gesù  fu  sepolto,  circondato  dalla 
purezza  e  dalla  santità:  Domum  tuam  decet  sanctitudo. 
Oh  santità,  oh  purezza  oh  incanto  de' cristiani  misteri  I 
Oh  santità,  oh  purezza,  oh  incanto  della  religion  cri- 
sliana! 

PARTE  SECONDA. 

17.  Vero  uomo  ed  allo  stesso  tempo  vero  Dio,  il  Signor 
nostro,  in  tutti  i  suoi  teneri  e  sublimi  misteri  non  se- 
parò mai  gl'interessi,  la  causa  di  Dio  da  qiiella  dell'uo- 
mo. Perciò  anche  nel  mistero  delia  sua  sepoltura  non 
solo  ebbe  in  mira  il  trionfo  della  sua  religione  e  la  gloria 
della  sua  divinila,  ma  anche  la  nostra  istruzione  e  il 
nostro  conforto. 

E  da  prima  egli  è  l'apostolo  san  Paolo  che  nel  mistero 
della  sepoltura  ha  veduta  tracciata  ed  espressa  la  più  im- 
portante istruzione  intorno  allo  spirilo  della  morale  e  della 
santità  del  Vangelo.  Imperciocché,  Sappiale,  dicea  egli 
a'  primii  cristiani,  che  noi  non  siamo  stali  battezzati  se 
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noD  per  esprimere  in  noi,  in  tutte  le  sue  circostanze, 
la  morte  di  Gesù  Cristo.  Siccìiè  essere  battezz?.to  è  lo 
stesso  che  essere  sepolto  con  lui:  JVescitis  quia  qui  ha- 
ptizati  suììius,  in  mortem  ips'  ;"?  baptizati  sumus,  conse- 
pulii  ei  in  Biptismo?  (Coloss.  ii).  A  questa  dottrina  di 
san  Paolo  alludea  san  Cirillo  quando  dicea  ai  battezzati 
di  fresco  secondo  l'antico  rito  della  triplice  immersione: 
voi  siete  stati  tuffati  tre  volle  nell'acqua  e  tre  volte  ne 
siete  usciti;  e  con  questa  sacra  cerimonia  avete  espresso 
in  voi  stessi  il  mistero  di  Gesù  Cristo,  che  dimorò  tre 
giorni  nel  sepolcro:  Mer si  ter  in  aqua  rursus  emersistis; 
atque  per  hcec  simbola  tridiianasn  sirjnifìcatis  sepulturam. 
E  sant'Epifanio  dicea  pure  a' fedeli:  Ricordatevi  quando 
eravate  condotti  al  santo  lavacro  dei  Battesimo,  come 
Gesù  Cristo  fu  portato  alla  tomba:  Ducebamini  adsancfum 
Daptismi  lavacrnm,  sicut  Christus  ad  sepulturam.  Il  Bat- 
tesimo è  dunque,  secondo  la  Scrittura  e  i  Padri,  un  im- 
pegno solenne  che  noi  contraiamo  in  f:^ccia  al  cieb  ed 
alla  terra  di  morire  e  seppellirci  misticamente  con  (^sù 
Cristo  affìn  di  partecipare  al  merito  della  sua  morte  e 
della  sua  sepoltura  reale  e  ricevette  il  carattere,  i  privi- 
legi, le  grazie  di  questi  grandi  misteri,  di  cui  il  Batte-, 
Simo  è  la  ^guvà:  Baptizati  sumus  in  mortem  ipsius  :  con- 
sepulti  ei  in  Baptismo. 

Infatti  Gesù  Cristo  morto  è  Gesù  Cristo  del  tutto  se- 
parato esteriormente  dal  consorzio  degli  uomini  e  da  ogni 
occupazione,  da  ogni  più  piccolo  interesse  terrestre  ed 
umano.  Or  così  il  cristiano ,  giurando  nel  Battesimo  di 
rinunziare  ad  ogni  suggestione  di  Satana,  ad  ogni  car- 
nale diletto,  ad  ogni  pompa  profana,  diviene  come  morto 
al  mondo,  alia  carne,  al  demonio,  e  muore  misticamente 
con  Gesù  Cristo:  Baptizati  sumus  in  mortem  ipsius.  Ma 
finché  Gesù  Cristo  morto  pendeva  ancor  sulla  croce,  la 


180  OMILIA  TUENTESIMASETTIMA 

vista  del  suo  santissimo  corpo,  benché  esanime,  lo  facea 
considerare  in  certo  modo  vivente.  Non  fu  dunque  che 
quando,  collocato  nel  sepolcro,  vi  fu  rinchiuso  sotto  una 
pietra,  che  rimase  come  separato  intieramente  dal  mondo. 
E  non  Io  vediam  noi  tutto  giorno?  finché  è  ancor  sopra 
terra  il  cadavere  dell'uomo  estinto,  inspira  interesse,  ri- 
chiama i  pensieri  e  le  affezioni.  È  la  sepoltura  che,  to- 
gliendone la  vista,  ne  fa  ben  presto  dimenticar  la  me- 
moria, e  compie  la  separazione,  colma  Torrore  e  consuma 
il  tristo  mistero  di  morte.  Or  così  il  cristiano,  per  adem- 
pier gl'impegni  del  suo  Battesimo,  non  basta  che  abbia 
a  tutto  rinunziato,  e  sia  come  morto  con  Gesij  Cristo: 
bisogna  che,  pel  suo  amore  alla  solitudine,  al  ritiro,  al 
raccoglimento,  e  per  una  intera  separazione  dal  mondo, 
sia  ancora  come  con  Gesù  Cristo  sepolto:  Consepulti  ei 
in  Baptismo.  Il  primo  dovere  aiunque  del  cristiano,  sie- 
gtie  a  dire  san  Paolo,  òdi  morire  al  mondo  ed  a  sé  slesso: 
Mortui  enim  estis.  Ma  ciò  non  è  tutto:  bisogna  ancora 
che,  come  sepolto  nel  secreto  della  sua  fede,  nell'oscu- 
rità delle  sue  virtù,  e  come  chi  è  chiuso  nella  tomba, 
non  curando  uè  la  slima,  né  i  d  sprezzi  del  inondo,  viva 
una  vita  nosccsta  con  G-jsù  Cristd  in  Dio:  Marini  enim 

^slis,  et  vita  vestra  abscondita  cum  Christo  in  Deo  (Co- 
loss.  lil). 

18.  Ma  il  corpo  dì  G.^sù  Crino,  chiuso  ne!  sepolcro,  è 
sempre  colla  persona  del  Vei  bo  cui  è  iposlaticamente  uni- 
io;  è  cogli  Angioli  che  l'adorano;  è  nascosto  allo  sguardo 
degli  uomini,  è  sempre  con  Dio.  Or  così  pure  noi  cri- 
stiani, nella  mistica  spoltura  in  cui  sarem  discesi  pel  no- 
stro intero  divorzio  dagli  interessi  del  mondo  e  delle  pas- 
sioni, come  per  la  grazia  santificante  siamo  uniti  a  Dio 
e  viviamo  a  Dio,  mentre  siamo  moi  ti  al  mondo,  Quasi 
morientes  et  ecce  vivimus,  dobbiamo,  per  l'esercizio  con- 
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tinuo  della  preghiera,  essere  in  consorzio  con  Dio  e,  se- 
parati collo  spirilo  dalla  terra,  aggirarci  e  conversare  nei 
cieli,  Nostra  aiilem  conversatio  in  ccelis  est,  aspettando 
con  viva  fede,  con  ferma  fiducia  il  giorno  in  cui  il  no- 
stro araoro-issimo  Salvatore,  di  cui  avremo  imitata  la  morte 
e  la  sepoltura,  ci  farà  parte  dei  privilegi  e  della  gloria 
della  sua  stessa  risurrezione;  perchè  bisogna  che  con  lui 
moriamo  e  siam  con  lui  sepolti,  se  vogliamo  risorger  con 
lui:  Nostra  auteni  conversatio  in  ccelis  est:  unde  Salva- 
torem  expectamus  Dominum  nostrum  Jesum  Christuni , 
qui  refonnabit  corpus  humilitatis  nostrce  confìguralum 
corpori  claritatis  suce. 

Beali  coloro  che  cosi  muoiono  e  sono  misticamente 
sepolti  al  mondo  collo  spirito  prima  di  esserlo  col  corpo  I 
Beali  coloro  che  si  staccano  fin  da  ora  da  tulio  ciò  che 
è  terreno,  per  ispirilo  di  fede  e  di  virtù  prima  che  giunga 
la  morte  quando  tutto  ciò  dovrà  farsi  per  una  trista  ed 
inevitabile  necessità!  Imperciocché  ,  dice  l'apostolo  san 
Pietro,  l'uomo  del  cuore,  l'uomo  nascosto^  l'uomo  chiuso 
nel  misterioso  sepolcro  della  sua  coscienza  pura,  inno- 
cente, incorrolta  ,  è  quieto  e  tranquillo;  e  sembraudn 
tristo,  umiliato,  povero  agli  ocelli  degli  uomini,  è  felice, 
glorioso,  ricco  al  cospeKo  di  Dio:  Qui  abscondilus  est 
cordis  homo  in  corruptibilitate  quieti  et  modesti  spiritus, 
qui  est  in  conspectu  Dei  locupks  (I  Pelr.  ni);  perchè  il 
mistero  della  sepoltura  del  Signore  non  è  solo  una  ma- 
gnifica lezione,  nia  è  altresì  un  possente  conforto. 

i9.  É  vero  ,  fu  una  grande  umiliazione  pel  Figlio  di 
Dio  che  il  suo  santissimo  corpo  ,  unito  alla  persona  del 
Verbo,  legato,  stretto  con  fasce,  unto  di  aromi,  col  volto 
coperto  del  funebre  sudario,  siccome  il  corpo  di  ogni 
altro  estinto,  sia  restato  chiuso  e  immobile  nel  sepolcro 
e  sia  stalo  nella  casa  della  morte  colui  che  è  la  risurre- 
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zione  e  la  vita.  Ma  questa  umiliazione  era  necessaria  al 
nostro  conforto:  e  quindi  Gesù  Cristo  non  ricusò  di  su- 
birla. Se,  appena  morto,  fosse  egli  risuscitato  senza  passar 
pel  sepolcro,  avrebbe  mostrato  di  ricusare  una  delle  più 
umilianti  condizioni  dell' uomo,  quella,  cioè,  di  deporre 
i!  suo  corpo  sotto  terra,  prima  di  ripigliarlo  glorioso  nei 
cieli  ;  avrebbe  quasi  fatto  dubitare  del  suo  perfetto  amore, 
della  sua  perfetta  somiglianza  coli' uomo,  ricusando  di 
sottoporsi  a  quest-a  universale  condizione  della  umanità. 
Ma  avendo  consentito  di  dimorare,  a  guisa  d'ogni  altro 
uomo,  nella  tomba,  come  era,  a  guisa  di  ogni  altro  uomo, 
giaciuto  nella  culla;  avendo  voluto  aver  comune  con  noi 
la  sepoltura,  come  avea  avuta  con  noi  comune  la  nascita 
e  la  morte;  al  vederlo  cosi  passare  per  lutti  gli  stati, 
per  tutte  le  condizioni,  per  tutte  le  miserie  dell'uomo, 
senza  sdegnarne  una  sola,  a  questi  ineffabili  traiti,  dicea 
san  Paolo,  rimaniamo  convinti  della  sua  misericordia,  del 
suo  tenero  amore  per  l'uomo;  e  lo  riguardiamo  come  il 
vero  fratello  dell'uomo,  simile  in  tutto  all'uomo:  Per 
omnia  voluit  fratribus  similari,  ul  misericors  fieret. 

20.  Di  più  il  Figlio  di  Dio  ,  nel  prendere  le  nostre 
miserie,  ci  ha  fatto  parte  delle  sue  ricchezze;  nel  pas- 
sare per  tutte  le  condizioni  più  povere,  più  abiette  e  più 
dolorose  dell'  umanità,  le  ha  come  elevate,  santificate, 
consacrate,  divinizzate  e  irasformate  in  sorgenti  di  con- 
solazione e  di  gloria.  Come  dunque,  col  nascer  povero, 
coll'essere  stato  umiliato,  coU'aver  patito,  coll'esser  morto, 
ha  renduto  desiderabile,  preziosa  la  povertà,  l'umiliazione, 
i  patimenti  e  la  morte;  cosi,  coU'aver  voluto  ancora  es- 
ser seppellito,  ha  tolto  al  sepolcro  il  naturale  suo  orrore. 
Quindi  le  anime  veramente  cristiane  non  tremano,  non 
rabbrividiscono,  come  fan  le  anime  irreligiose  e  profane, 
all'idea  di  andare  col  corpo  sotterra.  La  solitudine,  l'o- 
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scurità,  l'insensibilità  della  tomba  non  le  spaventa.  Poi- 
ché Gesù  Cristo  è  passato  per  questa  via  e  ne  ha  cam- 
biata la  condizione  ,  esse  riguardan  la  tomba  come  il 
gradino  per  montare  al  cielo.  Con  quale  disinvoltura 
adunque  ne  parlano,  con  quale  indifferenza  l'attendono, 
con  qua!  coraggio  l'  affrettano ,  con  quale  gioia  anzi  vi 
discendono!  Più  che  uomini  che  muojono  per  necessità, 
le  direste  persone  che  per  istanchezza  vanno  volontaria- 
mente a  riposo:  Ut  requiescant  a  laboribus  suis.  Quesio 
è,  dice  san  Paolo,  il  sabbatismo  dei  Santi,  del  vero  po- 
polo di  Dio,  il  riposo  cui  essi  anelano  dopo  essersi  cotanto 
affaticati  Dell'acquisto  d^U'eierna  salute;  e  che  fu  figurato 
già  nel  riposo  di  Dio  dopo  che  ebbe  creato  il  mondo  e  nel 
riposo  dell'uomo-Dio  dopoché  lo  ebbe  redento:  Relinquitur 
snbbatismus  populo  Dei;  qui  enim  ingressus  est  in  requiem 
Dei,  etiam  ipse  requiescit  a  laboribus  suis ,  sicut  a  suis 
Deus  (Hebr.  iv). 

21.  Ma  siccome  la  fatica  è  quella  che  fa  desiderare  e 
rende  dolce  il  riposo  del  sonno,  cosi  è  la  vita  di  croci- 
fissione e  di  morte,  onde  vivono  i  veri  fedeli,  che  fa  loro 
desiderare  e  render  loro  delizioso  il  riposo  della  tomba. 
Colui  solo  si  riposa  in  pace  in  Gesù  Cristo  nel  sepolcro 
che  è  stato  crocifìsso  con  Gesù  Cristo:  In  pace  in  idip- 
sum  dormiam  et  requiescam. 

Ed  appunto  per  renderci  sensibile  questa  importante 
verità,  che  la  quiete  e  le  dolcezze  del  sepolcro  sono  il 
frutto  dei  patimenti  della  croce,  ha  voluto  il  Signore 
essere  sepolto  nel  luogo  stesso  in  cui  fu  crocifisso,  e  che 
la  sua  tomba  fosse  a'  piedi  della  sua  croce:  In  loco  ubi 
crucifixus  est  erat  monumentum.  Così  siccome  sopra  i 
mausolei  de'  grandi  si  sogliono  collocare  le  armi,  le  in- 
segne della  loro  dignità  e  della  loro  grandezza,  Gesù 
Cristo  ha  voluto  che  sul  suo  sepolcro  fosse  inalberata  la 
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Stessa  croce  sulla  quale  morì;  e  eh' è  perciò  l'arma, 
r  insegna  della  sua  dignità  di  Redentore,  ed  il  princi- 
pio della  sua  gloria  e  del  suo  esaltamento  in  quanto 
uomo:  Mortem  autem  crucis.  Proptcr  quod  et  Deus  exal- 
tavit  illnm. 

Oh  crocei  oh  mistero!  oh  quanto  è  bello  il  vederla, 
come  uno  stendardo  glorioso  eretto  sulla  cima  del  Cal- 
vario, annunziare  che  colui  che  giace  morto  a'  suoi  piedi 
ha  già  trionfalo,  ha  già  conquistata  a  sé  tutta  la  terra 
e  ne  ha  preso  possesso,"  poiché  vi  ha  piantala  la  sua  ban- 
diera, che  dovrà  fra  poco  essere  trapiantala  in  lutto  il 
mondo!  0  croce  santissima,  o  albero  prezioso,  benché 
separata  da!  crocifisso,  sei  però  ancora  l'altare  in  cui  la 
vittima  divina  offri  il  sagrificio  di  sé  stessa  per  la  salute 
dell'universo:  Sola  digna  tu  fuisti  [erre  mundi  victimam. 
Sei  però  ancora  la  stadera  infallibile  in  cui  il  peso  di 
un  sol  corpo  divino  non  solo  ha  bilancialo,  ma  ha  fatto 
divenire  leggiero  l'orrendo  peso  de' peccati  di  tutto  il 
mondo:  Staterà  facta  corporis.  Sei  però  ancora  il  gran 
banco  in  cui  è  stato  depositato  ed  accettalo  il  prezzo  in- 
lìnilo  del  comune  riscatto  :  Beata  cujus  brachiis,  preiium 
pependit  smculi.  Sei  però  ancora  l'arme,  quanto  più  spre- 
gievole  in  apparenza,  tanto  più  in  realtà  tremenda  e  pos- 
sente, onde  il  principe  delle  tenebre  è  slato  vinto  e  spo- 
gliato della  sua  preda:  Tulitque proedam  tartari.  Sei  però 
ancora  il  trofeo  della  vittoria  del  re  dei  re  e  il  soglio 
maestoso  dal  quale  il  Dio  fatto  uomo  fra  poco  regnerà 
e  darà  leggi  all'universo:  Vexilla  regis prodeunt.  Regnavit 
a  Ugno  Deus. 

Lascia  dunque  che  in  questo  giorno,  in  cui  celebriamo 
la  memoria  di  sì  grandi  misteri  che  il  diviu  Redentore 
compì  agonizzando  e  morendo  tra  le  lue  braccia,  lascia 
che  ti  cadiamo  dinanzi  ed  adoriamo  in  te  il  luogo  santo 
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in  cui  il  Figlio  di  Dio  pose  i  suoi  piedi  ,  cioè  la  sua 
umanità:  Adorabimus  in  loco  ubi  steterunt  pedcs  ejus. 
Sì,  0  croce  santissima,  uniti  in  unità  di  fede  con  Inlli 
i  veri  cristiani  sparsi  sulla  superfìcie  della  terra,  noi  di 
nuovo  ti  adoriamo  profondamente  come  l'  unica  nostra 
speranza;  e  poi  li  preghiamo  ad  applicare  a  tutti  il  frutto 
del  sangue  divino  che  su  di  te  fu  versato.  Deh,  tu  ot- 
tieni oggi  ai  peccatori  perdono,  fervore  ai  tiepidi,  ed  ai 
ai  giusti  aumeuto  di  grazia  e  di  santità:  0  crux ,  ave, 
spes  unica  ;  hoc  passionis  tempore  piis  adauge  gratiam  , 
reisque  dele  crimina. 

E  voi,  Trinità  santa,  fonte  augustissima  della  salute, 
che  di  concerto  operaste  oggi  appunto  per  la  croce  si 
grandi  misteri,  siate  pur  oggi  da  tutte  le  intelligenze 
ringraziata,  benedetta  e  lodata.  Ma  mentre  ricevete  i  no- 
stri umili  omaggi,  fate  sopra  di  tutti  discendere  1* ab- 
bondanza delle  vostre  grazie,  benediteci  con  questa  stessa 
croce  con  cui  ci  avete  lutti  redenti:  affinchè  come  per 
la  enee  abbiamo  ottenuto  in  terra  il  trionfo,  per  essa 
ancora  otteniamo  il  premio  cierno  nei  cieli  :  Te,  fons 
!^aìiitis,  Trinitas,  collaude  omnis  spirilus  :  quìbus  cru- 
cis victoriam  lorgiris,  adde  prcemium.  Amen.  Benedictio 
Dei,  eie. 


OMILIA  XXXVIIl. 

a.  A     KISURREZIO.^E     DEL    SIGliOllE 

S.  Mail ,  XXVIII  ;  5.  Marco.xvi  ;  ?.  Luca,xsiv;  S.  Gio.xx. 


Rcspondens  nutem  Angelus  dixil 
inulieribus  :  Notile  liniere  vos  ; 
scio  enim  guod  Jesum  nazare- 
num  crocifìxum  qucerilis.  Sur- 
rexil  ;  non  est  hic. 

(Mattb.  5;  Marc.  6). 


I  Oli  lieto,  consolantissimo  annunzio I  Oh  ineffabili 
armonie  dei  misteri  di  GesiJi  Cristo!  Come  un  Angiolo 
ne  evangelizzò  già  l' incarnazione  e  la  nascita  ,  cosi  è 
pure  un  Angiolo  che  oggi  ne  attesta  la  risurrezione  e 
la  gloria!  Respondens  Angelus  dixit  :  Surre xit ;  non 
est  hic. 

Queste  parole  però  furono  pronunciate  dall'Angiolo 
assiso  sulla  pietra  del  sepolcro  :  Invenerunt  juvenem  se- 
denlein  qui  dixit  illis  (Marc.  5);  e  ne  furon  come  l'iscri- 
zion  gloriosa.  Ove  dunque  »  Qui  giace,  hic  jacet  »  si  è 
il  lugubre  epitafio  che  la  mesta  mano  dell'uomo  scrive 
sopra  gli  avelli  de'fìgli  degli  uomini  ;  al  contrario  t  Egli 
È  RISUSCITATO  ;  EGLI  Piu'  ^0i^'  È  QUI  ;  Siirrexit  ;  non  est 
hic  »  è  la  magnifica  epigrafe  che  un  Angelo,  nel  colmo 
della  sua  gioia,  detta  sul  sepolcro  del  Figliuolo  di  Dio  ; 
perchè  si   adempisse   la   profezia ,  che   questo  sepolcro 
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dovea  essere  circondato  di  una  gloria  unica  e  singolare  : 
Et  erit  sepulcrmn  ejus  gloriomm  (Isa,  xi). 

E  notate  ancora  quanto  è  misterioso  e  bello  1'  accop- 
piamento di  queste  due  parole:  il  Crocifisso  è  risorto, 
Criicifìxus  resìirrexit;  poiché  significano  :  Colui  che  voi, 
0  donne  pietose  e  fedeli,  piangete  estinto  della  più  ob- 
brobriosa e  della  più  spietata  di  tutte  le  morti  ,  è  di 
già  passato  al  possesso  della  più  lieta  e  della  più  glo- 
riosa di  tutte  le  vite;  e  dove  la  grandezza  e  il  potere 
de' re  della  terra  finisce  nella  tomba,  dalla  tomba  al  con- 
trario incomincia  oggi  la  grandezza,  il  potere  e  l'impero 
del  re  de'  cieli. 

Oggi  adunque  il  Signor  nostro,  seppellendo  nel  suo 
avello  tutte  le  sue  ignominie  e  tutte  le  sue  pene,  ha 
manifestata  l'economia  de'  suoi  misteri,  ha  compiute  le 
sue  profezie,  ha  disimpegnata  la  sua  parola,  ha  mante- 
nute le  sue  promesse,  ha  autenticata  la  sua  dottrina, 
ha  confermala  la  sua  missione,  ed  ha  data  al  mondo 
la  prova  più  sensibile  e  certa  della  sua  divinità:  Decla 
ratur  Dei  Filkis  ex  resiirrectione  mortiiorum  (l  Cor.). 

E  poiché  la  gloria  del  capo  sulle  membra  discende, 
applaudiamo,  come  se  fosse  nostra  propria,  alla  gloria 
di  Gesù  Cristo  risorto,  e  ad  accrescere  Is  santa  e  pura 
letizia  che  il  mistero  di  questo  giorno  risveglia  ne' cuori 
dei  veri  cristiani,  rammentia  m  solamente  la  magnificenza 
con  cui  é  stato  predetto,  la  gloria  con  cui  si  è  compiuto, 
la  grazia  con  cui  è  stato  la  prima  volta  annunziato:  ed 
apprendiamo  per  tali  considerazioni  ad  elevare  i  nostri 
pensieri  e  i  nostri  affetti  dalle  miserie  della  terra  e  ri- 
volgerli alla  ricerca  e  all'acquisto  de' beni  del  cielo:  Quw 
sursum  sunl  qmerile,  quce  sursum  sunt  sspite,  non  quce 
super  ierram  (Colo's.  iii) 
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PARTE  PRIMA 

2.  Una  delle  prove  più  luminose  della  divinità  di  Gesù 
Cristo  quella  si  è,  che  egli  è  il  solo  nato  da  donna  di 
cui,  in  tutte  le  più  minute  circostanze,  è  slata  scritta 
la  vita  pria  della  nascita.  Perciocché  tutti  i  suoi  misteri 
sono  stali  non  solo  predetti  colle  parole  dei  Profeti,  ma 
figurati  ancora  dalle  azioni  dei  patriarchi ,  la  vita  dei 
quali  perciò  è  delta  da  sant'Ago<;tino  una  vita  misterio- 
samente profetica  :  Etiam  patriarcharum  vita  propheiica 
fuil  (Centra  Faust.). 

Or  siccome  Adamo,  in  cui  due  sostanze  differenti,  lo 
spirito  e  la  materia,  furono  unite  a  formare  una  sola 
natura,  figurò  l'incarnazione  di  Gesù  Cristo,  in  cui  due 
nature,  la  divina  e  1'  umana,  non  furono  che  una  sola 
persona;  siccome  Mosè  ne  figurò  la  nascita,  Abele  l'in- 
nocenza. Noè  il  ministero,  Melchisedecco  il  sacerdozio, 
Giacobbe  il  patriarcato,  Isacco  il  sagrifìcio,  Giobbe  i  pa- 
timenti, Davidde  le  persccu.^.ioni ,  Salomone  la  regalia, 
Giuseppe  resallamento,  Sansone  la  morte;  così  fu  par- 
ticolarmente riservalo  a  Giona  di  figurarne  la  risurre- 
zione e  la  gloria.  Ed  egli  è  Gesù  Cristo  medesimo  che 
ha  spiegata  ed  applicata  a  sé  stesso  questa  figura,  avendo 
detto:  siccome  Giona,  dopo  essere  stato  tre  giorni  e  tre 
notti  nel  ventre  della  balena,  ne  sorti  vivente,  così  il 
figlio  dell'uomo,  dopo  di  essere  stato  tre  giorni  e  tre 
notti  nelle  vi-cer^'  della  terra,  ne  uscirà  risorto:  Sicnt 
fiiit  Jouas  in  ventre  ceti  tribus  diebus  el  tribus  noctibus 
sic  eril  Filius  hominis  in  venire  terree  (Matlh.  xvi).  E 
mirale  come  l'odierno  mistero  è  stato  fedelmente  dipinto 
in  quel  quadro  antico. 
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3.  Giona  chiese  esso  slesso  di  esser  gittato  in  mare, 
Mittite  me  in  mare  (Joan.  ii):  e  Gesti  Cristo  di  piena 
e  spontanea  sua  volontà,  di  sua  libera  elezione  si  diede 
nelle  mani  de' Giudei  per  esser  gittato  in*qnello  che, 
nella  profezia,  è  chiamato  Toceano  burrascoso  dei  suoi 
obbrobri!  e  delle  sue  pene,  Magna  est  velut  mare  con- 
tritio tua  (Thren.  x):  avendo  detto  il  Signore  medesimo: 
Nessuno  potrà  violentemente  levarmi  la  vita.  Io  morrò 
perchè  il  voglio,  e  per  tornare  a  rivivere:  Nenio  tollit 
animam  meam  a  me  ;  ego  pone  animan  meam,  ut  iterum 
sumani  eani  (Joan.  x).  Ah!  dice  san  Massimo,  siccome 
il  naviglio  di  Giona,  se  non  era  gittato  in  mare  questo 
profeta,  non  potea  campar  dal  naufragio  ;  così  la  Chiesa, 
r  umanità  intera  ,  non  poteva  evitare  la  perdizione  se 
Gesù  Cristo  non  era  abbandonato  alla  croce:  Nisi  Jonas 
pessiuìdaretur,  naufragce  navis  periculum  non  sedaretur  ; 
sic,  nisi  morte  Chris  ti,  non  liberar  etur  Ecclesìa  (Serra,  de 
Resurr.). 

I  marinari,  nell'atto  di  gittar  nelle  onde  il  Profeta: 
«Noi  siamo  innocenti,  gli  dissero,  della  tua  morte;  non 
voler  perciò  far  gridare  il  tuo  sangue  contro  di  noi.  » 
Or  come  si  possono  leggere  queste  parole  senza  ricor- 
dare che  Pilato  pure,  nell' abbandonar  Gesù  Cripto  in 
mano  ai  Giudei ,  al  mare  della  sua  passione  ,  lavandosi 
pubblicamente  le  mani,  io  sono  innocente  ,  disse ,  del 
sangue  di  questo  giusto?  Ah!  che  la  preghiera  di  quei 
marinai  fu  la  figura  e  la  profezia  della  protesta  e  della 
confession  di  Pilato:  Naulce  ,  dimissuri  Joan,  verentur 
et  dicunt  :  Ne  des  super  nos  sangiiinem  imiocentem. 
Notine  videtur  nautarum  imprecatio  ,  Filati  esse  con- 
fessio  ?  qui  tradidit  Christum ,  et  tamen  lavit  manus , 
dicens:  Innocens  ego  sum  a  sanguine  justi  hujus  (ibid.). 

Ventura,  Se.  de  Miracoli,  voi.  IV.  16 
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Giona,  lanciato  in  mezzo  al  mare,  viene  raccolto  tra 
le  fauci  di  una  balena,  e,  gran  cosai  siegue  sempre  san 
Massimo.  Colui  che  la  malizia  degli  uomini  si  avvisò 
('i  perd-re  è 'salvato,  è  custodiLo  da  un  mostro  famelico: 
Qiiem  hominuvi  malitia  perdidit,  esuriens  bestia  ciiHodi- 
vit.  Seme  questa  bestia  della  fame  i  latrati,  e  si  mera- 
viglia di  sé  slessa  come  una  forza  irresistibile  le  impe- 
disca di  divorar  l'uomo  che  è  già  sua  ^ixcùò:  Plcnis  vi- 
sceribus  famen  palitur ,  et  in  prcpdam,  qmm  absorbuit , 
nihil  sibi  licere  miratiir. 

Or  chi  è  mai,  chiede  pure  san  Massimo,  chi  è  mai  que- 
sto uomo  straordinario  e  singolare  che,  con  tanta  sicu- 
rezza, si  lóscia  gittare  in  allo  mare  in  preda  a' flutti  in 
tempesta  :  Quis  est  iste  qui  vastissimos  sinus  tiilus  inyre- 
dUur?  Chi  è  costui  che,  fra  le  ingorde  fauci  di  un  mostro, 
ha  potuto  essere  ingoiato,  ma  non  consumato:  Qui  est  iste 
qui  inter  avidos  rictus  absumi potest,  consumi  non  potesti 
Chi  è  costui  che,  lancialo  fuori  delle  condizioni  dell'u- 
mana natura  e  come  esiliato  dalla  vita,  va  peregrinando 
in  seno  alle  onde  in  compagnia  della  viia  nelle  braccia 
(li  morte,  e  ne  campa  sicuro  e  illeso:  Quis  est  iste  qui, 
demissus  in  alienam  rerum  naturam,  in  vita;  exilium, 
cum  vita  peregrinatur,  mortis  superstes?  (ibid.).  Ah  !  que- 
st'uomo prodigioso,  ed  esso  stesso  un  prodigio,  è  Gesù 
Cristo  in  effigie,  è  Gesù  Cristo  in  figura,  che  la  morto, 
mostro  implacabile  e  crudele,  si  attentò  di  rapir  come 
sua  preda,  e  che,  rimasta  cattiva  di  colui  che  credeva  di 
aver  fatto  suo  prigioniero,  tremò  di  aver  osato  di  atten- 
tare all'autor  della  vita:  Dominus  noster  Jesus  Cliristus 
est  quem  inors,  implacabilis  bellua,  in  escam  suam  ra- 
puit,  et  pra^dam  suam  caplira  contremuit  (ibid.).  Siccome 
l'uomo  è  slato  sin  dal  principio  del  mondo  il  consue'o 
cibo  di  morie,  cosi  la  morie  si  avvicinò  a  divorare  pure 
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la  santa  umanità  del  Signore:  ma  nell'' ingojare  questa 
umanità  santa,  ne  rimase  affogata;  e  comprese  la  mae- 
stà, la  grandezza  di  questo  cibo,  che,  vero  uomo,  non 
era  soggetto  a  quest'ultima  condizione  dell'uomo:  Quasi 
solitum  cibum,  perdifum  in  origine  mundi  hominem  de- 
voravit;  sed  magnani  esse  cibi  ipsius  dignitatem  pra' fo- 
cata coynovit  (ibid.).  Dio  comandò  già  al  mostro;  ed  il 
mostro  ubbidiente  vomiiò  sul  lido  sano  e  salvo  il  Pro- 
feta. Or  lo  stesso  Dio  ha  comandato  oggi  alla  morte^  ed 
essa  ha  rendato  al  mondo,  pieno  di  vits  e  di  gloria,  il 
Salvatore  del  mondo:  Prfvejìit  Dominus  pisci,  et  evomuit 
Jonam  in  aridani.  fì^cecepit  morti ,  prwcepit  abysso;  et 
mundo  restituit  Salvatorem  (ibid.). 

4.  Oh  bel  portento  adunque!  oh  magnifico  mistero! 
dice  pure  san  Pier  Crisologo.  Ove  negli  altri  sepolcri  la 
morte  divora  i  corpi;  nel  sepolcro  di  Gesia  Cristo,  di 
cui  il  ventre  della  balena  di  Giona  fu  la  figura,  il  corpo 
che  vi  fu  deposto  vi  divorò  la  morte.  Gli  uomini-,  per 
sé  mortali,  nel  sepolcro  pascon  la  morte:  l'autore  della 
vita  ve  la  soffoca.  Gli  altri  sepolcri,  esecutori  tremendi 
della  sentenza  che  condanna  l'uomo  polvere  a  discio- 
gliersi in  polvere,  distruggono  i  corpi  umani:  il  sepol- 
cro del  Signore  però  ne  preserva  dalla  corruzione  il  corpo 
e  lo  fa  rivivere.  Come  il  ventre  dtila  balena  per  Giona, 
così  il  se,  olerò  per  Gesù  Cristo  è  una  specie  di  utero 
novello,  da  cui  un'altra  volta  rinasce:  colla  differenza 
però  che  quest'utero,  concepitolo  morto,  vivo  lo  parto- 
risce: Mutaiur  orcio  rerum:  mortem,  non  mortuum,  de- 
vcrat  sepultrum.  Uteri  nova  forma  mortuum  concepii , 
paril  vivimi.  E  san  Leone  dice  pure:  Maria  concepì  il 
Verbo  immortale  e  lo  partorì  umnnato ,  soggetto  alla 
morte:  il  sepolcro  lo  ricevette  morto,  e  lo  restituì  im- 
mortale. Questa   seconda   natività  adunque  è ,  in   certo 
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modo,  più  della  prima,  religiosa  e  pia:  Illa  corpus  mor- 
tale genuit;  hoc  edidit  immortale:  religiosior  ista  quam 
illa  nativitas.  Finalmente  Giona  rinasce  dal  seno  della 
balena  per  andare  a  predicare  a  Ninive  la  penitenza  e 
il  perdono;  e  Gesù  Cristo,  rinato  appena  dal  sepolcro, 
ordina  a'  suoi  discepoli  di  andare  a  predicare  in  suo 
nome  pure  la  penitenza  e  il  perdono  in  tutto  il  mondo: 
Prcedkari  in  nomine  ejiis  poenitentiam  et  remissionem 
peccatornm  in  omnes  gentes  (Lue.  47).  Ma  Giona  giudeo 
non  andò  a  predicar  che  a' gentili:  ed  ecco  ancora  un 
tristo  presagio  pe'  Giudei,  un  augurio  consolante  pei  gen- 
tili, cioè  che  il  Vangelo  di  Gesù  Cristo  risorto,  la  sua 
predicazione,  la  sua  grazia,  la  sua  Chiesa  dalla  Giudea 
sarebbe  passata  a'  gentili. 

Oh  grandezza ,  oh  sapienza  ,  oh  potenza  di  Dio ,  di 
aver  voluto,  dice  ancora  san  Massimo,  col  grande  e  stre- 
pitoso miracolo  della  liberazione  del  suo  Profeta  dalle 
fauci  di  un  mostro  dipingerci,  tanti  secoli  prima,  co'  più 
vivi  colori,  co' tratti  più  espressivi  e  più  fedeli,  il  mi- 
racolo ancora  pili  grande  e  più  strepitoso  della  morte  e 
della  risurrezione  del  suo  divin  Figliuolo!  Videmus  in 
Propheta  et  mortem  pariter  et  resnrrectionem  Domini 
apertissime  fìguratum.  E  ciò  per  preparare  il  mondo  alla 
fede  di  sì  grande  mistero  e  presentargliene  una  sensi- 
bile prova:  giacché  come  è  possibile  il  negare  che  siasi 
nel  padrone  avverato  un  portento  che  tanto  tempo  prima 
si  era  avverato  nel  servo?  Quod  impletum  cernis  in  servo, 
ne  credere  cuncteris  in  Domino.  Ma  a  questa  splendida 
profezia  di  fallo,  uniamo  qualcuna  delle  magnifiche  pro- 
fezie di  parole  dello  stesso  mistero. 

5.  Davide  aveva  detto:  Io  avrò  sempre  Iddio  al  mio 
cospetto;  egli  sarà  sempre  al  mio  fianco  destre,  perchè 
io  non  vacilli.  Perciò  la  mia  ling;ia  sarà  nell'esultazione, 
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nell'allegrezza  il  mio  cuore;  o  la  mia  carne  si  riposerà 
tranquilla  nel  sepolcro ,  nella  speranza  del  suo  risorgi- 
mento. Poiché  son  certo  che  voi,  o  Signore,  non  lasce- 
rete né  la  mia  anima  ne'  sotterranei  luoghi,  né  il  vostro 
Santo  nella  corruzion  del  sepolcro:  Frovidebam  Dominnm 
in  conspectii  meo  scraper  ;  quoniam  a  dextris  est  mihi,  ne 
commovear.  Propter  hoc  Imlalam  est  cor  meum,  et  exul- 
tavit  lingua  mea.  insupcr  et  caro  tnea  requiescet  in  spe. 
Quoniam  non  derelinqnes  anitnam  meam  in  inferno;  nec 
dabis  Sanctum  tuum  videre  corruptionem  (  Ps,  xv  ).  Ora 
l'apostolo  san  Pietro,  nella  sua  prima  predica  fatta  a'  Giu- 
dei, citando  questo  passo  del  Profeta,  disse:  È  impossi- 
bile che  Davidde  abbia  così  parlato  di  sé  medesimo: 
perchè  esso  morì,  fu  sepolto,  e  le  sue  ossa  sono  ancora 
nell'avello  che  tuttavia  rimane  fra  noi:  Liceat  de  David 
dicere,  quoniam  defunctus  est  et  sepultus ,  et  sepidcrum 
ejiis  est  apud  nos  usque  ad  prcesentem  diem.  Davidde 
adunque,  essendo  profeta  e  leggendo  nell'avvenire,  con 
queste  parole  ha  chiaramente  profetizzata  la  risurrezione 
di  Gesù  Cristo;  perché  di  esso  si  è  difalti  avverato  che 
né  la  sua  anima  è  restata  nel  limbo,  né  il  suo  corpo 
provò  la  corruzione.  Giacché  Iddio  risuscitò  da  morte 
questo  suo  Gesù;  e  tutti  noi  siam  testimoni  di  sì  gran 
portento  :  Propheta  igitur  ciini  esset  providens ,  locutus 
est  de  resurrectione  Clirisli ,  qui  neque  derelìctus  est  in 
inferno,  neque  caro  ejus  vidit  corruptionem.  Hunc  Jesum 
resuscitavit  Deus  :  cujus  omnes  nos  testes  sumus  (Ad.  ii). 
Oh  gloria  dell'odierno  mistero,  di  essere  stato  sì  chiara- 
mente mille  anni  prima  predetto  ! 

In  secondo  luogo.  Gesù  Cristo,  dice  san  Gregorio,  non 
per  altrui  grazia,  non  per  estraneo  ajuto,  ma  per  pro- 
pria virtù,  per  propria  potenza,  risorge,  come  era  morto 
per  propria  degnazione,  per  propria  volontà;  e  così  dà 
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Oggi  la  più  bella  prova  della  sua  divinità:  Mori  dignatus 
est  ex  voluntate;  resurrexit  ex  potestate.  OslendU  se  Deiim 
esse  qui  se  ipsum  a  morluis  excitavit.  Or  questo  doppio 
portento,  che  sarebbe  morto  per  suo  volere  e  che  sarebbe 
per  suo  potere  risorto,  ha  pure  esso  stesso  annunzialo 
quando  disse  per  bocca  dello  stesso  Davidde:  Siccome 
io,  persona  divina,  ho  a  me  assunta  la  natura  umana; 
così  quell'io  che  volontariamente  mi  addormenterò  nel 
sopore  di  morte,  io  stesso,  sì,  io  stesso,  per  mia  propria 
forza,  risusciterò  vi\o  e  immortale:  Ego  dormivi  et  so- 
poratus  siim ,  et  exsurrexi;  quia  Donnmis  suscepit  me 
(Psal.  III). 

6.  Altrove  avea  pure  detto  per  l'organo  dello  stesso 
Profeta:  Si  crederà  che  io  sarò  disceso,  come  gli  altri, 
nel  carcere  sotterraneo,  per  rimanervi  prigioniero,  JEsti- 
maius  sum  cuni  descendentibus  in  lacnm;  ma ,  a  torto: 
perchè  io,  senza  bisogno  dell'altrui  soccorso  e  con  piena 
libertà,  mi  aggirerò  da  vivo  nella  region  degli  estinti: 
Factus  sum  sicut  homo  sine  adjutoriuni  inter  mortuos 
liber  (Psal.  lxxxvii).  In  fatti,  quando  gli  piace,  riani- 
malo in  un  istante,  rivive;  e  come  senza  concorso  virile 
era  stato  concepito,  cosi  senza  esterno  ajulo  risorge: 
Factus  sum  sine  adjulorio  inter  mortuos  liber.  Finalmente 
lo  slesso  Profeta  ,  parlando  in  persona  del  Messia ,  ha 
detto  questa  ammirabile  parola:  la  mia  carne  rifiorirà: 
Refloruit  caro  mea  (Psal.  xxvii):  parola  ammirabile,  io 
ripeto,  che  nessuno  dubita,  dice  san  Bernardo,  che  si 
debba  intendere  della  risurrezion  del  Signore:  Hoc  de 
resurrcctione  dici  nullus  est  qui  ambigat  (Traci,  de  vite); 
perchè,  come  avea  già  detto  sant'Ambrogio,  la  carne 
del  Signore  neUa  sua  risurrezione  appunto  veramente 
rifiorì:  Reflrruit  Dominus^cum  resnrrexit  (in  huuc  Psa!.). 
Oh  bella,  gentil  profezia!  questa  carne  santa,  immaco- 
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lata,  divina,  fiorì  la  prima  volta  quando  nell'incarnazione 
fu  assunta  dal  Verbo.  Allora  questo  fior  nazareno,  pieno 
di  tutta  la  verità  della  grazia  e  di  tulle  le  grazie  della 
verità,  Plenum  graticD  et  veriiatis ,  spuntò  dalla  tadice 
di  lesse,  dal  seno  purissimo  di  Maria:  De  radice  Jesse, 
flo^  de  radice  ejus  ascendet  (Isa.).  Il  furor  de'  Giudei 
volle  quindi  sradicarlo  dalla  lerra  de' viventi,  di  cui  era 
rornan:jeDto,  la  consolazione  e  la  gloria  :  Eradumus  eum  de 
terra  viventium  (Jer.  xi);  ed  egli  di  buon  grado  consentì 
d'essere  schiacciato  per  la  salute  degli  slessi  uomini 
iugiali  che  lo  schiacciavano;  ed  il  suo  amore,  più  che 
la  loro  crudeltà,  lo  fece  giacere  a  terra  impjillidito,  sfron- 
dalo e  lacero:  Flos  Libani  elangiiit  (Nahum  i).  Ma  sic- 
come la  morie  di  Gesù  Cristo,  morte  vera  e  reale,  non 
fece  che  dividerne  l'anima  dal  corpo,  l'anima  però  e  il 
corpo  rimasero  sempre  alla  persona  del  Verbo  ipostali- 
camente  congiunti,  Quod  semel  aasumpsit,  nunquam  di- 
misit;  siccome  in  quella  esanime  spoglia  adunque,  che 
giacque  ire  giorni  nel  sepolero,  era  rimasto  coila  persona 
del  Verbo  cui  era  unita,  il  germe,  il  principio  della  im- 
mortalità e  della  vita;  così,  dopo  di  essere  alcune  ore 
dimoralo  sotterra,  in  questo  giorno  è  tornato  questo  More 
elelto  a  levar  rigoglioso  il  capo  sul  suo  slelo ,  ha  fatto 
schiudere  un  novello  germoglio  ,  ed  ha  spiegato  tulio 
l'incanto  de' suoi  colori,  delle  sue  f::razie,  della  sua 
helià  ,  e  la  sua  risurrezione  è  stata  il  suo  rifiorimento: 
r<efloniit  caro  mea.  Befloruit  Duminus  cum  resurrexit. 
7.  E  chi  può  mai  narrare  la  glora  onde  questo  rifio- 
rimento, questa  risurrezione,  già  sì  magnificamente  pre- 
della, si  è  in  sì  bel  giorno  compiuta?  Oh  rifiorimento, 
l'h  risurrezione,  oh  gloria  del  Signor  nostro  1  In  un  solo 
e  medesimo  i«!antp,  per  virtù  del  Verbo,  e  l'anima  al 
turpe  si  riunisce,  ed  il  corpo  rivi\e   e  riman    rivestito 
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della  gloria  del  Verbo:  e  deposte  le  bende  funeree  che 
lo  cingevano,  i  balsami  onde  era  unto,  asciuttato  il  san- 
gue, rimarginale  le  piaghe,  conservando  solo  le  sue  ci- 
cali ici  rosseggianti  di  una  porpora  di  paradiso  per  pre- 
va  della  realtà  e  dell'identità  della  sua  carne,  prende  le 
doli  del  corpo  glorificalo.  Era  infermo,  e  diviene  im- 
passibile; era  carnale,  e  diviene  spirituale;  era  grave, 
oscuro,  mortale,  e  diviene  sottile,  leggiero,  risplendente, 
immortale.  Oh  beatissimo  corpo!  Quanta  bellezza  lo  ador- 
na! Quanta  grazia  lo  decora!  Quanta  maestà  lo  ricuopre! 
Quanta  luce  lo  riveste!  Quanta  gloria  lo  circonda!  E  se, 
al  primo  fiorire,  fu  il  più  bello  dei  figli  degli  uomini, 
nel  suo  rifiorire  diviene  la  slessa  bellezza,  la  stessa  gra- 
zia ,  la  stessa  luce ,  la  stessa  gloria  ;  poiché  traspira  in 
esso  al  di  fuori  la  bellezza,  la  grazia,  la  luce,  la  gloria 
del  Figlio  di  Dio:  Refloruit  caro  mea  Refloruit  Domimis 
cum  resurrexit. 

Cosi  trasformato  questo  corpo  divino  e  passato  dall'i- 
gnominia alla  gloria,  dalla  passione  al  gaudio,  dalla  morte 
alla  viti,  eccolo  lanciarsi  in  un  istante  fuori  dal  sepol- 
cro; e  per  la  sottigliezza,  onde  i  corpi  gloriosi  trapassan 
le  più  spesse  muraglie  senza  romperle,  eccolo  uscir  dal- 
l'avello  senza  aprirne  l'ingresso,  come  già,  dice  san- 
t'Agostino, era  uscito  dal  sen  materno  senza  alterare  la 
verginità  della  sua  purissima  Madre:  Sicut  ex  intactis 
Matris  visceribus,  salva  virginitate,  processit. 

0  stolidi  e  maligni  Giudei!  A  che  adunque  vi  è  ser- 
vito, dice  lor  san  Gregorio,  di  aver  cinto  di  palizzate  il 
sepolcro;  di  averlo  circondato  di  sentinelle  e  di  guardie; 
di  averne  chiuso  con  enorme  sasso  l'ingresso;  di  averne 
con  calce  e  bitume  turate  ben  bene  le  commissure  ;  di 
avervi  apposto  sigilli  e  impronte  per  impedire  al  corpo 
del  Signore  ogni  uscita  :  Ut  non  haberet  Christus  egres- 
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sumt  Col  carcerarne  così  il  corpo,  vi  pensavate  di  po- 
terne fare  altresì  prigioniera  la  Divinità  che  vi  è  unita? 
Ah!  il  potere  di  naorie ,  sì  tremendo  sull'uomo,  non  ò 
nulla  con  Dio:  Cum  Deus  sit,  teneri  morte  non  poterai. 
Non  poteva  adunque  ritenerlo  la  sepoltura,  poiché  l'uni- 
verso non  basta  a  circoscriverlo:  Quein  mundus  non  ca- 
pii, nec  sepoltura  custodii. 

8.  Ma  sta  scritto  che  moltissimi  corpi  de' santi  patriar- 
chi e  profeti  dell'antica  legge  fece  il  Signore  risorgere 
allo  stesso  tempo  in  lui  e  con  lui:  Multa  corpora  san- 
ctorum  qui  dormierant,  surrexerunl  (Matth.  xxvii).  Quanto 
dire  che,  reduce  la  santissima  anima  del  Salvatore  dal 
career  del  limbo,  dove  avea  sprigionate  le  anime  de' pa- 
triarchi, dei  profeti  e  dei  giusti  dell'antico  patto,  e  spo- 
gliato il  forte  armato  di  quei  preziosi  depositi  che  ei 
credeva  sue  prede,  felicissima  di  questo  trionfo  che  aveva 
fatto  riportare  a'  suoi  servi  fedeli  sopra  l'inferno,  li  volle 
anche  a  parte  del  suo  trionfo  sopra  la  morte.  Perciò  la 
sua  onnipotenza  restituì  a  queste  anime  vivi  e  gloriosi  i 
lor  corpi,  già  sciolti  in  polvere,  nell'istante  medesinK) 
in  cui  egli  riprese  il  proprio;  e  come  esce  egli  dal  suo 
sepolcro  il  primo,  poiché  la  risurrezione  de'  morti  si  do- 
vea  prima  di  lutto  compiere  in  colui  che,  come  capo, 
era  morto  per  tutti,  Primogenilus  mortuorum,  questi  santi 
pure  abbandonano  i  loro  avelli,  che  di  già  Gesìi  Cristo 
avea  spalancali  alla  sua  morte,  Et  monumenta  aperta  sunt 
(ibid.),  e  si  riuniscono  a  molte  migliaja  insieme  all'an- 
geliche gerarchie;  e  confusi  con  loro  nello  stesso  tripu- 
dio, e  sciogliendo  inni  di  lode  e  di  ringraziamento  con 
loro,  vengono  a  far  lieta  corona  a  Gesù  Cristo  risorto , 
ad  applaudire  al  loro  Dio  liberatore  ed  accrescere  la  glo- 
ria del  suo  trionfo:  Multa  corpora  sanctorum  qui  dar- 

Ventuba,  Se.  rie' i/jracoié.  voi.  IV.  17 
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mierant  surrexerunt  post  resurrectionem.  E  di  ciò  non 
paghi,  questi  servi  fedeli,  queste  anime  amanti  di  Gesù 
Cristo,  che  ne  aveano  affrettata  co' loro  prieghi,  figurata 
colle  loro  azioni,  predetta  coi  loro  vaticinii  la  venuta,  si 
mostrarono  ancora  agli  uomini,  si  fecero  vedere  risorti 
per  tutta  Gerusalemme,  Venenint  in  sanctam  civitatem 
et  apparuerunt  multis  (ibid.)j  e  colla  loro  risurrezione 
annunziarono  la  risurrezione  del  loro  Dio  e  Signore,  e 
la  rendettero  più  celebre,  più  autentica ,  più  solenne  e 
più  certa. 

9.  Alla  natura  intelligente  si  unisce  ancora  la  natura 
corporea  per  far  plauso  al  suo  Creatore.  Il  sole  che,  na- 
scondendo inorridito  la  sua  faccia  alla  vista  dello  scem- 
pio di  Gesù  Cristo  che  moriva  in  croce,  avea  in  quel 
giorno  ricondotta  pria  del  tempo  la  notte;  oggi,  dice  san 
Girolamo,  pria  del  tempo  la  previene  e  la  mette  in  fuga; 
0  restituisce  oggi  alla  natura  le  ore  di  luce  di  cui  tre 
giorni  prima  l'avea  defraudata:  Qui  ante  noctem  fugeral 
in  morte,  nunc  ipse  noctem  prcevenit  fugaturus;  ut  red- 
dat  luci  nox  horas  quas  tcrror  dominiccB  passionis  inva- 
serai (Comm.  in  Mallh.).  Questa  bella  creatura  adunque, 
il  sole,  che  meglio  di  tutte  le  altre  esprime  la  magnifi- 
cenza, la  grandezza,  la  potenza  del  creatore,  ha  preve- 
nuta oggi  l'aurora,  per  trovarsi  presente  ad  illuminare 
colla  ricchezza  de' suoi  raggi  la  risurrezione;  come  già, 
nel  picn  meriggio,  avea  ecclissala  la  sua  luce  per  non 
rimirarne  la  morte  ;  e  sembra  oggi  risorgere  con  lui  a 
nuova  vita,  come  allora  parve  morire  con  lui:  Ut  con- 
siirgeret  Auctori  suo,  antelucamis  erupit,  qui,  vt  suo  com- 
moreretur  Auctori,  ipsam  suam  meridianam  morii/icave- 
rat  clariiatem.  Questo  slancio  di  esultazione  del  sole  si 
comunica  altresì  a  tutte  le  altre  creature.  Il  cielo  parve 
adorno  di  nuovo  azzurro  e  di  una  luce  novella.  L'aria, 
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imbalsamata  di  una  insolita  soavità,  sembrò  respirar  la 
dolcezza.  La  terra,  germogliando  all'istante  nuove  erbette 
e  nuovi  liori,  si  vestì  del  magnifico  paludamento  smal- 
lato e  vario  che  vince  le  più  ricche  vesti  di  Salomone, 
e  si  presentò  in  atteggiamento  di  nuova  bellezza  a  fe- 
steggiare il  suo  autore.  Tutti  gli  animali  vidersi  saltel- 
lare di  un  inusitato  tripudio.  Tutta  la  natura  parve  ri- 
sorgere a  nuova  vita  con  Gesù  Cristo,  come  era  parsa 
già  voler  morire  nella  sua  morte.  Tutto  ciò  sembra  aver 
voluto  significare  al  Profeta  dicendo  che  in  questo  giorno 
il  cielo  e  la  terra  mostraronsi  come  rinnovali  e  adorni 
di  nuovi  incanti  per  far  festa  a  colui  che  col  suo  san- 
gue avea  santificata  tutta  la  creazione,  e  rinnovato  il 
mondo:  Dabo  eis  ccelos  novos  et  terram  ìiovam  (Isa.  lxv). 

10.  A  compiere  però  la  gloria  di  un  tal  trionfo,  alla 
pura  gioja,  al  sincero  tripudio  di  tutti  i  servi  fedeli,  amo- 
rosi, pii  e  divoli  di  Gesù  Cristo,  si  aggiunge  la  coster- 
nazione profonda,  l'abbattimento,  il  timore.  In  confusione 
de'  suoi  nemici. 

Nel  medesimo  istante  in  cui  il  corpo  glorificato  del 
Signore  trapassò  il  sepolcro  senza  aprirlo,  un  orrendo 
tremuoto  si  fece  sentir  tutto  intorno:  Et  ecce  terrcemo- 
tus  factiis  est  magnus  (Malth.  2).  E  benché  oggi  la  terra 
tremi  per  allegrezza,  come  nel  dì  di  sua  morte  tremò 
p:r  orrore,  pure  orrore,  freddo  e  gelido  orrore  destò 
questo  tremuoto  nell'animo  de'  vili  satelliti  che  veglia- 
vano a  custodire  il  sepolcro.  Poiché,  mentre  essi  senton 
mancare  sotto  a'  lor  piedi  la  terra,  ecco  l'Angiolo  di  Dio 
accrescere  il  loro  spavento  colla  sua  vista.  Le  sue  ve- 
sìimenta  sono  di  luce  che  ecdissa  lo  splendido  canior 
della  neve,  ma  il  suo  volto  minaccioso  e  severo  sembra 
lanciare  intorno  fulmini  di  vendetta  e  di  fuoco:  Angelus 
Domini  descendit  de  coelo.  Erat  autem  aspectus  ejus  sicul 
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fulgur,  vestimenta  ejus  sicut  nix  (ibid.).  Questo  messag- 
gero celeste  si  avvicina  al  sepolcro,  e  con  un  calcio  ne 
fa  saltare  in  aria  e  lancia  a  grande  distanza  l'enorme 
sasso  che  lo  copriva,  ^f  accedens  revolvit  lapidem;  sem- 
brando dire,  come  per  dispetto  alla  morte,  secondo  san 
Girolamo:  Or  dov'è,  o  morte,  il  tuo  trionfo?  Revolvit  la- 
pidem quasi  dicati  Ubi  est,mors,  Victoria  tua?  Chi  può 
pertanto  esprimere  lo  spavento  di  quelle  guardie  alla  vi- 
sta di  tanti  fenomeni  insieme:  della  terra  che  trema  , 
della  pietra  che  salta,  della  tomba  che  si  spalanca,  della 
luce  che  abbaglia,  dell'Angiolo  che  fulmina?  Esse  ri- 
mangono come  assiderate  e  morte:  Pne  timore  autem 
ejus  exterriti  sunt  custodes  et  facli  sunt  velut  mortai 
(ibid.  2,  3,  4). 

li.  Come  però  queste  guardie  si  rimisero  alquanto  dal 
loro  spavento,  eccole  correre  ai  principi  de'  sacerdoti  e 
sbigottite  e  pallide  ancora  in  viso  e  tremanti  ancora  della 
persona  narrare  i  prodigi  di  cui  erano  state  testimoni  e 
di  cui  mancò  che  non  rimanessero  vittima.  I  principi 
de'sacerdoti  e  i  farisei  già  aveano  presentita  alcuna  cosa 
di  un  fatto  sì  strepitoso.  I  santi  che  erano  risuscitati  con 
Gesù  Cristo  e  che  erano  venuti  in  città,  ne  aveano  evan- 
gelizzata la  risurrezione,  allegandone  per  prova  la  pro- 
pria. Tutta  Gerusalemme  era  in  moto  ed  in  iscompiglio; 
un  sordo  mormorio  girava  di  bocca  in  bocca:  Egli  è  ri- 
sorto. Ne  gioiavano  i  buoni,  ne  fremevano  i  tristi.  Qual 
fu  però  la  sorpresa  de'  ribaldi  Giudei  quando  a  queste 
voci  vaghe  della  moltitudine  venne  ad  aggiungersi  la  te- 
stimonianza autentica,  fedele  degli  stessi  custodii  Qui- 
d'im  de  custodibus  venerunt  et  nuntiavcruul  priiicipibus 
saccrdotum  omnia  quce  facta  fuerant  (Matth.  11).  A  que- 
si'annunzio  il  pallore  si  dipinge  in  tutti  i  volti,  la  co- 
sternazione si  desta  in  lutti  i  cuori.  Si  adunano  in  con- 
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gresso  e,  dopo  lungo  consigliare  e  discutere,  Et  congre- 
gati cum  senioribus ,  Consilio  accepto,  fan  venire  a  sé  i 
soldati  e,  Deh  per  pietà,  lor  dicono,  che  nessuno  oda 
dalla  vosira  bocca  ciò  che  è  accaduto  i  Eccovi  qui  denaro 
quanto  ne  volete  per  premio  del  vostro  silenzio:  Pecu- 
iiiam  copiosam  deJeriint  militibus.  Dite  piuttosto  che  di 
notte  tempo,  mentre  voi  dormivate,  i  discepoli  di  Gesù 
vennero  ad  involarne  il  corpo:  Dìcite  quia  discipidi  ejus 
nocte  venerunt  et  furali  sunt  eum,  vobis  dormientibus. 
Questo  mezzo  termine  è  in  vero  troppo  inverisimile,  la 
bugia  è  troppo  sfacciata,  l'impostura  è  troppo  manifesta; 
ma  voi  non  avete  a  pensare  a  questo.  Sarà  nostra  cura 
di  accreditarla  nel  popolo,  di  persuaderla  a  Pilato;  noi 
spenderemo  tutto  il  nostro  potere  per  la  vostra  sicurezza, 
purché  voi  col  vostro  silenzio  provvediate  alla  nostra: 
Et  si  hoc  auditum  fucrit  a  preside,  nos  sandebimus  ei, 
et  securos  vos  faciemus  (ibid.  12,  14).  Oh  scellerata  ma- 
liziai oh  profonda  perversità!  oh  infernale  durezza  di 
cuori  alla  verità  di  Dio  volontariamente  ed  ostinatamente 
rubellil  La  risurrezione  del  Signore  é  un  fatto  che  essi 
non  posson  negare;  e  mentre,  per  mezzi  sì  vili,  ne  rac- 
comanda a  tutti  il  secreto ,  ne  confessano  essi  stessi  la 
verità. 

12.  Oh  scorno  adunque,  oh  confusione  per  queste  anime 
lee!  Esse,  menire  che  l'Agnello  divino  agonizzava  sul- 
l'aitar  della  croce,  in  un  mare  di  pene,  venivano  insul- 
tando al  suo  dolore,  dicendogli:  Se  sei  Figlio  di  Dio, 
scendi  dalla  croce;  a  questa  sola  prova  crederemo  alla  tua 
divinità:  Si  Filius  Dei  est,  descendat  de  cruce ,  et  credi- 
mus  ei  j»  (Matth.  xxvn).  Non  conveniva  allora  alla  mae- 
stà, alla  indipendenza  del  Padrone  del  mondo  di  rispon- 
dere, col  chiesto  miracolo,  a  questa  insolente  disfida  de' 
vili  suoi  schiavi.  Non  conveniva  al  gran  sacerdote  di  Dio, 
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sull'ingiunzione  di  un  pugno  di  scellerati,  interrompere 
il  sagritlcio  che  offriva  per  tulli  gli  uomini.  Non  conve- 
niva al  Redentore  del  mondo  discender  vivo  dalla  croce 
in  cui  era  volontariamente  salito  per  morirvi  per  la  sa- 
lute del  mondo.  Quindi  non  oppose  allora  alla  scellera- 
tezza de'  Giudei  che  una  pazienza  divina,  e  non  rispose 
alle  loro  atroci  bestemmie,  ai  loro  insulti  crudeli  che  con 
accenti  di  pietà  e  di  perdono:  Pafer,  dimitte  j7//s(Luc.xxv). 
Poiché  però  l'opera  della  sua  carità  infinita  fu  consu- 
mata, che  ha  fatto  il  Signore  per  vendicar  la  sua  gloria, 
e  confondere  de'  Giudei  la  matta  baldanza?  Colui,  dice 
san  Gregorio,  che  non  volle  allora  scendere  dalla  croce , 
è  risorto  oggi  dal  sepolcro:  Qui  de  erme  descendere  no- 
luit,  de  sepulcro  surrexit;  cioè  a  dire  che  ha  renduti  i 
Giudei  inescusabili,  li  ha  ridotti  al  silenzio,  li  ha  con- 
fusi con  un  prodigio  assai  più  grande,  più  strepitoso, 
più  magnitìco  di  quello  che  chiedeva  la  loro  incredulità, 
e  che  essi  non  posson  negare.  Poiché  un  prodigio  più 
grande  è  sialo  l'esser,  dopo  morto,  dall'avello  risuscitato, 
di  quello  che  non  era  lo  scendere  vivo  dalla  croce.  Pro- 
digio più  grande  si  fu  quello  di  avere  vinta  la  morte 
col  risorgere,  che  non  sarebbe  stato  quello  di  lasciare  la 
croce  per  conservare  la  vita:  Plus  full  de  sepulcro  sur- 
gere quam  de  cruce  descendere.  Plm  fuit  mortem  resur- 
^ndo  destruere  quam  vitam  descendendo  servare. 

Eccolo  adunque  colui  di  cui  non  contenti  1  Giudei  di 
averne  spenta  la  vita  ,  vollero  dopo  morto  ancora  cal- 
pestare la  fama,  e  che  chiamato  aveano  seduttore,  men- 
tre che  lo  sapevano  certamente  santo;  eccolo,  dico,  questo 
seduttore  imbelle  che  si  mostra  Dio  onnipotente,  che  ha 
rese  vane  tutte  le  loro  cautele,  scompigliati  tulli  i  loro 
Calcoli,  deluse  tutte  le  loro  previsioni;  e  che  meglio  an- 
cora di  quello  che  lo  avea  fatto  con  tutti  i  miracoli  xiella 
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vita,  li  costerna,  li  umilia,  li  confonde,  li  fa  tremare 
con  quest'unico  miracola  della  morte:  e  che,  ora  che  ò 
morto,  assai  più  di  quando  viveva,  crea  loro  soUecitu» 
dine,  travaglio,  sgomento,  adirino!  Oh  sapienza  adunque, 
oh  potenza  del  Redentore!  oh  gloria  immensa  ed  unica 
del  suo  risorgimento! 

PARTE  SECONDA. 

13.  Abbiam  veduto  la  magnificenza  con  cui  il  gran 
mistero  della  risurrezione  fu  predetto,  la  gloria  con  cui 
si  è  compiuto:  ci  rimane  a  vedere  per  ultimo,  per  nostra 
istruzione  e  conforto,  i  modi  amorosi  con  cui  la  prima 
volta  fu  annunziato. 

Imperciocché,  in  sul  far  dell'alba  de'.la  domenica.  Valile 
mane,  una  sabbatorum  (Marc. 2),  Maria  Maddalena,  Maria 
Clecfe,  Maria  Salome,  Giovanna  ed  altre  piissimo  ma- 
trone, portando  seco  balsami  ed  aromi,  vennero  al  se- 
polcro di  Gesù  Cristo  per  versarli  su!  suo  santissimo 
corpo,  secondo  Tuso  de'Giudin,  e  dare  al  loro  Signore 
e  Maestro  quest^  ultima  testimonianza  della  loro  pietà: 
Venerimi  ad  monumentum  portanles  aromata  ut  unge- 
rei Jesum  (ibid.  1).  Ma  come  si  fa?  andavan  dicendo  tra 
via  :  e  chi  ci  ajuterà  a  levare  V  immenso  sasso  che  ri- 
cuopre  l'ingresso  del  sepolcro  ,  e  che  noi  tutte  insieme 
non  saremo  certamente  bastanti  a  rimuovere?  Qiiis  re- 
volvet  nobis  lapidem  ab  ostio  monumoiti?  Erat  quippc 
magnus  valde  (ibid.  3).  Mentre  però  così  la  discorrono 
fra  loro,  levando  gli  occhi  verso  il  sepolcro,  che  attirava 
tutto  il  lor  cuore,  ne  vedon  rimossa  la  pietra  ed  aperto 
a  tutti  l'ingresso:  Et  respicientes ,  viderunt  revolutum 
lapidem  (ibid. 4).  Vi  entrano  adunque  con  religiosa  pietà: 
ma  non  avevano  fatto  che  un  passo  che  dan  subito  ad- 
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dietro,  intimidite  e  sorprese;  perchè  invece  del  santo 
corpo  di  che  ricercavano,  vi  trovarono  un  Angelo  che, 
in  aria  di  grande  famigliarità  e  dolcezza,  No,  no,  dice 
loro,  non  vogliate  aver  paura  voi:  Respondens  Angelus 
dixit  UH:  Nolite  limere  vos  (Matth.  5).  Io  conosco  bene 
le  pure  e  sante  intenzioni  con  cui  qua  siete  venute.  Voi 
cercate  Gesù  nazareno  crocifisso,  non  è  vero?  Ebbene, 
io  vi  dico  che  questo  Gesù  non  è  più  qui.  Egli  è  risorto, 
come  lo  avea  predetto.  Venite,  venite  avanti  a  vedere  il 
luogo  in  cui  stava  il  Signore  :  Scio  quia  Jesiim  nazare- 
num  quwritis  crucifìxum.  Non  est  hic;  surrexit,  sicut 
dixit.  Venite  et  videte  locum  ubi  posilus  erat  Dominus 
(Matth.  6).  Via  dunque  andate  subito  a  recare  si  lieta 
novella  a' discepoli ,  ed  in  particolare  a  Pietro:  Ite  cito 
et  dicite  discipulis  ejus  et  Petro  quia  surrexit.  E  poi  av- 
viatevi tutti  insieme  vèr  le  montagne  della  Galilea,  dove 
il  Signore  risorto  vi  ha  preceduto,  come  ve  lo  avea  pro- 
messo. Io  vi  assicuro  che  avrete  tulli  la  consolazione  di 
vederlo:  Ecce  pnecedit  vos  in  Galileam,  sicut  dixit  robis. 
Ibi  eum  videbitis:  Ecce  prcedixi  vohis  (Matth.  7;  Marc.  7). 
14.  Oh  lieto  annunzio,  oh  ammirabile  discorsoi  Quale 
degnazione,  quale  amore,  quale  dolcezza,  quale  incanto 
non  vi  è  in  queste  parole  dell'Angiolo?  Possibile  però 
che  un  Angiolo,  uno  dei  più  nobili  abitatori  del  cielo, 
siasi  voluto  trattenere  a  colloquio,  con  tanta  confidenza, 
con  tanta  amabilità,  con  povere  donnicciuole  incolte, 
rifiuto  della  terra?  E  qual  meraviglia?  Esso  è  servo, 
è  ministro  di  quello  stesso  Dio  di  bontà  il  quale,  come 
ci  dice  la  Scrittura,  si  trattiene  volentieri  in  secreti  di- 
scorsi amorosi  colle  anime  semplici:  J5Jf  c?/m  simplicibus 
sermocinatio  ejus;  e  che  a  queste  anime,  a  preferenza 
di  tutte  le  altre,  si  rivela,  si  manifesta.  Come  in  falli 
i  primi  a  conoscere  dalla  bocca  dell'Angiolo  la  nascita 
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di  Gesù  Cristo  furono  i  semplici  pastori  di  Betlemme , 
così  oggi  le  semplici  donne  di  Gerusalemme  sono  le 
prime  ad  avere  pure  dalla  bocca  degli  Angioli  la  rive- 
lazione del  suo  risorgimento.  Gli  Apostoli  vedranno  essi 
pure  il  Salvatore  risorto  ^  e  per  quaranta  giorni  tratte- 
ranno famigliarmente  con  lui,  perchè  possano  quindi, 
come  testimoni  oculari,  attestare  al  mondo  sì  gran  mi- 
stero. Ma  la  prima  notizia  non  ne  giunge  loro  che  dalle 
donne;  e  le  donne  sole  hanno  il  privilegio  di  udirla 
dagli  Angioli.  La  pietà  semplice ,  il  desiderio  divoto  di 
visitare  ,  di  onorare  Gesù  Cristo  morto ,  ottiene  loro  il 
vanto  di  ricever  le  prime  la  rivelazione  e  di  essere  le 
prime  evangeliste  di  Gesù  Cristo  risorto.  Oh  preziosa 
lezione  I  Gesù  Cristo  preferisce  sempre  la  semplicità  alla 
scienza,  l'umiltà  all'ingegno,  la  pietà  al  sapere!  Alla 
sua  scuola  profìtta  di  più  non  chi  più  studia  ,  ma  chi 
più  prega;  non  chi  più  ragiona,  ma  chi  più  desidera; 
non  chi  più  discute,  ma  chi  più  ama;  e  l'anima  umile, 
affettuosa,  divota,  sincera  e  pia  lo  indovina  subito,  lo 
incontra,  lo  ritrova;  ha  l'intelligenza  pratica  de'  suoi 
misteri;  e  li  ama  credendoli,  e  li  crede  amandoli,  e  vi 
si  riposa,  e  se  ne  stima  ricca  e  felice:  Et  cum  simpH- 
cibus  sermocinatio  ejus. 

15.  Quanto  non  sono  pure  amorose  e  soavi  le  parole 
delTAngiolo  alle  pie  donne:  Non  vogliate  temere  voi: 
Nolile  timere  vosi  Colui  che  così  parla  è  lo  stesso  An- 
giolo che  pochi  momenti  prima  con  un'occhiata  fulmi- 
nante lanciata  ai  custodi  del  sepolcro  li  avea  fatti  stra- 
mazzare al  suolo  :  Prw  timore  aulem  ejus  exterriti  sunt 
custodes  et  facti  sunt  velut  mortui.  Ora  lo  stesso  Angiolo 
che  avea  incusso  a  quelli  tanto  timore,  esorta  a  non  te- 
mere queste  altre:  Nolite  timere  vos.  E  quanto  è  bello 
quel  voi!  poiché  fu  lo  stesso  che  dire:  Temano  pure  i 
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principi  dei  sacerdoti,  i  farisei  e  gli  scribi,  che  hanno 
tradito  il  Signore;  tema  Pilato  che  lo  ha  condannato; 
temano  i  soldati  che  Io  han  crocifisso;  tema  il  popolo 
tutto  che  ne  chiese  con  grida  brutali  la  morte,  e  lo 
bestemmiò  e  lo  derise  sulla  sua  croce.  Ma  voi,  voi  anime 
amanti  di  Gesù  nazaieno,  fedeli  nell^averlo  accompagoato 
piangenti  al  Calvario,  coraggiose  nell'avere  assistito  alla 
sua  morte,  pie  e  religiose  nel  cercarlo  questo  crocifisso 
Signore  e  volerlo  onorare  nel  suo  sepolcro,  Jesiim  na- 
zarenum  crucifixum  quceritis  ;  voi  non  avete  nulla  da 
me  a  temere;  tutto  avete  anzi  a  sperare  da  lui:  Nolite 
timere  vos. 

16.  Se  non  che  queste  stesse  consolanti  parole  sono 
dirette  anche  a  noi ,  che  cerchiamo ,  che  desideriamo 
Gesìi  crocifisso;  Jesum  nazarennm  quceritis  crucifixum. 
Lo  avete  adunque  inteso,  o  anime  fedeli  ma  timide, 
amanti  ma  ritrose?  Voi  non  avete  di  che  aver  paura: 
Nolite  timere  vos.  Tremi,  sì,  e  paventi  Toslinato  Giudeo, 
per  cui  il  mistero  della  croce  è  uno  scandalo;  il  superbo 
filosofo,  per  cui  è  una  stoltezza;  l'incredulo  che  si  ride 
di  Gesù  Cristo.  Tremi  e  paventi  l'eretico,  che  lo  bestem- 
mia; il  cattivo  cattolico,  che  l'oltraggia;  l'avaro  che  non 
lo  cura;  il  superbo,  che  se  ne  vergogni;  il  voluttuoso, 
che  lo  profana;  l'ecclesiastico,  che  lo  disonora.  Teman 
costoro,  che,  non  volendo  saper  del  suo  amore  in  vita, 
non  posson  attendersi  che  i  suoi  castighi  dopo  la  morte. 
Ma  voi,  anime  generose,  quanto  più  umili  innanzi  agli 
uomini,  tanto  più  nobili  ed  eccelse  innanzi  a  Dio;  voi, 
per  cui  Gesù  Cristo  crocifisso  è  sempre  1'  oggetto  dei 
vostri  desiderii  e  de' vostri  amori,  che  non  amate  se  non 
la  sua  legge,  non  cercate  che  la  sua  grazia,  non  siete 
gelose  che  del  suo  amore,  non  aspirate  che  alla  sua 
visione;  voi  che,  mentre  lo  cercate  fuori  di  voi,  lo  avete 
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di  già  in  voi,  per  mezzo  delia  divina  carih'i  nel  cuore, 
e  per  mezzo  della  cristiana  mortlTicazioDe  impresso  ed 
espresso  anche  nel  corpo  questo  Dio  crocifisso,  e  mettete 
lulto  il  vostro  vanto  nella  sua  croce;  voi,  no,  non  avete 
di  che  temere:  Nolile  timere  vos.  Srio  quia  Jesum  naza- 
remim  crucifixum  quceritis.  Non  importa  che  siate  state 
peccatrici.  Non  avete  udito  l^Angiolo  incaricar  le  Marie 
di  dare  nominatamente  a  Pietro,  a  nome  di  Gesù  Cristo 
la  nuova  del  suo  risorgimento:  Dicite  discipulis  ejus,  et 
Vetro?  Affinchè  Pietro  non  disperi  di  rivedere  il  Si- 
gnore, che  avea  negato,  poiché  si  era  di  già  pentito  del 
suo  fallo  ;  ed  affinchè  siamo  noi  pure  sicuri  che  i  pec- 
cati che  si  piangono  e  si  detestano  non  nuocono  a  chi 
li  ha  commessi:  Ut  Petrus  ex  negatione  non  desperet. 
Non  enim  nocent  peccata  qim  displicent  (san  Greg.). 

17.  Notate  pure  però  che  l' Angiolo  ,  in  parlando  di 
Gesù  Cristo  alle  Marie  ,  non  lo  dice  il  vostro  o  il  mio 
Signore;,  ma  il  Signore  in  generale:  Ubi  positiis  erat 
Dominus  ;  e  velie  dire  con  ciò:  «  Egli  è  il  Signore  mio, 
come  è  il  vostro,  il  Signore  comune,  il  Signore  del 
tutto;  e  poiché  voi  cercate  sinceramente  lui,  amate  lui 
come  io  l'amo,  \i  fate  gloria,  come  me  la  faccio  io 
stesso,  di  servir  lui;  slam  tutti  egualmente  servitori  di 
questo  amoroso  Signore;  siamo,  uomini  ed  angeli,  senza 
dilTerenza  alcuna,  cittadini  della  medesima  patria,  eredi 
della  medesima  giuria.  »  E  però,  in  persona  delle  reli- 
giose Marie,  é  detto  anche  a  noi  che  lo  vedremo  in 
Galilea,  parola  che  vuol  dire  rivelazione;  ed  è  ,  dice  il 
B.  da,  quella  rivelazione  ineffabile,  compiuta  ,  perfetta  , 
che  si  otterrà  ne'  cieli,  della  quale  ha  detto  san  Giovanni 
che,  quando  Gesù  Cristo  si  scoprirà  al  nostro  sguardo, 
lo  vedremo  come  è  in  sé  stesso,  e  che  questa  rivelazione, 
questa  visione  chiara  di  lui  ci  farà  divenire  simile  a  lui: 
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GalilfEa  revelatio  dicHur.  Illa  revelatio  vera  est  Galilcea 
de  qua:  Cum  apparuerit,  similes  ei  erimus.  quia  videbi- 
mns  eum  siculi  est. 

18.  A  questa  misteriosa  Galilea  ci  ha  egli  preceduto: 
Prwcessit  nos  in  Galilceam.  Il  vero  Mosè ,  colla  sua  ri- 
surrezione gloriosa  ,  ce  ne  ha  oggi  aperto  il  cammino. 
Sicché  la  nostra  Pasqua,  ossia  il  nostro  passaggio  al  Si- 
gnore a  traverso  il  tempestoso  oceano  di  questo  secolo 
ci  è  assicurato  da  Gesìi  Cristo,  che  è  ito  innanzi  :  Prce- 
cessit  nos  in  Galilceam.  Che  rimane  adunque,  se  non 
che  noi  pure,  in  questo  tempo  degli  azimi  pasquali, 
cioè,  come  spiega  san  Paolo,  colle  risoluzioni  più  sante, 
colle  intenzioni  più  pure ,  cogli  affetti  più  semplici  e 
più  sinceri.  In  azimis  sinceritatis  et  vsritatis,  ad  imita- 
zione delle  religiose  Marie ,  cerchiamo  Gesù  nel  sepol- 
cro ;  cioè,  come  interpreta  il  Beda,  procuriamo  di  imi- 
tare la  sua  passione  e  ci  facciamo  una  gloria  delia  sua 
croce:  Ad  sepuìcrum;  idest  passionem  imitemur.  Ci  an- 
diamo a'io  spuntar  del  sole,  cioè  dopo  di  esserci  spogliati 
della  veste  tenebrosa  de' nostri  vizii  :  Orto  jam  sole,  idest 
discussi'  vitiorum  teuebris.  Vi  portiamo  i  balsami  e  gli 
aromi  ;  cioè  veniamo  offrendogli  il  soave  incenso  delle 
nostre  orazioni ,  e  coll'odor  delle  nostre  operazioni  vir- 
tuose cerchiam  di  onorare  il  Dio  della  virtù:  Portantes 
aromata;  idest  odorem  honorum  operum  et  orationum 
suavitatem  Domino  stndeamus  offerre.  Non  ci  spaventi 
la  pietra  enorme,  figura  della  legge  scritta  sulle  pietre; 
questa  pietra  è  ormai  rovesciata,  è  rimossa  dal  sepolcro, 
è  divenuta  leggiera  :  Invenerunt  revohitum  lapidem  ab 
astio  monumenti;  cioè  a  dire  che,  per  la  risurrezione  di 
Gesù  Cristo,  tutte  le  leggi  sono  divenute  facili,  come 
«ono  divenuti  palesi  tutti  i  misteri;  e  si  è  incominciata 
a  predicar©  a  tutti  la   speranza  di   giungere  facilmente 
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alla  vila  eterna  :  fìevolutus  lapis  reserationem  Sacramen- 
torum  Christi  insinuai  ;  lex  enim  lapide  scripta  erat  cujus 
ablato  teginine  perpetua  vita  nobis  speranda  prwdiLari 
ccepit.  La  grazia  che  oggi  si  è  sparsa  nel  mondo  rende 
leggiero  all'  intellelto  il  giogo  della  fede ,  rende  soave 
il  peso  della  legge  al  cuore.  L'amoie  umile  lutto  crede; 
l'amore  desideroso  lutto  spera;  l'amore  efficace  tulio 
compie,  tutto  sopporta:  Caritas  omnia  credit,  omnia 
sperat,  omnia  sustinet.  In  questa  guisa  noi  siam  sicari 
di  rivedere  Gesù  risorto  e  glorioso  nella  vera  Galilea , 
nella  rivelazione  eterna.  Sì,  miei  cari  fratelli,  vi  ripeterò 
io  adunque  coli'  Angiolo  ,  se  lo  cercherete  questo  Gesù 
crocifìsso  nel  sepolcro,  lo  ritroverete  in  Galilea;  se  ne 
dividerete  le  pene,  ne  dividerete  ancora  il  gaudio:  voi 
lo  vedrete,  io  ve  ne  assicuro  ,  in  tutta  la  sua  magnifi- 
cenza, la  sua  1-uce,  la  sua  bellezza,  la  sua  gloria,  e  sa- 
rete eternamente  felici  in  lui  e  con  lui  :  Prcecessit  vos 
in  Galilceam  sicut  dixit  vobis;  ibi  eum  videbitis  i  (fece 
prcedixi  vobis.  Così  sia. 


OMILIA  XXXIX. 

LA     RISURREZIOUE    DEI    MORTI 


Si  Christus  in  vobis  est,  corpus  qui- 
dem  mortuum  estpropterpeccalum, 
spirittis  vero  viviC  propler  juslift- 
cationem.  Quod  si  spij'itus  ejm 
qui  suscitavit  Jtsum  a  morluis 
habitat  in  vobis,  qui  Sìiscilavit  Je- 
siiTH  Christum  a  mortuis  vivifìca- 
bil  etmorlalia  corpora  veslra  pro- 
pter  i7ìhabitanletn  SpirUum  ejus  in 
vobis. 

(Rom.  vili). 

1.  Oh  magnifiche  e  sublimi  parole  che,  scrille  dal- 
l'uomo, annunziano  però  chiaramente  di  essere  slate  ispi- 
rale, suggerite,  dettate  da  Diol  Esse  contengono  un  pro- 
fondo secreto  della  scienza  di  Dio ,  un  mistero  incom- 
prensibile dell'economia  della  redenzione,  che  l'uomo 
non  ha  potuto  da  sé  solo  conoscere,  molto  meno  inven- 
tare, e  che  Dio  solo  ha  potuto  rivelare,  come  Dio  solo 
potrà  compierlo  I  Imperciocché  è  chiarissimo  da  questa 
parole  che  siccome  Gesù  Cristo,  ancorché  Figlio  di  Dio, 
è  veramente  morto,  perché  avea  presa  una  carne  somi- 
gliante alla  carne  dell'uomo  peccatore;  così  e  con  mollo 
più  di  ragione  dobbiamo,  rispetto  al  corpo,  morire  anche 
noi,  perchè  abbiamo  un  corpo  corrotto  dal  peccato,  an- 
corché, rispetto  all'anima,  siamo  siali  vivificati  dalla  gra- 
zia di  Gesù  Crislo  :  Si  Christus  in  vobis  est,  corpus  qui- 
dem  murluum  est  propler  peccaium,  spiritus  vero   vivU 
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propter  justificationem.  Ma  egli  è  ancora  chiarissimo  dalle 
slesse  parole  di  san  Paolo  che ,  partecipi  noi  dello  Spi- 
rito di  Dio  Padre,  saremo  partecipi  del  gran  privilegio 
della  risurrezione  del  suo  divin  Figliuolo;  poiché,  in 
virtù  di  questo  spirito,  lo  stesso  Dio  che  ha  fatto  risor- 
ger vivo  da  morte  Gesù  Cristo,  farà  vivi  risorger  anche 
noi  dalla  morie.  Sicché  come  comune  avremo  avuto  con 
Gesù  Cristo  la  figliuolanza  divina  rispetto  all'anima,  cosi 
comuni  avremo  ancora  con  lui  rispetto  al  corpo  le  doti 
del  suo  corpo  risuscitato:  Qiiod  si  Spiritus  ejus  qui  su- 
scitavit  Jesum  a  mortuis  habitavit  in  vobis,  qui  suscitavil 
Jesum  Christum  a  7nortuis  vivificabit  et  mortalia  corpora 
vestra  propter  iìtkabitantem  Spiritum  ejus  in  vobis. 

2.  Oh  profonda  ed  importante  dottrina  I  Oh  gioconda 
e  consolantissima  verità!  La  risurrezione  gloriosa  di  Gesù 
Cristo  non  è  dunque  un  mistero  tutto  proprio  di  lui  solo, 
ma  è  altresì  un  mistero  tutto  proprio  dei  veri  cristiani! 
La  risurrezione  di  Gesù  Cristo  è  la  ragione,  il  pegno, 
il  modello  ancor  della  nostra  I  Poiché  dunque  abbiamo 
jeri  discorso  della  risurrezione  del  Signore  ,  principal- 
mente rispetto  a  lui  ;  discorriamo  oggi  dello  stesso  mi 
stero ,  principalmente  rispetto  a  noi.  Vediamo  come  e 
perchè  la  gloria  del  nostro  capo  risorto  sarà  comune  an- 
cora alle  membra  nel  giorno  dell'universale  risorgimento. 
Cioè  a  dire  che  ,  dopo  di  avere  considerato  altra  volta 
il  gravissimo  domma  dell'  UìNìversale  risurrezione  osi 
MORTI  nella  sua  rivelazione,  nella  sua  promessa  e  nella 
sua  figura  (Omil.  XXVII),  oggi  dobbiam  considerarlo  nei 
suoi  principii,  nelle  sue  cause,  nelle  sue  conseguenze;  e 
scorgerne  il  legame  intimo  ch'esso  ha  colle  principali  ve- 
rità del  cristianesimo  ;  affinchè  ci  animiamo  a  raccogliere, 
a  stabilire  in  noi  il  vero  Spirito  di  Gesù  Cristo;  poiché 
solo  pel  possesso  di  questo   Spiiilo   in   terra  possiamo 
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aspirare  al  vanto  di  risorgere  gloriosi  con  Gesù  Cristo 
ne' cieli:  Qui  suscitavit  Jesum  Christum  a  morluis  vivi- 
ficabit  et  tnorlalia  corpora  vestra  propter  inhabitanlem 
^iritum  ejus  in  vobis.  Incominciamo. 

PARTE  PRIMA. 

3.  Fa  veramente  singolarissima  e  strana  la  maniera  chs 
adoperò  Eliseo  col  morto  figliuolo  della  Sunamitide  per 
richiamarlo  alla  vita.  Vi  aveva  egli  da  prima  mandato , 
col  suo  proprio  bastone,  Giezi  suo  servo,  ma  invano: 
perchè,  sebbene  gli  avesse  Giezi  applicalo  più  e  più  volta 
sul  viso  il  baston  del  Profeta,  non  risorse  il  fanciullo: 
Giezi  posuerat  baculum  super  faciem  pueri  et  non  sur- 
rexit  puer  (IV  Reg.  xxvii).  Venne  quindi  Eliseo  perso- 
nalmente egli  stesso ,  e  salito  nella  stanza  dove  giaceva 
sul  suo  letticciuolo  l'estinto,  vi  si  gettò  sopra,  ma  rac- 
corciatovisi  per  modo  che  parve  divenuto  esso  pure  un 
fanciullo,  che  potè  mettere  i  suoi  occhi,  la  sua  bocca, 
le  sue  mani  precisamente  sopra  gli  occhi,  la  bocca  e  le 
mani  del  morto;  e  poi  gli  soffiò  sette  volte  sul  viso: 
Ascendit  Eliaaem  et  incubuit  super  puerum;  posuitque  os 
suum  super  os  ejus,  et  oculos  suos  super  oculos  ejus,  et 
manus  suas  super  manus  ejus;  et  insufflavit  super  eum 
septies  (ibid.  juxia  lxx).  Ed,  oh  prodigio  I  divenne  caldo 
da  prima  il  piccol  cadavere;  e  come  rizzossi  in  piedi  il 
Profeta,  respirò  sette  volte  il  fanciullo;  e  infine,  aperti 
gli  occhi ,  ritornò  sano  e  salvo  alla  vita  :  Et  calefacta 
est  caro  pucri;  et  oscitavit  puer  septies,  aperuitque  ocu- 
los (ibid.). 

4.  Or  come  mai  non  vedere,  in  questo  inusitato  pro- 
digio, la  figura  fedele,  la  profezia  di  fatto  di  un  prodi- 
gio ancora  più  grande?  Il  fanciullo  estinto,  dice  sanfA- 
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gostino,  è  Adamo  morto  per  lo  peccato:  Quid  signi/ìca' 
vit  mortuus  puer,  nisi  Adam?  (Sera,  il  de  verb.  Apost.). 
Giezi ,  che  non  ha  potuto  richiamar  quel  fanciullo  alla 
vita,  sebben  lo  avesse  toccalo  col  miracoloso  basLon  del 
Profeta,  è  Mosè  che  colla  soia  legge,  sebben  ricevuta  da 
Dio,  non  avea  potuto  restituire  all'uomo,  colla  primitiva 
giustizia,  la  doppia  vita  di  cui  godeva  nell'originale  in- 
nocenza: poiché  san  Paolo  chiaramente  lo  ba  detto,  che 
la  legge  mosaica  non  poteva  vivificare;  altrimenti  tutta 
la  redenzione  sarebbe  dalla  legge  provenuta ,  e  non  sa- 
rebbe stata  necessaria  la  grazia  del  Redentore  :  Posuit 
baculum  supra  mortuum  et  non  siirrexit.  Si  enim  data 
esset  lex  quoe  posset  vivificare ,  omnino  ex  lege  esset  ju- 
stilla  (ibid.).  Deh,  dice  altrove  lo  stesso  Padie,  deh  che 
era  necessario  che  colui  che  aveva  mandato  il  bastone, 
venisse  di  persona  esso  stesso!  E  1  .1  Ij-.-'r^no  che  a  nulla 
vale  senza  Eliseo  è  il  ministero  della  Cince,  promesso, 
figurato  ne'  vaticinii  e  nei  riti  della  legge,  e  che  a  nulla 
giovava  senza  di  Gesìi  Cristo  :  Opus  erat  ut,  qui  baculum 
miserat  ipso  descenderet.  Baculum  sino  Eliswo  niliil  va- 
lebat:  quia  Crux  sine  Ckrisio  niliil  poterat  (Serm.  106 
de  Temp.),  Eliseo  che  viene  infatti  esso  stesso  e  che 
ascende  nel  cenacolo  dove,  sopra  povero  letticciuolo,  gia- 
ceva il  fanciullo  estmto,  è  Gesù  Cristo  cbe  doveva  venire 
esso  slesso  al  mondo  e  salire  sul  letto  doloroso  della 
croce  :  Venit  Eiisceus  et  ascendit  in  coenaculum;  quia  ven- 
turus  erat  Christus  et  ascensurus  crucis  patihulum  (ibid.)- 
Eliseo  s'inclinò  per  risuscitare  il  fanciullo  preda  della 
morte;  e  Gesù  Cristo  si  è  umiliato  per  sollevare  dalla 
sua  abiezione  il  genere  umano  preda  del  peccalo.  Oh 
medico  pietoso!  Era  necessario  ch'egli  si  abbassasse  in- 
sino  a  noi:  giacche  nessuno  può  sollevare  un  altro,  cha 
Ventura,  Se.  de'  Miracoli,  voi.  IV.  i^ 
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giace  abbandonato  a  terra,  se  sdegna  d' inchinarsi  sopra 
di  lui:  Inclinavit  se  Elisceus  ut  puerum  suscitarci;  hu- 
miliavit  se  Christiis  ut  mundum  in  peccatis  jacentem  eri- 
gere.  Prius  se  medicus  inclinavit;  quia   et  revera  nemo 
potest  jacentem  erigere,  si  se  noluerit  inclinare  (ibid.)-  Oh 
amoroso  Salvatore!  ripiglia  ancora  sant'Agostino:  come 
Eliseo  venne  al  fanciullo  ,  così   questo  Salvatore  divino 
è  venuto  all'uomo  bisognoso  di  esser  salvato.  Il  Dio  d'in- 
finita grandezza  è  venuto  alla  nostra  piccolezza  ;  il  vivo 
è  venuto  a  trovare  l'estinto:  Venit  grandis  ad  parvulum, 
Salvator  ad  salvandum,  vivus  ad  mortuum  (Serm.  Il  de 
verb.  Ap.).  E  che  non  ha  fatto  egli  mai  nell^eccesso  della 
sua  misericordia?  Ah  il   vero  Eliseo   ha  impiccolito  sé 
stesso?  L'uomo  della  età  e  della  statura  perfetta  (per- 
chè insieme  è  Figlio  di  Dio)  si  è  contratto,  sino  a  com 
parire  non  più  grande  del  morto  fanciullo,  del  figlio  del- 
l'uomo ;  poiché  san  Paolo  lo  ha  detto  :  Gesù  Cristo  si  è 
esinanito,  ha  preso  la  forma  di  servo,  ha  adattato  il  corpo 
della  sua  immortalità   e  della  sua  gloria  al  corpo  della 
nostra  bassezza,  della  nostra  mortalità,  per  riformarlo  e 
farlo  partecipo  dei  privilegi  del  suo:   Venit  ipse,  et  quid 
fecitl  Juvenilia  membra  contraxit,  tamquam  se  ipsum 
exinaniens  (Philipp.)  ut  formam  servi  susciperet.  rarvum 
se  parvo  coaptavit  ìit  efficerel  corpus  humilitatis  nostrce 
conferme  carpari  claritatis  suce  (ibid.). 

5.  E  mirale,  dice  pure  san  Bernardo,  come  il  Signore 
ha  compiute  tutte  le  altre  circostanze  di  quel  prodigio 
profetico.  Egli  co'  suoi  occhi  divini  ha  toccato  i  nostri 
nuvolosi  ed  estinti,  poiché  ha  riacceso  nella  fronte  del 
nostro  uomo  interiore  come  due  chiarissime  luci  che 
l'adornano,  l'intelletto  e  la  fede:  Oculis  suis  tetigit  ocu- 
los  interioris  hominis,  frontcm  clarisjuminaribus  ornnns, 
fide  et  intellectu  (Serm.  16  in  Cani.).  Ha  poste  altresì  le 
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sue  mani  sopra  le  nostre,  avendoci  nella  sua  santissima 
vita  esibiti  gli  esempi  delle  buone  opere  e  la  forma  del- 
l'ubbidienza  alla  legge  di  Dio:  Manus  suas  meis  super' 
posuit:  exemplum  prwbens  honorum  operimi  et  obedientiw 
formarli  (ibid.).  Ha  avvicinata  alla  nostra  la  sua  bocca 
divina  e  sul  freddo  nostro  cadavere  ha  impresso  un  bacio 
vivificante  di  pace,  avendoci  riconciliali  con  Dio,  mentre 
che  eravam  peccatori,  alla  grazia  ed  alla  giustizia  estinti: 
Ori  meo  junxit  os  suum ,  et   mortuo  pacis  signum  ini- 
pressit;  quoniam,  cum  adirne  peccaiores  essemus,  recon- 
ciliavit  Dea  justitiw  mortuos  (ibid.).  Inoltre,  nell'appli- 
care  la  sua  sacra  bocca  sopra  la  nostra,  come  già  Eiiseo 
sul  fanciullo,  vi  ha  più  e  più  volte  soffialo  sopra  l'aspi- 
razion  della  vita,  ma  di  una  vita  assai  più  nobile  e  santa 
di  quella  che  ispirò  al  principio  sul  primo  uomo;  poi- 
ché con  qnelia  prima  ispirazione  ci  creò,  infondendoci 
un'anima  vivente,  con  questa  seconda  ci  ha  riformati, 
comunicandoci  lo  spirito  vivificante:  Os  ori  appliciiù , 
iterato  spiraus   in  facirììi  meani  spiraculum  vilce ,  sed 
sanctiores  quam  primo;  nam  primo  quidem  in  animam 
viventem  creavit  me,  secundum  in  spiritiim  vivificaniem 
reformavit  me  (ibid.). 

E  come  in  Eliseo  che  soffia  sul  fanciullo  estinto  non 
vedere  ancora  la  figura  e  la  profezia  del  mistero  onde 
Gesù  Cristo  risorto  soffiò  sopra  gli  Apostoli  e  comunicò 
loro  lo  Spirilo  Santo?  Inmfflavit,  dicens:  Accipite  Spi- 
ritum  Sanctum  (Jean.  xx).  Deh  che  col  calore  divino 
di  questo  Spirito  cominciò  a  riscaldarsi  dell'smore  di 
Dio  il  freddo  cadavere,  la  massa  agghiacciata  dclFuma- 
nità  estinta:  Et  caìefacla  est  caro  piierii  Finalmente  il 
fanciullo  respirò  sette  volte  pria  di  risorgere;  e  con  ciò, 
dice  sant'Agostino,  figurò  fin  d'allora,  la  grazia  selliforme 
dello   Spirito   Santo   che,  alla  venuta  di  Gesù  Cristo, 
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avrebbero  ricevuta  gli  uomini ,  e  colla  quale  avrebbero 
respirato  un'aura  divina  e  sarebbero  surti  alla  immor- 
talità ed  alla  vita:  Quod  aulem  puer  oscitavit  septies , 
septiformis  Spiritus  Sancii  gratia  ostenditur ,  quce  hu- 
mano  generi,  ut  resuscitetur,  in  advenlu  Christi  tribuitur 
(Serm.  106  de  Temp.).  Oh  grandezza  adunque  !  oh  ma- 
gnificenza! oh  armonia  de' cristiani  misteri!  conchiude 
sani' Agostino.  Il  fanciullo  estinto  che  non  rivive  se  non 
dopo  che  il  Profeta  si  è  rialzato  dalla  sua  giacitura  e 
dal  suo  abbassamento  è  il  tipo  profetico,  la  figura  fedele 
dell'uomo,  che  non  risorge  alla  sua  doppia  vita  spiri- 
rituale  e  corporea  se  non  dopo  che  Gesù  Cristo  è  risorto 
dalla  sua  morte:  Iiaque  in  isto  tijpo,  Christo  prophetice 
expresso,  suscitatus  est  mortuus  tamquam  justifìcatus  est 
impius  (Serm.  de  verb.  Dom.).  Ma,  pria  di  levarsi  di 
sopra  al  fanciullo  morto,  Eliseo  vi  ha  soffiato  sette  volte 
e  gli  ha  come  comunicala  la  sua  anima  ,  la  sua  vita. 
Sicché  il  fanciullo  risorto  parve  non  rivivere  che  della 
vita  e  dell'anima  di  Eliseo.  Ecco  adunque  in  questo  fatto 
esibitoci,  come  in  pittura,  il  gran  mistero  che  san  Paolo 
olio  secoli  dopo  ci  ha  rivelalo  colle  parol*6,  cioè  che 
Gesù  Cristo,  col  farsi  uomo  e  coli' umiliarsi  e  morire 
per  l'uomo,  ha  comunicato  all'uomo  il  suo  s|:irilo,  la 
sua  vita,  e  perciò  ancora  la  sua  santificazione,  i  suoi 
dritti  e  i  suoi  privilegi:  onde  l'uomo,  ritornando  a  vi- 
vere ,  nell'anima  ,  dello  spirito  e  della  grazia  di  Gesù 
Cristo,  acquista  ancora  il  dritto  di  riviveie  riguardo  al 
corpo  ,  di  risorgere  un  giorno  alla  immortalità  e  alla 
gloria  come  Gesù  Cristo,  sempre  peiò  in  virtù  della 
comunione  del  suo  spirito  e  della  sua  grazia:  Si  spiri- 
tus ejus  suscilavit  Jesum  a  moriuis  habitat  in  vobis,  qui 
suscitavit  Jesum  Christum  a  mortnis  vivificabit  et  mor- 
talia  corpora  vestra  propter  inhabitantem  Spiritus   ejus 
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in  vobis.  Ma   procuriaDìo   d'micnder   meglio   di  queste 
stesse  parole  l'ampiezza,  l'importanza  e  la  profondità. 

6.  É  dottrina  del  medesimo  primo  e  gran  dottore , 
primo  e  grande  interprete  della  religione,  san  Paolo,  che, 
siccome  siamo  slati  tutti  compresi  nel  primo  uomo  ed 
in  lui  e  con  lui  slam  morti,  così  siamo  stati  tutti  com- 
presi in  Gesù  Cristo  ed  in  lui  e  con  lui  siamo  vivifi- 
cati: Sicut  in  Adam  omnes  moriutHur,  sic  et  in  Chrislo 
omnes  vivifìcabuntur  (I  Cor.  xv).  Perciò,  dice  ancora  lo 
stesso  Apostolo,  egli  è  certissimo  che  in  Gesù  Cristo 
attaccato  alla  croce  il  vecchio  uomo  nostro,  Adamo  con 
tutta  la  sua  discendenza,  l'intera  umanità  peccatrice  è 
stata  crocifissa  e  morta  :  Nos  scimus  quia  vetufi  homo 
noster  crucifixus  est  (Rora.  vi).  La  ragione  di  ciò  si  è, 
dice  san  Leone,  perchè  l'eterno  Verbo,  nel  farsi  uomo, 
non  prese ,  a  così  dire ,  un  solo  individuo  umano ,  ma 
tutta  l'umana  specie,  tutta  l'umanità;  e  perciò  potè  trat- 
tare e  condurre  a  felicissimo  termine  di  tutti  i  pecca- 
tori la  causa,  perche  riuniva  e  rappresentava  di  tutti  i 
peccatori  la  natura  senza  la  colpa:  Per  eum  agebatiir 
omnium  causa  in  quo  solo  erat  om,nium  natura  sine  culpa 
(Serm.  8  de  Pass.).  Da  ciò  ne  segue,  continua  ancor 
san  Leone,  che  tutto  in  Gesù  Cristo  è  nostro:  e  siccome 
nostra  è  la  umanità  pura  che,  in  unione  della  divinità, 
partorì  la  verginità  della  madre,  così  nostra  è  l'umanità 
santa  che  l'empietà  de'  Giudei  crocifìsse,  e  nostro  ancora 
è  quel  corpo  venerabile  che  giacque  esanime  nel  sepol- 
cro e  che  il  terzo  giorno  risuscitò  alla  vita.  Sicut  no- 
strum est  quod,  cum  unione  deitatis,peperit  materna  tir- 
ginitas,  ita  nostrum  est  quod  judaka  crucifìxit  impietas. 
Nostrum  est  quod  exanime  jacuit  et  quod  die  tertia  re- 
surrexit  (Serm.  13  de  Pass.).  Gesù  Cristo  adunque  è 
stalo ,  lasciatemi  così  esprimere ,  come  un   personaggio 
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pubblico,  un  uomo  universale;  il  solo  uomo  fra  tutti  i 
figli  degli  uomini,  dice  pure  san  Leone,  in  cui  tutti  gli 
uomini  sono  slati  crocifissi ,  sono  morti ,  sono  stali  se- 
polti, ed  infine  in  cui  tutti  sono  veramente  risuscitati: 
Inter  filios  hominum  soliis  Dominus  noster  exstitit  in 
quo  omnes  crucifixi^  omnes  mortili,  omnes  sepulti,  omnes 
etiam  simt  suscitati  (Serm.  12  de  Pass.). 

7.  Se  non  che  questa  comunità  di  vita,  di  condizione, 
di  stati,  di  misteri.  Ira  g:i  uomini  lutti  e  Gesù  Cristo 
si  deve  intendere  in  q  uanto  eh  Gesù  Cristo    tutti   gli 
uomini  ha  in  sé  rappresentati;  per  lutti  gli  uomini  in 
generale  è  nato,  è  morto,  è  risorto;  e  perciò  ha,  rigo- 
rosamente parlando j  acquistalo,  a  tulli   gli  uomini   in 
generale,  il  drillo  di  divenire  essi  pure  figliuoli  di  Dio 
e  di  godere  di  tulle   le   prerogative  ,  di   tulli  i  diritti 
di  questa  figliuolanza  di\ina:  Dcdit  eis  potestatem  filios 
Dei  fieri  (Joan,  i).  Ma   in  particolare  però,  siccome  il 
peccato  di  Adamo  e  la  sua  miseria  e  il  suo  castigo  non 
si  contrae  se  non  per  mezzo  della   gi  nerazione  e  della 
nascita  carnale  da  Adamo  peccate  re,  cosi  solo  per  mezzo 
di  una  nuova  generazione  o  di  una  nuova  nascila  spi- 
rituale da  Gesù  Cristo,  si  ereditano   la  sua  santità,  la 
sua  grazia,  i  suoi  privilegi  e  le  sue  ricompense.  Or  que- 
sta seconda  generazione,  que^la  nascila  spirituale  onde 
gli  uomini  rinascono  da   Gesù  Cristo  a    Dio,  si  compie 
per  mezzo  del  Battesimo.  Nelle  sue  acque  lascia  l'uomo 
l^nntico  Adamo,  l'antica  nascila  dalla  volontà  dell'uomo 
e  dalla  volontà   della  carne,  T antica   parentela  con  un 
capo   prevaricatore  e  corrotto;  e  rinasce  come  creatura 
novella,  Sed  nova  creatura  (Gal.  vi);  si  riveste  di  Gesù 
Cristo  ,  Qtiicttmqiie   baplizati   estis ,  Christum  induistis 
(ibid.  Ili);  si  ritrova  a  lui  unito,  diventa  membro  dello 
stesso  santo  corpo  di  cui  Gesù  Cristo  è  il  capo,  Multi 
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unum  corpus  sumus  in  Christo  Jesu  (Rom.  xii).  Or  sic- 
come non  Ti  è  nulla  di  più  semplice,  di  più  naturale, 
di  più  giusto,  quanto  che  i  figli  ereditino  le  ricchezze 
e  la  gloria  del  padre,  e  che  le  membra  dividine  la  con- 
dizione del  capo  e  si  trovino  sempre  e  da  per  tutto  unite 
a  lui  ed  in  lui;  così  è  chiarissimo  che  coloro  che  sono 
battezzati   entrano   a   parte  di    lutti  i  misteri   di  Gesù 
Cristo  ;  sono  associati   a   tutti   i    suoi  meriti ,  a  tutti  i 
suoi  privilegi;  e  che  tutti  i  suoi  diversi  stati,  tutti  i  suoi 
misteri  divengon   loro  comuni.  Egli  è  chiarissimo  che , 
ritenendo  in  noi  questo  spirito ,  questa  grazia  di    Gesù 
Cristo  ricevuta  nel  Battesimo ,  e  che  a  lui  e'  incorpora 
e  ci  fa  divenire  una  cosa  stessa  con  lui;  siccome  Gesù 
Cristo  è  corporalmente  risorto,  così  di  tutta  ragione,  di 
tutta  necessità  dobbiam   risorgere  anche   noi;  e  che  il 
Dio  Padre,  come  ha  risuscitato  da  morte  il  suo  consu- 
stanziale Figliuolo,  così  dovrà  un  giorno  risuscitare  an- 
che noi  suoi  figliuoli  adottivi,  che  con  Gesù  Cristo  non 
formiamo  che  un  sol  corpo,  un  sol  figliuolo,  perchè  ab- 
biamo uno  stesso  spirito:  Quod  si  spirilus  ejus  qui  su- 
scitavit  Jesum  a  mortuis  habitat  in  vobis,  qui  suscitavit 
Jesum  Christum  a  mortuis  vivifìcabit  et  mortalia  corpora 
vestra  propter  inhabitantem  Spiritimi  ejus  in  vobis. 

8.  Tutto  ciò  deve  così  accadere,  dice  ancora  san  Paolo, 
il  gran  teologo,  il  gran  dotiore,  il  grande  evangelista  del 
mistero  della  risurrezione  de'morti,  affinchè  si  adempia 
che  siccome  la  morte  per  mezzo  di  un  uomo  è  entrata 
nel  mondo,  così  per  mezzo  di  un  altr'uomo  abbia  luogo 
la  risurrezione  de'morti;  e  siccome  in  Adamo  e  pel  solo 
Adamo  mu<jono  tutti  gli  uomini,  così  vengano  tutti  un 
giorno  risuscitati  in  Gesù  Cristo  e  per  Ge-;ù  Cristo:  0?<j- 
mam  per  unum  hominem  mors;  et  per  hominem  resur- 
rectio  morluorum.  Et  sicut  in  Adam  omnes  moriuntur. 
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ita  et  in  Cristo  omnes  vivifìcabnnlur  (I  Cor.  xv).  Imper- 
ciocché, dice  pure  altrove  il  medesimo  Apostolo,  la  bontà 
di  Dio  è  più  granJe  nel  perdonare  di  quello  che  il  sia 
la  malizia  dell'uom  nel  peccare.  Se  dunque,  pel  peccato 
di  un  solo  che  non  era  che  uomo,  tulli  gli  uomini  sono 
stati  assoggettati  alla  morte,  molto  più  tutti  gli  uomini 
potranno  risorgere  per  la  grazia  di  un  uomo  che  allo 
stesso  tempo  è  Dio:  Non  sicul  delictum  ita  et  donum. 
Si  enim  unius  delieto  multi  mortili  sunt ,  inulto  magis 
gratta  Dei  et  domim  in  cjratia  unius  hominis  Jesu  Chri- 
sii  in  pluns  abundauit  (Rem.  v).  Belle  parole,  dice  san 
Tommaso,  e  che  non  lasciano  il  menomo  dubbio  intorno 
all'importante  e  gioconda  verità,  che  il  merito  di  Gesù 
Cristo  sarà  di  gran  lunga  più  efficace  a  distruggere  in 
lutti  gli  uomini  la  morte  di  quello  che  è  stato  il  pec- 
cato di  Adamo  a  farla  a  lutti  subire:  Ex  quo  habetur 
quod  efficacius  est  meritum  Christi  ad  tollendam  mòrtem 
guani  peccatum  Adce  ad  inducendum  {Cimw.  geni.,  4,  82). 
Ma  prima  di  san  Paolo  la  slessa  verità  ci  avea  annun- 
ziala il  Salvatore  medesimo  con  queste  veramente  sublimi 
e  divine  parole:  Ego  sum  resurrectio  et  vita.  Qui  credit 
in  me,etiamsi  mortuus  fuerit,vivet  (ìoan.  xi).  liupercioc- 
che  col  dire,  io  sono  li  risurrezione  i£  la.  vita,  si  co- 
stituì il  conlraposto  di  Adamo,  che  fu  come  la  stessa 
GuRRUZiONE  e  la  stessa  uorte;  e  fu  lo  stesso  che  dire: 
Adamo  dopo  il  peccato  divenne  la  corruzione  e  la  morte; 
ma  la  morte  e  la  corruzione  non  si  identificò  silTattamenle 
in  lui,  non  divenne  siffattaniente  una  cosa  slessa  con  lui, 
come  in  me  è  identificata  ed  è  personificala  la  risurre- 
zione e  la  vita.  Se  dun.;ue  Adamo  riuscì  ciò  nulla  ostante 
ad  introdurre  la  morie,  molto  più  io  sarò  polente  a  di- 
struggerla: e  perciò,  se  Adamo,  che  non  era  che  taor- 
tale  e  corrotto,  strascinò  tutti  nella  corruzione  e  nella 
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morte,  molto  più  potrò  io  riciiiamare  alla  salute  e  alla 
vita  coloro  che  a  me  si  uniranno  per  una  fede  ferma  e 
sincera;  poiché  io  sono  non  solo  risorto  e  vivente,  ma 
la  stessa  risurrezione  e  la  stessa  vita:  Ego  sum  resur- 
RECTio  ET  VITA.  Qui  Credit  in  me,  etiamsi  mortuns  fue- 
rit,  vivel. 

Quello  adunque  ch'è  necessario  si  è  l'unirsi,  l'incor- 
porarsi a  Gesù  Cristo,  l'attirare  sopra^di  sé  il  suo  spirito 
e  conservarlo  sempre  vivo  sino  alla  morte;  poiché,  posio 
questo  congiungimento,  questa  adesione  e  questa  comu- 
nità di  spirito  con  colui  ch'eia  risurrezione  eia  vita,  è 
impossibile  il  non  rivivere,  il  non  risorgere  in  lui  e  con 
lui:  Qui  suscilavil  Jesum  Christum ,  vivifìcabit  et  mor- 
talia  corpora  vestra  propter  inhabilantem  Spiritum  ejus 
in  vobis. 

9.  Quindi  s'intende  ancora  perchè  san  Paolo  ha  chia- 
mato la  risurrezione  di  Gesù  Cristo  e  le  primizie,  il  co- 
rainciameoto  della  risurrezione  di  tutti  quelli  che  'iiun- 
jono;»  e  Gasù  Cristo  risorto,  t  il  primogenito  de'  xMORTi 
CHE  risorgono:  Christus  primiti.e  donnientium  (l  Cor.  xv). 
Pbimugenitus  ex  mortuis  »   (Coloss.  i).  Bello,  magnifico, 
sublime  concetto,  dice  sant'Agostino,  pieno  di  veriià,  di 
senso  e  di  vera  filosofia  !  Imperciocché  primogenito  è  detto 
colui  che  nasce  il  primo  nella  serie  di  quelli  che  dagli 
stessi  genitori  han  da  nascere:  Primogenitus  dicitur  ex 
eo  quei  secuturis  aliis  primm  gigu'tur.  Gesù  Cristo  adun- 
que è  detto  da  san  Paolo  primogenito  dei  morti,  perchè  è 
sialo  il  primo  che,  per  la  risurrezione  che  è  una  specie 
di  nuovo  parto,  dalle  lenehre  del  sepolcro,  come  da  un 
utero  novello,  è  nato  alla  luce  di  una  nuova  vita:  Pri- 
mogenitus ergo  Ckristin  vocaiur  ex  hiortuis  quod  primum. 
in  lucem  resurrectionis  partiis  ediderit.  Ma  col  dirlo  san 
Ventura,  Se.  de'  Miracoli,  voi.  lY.  19 
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Paolo  primogenito  de'morti.hai  chiarameote  indicato  che 
non  rimarrà  solo,  ma  che  gli  iiltrogeniti  !o  seguiranno 
in  questa  nascita  novella;  che  la  risurrezione  è  un  pri- 
vilegio non  della  sua  persona  solamente,  ma  di  tutta  an- 
cora la  sua  famiglia,  una  condizione  divenula  a  tutti  i 
suoi  fratelli  comune;  e  che  la  differenza  tra  lui  e  noi  sarà 
che  egli  ha  preceduto,  e  che  noi  lo  seguiremo,  perchè 
egli  è  primogenito  e  noi  iiUrogeniti,  ma  che,  con  questo 
ordine,  risorgeremo  noi  pure  appresso  a  lui;  altrimenti 
non  sarebbe  egli  primogenito  in  questa  nuova  maniera 
di  nascere,  se  in  essa  rimanesse  solo,  se  non  dovessero 
altri  ancora  dopo  di  lui  rinascere  al  medesimo  modo. 
Questa  gran  parola  di  san  Paolo  adunque  ci  dimostra, 
ci  discuopre,  dice  sant'Agostino,  non  solo  il  fallo  ma  an- 
cor la  ragione  onde,  se  è  risuscitato  il  padrone,  risusci- 
teranno anche  i  servi;  e  se  è  risuscitato  Gesii  Cristo  alla 
vita,  alla  vita  pure  risusciteranno  i  cristiani:  Quia  sur 
rexit  Christus,  suscilabunlur  mortili;  quia  surrexit  Do- 
minus,  servuli  reviviscunt.  Ipse  enim,  ait  Apostolus  (Cu- 
loss.  i;:  frimogenitus  mortuorum  (Aug.,  Serm.  161  de 

Temp.). 

10.  Ma  perchè  mai  la  congiunzione,  raffinila,  la  pa- 
rentela elle  abbiara  contralta  con  Gesù  Cristo  pel  Batte- 
simo, non  ci  dispensa  dal  morire?  Perchè,  essendo  noi 
membra  incorporate,  è  necessario,  è  giusto,  dice  san  Tom- 
maso, cl'.e  seguiamo  in  tutto  la  condizione  del  capo;  giac- 
ché più  del  capo  le  membra  non  sono,  né  più  del  re- 
dentore i  redenti:  Per  Baptismiim  homo  i'ìcorporatur 
Christo  et  efftcitur  membriim  ejus;  et  ideo  conveniens  est 
ut  id  (igatur  in  membro  quod  est  acliim  in  capile  (3  par., 
qusest.  10,  art.  10).  Ora  Gesù  Cristo,  nostro  capo,  non 
ostante  l'aver  sempre  con>ervata  la  grazia  onde  la  sua 
santissima  anima  fu  dall'istante  dell'incarnazione  ripiena, 
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pure  fu  in  quanto  al  corpo,  sottoposto  ai  patimenti  ed 
alla  morie;  molto  più  dunque  noi,  sue  membra,  dob- 
biamo  essere  soggetti  a  pjtire  ed  a  morire  rispetto  al 
corpo,  ancorché  conserviamo  nell'anima  la  sua  graxia 
santificante,  che  abbia)QO  ricevuta  fin  dal  nostro  nasci- 
mento spirituale  pel  battesimo.  Ma  poiché  Gesù  Cristo 
è  risorto  da  morte,  noi  pure,  se.  abbiamo  veramente  il 
suo  spirilo  che  a  lui  intimamente  ci  unisce,  risuscite- 
remo in  lui  e  per  lui:  Qui  suscitavit  Jesum  Christum  a 
viorluià  viciftcabit  et  mortalia  coì'ijora  vestra  propter  inha- 
bitantem  Spirilum  ejus  in  vobis. 

Di  più  ancora.  Gesù  Cristo,  sebbene  abbia  avuto  un 
corpo  della  nostra  slessa  umanità  e  simile  al  nostro  , 
pure  questo  suo  corpo  ,  tabernacolo  nobilissimo  e  per- 
fetto,  non  di  fabbrica  umana,  ma  li  creazione  divina, 
Ampìius  el  perfectins  tabernaculum,  non  manufactum  nc- 
que hujus  creationis  (Hebr.  ix),  ed  unito  sostanzialmente, 
come  sua  anima,  alla  divina  persona  del  Verbo,  era  di- 
vino e  perciò  puro,  santo,  immacolato,  scevro  di  ogni 
fomite  di  concupisccn/:a  e  di  ogni  ombra  Ji  colpa.  Era 
non  già  lo  schiavo  indocile,  ma  il  fratello,  il  compagno 
fedele  della  sua  anima  benedetta  ed  il  ministro  ubbi- 
diente delle  sue  volonlà,  de' suoi  desiderii,  de'  suoi  sa- 
crificii,  del  suo  fervore:  e  non  avendo  nulla  da  punirò 
e  da  espiar  per  se  stesso  ed  in  sé  stesso,  non  era  per 
sé  ?!osso  nulla  affatto  soggetto  alla  corruzione,  al  discio- 
glin^ento,  alla  morte.  Al  contrario  noi ,  djl  sangue  im- 
puro -li  Adamo  peccatore,  dalla  volonlà  della  carne  o 
dell'uomo  concepili  nel  peccalo,  abbiamo  un  cojrpo  di 
peccalo,  un  corpo  infetto  smo  nelle  midolle  delle  os^a 
dal  lievilo  velenoso  delia  concupiscenza,  origine  del  pec- 
cato; un  corpo,  anche  per  gli  uomiui  più  giusti  e  più 
santi,  asilo  e  nascondiglio  della  legge  funesta  della  carne. 
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che,  in  opposizione  centina  alla  legge  dello  spirito,  ci  cat- 
tiva nel  disordine  del  peccato;  un  corpo  perciò  per  sé 
stesso  vizioso,  guasto,  corruttibile,  caduco,  mortale.  Ora  se 
Gesù  Cristo,  per  avere  avuto  nel  suo  santissimo  corpo  nuN 
l'altro  che  la  somiglianza  esteriore  della  carne  del  peccato, 
In  similitudinem  carnis  peccati  (  Rom.  viii),  è  morto; 
i[uanlo  più  è  necessario  e  giusto  che  moriam  noi  pure, 
noi  che  abbiamo  un  corpo  che  è  un  impasto  di  peccalo! 
E  perciò  ha  detto  san  Paolo:  Quand'anche  il  nostro  spi- 
rito è  vivo  per  la  grazia  santificante  che^  giustificandolo, 
lo  vivifica;  il  corpo  però  riman  sempre  mortale  e  sem- 
pre alla  morte  soggetto,  alla  morte  dovuto  e  come  morto 
di  già,  a  causa  del  peccato:  Corpus  quidem  morluum 
est  propter  peccatum;  spiriliis  vivit  propter  justiftcatiouem. 
Quanto  dire  che  questo  nostro  corpo  bisogna  che  muo- 
ja,  che  sia  ridotto  in  polveie,  in  pena  di  essere  stato  il 
ricettacolo  della  concupiscenza  e  del  peccato:  che  questo 
edificio  di  corruzione,  infetto  in  tutte  le  sue  parti  da 
una  lepra  che  tutti  i  sacrificii  e  tutti  i  riti  della  legge 
non  possono  curare  (Num.  xiv),  bisogna  che,  persino 
nelle  sue  ultime  fondamenta,  sia  demolito  e  distrutto;  e 
che  l'aura  funesta,  il  germe  velenoso  del  peccato,  che , 
ad  onta  di  tutte  le  precauzioni  e  le  diligenze  adoperate 
dall'anima,  vi  si  è  conservato  ne'  suoi  più  intimi  recessi, 
si  esali  e  svanisca  per  la  intera  dissoluzione  del  tutto: 
Corpus  quidem  mortuum  est  propter  peccatum. 

Ma  se  noi  conserveremo  la  grazia  santificante  ricevuta 
nel  balle>ÌGio,  o,  perdutala  per  nuove  colpe,  la  ricupe- 
reremo colla  penitenza,  ed  al  nostro  morire  ci  ritrove- 
remo incorporali  con  Gesù  Cristo  e  viventi  del  suo  spi- 
rito, risorgeremo  noi  pure,  come  Gesù  Cristo  è  risorto: 
Qui  suscilavit  Jesam  Christum  a  morluis  livifìcabit  el 
mortalia  corpora  vestra  propter  inhabitantem  Spiritum 
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ejm  in  vobis.  Perchè  Io  spirilo  di  Gesù  Cristo,  ctie  avrà 
abitato  nella  nostra  anima,  avrà  pure  abitato  nel  nostro 
corpo;  e  come  il  peccato  originale  vi  lia  lascialo  un  germe 
velenoso  di  morte,  così  questo  divino  Spirito  vi  avrà  la- 
sciato un  germe  di  risurr(ìzione  e  di  vita,  che  non  può 
essere  sterile  e  infruttuoso,  che  a  suo  terapo  si  svilup- 
perà   in   noi  ed  avrà  forza  di  farci  uscire  dalle  viscere 
de'la  terra  come  gigli  ammantiti    di  un  candore   cele- 
ste ,  come  fiori  eternamente  odorosi  e  grati  al  cospetto 
di   Dio;  Justus  germinabit  sicnl   liliiim ,  et  florebit  in 
celeriìum  ante   Dominimi  (Ose,  xiv).  E  cosi  si   compirà 
la  gran   parola   pronunziata    da    Gesù   Cristo   nel    Van- 
gelo, che  i  tìgli  della  risurrezione  diverranno  veri  figli 
di  Dio  e  non  polran  piij  morire:  Ncque  enim  uUra  mori 
poterunt;  sunt  enìm  fllii  Dei,  cum  sinl  filli  resurrèctio- 
nis  (Lue.  xx).  Oh   parole  dolcissime!  Esse  signitìiiano 
che  Iddio  Padre  colla  slessa  virtù,  colla  stessa  premura, 
collo  slesso   amore  con  cui   ha  risuscitato  il  corpo  del 
suo   Figliuolo   divino,  risusciterà   ancora  il  nostro,  in 
quanto  sarà  a  q'iello  associato  per  la  partecipazione  del 
medesimo  spirito;  ci  tratterà  come   ha    trattalo   il   suo 
stesso  Figliuolo;  ci  darà  anche  questo  segno  del  paterno 
suo  amore;  c'imprimerà  anche  quest'impronta  della  sua 
figliuolanza  divina:  onde  non  mancherà  in  noi  più  nulla 
per  passare  e  per  essere,  in  Gesù  Cristo  e  per  Gesù  Cri- 
sto, veri  figli  di  Dio:  Qui  suscitavit  Jesum  Christum  a 
mortuis,  vivifìcabil  et  mortalia  corpora  veslra.  Sunt  filii 
Dei,  cum  sint  filii  resnrreclionis. 

11.  E  questa  sublime  e  consolante  dottrina  ha  voluto 
anche  meglio  farci  intender  san  Paolo  quando  ha  detto: 
Sappiamo  ancora  di  certo  c'ie,  sebbene  questo  nostro 
corpo,  edificio  terrestre  della  nostra  anima,  cadrà  in  dis- 
soluzione sotto  i  colpi  di  morte,  un  giorno  però  Iddio 
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Stesso  tornerà  a  riedificarlo  e  ne  formerà  una  casa  non 
più  di  fabbrica  umana  e  terrestr  ,  soggetta  a  cadere,  ma 
di  struttura  divina  cbe  torreguierà  eternamenle  ne' cieli  : 
Scimus  enim  quoniam  si  terresiris  domus  nostra  hujus 
habitatioìiis  dissolvalur,  quod  cedi  ficai  ioìiem  ex  Deo  liahc- 
mus,  domain  non  manufactam.iclernam  in  cwlis  (II Cor. v). 
Quanto  dire  che  dovremo  noi  il  nostro  risorgimento  solo 
all'immediata  azione  dell'onnipotenza  di  Dio;  che  la  carne, 
il  sangue,  la  concupiìcen'.a,  la  voluttà  e  le  cause  seconde 
0  create  non  avranno  alcuna  parie  a  questa  nostra  na- 
scita novella;  che  tulio  in  essa  sarà  santo  e  puro  come 
il  Dio  che  no  sarà  l'immediato  autore;  che  sarà  egli  solo 
l'architetto  del  nuovo  tempio,  in  cui  l'anima  eserciterà 
senza  ostaco'o  e  senza  resistenza  il  suo  sacerdozio  eterno 
innanzi  a  Dio,  pei  una  misteriosa  immolazione  di  amore 
che  formerà  la  sua  felicità,  ^lificationem  ex  Deo  habe- 
mus;  che  egli  stesso  questo  amorosissimo  Iddio  riformerà 
la  creta  della  nostra  seconda  nascila,  la  creta  si  umiliata 
dalla  mano  di  morte,  Reformabit  corpus  humiUtalis  no- 
strie  ,  con  maggior  diligenza   ed  amore  di   quello  onde 
formò  in  corpo  umano  la  creta  del  primo  uomo;  e  cam- 
bicrà  questa  nostra  abitazione,  abitazione  di  terra  e  di 
fango,  questa  ignobile  tenda  del  nostro  ,  ellegrir.aggio  ter- 
restre, in  augusta  e  solida  magione  spirituale,  celeste, 
che  non  dovrà  nulla  air  uomo,  ma  che  da  Dio  solo  ri- 
conoscerà il  suo  ilÌNCgno,   la  sua  struttura,  le  sue  pro- 
porzioni, la  sua  bellezza  e  la  sua  durata  per  l'eternità: 
Si  lerreslris  domus  nostra  hujus  habitalionis  dissolvifur, 
(edifìcalionem  ex  Deo  haboaus,  domuin  non  manufartam, 
(Pternam  in  ccelis. 

E  notate  ancora  che  questa  espressione  «  Non  di  opera 
UMANA,  Non  mauufactam  »  è  la  stessa  espressione  che  il 
medesimo  grande  Apostolo  ha  adoperala  in  parlando  de' 
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corpo  di  Gesù  Cristo,  detto  da  esso  «  Tabernacolo,  Non 
DI  OPERA  UMANA,  Tabemaculiim  non  mamifacium;  «  e  ciò 
per  indicarci  che  come  il  corpo  del  Signore,  dal  sangue 
puri>simo  di  Maria  ebbe  sol  i.i  materia,  ma  la  sua  strut- 
tura ammirabile  la  ricevette  immediatamente  da  Dio, 
così  1  corpi  dei  giusti,  nella  loro  riedificazione  novella, 
avranno  sol  la  materia  dalla  loro  antica  polvere,  altri- 
menti non  sarebbero  i  loro  corpi  veraci,  ma  che  la  loro 
nuova  forma  la  riceveranno  essi  pure  immediatamente 
da  Dio:  jEdificationem  ex  Beo,  non  mamifactam.  Gioca 
dire  che  Dio  farà  nella  nuova  nascita  immortale  de'suoi 
figli  adottivi,  in  certo  modo,  lo  stesso  prodigio  che  già 
fece  nelP  incarnazione  del  suo  consustanziale  Figliuolo. 
E  così  si  verificherà  che  dal  modo  ineffabile  onde  Iddio 
ci  farà  risorgere  sarà  riconosciuto  nostro  vero  amorosis- 
simo Padre,  e  noi  suoi  veri  diletti  figliuoli:  Sunt  enim 
fìlli  Dei,  cum  sint  filli  resurrectionis.  E  come  potrebbe 
egli  mai  trattare  il  nostro  corpo  diversamente  da  quello 
del  Figlio  suo  subito  che  vedrà  nei  nostri  avanzi  l'im- 
pronta e  lo  spirito  di  questo  suo  divin  Figliuolo?  Ahi 
che,  avendo  comune  con  questo  divin  Figliuolo  lo  spi- 
rito ,  bisognerà  che  abbiara  comune  con  esso  la  condi- 
zione e  i  privilegi  ancor  della  carne  e  il  diritto  allo  stesso 
amore  di  Dio  Padre,  onde  col  suo  Figlio  e  nel  suo  Fi- 
glio debbo  risuscitare  anche  noi:  Qui  suscitavit  Jcsum 
Christuni  a  mortuis,  vivificabit  et  mortalia  corpora  vestra 
propter  inhabitantem  Spirilum  ejus  in  vobis.  Oh  magnifica 
teologia!  oh  sublimi  dottrine,  oh  profonde  ragioni,  oh 
armonie  ineffabili  de' cristiani  misteri! 

12.  Non  solo  però  il  Signore  ha  stabilito  colla  sua  ri- 
surrezione il  principio,  la  ragione,  il  diritto,  ma  il  fatto 
ancor  della  nostra;  non  solo  l'ha  fissata,  l'ha  promessa 
questa  nostra  risurrezione,  ma  ancor  l'ha  compiuta.  Im 
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perciocché  sta  scritto  che,  appena  il  Signore  spirò  sulla 
croce,  sallaron  in  aria  le  lapidi,  si  aprirono  i  sepolcri,  e 
si  agitarono,  si  rianimaron  le  ceneri  che  vi  eran  dijntro 
rinchiuse;  affine  di  l'iempire  di  meraviglia  e  di  terrore 
il  popolo  deicida ,  di  faigli  intendere  chi  era  colui  che 
esso  avea  morLo,  e  prepararlo  al  gran  portento  della  ri- 
surrezione che  dovea  fra  poche  ore  accadere.  Sta  scritto 
che  molli  corpi  degli  antichi  giusti,  dopoché  Gesù  Cri- 
sto risorse,  risorsero  essi  pure  e  che,  abbandonando  i 
loro  avelli,  vennero  nella  santa  città  (*),  si  sparsero  per 
ogni  dove  e  si  fecer  veder  da  molli:  Et  monumenta 
aperta  sunt  et  multa  corpora  Sanclorum  qui  dormicrant 
surrexerunl ,  et  post  resurrectionem  exeuntes  de  monu- 
mentis ,  venerunt  in  Sanctom  civitatem  et  appciruerunl 
multis  (Matih.  xxvi,  52,  53). 

Poteva  senza  dubbio  allora  il  Signore  e^^tendcre  a  tutti 
i  giusti  morii  sino  a  quel  giorno  gli  effetti  del  trionfo 
che  aveva  egli  di  già  riportalo  sopra  la  morte,  e  farli 
lutti  risuscitar  seco.  Non  volle  farlo  però,  per  riguardo 
di  noi  ciisliani  ;  ma,  come  Io  ha  rivelato  per  mezzo  di 
san  Paolo,  volle  che  i  giusti  dell' anMca  alleanza  aspet- 
tino quelli  della   luova,  e  che  i  santi  de.lle  sue  Chiese 


(I)  Sebbene  degenerala  e  coiroUn^  Geru?a!eiiinu  ora  pciò  sempre 
la  eillà  in  cui  il  vero  Dio  avea  un  lenipio;  eia  la  mitropoli  e  il 
centro  della  vera  religione;  era  i^  depositaria  d<l  seme  eletto  che 
dovea  spargersi  fcr  tutta  la  leira.  Lo  Spirito  Santo  dovea  tra  poco 
dis(.(  ridervi  e  formarvi  la  Chi  sa,  che,  pel  suo  disinteresse,  per  la 
sua  calila,  pel  suo  fervore,  dovea  divenire  il  modello  di  tulle  le 
altre  Da  essa  doveano  uscire  gii  Apostoli  che  dovc;)no  evaufeliz- 
zaie  il  mondo;  td  a  questo  santo  olivo  dimestico  di  i  Giudei  dov<a 
innestarsi  l'olivo  selvatico  de' gentili,  Pfrciò  Girusalentme  è  eliia- 
luata  sanla  cillà,  anche  dopo  di  esservi  h  rdaia  del  più  ^'randedi 
tutti  i  delitti ,  il  deicidio 
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risorgano  tutti  insieme  nello  stesso  giorno  estremo  del 
mondo,  e  che  abbian  comune  b  risurrezione,  come  eb- 
ber  comune  la  fede  e  la  speranza  e  non  formarono  che 
lina  Chiesa  sola:  Deo irò nobis  melins  providente,  ut  non 
Hue  nobis  consummarentur  (Hebr.  xi).  Ma,  per  dimostrare 
che  egli  era  il  padrone  della  vita  e  della  morte,  conten- 
to^si  di  far  con  alcuni  quello  che  fin  d'allora  poteva  fare 
con  tutti.  Oh  mistero  di  misericordia  e  di  bontà  del  Sal- 
vatore risorto I  Non  solo  volle  egli  consciare  colla  sna 
presenza  nel  limbo  le  nnirae  dei  patriarchi,  dei  Profeli, 
dei  giusti  tulli  che  aveano  credulo  esprralo  in  Ini;  non 
solo  volle  estrarle  da  quel  carcere  tenebro  ?o  e  luìennr 
loro  la  luce  e  In  libeiià;  ma  a  moltissime  di  qpesle  anime 
sanie  concedetti^  per  uiia  grazia  anticipata,  di  poter  sin 
d'allora  risorgere  col  proprio  corpo;  ed  in  questa  gra- 
zia, fatta  ad  alcune,  diede  a  tutte  il  pegno,  la  sicurtà 
e  l'esempio  onde  esse  pure  neirullimo  giorno  del  mondo 
ripiglicrcbbero  il  lor  corpo  vincitor  della  corruzione  e 
della  morie  I 

Ma  con  questo  tratto  di  misericordia,  soggiunge  san 
Gregorio,  volle  il  Signore  istruire  anche  noi  nella  nostra 
ignoranza  e  corroborarci  sempre  più  nella  nostra  fede. 
Se  fosse  risuscitato  solo,  la  nostra  risurrezione  per  que- 
sto sol  fatto  sarebbe  certa  e  sicura;  poiché  è  impossibile 
che  non  risorgan  le  membra  altresì  di  un  corpo  di  cui 
il  capo  è  risono.  Pure  non  si  è  contentato  di  darci  que- 
sto pegno  della  nostra  risurrezione  nella  sua;  e  colui 
che  nell'istante  in  cui  spirò  fu  solo  a  morire,  nell'istante 
in  cui  tornò  a  rivivere  non  volle  esser  solo  a  risorgere: 
Ad  istruendam  ignoranfiam  nostrani  et  roborandam  in- 
lirmitatem,  suce  tantum  resiirreciionis  exemplum  snfficcre 
noluit.  Sulus  ilio  tenipore  mortmis  est,  sed  solus  minime 
resurrexit.  Ed  in  verità  che  facilmente  s' intende  come 
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colui  che  ò  la  risurrezione  e  la  vita  noQ  poteva  essere 
ritenuto  sotto  Timpero  della  morte,  e  che  una  umanità 
scevra  dell'ombra  del  peccato,  sostanzialmente  unita  alla 
persona  del  Verbo,  pel  quale  vive  lutto  quello  che  vive, 
non  poteva  divenir  preda  del'a  corruzione  del  sepolcro, 
e  non  solo  poteva,  ma  doveva  necessariamente  risorgere. 
Ma  noi,  la  cui  carne  peccatrice,   corruttibile  e  corrotta 
non  ha  queste  sublimi  prerogative  e  questi  vanti  della 
carne  divina  del  Figlio  di  Dio,  avremmo  potu'.o  sempre 
temere  di  non  potere   aver    parte  alla  sua   risurrezione. 
Che  ha  fatto  adunque  il  Signore  per  isgombrare  questi 
timori  che  o  la  nostra  debolezza  avrebbe   potuto   farci 
concepire,  o  l'alirui  perfìdia?  Ha  fatto  seco   risuscitare 
moltissimi  altri  che  eran  puri  uomini  come  siam  noi,  e 
ci  ha  così  dimostrato  col  fatto,  che  puri  uomini  possono 
altresì  risorgere,  come  è  risorto  l'uomo  Dio:  Ablata  sunt 
ergo  argwnenta  perfidi(E.  Ne  quis  dicati  sperare  de  se 
non  debet  homo  quod  in  carne  sua  exhibuit  homo  Deus- 
Ecce  cum  Deo  homvies  resurrcxisse   cognoscimus   quos. 
puros  fiiisse  homines  non  dubitamus  (Homil.  in  Evang.). 
13.    Fra   i    Santi   che  allora   risorsero  sembra  che  si 
possa  affermar  con  cei  tozza  ,  dietro  I&  comune  sentenza 
dei  Padri,  che  fuv\i  Adamo.  Poiché  Gesù  Cristo,  essen 
dosi  posto  nel  luogo  di  Adamo,  essendosi  fatto  uomo  ed 
essendo  mono  principalmente  pel  peccato  di  Adamo, 
essendosi   sempre  nominato  egli  stesso  il   Figlio  del- 
l'uomo, cioè  di  Adamo,  essendo   venuto  a  riparare  ciò 
che  Adamo  aveva  perduto  ,  ed  a   confondere  il  demo- 
nio che  in  Adamo  aveva  trionfato;  nulla  di  più  capace 
di  far  risplendere  i   disegni  della  misericordia  di  que- 
sto Dio  Salvatore  e  di  onorare  il  suo  trionfo,  quanto 
il  far   vedere  che  per  sua  grazia   risorgeva  con  lui  il 
primo  alla   vita   quell'Adamo  che  il  primo  aveva   per 


OMILIA  TRENTESIMANONA  25i 

sua  colpa  merilata  la  morie;  che  per  Gesù  Cristo  trion- 
fava il  primo   della   morte  colui  che  per   l'astuzia  del 
demonio  aveva  il  primo  perduta  la  vita  ;  e  che  sin  da 
questo  giorno  era  piena  e  completa  e  rispello  all'anima 
e  rispetto  al  corpo  nel  primo  uomo  [ìcccalore  la  vittoria 
riportala  dal  Dio  redentore  sopra  d  peccalo.  Con  Adamo 
credesi  che  risorgessero  ancora  Abele  e  Set,  il  capo  della 
generazione  de'  figli  di  Dio,  e  molli  altri  patriarchi  ante- 
diluviani  ,  di  cui   la  morte  avea  ridotti  in  polvere  i  ca- 
daveri,  di  cui   Is  ceneri,  alterate  e  confuse  da  secoli, 
non  si  potevano  più  da  mortai  occhio  discernere.  Ecco 
adunque  apprestarcisi  un  argomento,  una  prova  di  fallo 
della  facilità  onde  un  giorno  V  occhio  della  sapienza  di 
Dio  saprà  discernere  le  ceneri  di  tutti  gli  estinti,  e  onde 
la  sua  onnipotenza  potrà  ricomporre  tutti  i  corpi  e  ri- 
donare a  ciascuna  anima  il  suo.  Ecco  renduta  più  facile 
la  fede  della  risurrezione  dei  corpi.  Sapendo  che  questi 
uomini  di  una  antichilà  si  remota  sono   risuscitati  con 
Gesù   Cristo  ne' loro  medesimi  corpi  per  non  mai  più 
morire,  tulli  i  dubbii  intorno  alla  nostra  risurrezione  si 
dileguano.  Non   vi  è  più  luogo  a  dimandare  :  comò  ciò 
si  farà  7  poiché  sappiamo  che  ciò  già  si  è  fatto.  Non  vi 
è  difficoltà  a   credere  che  si  ripeterà  in  tulli  un  mira- 
colo che  già  si  è  operato  in  molli.  Le  nostre  diffidenze 
si  cambiano  in  certezza,  in  ammirazione,  in  azione  di 
grazie.  La  nostra  fede,  la  nostra  speranza  della  risurre- 
zione futura   si  converie  io  un  sentimenlo  di  sicurezza 
come  di  un  dono  presente.  Nella  persona  di  questi  primi 
giusti,  vincitori  della  morie  a  nome  nostro  e  come  no- 
stri legati  e  nostri  rappresentami,  ci  reputia.no  fin  d'ora 
vincitori  della  morte  noi  stessi.  Nella  persona  di  questi 
primi  giusti  risorti  oggi  con  Gesù  Cristo  ci  riguardiamo 
come  di  già  risorti  con  Gesù  Cristo  anche  noi.  Nella 
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persona  di  questi  primi  giusti ,  assisi  di  già  in  anima 
cJ  in  corpo  con  Gesù  Crislo  nella  reggia  do'  cieli ,  ci 
consideriamo  Come  nella  slessa  reggia  de'  cieli  assisi 
noi  pure  in  anima  ed  in  corpo  con  Gesù  Cristo^  alla 
destra  di  Dir,  Riguardiamo  la  morte  siccome  un  sonno 
dal  quale  ci  sveglieremo  forse  più  presto  di  quello  che 
si  è  oggi  svegliato  Adamo  dal  suo;  e  nel  morire  andremo 
ripetendo  il  cnntico  profetico,  col  quale  insulteremo  alla 
morte  nello  stesso  momento  in  cui  subiremo  la  morte, 
e  celebreremo  il  nostro  trionfo  sul  sepolcro,  nello  stesso 
momento  in  cui  entrerem  nel  sepolcro:  0  mors ,  ero 
mors  tua;  morsus  tuus  ero,  a  inferne  (Ose.  xii\ 

14.  Non  solamente  però  il  domma  della  risurrezione 
de'  morti  è  chiaramente  stabilito  per  la  risurrezione  di 
Gesù  Cristo,  ma  è  ancora  una  verità  che  necessariamente 
discende  dal  domma  della  sua  incarnazione;  ed  è  si 
strettamente  legato  coi  principali  dommi  cristiani  che, 
tolto  esso  di  mezzo,  si  verrebbe  a  distruggere  tutto  il 
cristiiinesimo.  Imperciocché  non  si  può  concepire  dap- 
prima come  mai  1' eterno  Verbo,  il  Figlio  di  Dio,  Dìo 
esso  stesso,  siasi  potuto  unirne  alla  natura  umana,  ne 
abbia  presa  la  debolezza,  la  caducità,  la  morte,  e  non 
le  abbia  lascialo  il  germe  della  sua  forza,  della  sua  im- 
mortalità, della  sua  vita  Non  si  può  concepire  che  egli 
che  è  la  risurrezione  e  la  vita,  non  voglia  o  non  possa 
f;ir  risorgere  e  rivivere  la  carne  dell'uomo,  che  egli,  col- 
lassumerla,  ha  elevata,  santificala,  deificata  in  sé  stesso; 
e  che  la  lasci,  come  la  carne  del  bruto,  preda  eterna 
di  corruzione  e  di  morie.  Se  i  morti  adunque  non  risor- 
gono, nascerebbero  dei  dubbii  che  l'eterno  Verbo  abbia 
veramente  presa  la  carne  delTuomo ,  la  natura  dell'uo- 
mo, e  si  sia  fatto  uomo  della  nostra  stessa  umanità. 

15.  In  secondo  luogo,  la  morte  è  una  delle  principali 
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conseguenze  del  peccalo  di  Adamo.   Se  adunque  la  di- 
scendenza di  Adamo  non  avesse  tutta  a  risorgere,  si 
verificherebbe  allora  che  la  morie,  questo  immenso  danno, 
questa  grande  umiliazione  allirata  dal  primo  Adamo  so- 
pra tutta  l'umanità,  non  sarebbe  mai  riparata  dall'Adamo 
secondo;  che    Gesù  Cristo  non  ci  ha  redenti  che   per 
metà  ;  che,  avendo  tutto  fallo  per  le  nostie  anime,  non 
ha  nulla  meritalo  pei  nostri  corpi;  che  Adamo  ^  che  ci 
ha  danneggiato  nell'anima  e  nel  corpo,  è  sialo  più  po- 
lente a  perdere  la   natura   umana   di   quello  che  Gesù 
Cristo  a  restaurarla;  che   la  malizia  del  peccalo  è  siala 
più  efficace  della  grazia  del  Redentore;  e  per  lutto  ciò 
che  la  giand'opera  della  redenzione,  Topera  per  eccel- 
lenza della  sapienza,  della  potenza  e  dell'amore  dì  Dio, 
è  stala  un'opera  manchevole,  difeitosa,  imperfetta.  Ma 
che  dico  io  mai?  Sarebbe  ancora  liffalto  illusoria  e  vana. 
Imperciocché,  come  argomenta  san  Paolo  colla  sua  logica 
iiTtsislibile:  Gesù  Cristo  era  della  nostra  stessa  umonilà. 
Se  l'umanilà  nostra  adunque  non  risorge,  neppure  risorse 
la  sua;  perchè  se  Gesù  Cristo  non  potrà  risuscitar  noi, 
neppure  ha  potuto  risuscitare  se  slesso:  Si  mortai  non 
resunjunt,  ncque  Christus  resurrexit  (I  Cor.  xv).  Ora  se 
Gesù  Cristo  non  è  risuscitalo,  siegue  a  dire  san  Paolo, 
noi  Apostoli  suoi  non  siamo    che  falsi  testimoni ,  non 
siamo  che  un  branco  d'impostori  sacrileghi  che  andiamo 
sj  acciando  pel  mondo  un  miracolo  che  Dio  non  ha  fatto. 
la  risurrezione  di  Gesù  Cristo  che  non  è  veramente  ri- 
sorlo,  e  che  non  è  possibile  rarameiter  che  sia  veramente 
lisorto,  se  non  è  vero  che  egli  farà  un  giorno  risorgere 
tulli  gli  uomini:  Inrenimur  aulem   et  ftlsi  testcs  Dei, 
qnoniam  tcstìmonium  diximus  odversus  Deum:  qtiod  sa- 
scitai'it  Christum  quem  non  sascitovit,  si  mortai  non  re- 
surgunt  (ibid.).  Di  più,  ripiglia  ancora  l'Apostolo,  se  Gesù 


25i  OMILIA    TRENTESIMANONA 

Cristo  non  è  risuscitalo,  non  ha  potuto  trionfare  della 
morto  ;  e  se  non  ha  potuto  trionfar  delia  morte,  non  ha 
potuto  nemmeno  trionfar  del  peccato,  che  ne  è  statola 
causa  :  il    peccato  nostro  adunque  sussiste  con  tutte  le 
sue  conseguenze:  noi  non  siamo  slati  in  nessuna  guisa 
redenti;  noi  ne  siamo  ancora  sotto  il   peso  dell'antico 
anatema,  ileil' antica  maledizione,  dell'antica  condanna 
efTctlo  del   peccato:  Qiwd  si  Christus   non  resnrrexit , 
odhuc  estis  in  peccotis  veslris  (ibid.).  Ma  se  Gesù  Cristo 
non  ci  ha  redenti,  egli  non  era  Dio,  eg'i  non  era  che 
un  uomo  ;  ed  allora  la  predicazione  evangelica  è  un'im- 
postura, la  fede  cristiana  è  una  follia,  il  cristianesimo 
intiero  è  un'assurdità:  Si  autem  Christiim  non  resurre- 
xil,  inanis  est  prcpdicatio  nostra,  inanis  est  fides  vestrn 
(ibid.).  E  se  cosi  è,  siegue  sempre  colla  stessa  forza  di 
raziocinio  ad  argomentare  san   Paolo  ,  tutti  coloro  che 
sono  morti  nella  fede  di  Gesù  Cristo  sono  morti  nell'in 
ganno,  si  sono  trovati  senza  premio,  senza  ricompensa 
invece  di  vivere  immortali,  sono  iti  eternamente  a  perire: 
Ergo  el  qui  dormierunt  in  Christo,  periertmt  (ibid.)  ;  e 
tulli  i  cristiani  sarebbero  i   più  infelici,  i  più  stolidi,  i 
più  insensati  di  tulli  gli  uomini,  poiché  si  condannereb- 
bero inuliilmente  ad  ogni  genere  di  privazioni  e  di  sa- 
crificii  per  adempire  la  legge  di  Gesù  Cristo  in  questa 
vita,  senz'aver  nulla  di  meglio  ad  aspettarsi  nell'altra 
Si  i>ì  hac  vita  tantum  in  Christo  sperantes  sumus,  mi- 
serabiliores  sumus   omnibus  hominibus  {\h\6.).  Negare 
dunque  la  risurrezione  de'  morti  è  lo  stesso,  secondo 
san  Paclo,  che  negare  la  verità  dell'incarnazione,  della 
risurrezi  ne,  della  redenzione:  è  lo  stesso  che  ne£;are 
la  divinità  di  Gesù  Crisio  ;  è  lo  stesso  che  distruggere 
tutte  le  speranze  del  cristiano;  è  lo  stesso  che  negai  e 
tulio  il  cristianesimo. 
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16.'  Al  contrario,  che  cosa  ci  dice  il  domma  dell'uni- 
versale  risurrezione?  Ci  dice  che  siccome  noi  proviamo 
fin  da  ora  gli  edfetli  della  morte  del  Redentore  coli' es- 
sere liberati  dal  peccato,  così  proveremo  nell'ultimo 
giorno  del  mondo  che  gli  efielti  della  sua  vera  risarro- 
zione  coir  essere  campali  dalla  morte ,  quando  per  la 
virtij  di  lui,  risorgeremo  in  lui  e  con  lui.  Ci  dice  che 
non  vi  è  nulla  di  pii^i  naturale  e  di  più  giusto  quanto 
che  noi  pure  sotTriamo  e  moriamo,  poiché  Gesù  Cristo 
stesso,  nostro  capo  e  signore,  ha  patito  ed  ò  morto  ;  ma 
siccome  Gesù  Cristo  non  solamente  è  morto  a  nome  no- 
stro, ma  ancora  a  nome  nostro  è  risorto,  siccome  primi- 
zia, prova  e  pegno  dell^'umanità  in  terra  risorgente,  così 
la  slessa  virtù  del  Dio  che  ha  risuscitato  il  corpo  del 
suo  Figliuolo  consustanziale  risusciterà  ancora  i  corpi 
de'  suoi  adottivi  figliuoli:  Qui  suscitavit  Jesuni  Cristum 
a  mortuis  v'wìfìcahit  et  mortalia  corpora  veslra.  Ci  dice 
che  siccome  Gesù  Cristo  è  morto  in  quanto  in  esso  la 
persona  del  Verbo  di  Dio  si  è  unita  all'umanità,  così  l'uma- 
nità intera  risorgerà  in  quanto  in  lui  è  stata  unita  a  Dio; 
e  che  come  egli  ha  presa  la  n'"stra  moi'te,  cosi  noi  avrenio 
parte  alla  sua  risurrezione  ed  alia  sua  immortalità.  Ci  dice 
ancora,  come  osserva  lo  stesso  san  Paolo,  che  come  Gesù 
Cristo  ha  distrutto  in  noi  il  peccato,  la  prima  morte,  lu 
morte  dell'anima  ;  così  distruggerà  ancora  l'ultima  morte, 
la  morte  del  corpo  :  Novissima  aiitem  destruetur  mors 
(  I  Cor.  XV).  Ci  dice,  infine,  come  conchiade  il  medesimo 
Apostolo  la  sua  sublime  tetlogia  della  risurrezione,  che 
siccome  l'effetto  si  deve  assomigliare  alla  causa,  e  la  causa 
esemplare  della  nostra  risurrezione  sarà  la  risuirezione 
di  Gesù  Cripto;  così  risorti  noi  una  volta  in  lui  e  per 
lui,  mai  più  non  morremo,  poiché  egli  è  risorto  in  modo 
da   non  morire  più  mai  ;  e  che  perciò  dopo  1'  ultimo 
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giorno,  non  si  parlerà  più  di  morte,  che  morie  non  avrà 
più  dritto  veruno  sulla  stirpe  di  Adamo;  e  che  allorsi. 
compirà  la  gran  profezia  di  Osea,  che  la  morte   resterà 
sempre  assorbita  nella  vittoria  del  Redentore  e  per  sem- 
pre abolita  e  distrutta  :  Cam  autem  mortale  hoc  induerit 
immortalitatem,  tunc  fìat  senno  [Qse.xm):  Absorpla  est  mors 
in  Victoria  (ibid.).   Ammesso  adunque   il  domraa  della 
risurrezione  dei    morii  ,  s'  intende   bene  come  1'  eterno 
Verbo  ha  presa  veramente  la  natura  umana,  l'ha  a  sé 
intimamente  unita  e  le   ha    trasfuso  i  suoi  privilegi.  Si 
comprende  che  egli  ci  ha   veramente  redenti   non   solo 
dal  peccato,  ma  ancor  dalla  moite  ;  che  il  nuovo  Adamo 
ha  riparalo  tutti  veramente  i  guasti  dell'antico:  che  ha 
distrutto  i!  peccato  s  no  nelle  sue  ultime  conseguenze: 
che  il  suo  trionfo  è  completo;  che  la  sua   azione  ripa- 
ratrice è  universale  ,  la  sua  redenzione  copiosa,  intera, 
perfetta;  e  che  egli  è  uomo  vero  ed  insieme  vero  Dia. 
Qiinnto  dire  che  il  domma  della  risurrezione  spiega  tutta 
l'economia  della  religione,  ne  discuopre  le  mai'avigliose 
armonie,  compie,  prova,  consolida,  stabilisce  lutto  il  cri- 
stianesimo   Questo   importnntissimo  domma  però  è  una 
verità  necessaria  non  solamente  dell'ordine  sopraniiatu- 
rale  e  divino,  ma  è  ancora  dell'ordine  naturale  e  corporeo. 
17.  Imperciocché  era  proprio  della  sapienza   infinita  , 
che  il  tulio  fa  con  un  ordine  perfetto,  con  misura,  con 
armonia  m;iravigliusa,  il  proporzionare,  nella   creazione 
degli  esseri,  le  Cìuse  materiali  alle  cause  formali,  i  corpi 
a'principii  sistauziali  e  costitutivi  che  l'informano,  e,  per 
parlar  colle  scuole,  il  proporzionare  la  materia  alla  for- 
ma. Poiché  dunque  l'iinima  intellettiva,  come    la   vera 
(ìlosofìa  lo  insegna,  e  la  Chiesa  slessa  nel  concilio  ecu- 
menico (li  Vienm  lo  ha  definito,  poiché,  dico,  l'anima 
inlellelliva  é  la  forma  sostanziale  del  corpo  umano,  Anima 
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intellectiva  est  forma  substantialis  corporis  h umani  ;  Id- 
dio, dice  l'angelico  doUor  san  Tommaso,  nel  creare  Tu- 
man  corpo,  lo  ha  proporzionato,  armonizzato,  coll'anima, 
in  modo  che  siccome  la  vita  dell'anima  è  perpetua,  cesi 
anche  il  corpo  potesse  vivere  perpetuamente  per  l'anima. 
Perciò  Iddio  nell'istituzione  della  umana  natura,  conce- 
dette anche  al  corpo  qualche  cosa  di  più  di  quello  che  in 
forza  dei  principii  naturali  gli  si  doveva;  cioè  a  dire, 
concedette  anche  al  corpo  una  certa  incorruttibilità,  per 
la  quale  esso  divenne  una  materia  conveniente  e  degna 
di  essere  unita  ad  una  forma,  quale  era  l'anima  immor- 
tale ed  eterna  (').  E  questo  appunto  ha  voluto  dir  la 
Scrittura  con  queste  due  parole:  t  Dio  creò  l'uomo  ine- 
sterminabile:  Creavit  Deus  hominem  inexterminabilem  * 
(Sap.  Il);  sicché  la  condizione  deiruomo  naturale,  del- 
l'uomo della  creazione  primitiva,  en  ■'!  e.->ere  immortale. 
Poiché  però,  siegue  a  dire  l'Ai.ó^lico,  poicuè  però  l'uo- 
mo, col  suo  peccato,  turbò  l'ordine  naturale  esistente 
tra  Tanima  e  Dio ,  fu  turbato  altresì  l'ordine  primitivo 
tra  l'anima  e  il  corpo.  Come  l'anima  fu  spogliata  della 
grazia  santiDcante  divinamente  infusale,  che  la  elevava 
sino  a  Dio,  così  il  corpo  fa  privato  della  disposizione  di- 
vinamente accordatagli  di  essere  incorruttibile,  onde  si 
sollevava  sino  alla  dignità  dell'anima;  e  quindi  la  morte, 
della  quale  dice  pure  la  Scrittura  che  non  è  stata  opera 
di  Dio.  La  morte  adunque  non  é  la  condizione  naturale 

(1)  •  In  instilulione  humauce  naturee  Deus  aliquid  corpori  humano 
»  attribuii  supra  id  quod  ei  ex  naluraiibus   principiis  debebatur  , 

•  scilicel;  IncorruplilMlitatem   quamdam  ,   per  quam  convenienlor 
»  suse  fornice  coaptaretur;  ut,  sicut  animfe  vita    perpetua   est.   ita 

•  corpus  per  animaai  perpetuo  viveret  •  (Div.  Thom.,  Contr.  gent., 
lib.  4,  e.  81). 

Ventdra,  Se.  de'  Miracoli,  voi.  IV.  20 
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dell'uomo:  essa  è  qunsi  accidonlalmRnte  venuta,  in  con- 
seguenza ed  in  compagnia  del  peccato  (i).  Ora  questa 
accidentalità  funesta,  è  sempre  san  Tommaso  che  parla, 
questa  accidentalità  funesta,  che  ha  cambiata  la  condi- 
zione dell'uomo  è  stata  tolta  da  Gesù  Cristo.  Col  merito 
della  sua  passione  e  della  sua  morte  ha  egli  la  nostra 
morte  distrutta,  in  quanto  che  la  stessa  sua  virtù  divina 
ha  restituito  al  corpo  il  privilegio  dell'incorruzione  che 
gli  avea  originariamente  concesso,  e  pel  quale  sarà  l'uomo 
riparato  un  giorno  ad  una  vita  non  mai  più  soggetta  alla 
morte  {-). 

La  risurrezione  de'  morti  perciò,  conchiude  l'angelico, 
sarà  un  miracolo  e  forse  il  più  grande  di  lutti  i  mira- 
coli dopo  quello  dell'Eucaristia;  ma  sarà  un  miracolo  so- 
lamento  rispetto  al  principio  attivo  onde  si  opererà,  che 
sarà  l'onnipotenza  di  Dio,  e  non}potrà  farsi  che  da  essa 
sola.  Ma  in  quanto  al  suo  fine,  non  sarà  altrimenti  la  risur- 
rezione un  miracolo  o  un  fatto  fuori  o  al  di  sopra  delle 
leggi  naturali,  ma  sarà  la  cosa  più  naturale,  la  più  sem- 
plice, la  più  conforme  alle  leggi  primitivamente  da  Dio 
impresse  alla  natura;  poiché  non  ci  è  nulla  di  più  na- 
turale quanto  che  la  materia  sia  alla  sua  forma  riunita, 
l'anima  al  corpo  (^).  Nella  risurrezione  de'  corpi  non  si 


(i)  •  Anima)  igilur ,  prfeter  ortiinira  suae  nalurs  a  Deo  aversfe, 
»  subirarta  est  dispositio  quce  pjuscorpori  divinitus  indita  eral,  ut 

•  sibi  proporlionaliter   respondertl  ;  et  secuta  est  mors.  Esl  igilur 
»  mors  quasi  per  accidens  superveniens  horaini  per  peccatom,  con- 

•  siderata  inslilulione  humance  naturée  »  (ibid  ). 

(2;   .  Hoc  aulcm  accidcìis  snbla'.um  esl  per  Cliristum,  qui  raerilo 

•  suae  passionis  morlrm  noslram  moriendo  destruxil.  Ex  boc  igilur 

•  consequiliir  quod  divina  vlrtute,  qua;  corpori  incorruptionem  de- 

•  derat,  iterato  corpus  ad  vitara  roparetur  »   !ibid.). 

(3)  •  Resurreclio,  quantum  ad  finem,  naluralis  est ,  rn  quantum 
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tratterà  adunque  di  innovare,  ma  di  riformare  h  condi- 
zione del  nostro  corpo,  fìeformabit  corpus  humililatis  ; 
non  si  tratterà  d^introdurre  un  ordine  nuovo,  ma  di  ri- 
staurare  l'antico  non  si  tratterà  di  dare  al  corpo  un  nuovo 
destino,  ma  di  restituirgli  quello  che  avea  perduto;  non 
si  tratterà  d'immutare  l'ordine  primitivo,  ma  di  ricom- 
porlo; non  si  tratterà  d'innovare  la  natura  umana,  ma  di 
ristaurarla  secondo  il  primitivo  disegno  e  ritornarla  al  suo 
stato  originario ,  alla  condizione  in  cui  Iddio  aveala  col- 
locata: Instaurare  omnia  in  Chris to  (Ephes.  i).  Creavit 
Deus  hominem  inexterminabilcm. 

Osservate  inoltre,  fratelli  miei,  e  non  vi  stancate  di 
udire  dottrine  sì  elevate,  ma  che  ci  scuoprono  i  titoli 
della  nostra  grandezza  futura;  osservate  ancora,  ritornerò 
a  dire  con  san  Tommaso,  che  l'anima  è  immortale,  e  per- 
ciò sopravviverà  sempre  alla  morte  del  corpo;  ma,  se- 
condo la  sua  essenza,  essa  è  la  forma  sostanziale  del  suo 
corpo.  Se  il  corpo  adunque  non  risorgesse,  essa  sarebbe 
una  forma  sempre  separai  dalla  sua  materia.  Ora  è  con- 
tro le  leggi  naturali  che  una  forma  sempre  sussistente 
sia  sempre  dalla  sua  materia  separata.  La  perpetua  cor- 
ruzione del  corpo  umano  è  dunque  contro  natura;  e 
contro  natura  è  che  l'anima  sia  sempre  dal  suo  corpo 
divisa.  Ora  ciò  che  è  contro  natura  non  può  durar  sem- 
pre; non  sarà  dunque  per  sempre  l'anima  separata  dal 
corpo  (*).  Questo  argomento  è  senza  replica.  Lungi  adun- 


»  naturale  est  animse  ,  esse  corpori  unitam;  scd  principium  ejus 
»  aclivum  noa  est  naturale^  sed  sola  divina  virlute  causatur  • 
Obid.). 

(I)  •  Anima  humana  immorlalis  est;  remanel  igitur  post  corpus 
»  a  corpore  absoluta.  Manifestum  est  autcm  quod  anima  corpori 
•  naturaliter  unilur;  est  enim,  secundum  suara  essentiam,  corporis 
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que  dall'essere  l'universale  risurrezione  una  cosa  strana 
ed  inconcepibile,  la  cosa  strana  e  1  inconcepibile  sarebbe 
la  morte  perpetua  de'  corpi  umani  e  la  eterna  vedovanza 
dell'anima  dal  corpo,  di  cui  fu  forma  e  cui  fu  sostanzial- 
mente unita. 

18.  Aggiungiamo  ancora  che,  senza  la  risurrezione  de' 
corpi,  anche  l'ordine  naturale  dell'uni'/erso  sarebbe  com- 
promesso, sarebbe  mancante,  disarmonico,  imperfetto;  e 
perciò  su  questo  argomento  appunto,  preso  dall'ordine 
universale,  han  cotanto  insistito  i  Padri  per  confermare 
il  domma  della  risurrezione.  Le  fruita,  dice  Tertulliano, 
le  frutta  si  consumano  e  riproducono.  Ogni  specie  di  se- 
menza, dopo  che  si  è  come  dissoluta  e  corrotta,  torna  a 
germogliare  più  rigogliosa  di  prima.  Tutte  le  cose  create, 
venendo  a  perire,  si  conservano.  Tutto  nella  natura,  dopo 
morte,  a  nuova  vita  risorge.  Ora  è  mai  possibile  che, 
ifi  mezzo  a  questo  flusso  e  riflusso  di  esseri  che  muo- 
jono  e  risorgono,  l'uomo  solo,  che  ne  è  il  padrone  e  il 
sovrano,  abbia  per  sempre  a  perire?  (')  San  Cirillo  di 
Gerosolima  diceva  pure:  Se  lutti  i  vegetabili  dopo  morti 
tornano  a  rivivere,  è  mai  possibile  che  noi  per  cui  uso 
e  fine  i  vegetabili  sono  stati  creali,  dopo  morte  non  tor- 
niamo a  risorgere?  Si  ista  {frumento)  mortila  revivUcunt, 
nos  vero,  quorum  causa  et  illa  nata  sunt,  mortui  non 
excitabimurf  (Catech.  18).  Sì,  sì,  dice  sant'Agostino,  la 
primiera  unità,  la  fratellanza  antica  dell'anima  e  del  corpo 

•  forma  :  est  igitur  centra   naturam  animam  absque  corpore  esse. 

•  NihiI  autem  quod  est  centra  naturarli  potesl  esse  perpcluum.  Non 
»  igitur  perpetuo  erit  auiniam  absque  corpore  •   (ibid.  e.  79). 

{{}  t  Fruclus  consuniniunlur  et  redeunl.  Germina  corrupta  el  dis- 
»  soluta  foecundius  resurgunf.  Omnia  pereundo  servantur.  Omnia 
»  reformantur  de  interilu.  Et  tu  homo  ,  omnium  morientiiniv  et. 
»  resurgentium  dorainus,  ad  hoc  morieris  ulpereas?»  (Apolog.  48) 
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sarà  richiamata  e  tornerà  a  risplendere  nello  stesso  uo- 
mo per  mai  più  non  disciogliersi:  perchè  Iddio  ha  giu- 
dicata cosa  degna  della  sua  sapienza  e  della  sua  bontà 
che  l'anima  e  il  corpo,  un'altra  volta  sostanzialmente 
uniti,  regnino  insieme  con  Gesù  Cristo  in  cielo,  poiché 
insieme  servirono  Gesù  Cristo  sopra  la  terra:  Revoca- 
bitur  in  pristinum  contubernium  animce  et  corporis  uni- 
{as ,  et  nullis  unquam  swculis  dissocianda  germanitas. 
Digmim  enim  judicavit  ut  germana  corporis  animcegue 
substantia  cura  divisto  simul  regnet  in  coelis,  qum  Chri- 
sto  servivit  in  terris  (Serm.  156  de  Temp.). 

La  risurrezione  adunque,  questa  grande  ristaurazione 
della  natura  umana  rispetto  alla  sua  parte  corporea,  la 
perfezione  dell'ordine  universale  la  esige;  la  convenienza 
dei  primitivi  disegni  del  Creatore  (che  non  devono  e  non 
possono  essere  per  sempre  frustrati  dalla  malizia  della 
creatura)  la  dimanda:  la  condizione,  il  fine  stesso  della 
nostra  esistenza  la  rende  necessaria.  Ed  ora  che  la  ri- 
velazione è  venuta  in  soccorso  della  ragione,  la  ragione, 
coU'ajuto  di  questo  lume  divino,  vede  chiaro  che  questo 
gran  domma  cristiano  è  una  legge,  una  necessità  del- 
l'ordine universale,  una  verità  necessaria.  Oh  bella  la 
religione  cristiana  che  sola  conserva  tutte  le  verità , 
spiega  l'armonia  della  creazione  e  l'ordine  ammirabile  del- 
l'universo I 

19.  Ma  come  sarà  possibile  che  rinasca  tutto  intero  il 
corpo  umano  dalle  sue  ceneri?  Q)  Come?  Lo  sarà  a  quel 


(1)  Per  la  Jifflcollà  che  si  fa  intorno  ai  cadaveri  mangiali^  o  in 
qualunque  modo  dislruUi,  vedi  lo  Schiarimento  aggiunlo  alla  fine 
di  questa  Omiiia ,  in  cui  tale  diffieoUà  è  prevista  e  sciolta  da  san 
Paolo  e  dai  santi  Agostino  e  Tomaso:  i  Ire  più  grandi  ingegni  del 
mondo,  non  clie  del  crislianesimo. 
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modo  medesimo  onde  fu  possibile  alTnomo  il  nascer  tutto 
intero  dal  nulla.  0  uomo,  ci  dice  Tertulliano,  tu  hai  in 
le  stesso  la  prova  ,  sei  tu  slesso  anzi  la  prova  vivente 
della  tua  risurrezione  futura.  Per  sapere  come  essa  in 
le  si  farà,  basta  che,  rientrato  in  te  medesimo,  rifletta 
a  ciò  che  in  te  stesso  si  è  fatto:  Considera  temetipsum, 
0  homo,  et  fidem  resurrectionis  invenies  (Apolog.  48). 
Tanti  anni  sono  tu  non  esistevi  per  nulla,  non  eri  as- 
solutamente nulla.  Ora  quel  che  tu  già  eri,  sotto  tutti 
i  rispetti,  assolutamente  nulla  ed  ora  esisti,  qual  difficoltà 
puoi  trovare  che  una  porzione  di  te,  il  tuo  corpo,  an- 
che dopo  che  si  è  nel  nulla  disciolto  ,  possa  ritornare 
ad  esistere  per  la  stessa  volontà  onnipotente  del  tuo 
stesso  autore  che  già  e  anima  e  corpo  ti  estrasse  dal 
nulla?  Nel  risorgere  non  ti  accadrà  niente  di  nuovo  ;  si 
ripeterà  in  te  e  per  le  in  una  sola  parte  quello  stesso 
miracolo  che  allra  volta  si  è  in  te  operato  nel  tutto. 
Non  eri  nulla,  e  dal  nulla  uscisti  anima  e  corpo  ;  sarai 
anima ,  e  solo  il  coipo  ti  sarà  ridonalo  dal  nulla.  0  tu 
che  cerchi  sapere  il  come  tornerai  un'altra  volta  ad  es- 
sere, incomincia  dal  comprendere  prima,  se  ti  riesce,  in 
qual  modo  la  prima  volta  sei  stato.  E  poiché  una  volta 
sei  stato,  sarà  per  te  più  facile  il  tornare  ad  essere  quello 
che  già  sarai  stato  di  quello  che  il  fu  l'essere  la  prima 
volta,  quando  non  eri  stato  giammai.  Non  potendo  ne- 
gare il  primo  miracolo,  di  cui  sei  una  prova;  qual  dif- 
ficoltà ad  ammettere  ancora  il  secondo,  che  certo  è  mi- 
nore del  primo?  Per  negare  questo  secondo  miracolo, 
dopo  aver  visto  compiersi  il  primo  in  te  stesso,  dovresti 
bestemmiare  che  la  onnipotenza  divina  si  è  esaurita  tutta 
intera  in  averli  creato  dal  nulla ,  e  che  perciò  non  po- 
trà più,  nemmeno  in  una  sola  parte,  ristaurarti  ;  dovrai 
dire  che  non  potrà  rianimare  il  tuo  corpo  colui  che  ha 
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creato  dal  nulla  ed   ha  animato  qneslo  vasto  universo 
col  suo  spirito  animatore  del  tutto  ('). 

Altri  gravissimi  Padri  insistono  ancora  sullo  stesso  ar- 
gomento. Come  non  comprendi,  o  uomo,  dice  san  Giro- 
lamo, che  molto  minor  miracolo  sarà  l'esserti  restituita 
una  esistenza  che  già  avevi  di  quello  che  l'esserti  stata 
data  una  esistenza  che  non  avevi  mai  avuta  ?  Multo  mi 
nus  est  restitiiere  quod  fuit  quam  facete  quod  non  fuit 
(Epist.  71  ad  Pamm.).  Sì,  un  miracolo  assai  più  grande 
è  slato,  ripete  sant'Agostino,  quello  che  ha  creati  gli 
uomini  che  quello  che  dovrà  farli  risorgere.  Più  grandi 
miracoli  viventi  sono  gli  uomini  che  ogni  giorno  nascono 
quando  non  eraoo,  che  non  sarà  quello  onde  risorgeranno 
gli  uomini  che  sono  stati:  Plus  est  homines  creare  quam 
resuscitare.  Majora  miracula  sunl  homines  quotidie  ììasci 
qui  non  erant,  quam  resurgere  qui  erant.  Finalmente  san 
Cirillo  citato  dice  :  Nel  primo  uomo  Dio  prese  la  polvere 
e  la  convertì  in  carne  che  non  era  mai  stata.  Or  perchè 
non  potrà  in  carne  convertire  altra  volta  una  polvere 
che  già  altra  volta  fu  carne:  Pulvis  in  corpus  commuta- 
tur,  et  caro  in  cameni  non  convertetur?  Che  cosa  è  il 
corpo  umano  neirulero  maleino?  Un  germe  appena  vi- 
sibile, una  stilla  di  materia  informe  e  inerte:  ebbene, 
Iddio,  infondendovi  l'anima,  ne  forma  l'uomo;  e  questa 

(1;  •  Qui  nihil  fucras  priusquam  esses,  idem  ,  nihil  factus,  cuni 
»  esso  desieris,  cur  noQ  possis  rursus  esse  de  niliilo,  ejusdem  auc- 
►  toris  volunlale  qui  (evoluii  esse  de  nihilo  ?  Quid  novi  libi  evc- 

•  niel  ?  Qui  non  eras,  faclus  es;  cum  ikrum  non  eris,  fies.  Redde 

•  si  poles  ,  ralionem  qua  faetus  es ,  ci  tunc  require  qua  fìps.  Et 
»  lamen    facilius    uliquo  fies  ,    qui   fuisli   aliquando.  Dubilal)ilur  , 

•  credo  ,  de  Dei  virtule  qui  lolunfi  tioc  corpus  mundi  de  co  quod 
»  non  fiicr;it  coniposuit  aniraalura  spirilu  omnium  animatore  I  • 
(Apolog.  48j. 
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rozza  e  informe  materia  consolida  io  os>a,  assottiglia  in 
pelle,  in  umori,  in  sangue;  configura,  rimpasta,  divide 
e  dispone  simmetricamente  in  membra  sì  varie  ;  e  forma 
la  bella  figura  delTuomo.  Ora  il  Dio  che  da  si  ignobili 
elementi  ha  fatto  sorgere  un'opera  sì  perfetta  non  potrà 
forse  farla  rialzare  dopo  che  sarà  caduta?  E  colui  che 
ha  fatto  esistere  quello  che  prima  non  esisteva  non  po- 
trà forse  ristorar  ciò  che  ha  esistito?  ('). 

20.  Che  più?  dice  pure  Tertulliano,  la  verità  della 
risurrezione  è  impressa  non  solo  nell'uomo,  ma  ancora 
in  tutto  ciò  che  vediamo  attorno  a  noi  accadere.  Le  con- 
tinue rivoluzioni  della  natura  creata  la  provano  e  la  confes- 
sano: Totiis  ordo  volubilis  rerum  tentalio  est  resurrectionis 
mortuorum.  Il  sole  che  tramonta  e  risorge,  il  giorno  che 
muore  e  rinasce,  i  pianeti  che  si  eclissano  e  di  nuovo 
si  scoprono,  gli  alberi  che  perdono  le  loro  foglie  e  rin- 
verdiscono, i  fiori  che  appassiscono  e  si  riproducono; 
lutto  colla  distruzione  guadagna,  col  soffrir  danno  acqui- 
sta, col  morire  rivive.  Tutta  la  creazione  ha  per  legge 
il  cader  per  risorgere;  tutto  in  essa ,  dopoché  è  scom- 
parso, al  primiero  stato  ritorna;  tutto,  quando  finisce, 
ricomincia  di  nuovo;  nessuna  cosa  perisce  che  per  tornare 
a  rinascere  (2).  Così  Iddio,  prima  di  scrivere  questo  gran 

(!)  «  Nescis  qiiornodo  ex  infiraiis,  rudibus  et  confusis  rebus  ge- 
»  neramur?  Jam  rudi  iufirmaque  materia  formafur  homo;  et  quod 
»  eral  imbeeillum,  incarnatum,  in  omnimodam  membrorum  spcciem 

•  mutatur.  Qui  ex  lam  ievibus  ila  nos  fecit  Deus  ,   num   cadenles 

•  excilare  non  poterli?  (l  qui  non  existeus  fecit  ut  essel,  nunquid 

•  cadens  non  sublevabit?  •  (Cyrii.  hier.,  Calecb.  18). 

(2)  «  Revera  honore,  inleritu;  injuria,  usura;  et  lucro,  damno. 
»  Universa  condilio  recidiva  est.  Omnia  in  statum  redeuiit  cum  ab* 

•  scesserint ,  omnia  incipiunl  eum  desierinl ,  et  ideo  fiiiiuntur  ut 
»  lìanl:  riihii  deperii  nisi  in  salulem  •  (De  resurrect.  carn.  iJ). 
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domma  della  risurrezione  colle  leltere  ne""  Sacri  Libri , 
lo  ha  renduto  sensibile  nelle  sue  opere;  prima  di  rive- 
larlo colla  sua  voce,  lo  ha  manifestato  colla  forza  del  suo 
potere.  Ci  ha  ammaestrati  in  questa  verità  per  mezzo 
della  natura,  prima  di  annunziarcela  per  mezzo  della 
[M'ofezia:  affinchè  più  facilmente  credessimo  alla  profezia 
quando  ci  ha  parlato  della  stessa  verità  di  cui  avea  co- 
minciato ad  istruirci  la  natura;  affinchè  non  avessimo 
diffìcoUà  a  credere,  ascoltandolo,  lo  stesso  domraa  ,  di 
cui  abbiam  vedute  da  per  tutto  cogli  occhi  nostri  le  prove; 
e  non  dubitassimo  che  un  giorno  Iddio  sarà  il  risuscita- 
tore altresì  della  nostra  carne,  avendolo  conosciuto  come 
il  ristauratore  del  tutto  (^). 

Ma  che  bisogno  ci  è  di  argomenti  per  credere  un  mi- 
stero in  chiarissimi  termini  rivelato  da  Dio ,  che  non 
può  ingannarci  perchè  è  infaliibile  verità;  e  che  deve 
da  Dio  essere  compiuto,  cui  nulla  è  impossibile  perchè 
è  potenza  infinita?  Per  negare,  o  uomo,  si  gran  mistero, 
bisognerà  dunque,  li  dice  Agostino,  che  tu  sii  sì  teme- 
rario e  sì  audace  da  dare  a  Dio  una  mentita  e  sostenere 
in  faccia  sua  che  egli  non  ha  potuto  rivelarlo,  perchè 
non  avrà  il  potere  di  compierlo:  Responde  con  tra  De  um 
et  die:  Non  potest  Deus.  Deh  non  portare,  o  misero,  sì 
innanzi  la  tua  presunzione  sacrilega,  il  matto  tuo  orgo- 
glio. Ti  basti  di  sapere  che  Dio  sarà  l'autore  di  sì  gran 
portento;  e  rinunzia  a'  tuoi  meschini  dubbii,  se  non  vuoi 

11)   •  Operibus  seripsit  Deus  antequam  literis.  Viribus  prsedicavit 

•  anlequani  vocihus.  Prcemisil  libi  naluram  magislram,  subrnissu- 
»  rus  [iroplioliam;  quo  faciliiis  crodas  propheiise,  discipulus  naturcc; 
»  quo  slalim  admillas  cum  audieris  quod  ubique  jam  vidcris,  nec 

•  dubiles  Deum  carnis  etiam  resuscita lorem  queiu  nosti  omnium 
»  restitutorem  ■   (ibid.). 

Ventura,  Se.  de"  Miracoli,  voi-  IV.  2' 
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nt-gare  a  Dio  la  sua  onnipotenza  :  Deus  est  qui  facit;  con- 
sidera auctorem,  et  lolle  diibitationem.  Ed  in  quanto  a 
noi  veri  figii  della  Chiesa,  docili  di>cepuli  di  Gesù  di- 
sio, lasciamo  a  lor  bell'agio  garrire  il  filosofo,  bestem- 
miare r  incredulo;  e  rimaniamo,  intorno  a  questo  im- 
portante mistero,  nella  virtuosa  ed  umile  semplicità  della 
fede:  Illi  garriant;  nos  credamiis  (Serm.  154  de  Temp.), 

PARTE  SECONDA. 

2i.  La  fede  della  risuirezione  è,  dice  san  Cirillo,  l'in, 
cernivo  il  più  forte,  iì  principio,  la  radice  di  ogni  santa 
operazione:  Radix  totius  bovoe  operationis  (C:tech.  18). 
imperciocché  è  vero  che  tutti  risorgeremo  dalle  nostre 
ceneri,  ma  non  tutti,  dice  san  Paolo,  risorgere;!. o  già 
al  medesimo  modo:  Omnes  quidjm  resurgemus,  sed  ncn 
oììines  immutabimur  {l  Cor.  xv). 

Oh  h  gran  verità ,  il  gran  pensiero  che  è  questo  I 
Tutti,  assolutamente  tutti  risorgeremo  dalla  nostra  po- 
vere, Omnes  resurgemus ;  imperciocché  l'eterno  Verbo, 
dice  pure  san  Tommaso  ,  perciò  appunto  ha  presa  la 
natura  umana,  per  poterla  in  sé  e  per  se  tutta  ristau- 
raie.  Poiché  adunque  la  separazione  perpetua  dell'anina 
dal  suo  corpo  è  un  difetto,  è  un  inconveniente  contra- 
rio alla  natura  dell'anima,  questo  difetto  in  tutti  sarà 
riparalo.  Perciò  tutti  gli  uomini  ritorneranno  da  morte 
a  vita:  anche  coloro  che  non  saranno  slati  a  Gesù  Cii- 
sto  urliti  per  i  legami  della  fede  e  della  carità;  anche 
coloro  che  non  sono  slati  per  nulla  iniziati  a'  suoi  di- 
vini misteri  (*).  Tutte  le  anime  adunque  ripiglieranno 

(1)  •  Nec  eliani  negunLium  est  Oiiiiiiiini  n  surrectioiinn  ^■s^e  fu- 
•  lurain:  qiiamvis  non  ouìiios  per  li. lem  Cbrislo  udLcereuni,  n(c  «jus 
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i  loro  corpi.  Tulli  i  corpi,  che,  in  quanto  uniti  allo 
anime,  formano  l'uomo  naturale,  saranno  riparati.  Tulli 
risorgeremo  in  nm  eia  perfella  ,  in  una  perfetta  inte- 
grila delle  nostre  membra,  senza  alcun  dei  difetti  pro- 
dotti da  debolezza  ,  o  da  cause  naturali.  Tulli  infine 
risorgeremo  col  proprio  corpo  incorruttibile  ed  immor- 
tale: Omnea  quidem  resurgemm.  Mi  non  tulli  subi- 
remo la  stessa  trasformazione  felice,  non  tutti  ripiglie- 
remo  il  corpo  al  medesimo  modo:  Sed  non  omnes  im- 
mìi!  :bimur. 

Ma  procuriam  di  penetrar  più  innanzi  in  rjueslo  mi- 
stero e  di  conoscerne  le  ragioni,  colla  guida  sicura  del 
gran  san  Tommaso.  Sebbene  ,  dice  egli,  pel  merito  in- 
finito di  Gesij  Cristo,  nella  universale  risurrezione,  lutti 
i  difetti  naturali  che  alterano  la  natura  dell'uomo  sa- 
ranno tolti  comunemente  in  lutti  eli  uomini,  siano  stati 
buoni  0  perversi,  e  lutti  nvranno  tutto  quello  che  loro 
appartiene  per  istiluzion  di  natura,  quello  che  costitui- 
sce l'uomo  naturale.  1' uf^mo  primitivo  come  fu  da  Dio 
al  principio  creato;  pure  vi  sarà  tra  gli  elelli  e  i  re- 
probi lina  differenza  immensa  intorno  alla  condizione 
chea  ciascuno  personalmente  appartiene  per  merito  delle 
sue  proprie  azioni  ('),  Imperciocché  è  condizion  di  na- 
tura che  l'anima  sia  la  forma  sostanziale  del  corpo  che 
lo  vivifichi  e  !o  conservi  nell'essere.  Perciò  questa  con- 


nysteriis  siiil  imbuti.  Fiiins  eiiiiii  Dei  propler  iioc  liumaiJom  na- 
tiM'ain  assumpsil  :  ut  oam  rfiiararei.  Id  iyitur  quod  (st  defodus 
n;i!iira;  in  omnibus  rpparabitur;  unde  omnes  a  morte  redi bn ni  nd 
vi'Hm  •  (toc.  ci!.)- 

H)  •  Quamvis  merito  Gìirisli  defeclus  natura!  in  rosurreclioiie 
toliatur  ab  omnibus  communiter  tam  bonis  quam  malis,  r>  n  a:;e- 
bit  lamen  differenlia  intir  bonos  et  tualos  quantum  ad  (fi  quu; 
personaliter  utrisque  conveniunl  »  (toc.  cil.). 
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dizione  sarà  a  lutti  comune.  L'essere  però  l'anima  ele- 
vata alla  gloria  della  visione  di  Dio,  non  è  condizione 
di  natura,  ma  effetto  delia  grazia;  e  l'anima  o  vi  è  am- 
messa pel  merito  de'  personali  suoi  alti ,  o  per  le  sue 
colpe  ne  è  esclusa  (i). 

22.  Ripiglierà  adunque  ognuno  veramente  il  suo  corpo 
nelle  condizioni  che  più  alTanimo  converranno:  cioè  a 
dire  che  siccome  l'anima  è  forma  incorruttibile  in  tutti 
cosi  ripiglieranno  tutti  un  corpo  incorruttibile;  perchè, 
in  quanto  a  ciò ,  la  materia  del  coipo  umano  sarà  in 
tutto  conformata,  assimilala  alla  naturale  condizione  del- 
l' anima  dalla  virtù  di  Dio  (-).  Siccome  però  il  corpo 
sarà  per  divina  virtù  all'anima  intieramente  soggetto, 
così  parteciperà  non  solo  a  tulle  le  condizioni  naturali, 
ma  a  tutte  altresì  le  condizioni  morali  dell'anima  islessa; 
e  perciò  sarà  intieramente  assimilalo  all'anima  non  solo 
riguardo  all'essere,  ma  ancora  in  quanto  alle  azioni,  alle 
passioni,  ai  moti  e  a  tutte  le  corporee  qualità  :  Est  enim 
corpus  totaliter  suhjectnm  animce  (divina  virtufe  hoc  fa- 
dente),  non  solum  quoad  esse,  sed  etiam  quantum  ad  ac- 
tiones  et  passiones  et  corporeas  gualitates  (ibid.).  Come 
dunque  l'anima  beata  ammessa  alla  visione  di  Dio  ri- 
mane colma  della  chiarezza  della  luce  di  Dio,  cosi,  con- 
formato il  corpo  a  questa  condizione  dell'anima  e  rice- 


(1)  •  Esl  autem  dn  ratioiie  natura  quod  anima  liumana  sii  cori- 
'  poris  forma,  ipsum  vivilìcans  et  in  esse  conservans.  Sed  ex  por- 

•  sonalibus  aclibus  mereUir  anima  in  gioriam  divina;  visionis  ole- 
»  vari  vel  al)  ordine  hujusaiodi  gìorifo  per  eulpam  expludi  •  (Ibid.^ 

(2)  «  Di'ponelur  igiUir  corpus    commiuiitrr  ninninni    sccunduni 

•  eondecptitiam  animre:  ul ,  scilicet ,  forma  incorruptibilis  esse  in- 
»  corr;iptibiie  corpori  Iribuat:  co  quod  materia  co';  oris    bumaiii, 

•  divina  virtule,  animoe  humantc,  quaulum  ad  hcc,  subjicielur  ohi- 

•  Dino  »  (ibid.). 
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venJo  quello  che  da  essa  gli  ridonda,  anche  il  corpo 
sarà  luminoso:  e  quindi  la  chiarezza.  £  questo  ha  vo- 
luto intender  san  Paolo  col  dire:  Si  seirina  nella  cor- 
ruzione ,  si  risorge  nella  gloria  (').  Sicché  il  nostro  ' 
corpo,  al  presente  sì  opaco,  si  oscuro,  diverrà,  come 
dice  lo  slesso  Gesù  Cristo  nel  Vangelo  ,  diverrà ,  nd 
regno  del  divin  Patire,  splendido  e  chiaro  .siccome  un 
sole  :  Fulgebuntjusti  sicut  sol  in  regno  Patris  mei  (Mat.xiii). 

In  secondo  luogo,  siccome  il  corpo,  totalmente  all'a- 
nima soggetto,  si  muoverà  pei  desiderii  dell'anima,  e 
Taniraa  beata  ha  il  compimento  istantaneo  e  perfetto  di 
tutti  i  suoi  desiderii  ;  cosi  il  corpo  beato  si  muoverà 
colla  rapidità  de' desiderii  dell'anima:  e  quindi  I'agilita', 
onde  potrà  elevarsi  alle  sfere  ,  percorrere  immense  di- 
stanze in  un  momento  colla  facilità  e  la  leggerezza  del 
pensiero.  E  questo  ha  vidato  intender  san  Paolo  col 
dire:  Il  corpo  della  nascila  è  nell'infermità;  il  corpo 
della  risurrezione  è  nella  virtù  {-).  Imperciocché  l' in- 
fermità attuale  del  corpo  in  ciò  principalmente  consi- 
ste, che  è  tardo,  impotente  a  seguire  tutte  le  volizioni 
e  i  moti  dell'anima  ;  ma  questa  infermità  sarà  intiera- 
mente cancellata  ,  óbolila  per  la  virtù  superna  che  in 
esso  ridonderà  dall'anima,  a  Dio  intimamente  unita. 

In  terzo  luogo,  siccome  l'anima  beala  sarà,  in  tutta 
la  perfezione  delia  grazia,  a  Dio  congiunta  e  quasi  im- 

(1)  •  Sicut  anima  divina  visione  frupns  quadam  spirituali  ciari- 

•  tale  rtplebilur,  ipsum  corpus  suo  modo  clarilalis  gloria  induelur, 

•  unde,  Seminatur  in  igndjilitale,  surget  in  gloria.  • 

(2)  •  Anima  in  oainibus  expcrietur  suum  dcsidcrium  adimpleluni; 

•  et  quia  ex  desidiTio  animae  movi  'ur  corpus,  consequens  erilquod 

•  corpus  omnino  sjiirilui  ad  motuui  obtdiet.  Unde  corpora    resur- 

•  gentium  beatorum    futura  erunt  agilia;  unde:  Seminatur  in  in- 

•  lìrmilatp,  surget  in  virtute.  • 
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raedesimata  con  lui  (vedi  Omil.  Xil),  così  anche  il  corpo 
sarà  porfeltamenle  all'"  anima  soggetto  e  ad  eisa  unito 
ili  tutta  la  perfezione  di  natura;  giacché  il  corpo  sarà 
e^so  pure  perfetto;  e  la  perfezioije  delia  materia  è  tanto 
più  completa,  quanto  essa  è  più  intimamente  unita  e  più 
si  assimila  alla  sua  forma.  Or  siccome  l'anima,  dall'es- 
sere intimamente  a  Dio  unita,  parteciperà  in  sommo 
giado  e  per  quanto  è  capace  di  riceverne  alla  hontà  e 
alle  perfezioni  di  Dio;  così  il  corpo,  in  forza  della  sua 
intima  e  perfetta  unione  coll'anima,  parteciperà  alle  sue 
condizioni  naturali,  e  sarà  esso  pure  spirituale,  non  sog- 
getto a  passioni  animali,  non  bisognoso  di  cibo  e  di  ri- 
storo: e  quindi  ancora  la  sottigliezza,  onde,  al  par  dello 
spirito,  trapasserà  altri  corpi  senza  romperli.  E  questo 
ha  voluto  significare  san  Paolo  colle  parole:  Il  corpo 
della  generazione  è  animale,  il  corpo  della  risurrezione 
è  spirituale:  Seminatur  corpus  animale,  siirgel  corpus 
spiriliiale.  Non  già  che  avremo  corpi  aerei  o  celesti  o 
di  sostanza  spirituale ,  perchè  tali  corpi  non  sarebbero 
corpi;  ma  avremo  corpi,  dice  il  Damasceno,  simili  a 
quello  di  Gesù  Cristo  risorto,  composti  bensì  di  ossa  e 
di  carne,  ma  spiritualizzati  come  il  suo  che  traversò  il 
sepolcro  senza  romperlo  e  le  porte  del  cenacolo  senza 
aprirle;  in  somma,  come  lo  stesso  Gesù  Cristo  lo  ha 
detto ,  sebbene  uniti  ai  nostri  corpi ,  ci  muoveremo  e 
passeggeremo  pei  cieli  come  gli  Angioli ,  che  non  han 
corpo  ('). 

Finalmente,   in  compagnia  del   sommo  bene  non  si 
può  soffrire  alcun  male.  Come  dunque  l'anima   beata, 


(1)  •  Corpus  spiritiiak'  di'Signal  qiialn  Domini  corpus  post  rpsur- 
.  rpctionem  clausis  januis  ingrediens.  Erunt  enira  ,  inquii ,  sicul 
•  angeli  Dei  in  ceelo  »  (Damasc,  iib,  4  De  orlod.  fide). 
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dalla  sua  unione  con  Dio,  parteciperà  di  tufi  i  hcni  di 
Dio  senza  mescolanza  di  male;  così  il  corpo,  dalla  sua 
perfelta  unione  coli'  anima  ,  parteciperà  a  tutte  le  sue 
perfezioni,  senza  mescolanza  di  difetto.  Quindi  il  corpo, 
come  I'  anima,  esente  dalla  corruzione,  dal  difetto,  da 
ogni  molestia,  da  ogni  deformità,  non  potrà  patire  al- 
cuna peno,  alcun  disagio,  alcun  dolore:  quindi  Timpas- 
siBiLiTA'  e  l'iiNtiiORTALiTA':  6  questo  ha  voluto  san  Paolo 
insinuare  dicendo:  11  corpo  della  generazione'  è  alla  cor- 
ruzione soggetto;  i!  corpo  della  risurrezione  sarà  incor- 
ruttibile :  Semitìatur  in  corruptione,  siirget  in  incorrup- 
liane  (I  Cor.  xv).  Sì,  sarà  assolutamente  così  e  non  al- 
trimenti, siegue  a  dire  l'Apostolo.  Questo  nostro  corpo, 
ora  soggetto  alla  corruzione  ed  alla  morte,  sarà  esso  pure 
rivestilo  dell'incorruzione  dell'anima  e  parteciperà  alla 
sua  immortalità:  Opcrtet  conupiibile  hoc  induere  incor- 
ruptionem,  et  mortale  hoc  induere  immortaUtatcm  ;  ed  al- 
lora si  compirà  la  gran  profezia  di  Osea  ,  che  la  morie 
sarà  slata  assorbita  nella  vittoria  che  Gcsij  Cristo  avrà 
riportata  in  noi  e  per  noi:  Cuni  autem  mortale  hoc  in- 
duerit  immorlalitem  ,  fune  fiet  sermo  qui  scriptus  est  : 
Absorpta  est  mors  in  Victoria  ;  novissime  inimica  deslrue- 
tur  mors  (ibid.). 

23.  Felici  adunque  voi,  anime  veramente  cristiane,  che 
assoggettate  i  vostri  corpi  alle  leggi  della  immaro'ata 
pudicizia,  del  severo  pudore;  che  ne  rintuzzate  gli  ap- 
petiti, ne  conteneie  le  voglie,  e  circondale  il  giglio  delia 
vostra  purez'a  colle  spine  della  penitenza  e  delia  mor- 
tificazione cristiana  I  Ah  I  lasciate  pure  che  il  mondo 
imbecille  e  stolido  vi  chiami  stolide,  vi  chiami  imbecilli, 
perchè  vi  private  anche  del  lecito  per  non  trascorrere 
all'  illecito  ;  perchè  vi  interdite  anche  i  più  innocenti 
sollievi,  non  che  le  colpevoli  delizie  delle  passioni  e  del 
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senso.  Ah  I  vi  derida  pure  il  mondo,  e  \i  disprezzi.  Non 
sarà  man  vero  però  che  un  giorno,  al  cospello  dell'uni- 
verso  intero,  voi  comparirete,  e  sarete  onorate  al  con- 
trario come  le  vere  anime  savie,  prudenti  e  accorte,  le 
vere  anime  grandi,  sublimi  e  perfette  :  quando,  alla  vi- 
sta dei  vostri  detrattori  infelici ,  riprenderete  il  vostro 
corpo  adorno  di  tutte  le  qualità  della  gloria.  Come  i  mar- 
tiri ,  vi  dice  Agostino ,  conserveranno  le  cicatrici  delle 
piaghe  che  ricevettero  per  la  fede  di  Gesù  Cristo,  cosi 
conserverete  voi  pure  i  segni  della  penitenza  che,  per 
l'amore  di  Gesù  Cristo,  avrete  praticata;  e  queste  stim- 
mate gloriose,  lungi  dal  deformarli,  aggiungeranno  mag- 
giore dignità  e  gloria  ai  vostri  corpi  ;  e  questa  vostra 
carne,  era  sì  mortificala,  si  umile,  sì  sottomessa  allo 
spirito,  come  lo  spirito  è  sottomesso  a  Dio,  sarà  circon- 
data da  una  bellezza  che,  sebbene  ornerà  il  vostro  cor- 
po, non  avrà  nulla  di  corporeo  e  sarà  una  bellezza  inef- 
fabile di  spirilo  e  di  verità  :  Vuliìerum  cicatrices  for- 
tasse  videbimus:  non  enini  deformitus  in  eis  sed  digni- 
tas  erit,  et  qucedam,  qiiamvis  in  corpore,  non  corporis  sed 
virtulis  pulchritudo  fulgebit  (De  civit.  Dei,  lib.  22,  2o). 
Oh  qual  sarà  adunque  in  quel  giorno  la  vostra  gloria, 
il  vostro  contento I  San  Pietro  d'Alcantara  al  suo  morire 
fu  visto  da  santa  Teresa  salirsene  al  ciclo,  circondato 
da  mille  splendori,  dicendo:  Benedetti  i  miei  rigori,  fe- 
lice la  mia  penitenza,  che  mi  ha  ora  acquisiate,  mi  ha 
partorita  una  gloria  si  grande,  una  grande  felicità:  0 
fclix  pcenilentia  quce  tantam  milii  menai  gloriam  I  Così 
voi  pure  benedirete  le  vostre  Iribolazioni,  le  vostre  pe- 
ne, l'austerità  del  vostro  ritiro,  lo  studio  della  vostra 
fuga  dal  mondo  ,  la  pratica  delle  vostre  mortificazioni  ; 
onde  ripiglierete  il  vostro  corpo  sì  felice,  sì  glorioso,  sì 
bello,  modellato  sulla  gloria,  sulla  bellezza  del  corpo  di 
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Gesù  Cristo  :  Reformahil  corpus  kumitUatis  nostre^  con- 
fifjnralam  corpori  clarilatis  suce. 

24.  Tiill'aì  contrario  però  dei  reprobi.  In  quanto  uo- 
mini, la  loro  natura  è  buona,  perchè  creata  da  Dio,  In 
qiianlo  aila  natura  adunque  anche  i  loro  corpi  saranno 
riparati;  essi  pure  risorgeranno  in  una  età  perfetta,  con 
una  perfetta  integrità  di  tutte  le  loro  membra.  Tutti  in- 
fine risorgeranno  col  loro  corpo  incorruttibile,  poiché 
san  Paolo  ha  detto:  Al  primo  squillo  della  tromba,  si 
vedranno  i  morti  risorgere  incorrotti,  Caiiet  tuba,  et 
mortili  resnrgeiit  incorrupti;  ciò  che  manifestamente  com- 
prende tutti  gli  uomini ,  reprobi  ed  eletti.  Ma  siccome 
quanto  la  natura  d^i  reprobi  fu  buona  perchè  opera  di 
Dio,  tanto  la  loro  volontà  fu  perversa  per  la  loro  mali- 
zia ;  siccome  la  loro  volontà  è  disordinata  e  avversa  a 
Dio  ed  esclusa  dal  possesso  del  suo  ultimo  line,  così  an- 
che i  loro  corpi  si  risentiranno  di  questa  avversione,  di 
questo  disordine,  di  questa  ttista  condizione  dell'anima 
pei'chè  è  necessario  che  allo  stato  della  loro  anima  siano 
altresì  i  lor  corpi  conformi.  Lungi  adunque  dal  divenire 
spirituali  i  lor  corpi,  le  loro  anime  slesse  diverraa  car- 
nali; invece  di  essere  agili,  saran  gra\i  e  pesanti  ed  al- 
l'anima insopportabili;  invece  di  essere  luminosi,  sa- 
ranno orridamente  opachi,  tenebrosi  ed  oscuri;  invece 
di  essere  impassibili,  saran  sottoposti  ad  ogni  specie  di 
tormento  e  di  pena;  invece  di  essere  gloriosi,  immor- 
tali, saranno  abbietti,  deformi,  soggetti  a  quella  che  nella 
Scrittura  si  chiama  la  morte  secondo,  nuova  ed  oi ribile 
specie  di  morte,  dice  sant'Agostino,  che,  a  differenza 
della  prima  onde  Tanima  fu  suo  malgrado  dal  corpo  di- 
visa, riterrà  a  suo  dispetto  l'anima  nel  corpo.  Poiché 
vera  vita  non  vi  è  se  non  dove  felicemente  si  vive;  ma 
r  infelice  che  brama  la    morte  senza  che  gli  riesca  di 
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morire  muore  sempre  di  una  morte  immortale:  Non  est 
vera  vita ,  ni'si  ubi  feUciter  viv'tur.  Ubi  aulem  infelix 
ihori  non  sinitur,  mors  ipsa,  ut  ita  dicam,  nan  moritur. 
Hcec  in  Sacra  Scripliira  secoda  xMOrs  dicitur  (Enrhii.). 
0  voi  aJiinqae  che  cotanto  accarezzale  il  vostro  corpo, 
elle  lo  circondate  della  più  slndiata  mollezza,  che  lo  nu- 
trite in  tutte  le  delizie,  che  ne  secondate  le  più  turpi 
concupiscenze,  che  non  gli  negate  gli  antichi  diletti  se 
non  per  procurargliene  dei  nuovi ,  che  lo  avete  messo 
nel  luogo  dell'anima  e  lo  idolatrate  come  una  divinità; 
oh  gU  sconsigliati,  gli  stolidi,  i  forsennati,  i  dementi, 
oh  le  anime  piccole  e  vili  che  siete!  Qual  sarà  il  vostro 
cruccio,  la  vostra  confusione,  il  vostra  dolore,  al  vedervi 
circondali  da  cotesto  medesimo  vostro  corpo  ;  non  p;ù 
però  profumalo  di  odori,  cascante  di  lusinghe  e  di  vezzi, 
ma  come  un  tizzo  d'inferno,  puzzolente,  deforme,  or- 
rendo! Oh  come  ve  ne  sentirete  non  solo  umiliali^  ma 
ancora  oppressi,  scoltati  ed  arsi,  perchè  \i  sarà  so- 
prapposto come  una  veste  di  maledizione,  di  tormento 
e  di  fiioco  :  Imìuet  maledictionem  sicut  vcstimentum 
(Psal.  cvm) 

Deh  pensiamo  che  qne?la  funesta  catastrofe  dell'  uni- 
versale risurrezione  infallibilmente  avverrà.  La  fede  lo 
insegna,  la  coscienza  universale  l'attesta,  la  stessa  ra- 
gione lo  prova  ;  e  che  una  delle  due  coadizioni  infalli- 
bilmente ci  toccherà  :  o  di  risorger  gloriosi  coi  santi,  o 
di  risorgere  umiliali  coi  reprobi.  Procuriamo  adunque, 
mentre  siamo  anche  in  tempo,  di  acquistarci  quella  com- 
pagnia, in  cui  vorremo  allora  trovarci.  Uniamoci  a  Gesù 
Cripto  per  mezzo  di  una  fede  viva,  di  una  ferma  spe- 
ranza ,  di  una  fervente  e  generosa  carila.  Che  il  divin 
Padre  ricopicrà  in  noi  i  caratteri  ,    i  privilegi  della  ri- 


OMÌLIA   TilENTi:SlMANONA  255 

siirrezione  del  suo  Figlio;  il  nostro  corpo  sarà  risplen- 
(ìenlp,  felice  dello  flesso  splendore  e  della  stessa  felicità 
di'!  suo,  e  come  ne  avremo  nel  tempo  posseduto  lo  spi- 
ri^to  ed  imitala  la  vili,  ne  divideremo  la  gloria  nell'c 
temila:  Qui  suscitarit  Jesiim  Christum  a  mortuis  vivi  fica- 
bit  et  mortalia  corpora  vestra  propter  inhabilaiUem  Spiri- 
tum  ejiis  in  vobis.  Così  sia. 


SCHIARIMENTO 

INTORNO   all'identità'   DR' NOSTRI   CORPI 
RISUSCITATI. 


La  fede  della  risurrezione  de'  morti  importa  che  inlli 
gli  uomini  risorgeranno,  non  già  in  un  corpo  qualunque, 
ma  nel  loro  medesimo  corpo,  t  Or  come  sarà  possibile , 
dicono  gli  avversarli  di  si  grande  verità,  cojue  sarà  pos- 
sibile che  un  corpo  di  cui  non  esiste  che  poca  cenere 
risorga  identicamente  lo  stesso?  Dio  potrà  senza  dubbio 
forn'iare  all'istante  a  ciascun' anima  un  corpo;  ma  sarà 
questa  allora  una  vera  creazione  di  un  corpo  novello, 
non  già  una  vera  risurrezione  dell'anlico.  Com'è  dunque 
che  tulli  risorgeremo,  secondo  la  profezia,  nella  stessa 
carne  che  abbiamo  al  presente.  In  carne  mea;  che  ci 
rivestiremo  della  nostra  slessa  pelle,  Rursus  circumdahor 
pelle  mea;  e  che  cogli  stessi  occhi  e  col  corpo  numeri- 
camente lo  stesso  di  cui  ora  siam  livestili  rivedremo  li 
Signore,  Qiiem  visurus  sum  ego  ipse,  et  non  alius,  et  oculi 
mei  conspecturi  sani?  »  (Job  xix).  Questa  difficoltà  la 
facevano  i  gentili  a  san  Paolo  quando  egli  predicava  loro 
questo  gran  domiL^a  della  risurrezione  de'  morti  :  Sed  di- 
cet  aliquis  :  Quomodo  resurgenl  mortui  ;  qnalìve  corpore 
vestient?  (I  Cor  xv).  E  rispondeva:  Oh  stolidi  che  siete  I 
Quando  voi  seminale  una  pianta,  non  fate  che  giltarne 
in  terra  il  seme  che  deve  riprodurla,  ma  non  seminale 
già  voi  il  corpo  che  essa  avrà  nel  suo  crescere;  ma  que- 
sto corpo,  onde  sopra  un  piccol  seme  sorge  un  grand'al- 
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bero,  è  Dio  che  a  ciascun  seme  lo  forma  e  lo  appropria: 
Insìpiens!  Quod  semiìias ,  non  corpus  quod  futnrum  est 
seminas,  sed  nudimi  grcnum.  Deus  autem  dai  UH  corpus 
sicut  vult,  et  unicuique  seminum  proprium  (ibid.). 

Per  inlender  bene  però  la  forza    di    questa  rispo-^la, 
bisogna   ricordare  due  altre  verità.  La  prima  si  è,  che, 
per  dirsi  che  tutti  risorgeremo  veramenie  nel  nostro  me- 
desimo corpo,  non  è  necessario,  osserva  san  Tomaso,  che 
questo  corpo  abbia  precisamente  tutta  la  stessa  materia 
che  ebbe  in  vita:  Xon  est  necessarium  ut  quidqiiid  fuit 
in  homine    malerial'Jer ,  resurgat  in  eo  (Gontr.  gent, , 
lib    IV.  e.  81).  Ed  infatti,  sieguo  a  dire  lo  stesso  grande 
Do  llore,  questo  medesimo  corpo  che  abbiamo  al  presente, 
rigorosamente  parlando,  non  è  già  in  tutte  le  sue  parti 
lo  stesso  di  quello  che  abbiamo   avuto  nel  crescere;  sì 
perchè  noi  non  avemmo  nel  nascere  che  un  corpicciuolo 
molto  piccolo  e  infermo;  e  la  mole,  la  grandezza,  la  so- 
lidità, che  esso  ha  al  presente,  si   è  ila  formando   col 
tempo,  coU'aiuto  dei  cibi,  delle  bevande,  dell'aria,  del 
calore  e   di  tutti  gii  elementi  che  esternamente  concor- 
rono alla  vegetazione,  al  nutrimento,  alF  accrescimento 
dei  corpi  ;  sì  perchè  nel  nostro  corpo  e   gli  umori  e  il 
sangue  e  le  carni  e  le  ossa,  tutto  inlìne  di  continuo  si 
logora,  si  consuma,  e  poi  col  cibo  e  co!  sonno  si  ristaura 
e  si  rinnova.  Perciò  il  nostro  corpo  adulto  non  conserva 
quasi  nulla  della  stessa  materia  onde  si  componeva  bam- 
bino. Quella  prima  materia  si  è  a  poco  a  poco  quasi  tutta 
rinnovata;  e  quella  onde  il  corpo  al  presente  è  formalo 
è  quasi  tutta  estranea  ;  acquisita  dall'uso  dei  cibi  e  dal 
concorso  degli  elementi.  Eppure  tutto  ciò  non  impedi- 
sce che  il  corpo  dell'uomo  adulto  sia  lo  stesso  corpo  di 
quello  che  ebbe  fanciullo.  Perchè  da  prima  l'anima  è  la 
forma  sostanziale  del  corpo,  che  gli  dà  l'essere  deler- 
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minato  e  la  vita,  e  siccome  cniest'  anima,  nelle  diverse 
età  dello  stesso  uomo,  è  sempre  la  stessa,  così  per  essa 
il  corpo  ha  sempre  lo  stesso  determinato  essere  sostan- 
ziale, ed  è  perciò  sempre  lo  stesso.  In  secondo  luogo, 
perchè  la  forza  vegetativa,  nutritiva,  aumenlativa  del 
corpo  nell'anima  risiede;  essa  è  che  unisce  alla  materia 
preesistente  nel  corpo  lutto  quello  che  il  corpo  perce- 
pisce da  l'esterne  sostanze;  ed  essa  è  che  trasforma  que- 
ste nuove  materie,  e  le  assimila  a  quella  che  pria  era 
nel  corpo,  e  le  fa  divenire  sua  propria  materia  e  sua 
propria  carne.  Or  siccome  è  sempre  la  stessa  l'anima  che 
esercita  una  tale  azione;  cos'i  è  sempre  lo  stesso  il  corpo 
cui  essa  è  unita,  non  ostante  le  continue  perdite  e  le 
continue  riparazioni  cui  è  soggetto,  e  che  di  temi  o  ^^ 
tempo  tutto  Io  rinnovano. 

Ecco  dunque,  dice  sant'Agostino,  in  che  consiste  il 
miracolo  della  risurrezione  de'  corpi.  Dio  farà  allora  in 
un  istante  ciò  che  era  accade  in  noi  stessi  col  tem[io: 
Reddilur  miniere  quod  accessurnm  erat  tempore  (Serm.  154 
de  Temp.).  Da  un  piccolissimo  germe,  appena  visihile, 
depositato  nell'utero  raateino,  d\  un  piccolo  corpicciiiolo 
venuto  alla  luce,  si  è  formalo  col  tempo  e  di  esterne  so- 
stanze per  mezzo  della  nutrizione  e  della  respirazione 
questo  nosiro  corpo  si  grande  e  sì  perfetto.  Or  così  nel- 
rultiiiio  giorno,  da  un  pugno  di  polvere  che  del  nosini 
Corpo  sarà  rimasta,  per  mezzo  dell'accessione  di  esterne 
sostan/.e,  iiToimerà  Dio  stesso  un'altra  volta  a  ciascun 
di  nui  un  corpo  perfetto  in  un  istesso  istante;  e  siccome 
il  nostro  curpo  di  adesso,  sebbene  rinnovato,  ingnind.io 
e  cresciuio  con  esterne  sostanze,  è  numericamente  lo 
stesso  di  quello  che  fu  bambino,  perchè  formatosi  sulla 
stessa  base  di  una  medesima  materia,  coU'unione  di  un'a- 
nima medesima;  così  per  l'onnipotenza  divina,  il  nostro 
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corpo  riporto  sarà  numericamente  lo  stesso  di  quello  che 
avemmo  nella  prima  vita,  perchè  unito  alla  medesima 
anima  e  perchè  for  .iato  da  Dio  sulla  base  della  slessa 
materia.  La  sola  differenza  si  è  che  si  farà  allora  in  un 
batter  d'occhio,  in  un  istante:  In  momento,  in  ictiioculi 
(I  Cor.  xx),  quello  che  in  noi  al  pi  esente  accade  len- 
tamente e  col  tempo,  Redditur  munere  quod  accessurum 
erat  tempore. 

Da  ciò  chiaramente  s'intende  il  pensiero  di  san  Paolo, 
cioè  a  dire  che  Dio  farà  coi  nostri  corpi  alla  fine  del 
mondo. quello  che  fa  al  presente  colle  piante.  Siccome 
non  esiste  di  esse  che  un  piccolo  germe,  e  Dio  è  che 
assimila  a  questo  germe  restc;ne  sostanze,  gli  dà  1'  in- 
cremento e  ne  forma  un  albero,  Incrcmentmn  dat  Deus: 
così,  non  esistendo  del  nostro  cor[)0  che  poca  polver(', 
Dio  vi  aggiungerà  colla  sua  potenza  altre  sostanze  ,  lo 
assimilerà  alla  porzione  della  preesisiente  materia  e  ne 
formerà  un  corpo.  La  nostra  polvere  nelle  mani  di  Do 
sarà  dunque  quello  che  è  la  semenza  nelle  viscere  della 
terra,  cioè  un  principio,  una  base  di  riproduzione  no- 
vella: e  siccome  1' alb.ro  formalo  è  numericamente  lo 
stesso  che  quello  che  fu  nel  suo  germe,  sebbene  d'idei. - 
lieo  non  ha  che  il  germe  soltanto  e  la  sua  forma  so-  . 
stanziale,  e  lutto  il  rimanente  gli  è  venuto  da  esterne  su- 
slanze;  così  nella  risurrezione  il  nostro  corpo  rifoimaio 
da  Dio  al  modo  che  si  è  detto,  sarà  numericamente  lo 
stesso  nostro  corpo  che  avemmo  in  vita,  sebbene  d'  idei.- 
lico  non  conservi  che  poca  polvere  e  la  sua  stessa  forn:a 
sostanziale,  o  la  sua  anima:  Insipiensf  Quod  semina x . 
non  corpus  quod  futurum  est  seminas .  sed  nudum  //;•  - 
num,  Deus  autem  dat  illi  corpus  sicut  vu  t,  et  unicvJque 
seminum  propriuni —  Sic  etresiirrectiu  mortuorum. 

Ma  come  si  fa ,  che  di  molti  cadaveri  non  sussistono 
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neramen  le  ceneri,  poiché  di  quanti  cadaveri  la  cenere 
ste.-sa  sarà  slata  dispersa  o  confusa  o  trasformala  e  pas- 
sata in  altre  sostanze  nei  gran  laboratorio  della  natura? 
Quanti  cadavei  i  saranno  stali  consumali  dal  fuoco?  Quanti 
altri  saranno  stali  divorati  dalle  fiere,  dagli  augelli,  dai 
pesci,  dagli  uomini  stessi  (che  si  pascon  di  carne  umana), 
e  le  loro  carni,  cambiate  in  tutt'allra  sostanza,  son  pas- 
sate a  formare,  a  nutrire  altri  corpi?  Ma  san  Paolo  ha 
detto  che  non  ogni  carne  ha  la  stessa  condizione  e  la 
stessa  natura;  e  che  altra  cosa  si  è  la  carne  dell'uomo, 
altra  quella  del  bruto:  Non  omnis  caro  eadem  caro,  sed 
alia  caro  homimim,  alia  pecoriim  (I  Cor.  xv). 

Or  la  differenza  che  vi  è  tra  carne  e  carne  è  questa: 
che  siccome,  per  legge  naturale,  la  materia  deve  seguire 
la  condizione  della  sua  forma ,  così  la  carne  del  bruto 
perisce  intera,  come  intera  perisce  la  sua  forma,  ossia 
l'anima  sensitiva  cui  va  unita.  Ma  la  carne  dell'uomo, 
dice  sant'Agostino,  siccome  è  materia  di  una  forma  im- 
mortale, poiché  tale  è  l'anima  umana;  così  conserva  sem- 
pre anche  in  mezzo  alla  sua  dissoluzione  un  germe  d'im- 
mortalità per  uguagliarsi  all'immortale  sua  forma.  Ove 
dUksque  le  carni  de'  bruti  tulli  si  disciolgono,  si  conver- 
tono in  altre  sostanze  e  periscono;  la  carne  dell'  uomo 
p?iò  sebbrne  di?ciolta  dal  fuoco,  di-;persa  in  cenere, 
mangiata  come  cibo,  non  si  distrugge  mai  tutta  intera, 
non  si  In.sforma  mai  tutta  in  aliene  sostanze.  Ma,  siasi 
pure  convertila  in  cenere  e  ad  altre  ceneri  confusa;  siasi 
pure  colla  Iraspiraziiine  di  chi  sene  è  cibalo  disciolta  nel- 
l'aria, s!a>i  pure  mutata  in  cibo  e  in  carne  in  allri  corpi: 
Dio  s;*pià  ben  ritrovare  questi  avanzi,  che  esso  stesso  ha 
renduli  indeslrultibili.  La  sua  onnipotenza  li  restiiuirà  a 
quell'anima  da  cui  furon  la  prima  volta  animati;  e  questa 
carne  sarà  ren luta   all'  uomo  in  cui  la  prima  volta  co- 
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miticiò  ad  e^^sere  carne  umana;  Non  aiiteni  periil  Beo  ma- 
teiies  de  qua  morlaliam  creatur  caro;  sed  in  quamlibet 
cinerem  pulveremque  solvatur,  in  quoslibet  halikis  auras- 
que  di/fuijial,  in  qmimcumqne  alioriimcorporum  substan- 
tiam  verlctar,  in  quonunque  aìdnialiam  cibimi  cedei  caro, 
quce  mutatur,  illi  anhnce  humame  pimelo  temporis  redil 
quce  illain  primitus  animavil  (Aiig.,  Da  civit.  Dei  22, 15). 
Oninipotens  Deus  polesl  revocare  quod  fnerit.  Reddelur 
caro  illn  ìiomini  in  quo  esse  caro  humana  primitus  coepit 
(Enchirid.). 

Ma  ricordiamo  che  non  vi  è  verità,  non  solo  dell'or- 
dine soprannaturale,  nia  ancora  dell'ordine  naturale,  che, 
ben  considerata,  non  presemi  una  qualche  difficoltà,  e 
che  non  sia,  per  un  qualche  verso,  incomprensibile  alla 
nostra  corta  intelligenza.  Colui  adunque  che  si  mettesse 
in  capo  di  non  ammettere  se  non  •;  i.jiio  eli"  ^^'»mprende, 
non  ammelierebbe  alcuna  verità;  non  ammetierebbe  nem- 
men  sé  stesso:  poiché,  cerne  lo  abbiamo  avvertito,  l'uomo, 
non  solo  rispetto  all'anima  che  non  vede,  ma  ancora  ri- 
spetto a  tutte  ie  funzioni  del  suo  proprio  corpo  che  vede, 
è  a  sé  stesso  un  mistero  incomprensibile,  un  indissolu- 
bile enimma.  Perciò  ha  detto  san  Cirillo,  altrove  da  noi 
citalo  (Omil.  XXX,  §  31),  che  il  dimandare  il  come  in 
materia  di  rivelazione  divina  è  lo  stesso  che  aprir  la 
porta  a  tutte  le  bestemmie,  a  lutti  gli  errori,  compreso 
l'ateismo,  e  gittarsi  da  so  nel  baratro  eterno. 


Vk.ntuba,  Se.  de'  Miracoli,  \'o].  IV. 


OMILIA  XL. 

GESÙ       CRISTO     RlSOIìTO 

E  I  SUOI  DISCEPOLI 

San  Luca,  xxiv;  San  Giovanni,  xx. 

Siedi  Jesus  in  medio  eonan  ci  dixil 
eis:  Pax  vobis. 

(Lue.  36). 

1.  Lo  abbiamo  di  già  più  volte  avvertito:  i  misteri 
del  Dio  salvatore  per  mirabil  maniera  fra  loro  si  legano, 
si  armonizzano  e  si  corrispondon  fra  loro.  Cosi  la  pace 
fece  egli,  per  mezzo  de'suoi  Angioli,  annunziare  agli  uo- 
mini, al  suo  nascere,  In  terra  pax  hominibus  (Lue.  ii): 
la  pace  promise  egli  di  lasciarci  pria  di  andare  per  noi 
a  morire,  Pacem  meam  relinquo  vobis  (Joan.  xxi)  ;  e  la 
pace  ancora  è  il  primo  saluto  che  fa  agli  Apostoli  ,  il 
primo  augurio  che  esso  indirizza,  la  prima  promessa  che 
lor  rinnova,  il  primo  dono  che  lor  concede,  oggi  che  per 
la  prima  volta  si  presenta  loro  risorto  da  morie  a  vita: 
Stetit  Jesus  in  medio  eorinn  et  dixit  eis:  Pax  vobis.  Per- 
chè, dice  il  Bcda,  perciò  il  Figlio  di  Dio  ha  presa  umana 
carne,  perciò  è  morto,  perciò  è  risuscitato  per  rimettere 
gli  uomini  nello  smarrito  sentiero  della  pace  di  Dio: 
Ad  ìioc  enim  natus,  ad  hoc  passiis,  ad  hoc  est  a  morluis 
re!'uscitatus:  ut  nos  od  Dei  pacem  reduceret  (in  Marc). 

2.  Ma  Gesù  Cristo  non  solleva  oggi  i  discepoli  alla  spe- 
ranza ed  all'amore  colle  sue  promesse,  se  non  dopo  di 
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averli  ben  fondati  nella  fede  colle  prove  più  certe  della 
sua  risurrezione.  Non  dà  loro  la  pace  del  cuore,  se  non 
dopo  di  aver  loro  data  la  pace  dell'intelligenza.  Grande 
e  stupendo  miracolo,  che  la  grazia  del  Redentore,  da 
oggi  in  poi,  ha  rinnovato  sempre,  e  senapre  rinnova  nei 
suoi  veri  seguaci,  de' quali  i  discepoli  furono  insieme 
le  prinai/.ie  e  la  figura;  mettendo  le  loro  menti  in  pace 
per  mezzo  della  verità  della  sua  fede  ,  prima  di  met- 
tere in  pace  il  lor  cuore  per  mezzo  dell'  unzione  della 
sua  carità! 

E  poiché  rammento  che  altra  volta,  in  questo  stesso 
giorno  pai'lai  della  pace  che  Gjòù  Cristo  ha  oggi  annun- 
ziata e  promessa,  in  ordine  a!  sentimento,  voglio  oggi 
particolarmente  farvi  considerare  ([uesta  pace  divina  in 
ordine  all'intelletto,  e  spiegare  il  gran  miracolo  della 
grazia  della  vera  fede  nel  dare  la  calma ,  la  quiete,  la 
pace  allo  spirito  umano  ;  afQnchè  penetrali  dalla  più  viva 
riconoscenza  per  sì  gran  beneficio  che  abbiam  ricevuto, 
rispondiamo  all'amor  con  nmore;  ed  abbia  io  oggi  il 
contento  di  lasciarvi  a  Dio  uniti  colla  pace  non  sol  della 
mente,  ma  ancora  del  cuore.  Pax  vobis,  pax  vobis.  In- 
cominciamo. 

PARTE  PRIMA. 


3.  La  morte  di  Gesù  Cristo,  simile  ad  un  turbine  vio- 
lento, siccome  avea,  dice  san  Pier  Crisologo,  sconvolta 
tutta  la  natura,  così  avea  molto  più  scompigliali  e  scossi 
gli  animi  dei  discepoli:  Non  sic  terram  sicut  discipulo- 
rum  corda  passionis  turba  conmsserat  (Serra.).  Non  sa- 
pevano essi  conciliare  nella  lor  mente  tanti  miracoli 
operanda  Gesù  Cristo  cogli  obbrobrii  della  sua  passione, 


204.  OMTT.'A   QUARANTESIMA 

t.inii  argomenti  della  sua  polenza  colla  catastrofe  della 
sua  morte,  tante  prove  della  divinità  sua  con  tante  mi- 
serie della  sua  umanità.  Come  adunque,  siegue  a  dire 
il  Crisologo,  una  nave  còlta  in  mare  da  fiera  procella  è 
combattuta  da  contraili  venti,  ora  è  spinta  in  alto  sulle 
punte  degli  irritati  marosi,  ed  or  precipita  nel  profondo; 
così  gli  animi  dei  discepoli,  agitali  da  conirarii  affetti, 
ora  sollevavansi  sino  al  cielo,  ora  ricadevano  in  terra, 
e  non  potevano  alTerrare  \\  porto  della  pace  dello  spirito, 
(Iella  quiete  del  cuore:  Niuìc  spiritns  eorum  tolìebahir 
in  ctehim,  ìiiuìc  collidebatur  iìi  terram;  et,  tali  in  inti- 
mis  eorum  procella  scevietUe,  nullum  quieti^,  nullum  pa- 
lis  portuni  poleranl  invenire  (ibid.)- 

Che  fa  dunque  il  Dio  scnitator  de' cuori,  l'amoroso 
maestro,  alla  vista  di  questo  turbamento  de'  suoi  disce- 
poli? Viene  a  ritrovarli;  ed  in  forza  di  quella  slessa 
virtù  possente  onde  con  un  cenno  dissipò  altra  volta  le 
procelle  e  cambiò  in  tranquillità  la  tempesta  del  mare 
irato  (Malth.  vili),  riconduce  la  pace  nella  lor  mente  scon- 
volta :  Hoc  videns  scrutatur  pectorum  Christus,  qui  solo 
nutii  (empestates  tranquillilate  commutat.  discipulos  sua 
pace  con  fimi  a  t  (ibid.). 

E  notate  ben  l'espressione:  La  paciì:  sia  a  voi;  per- 
chè aveva  di  già,  siegue  a  dir  sempre  il  citato  Dottore, 
perchè  avea  di  già  il  Signore  col  suo  risorgimento  ren- 
duta  la  stabilità  alla  terra  tremante,  lo  splendore  al  sole 
ccclissalo,  l'ordine  alia  natura  in  iscompiglio,  e  ricom- 
posta tutta  la  creazione,  turbata  per  la  morte  del  Crea- 
tore. Dicendo  adunque:  La  pace  sia  a  voi,  Pax  vobis ; 
fu  lo  slesso  che  dire;  Mentre  tutto  è  ritornato  in  pace, 
i  vostri  animi  solamente  sono  nel  turbamenio,  perchè 
siete  ancora  combattuti  tra  la  infedeltà  e  la  fede.  Vengo 
ora  dunque  a  pacificare  anche  voi,  come  ho  di  già  paci- 
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(ìcalo  il  liiUo:  Bene:  Pax  vohis  ;  quia  dlocipuUn  mmie- 
bnt  adhuc  bellum  ;  coUidebat  eos  acriter  fidei  perfidiceque 
certameu  (ibid.). 

4.  Ed  oh  la  poca  fede  de'  discepoli!  al  vederselo,  a 
porle  chiuse,  entrare  all'improvviso  in  mezzo  a  loro,  lo 
credono  uno  spirito:  Existimabant  se  spiritum  videre 
(Lue.  37);  perchè  la  sostanza  spirituale  solamente  non 
è  arrestata  dagli  ostacoli  materiali.  Riconoscono  dunque, 
dice  ancora  il  Crisologo,  riconoscono,  in  Gesù  Cristo  che 
loro  apparisce,  un  fenomeno  naturale  della  sua  anima 
umana,  non  un  prodigio  della  sua  potenza  divina:  Da- 
banl  Christo  non  quod  polest  divina  virtus,  sed  qiiod  na- 
tura recipit  humana  (ibid.). 

Di  più,  Gesù  Cristo  dice  loro:  Son  io,  non  voglialo 
temere.  Perchè  siete  turbali?  Ego  siim  ,  nolite  thnere. 
Quid  turbati  estis?  (Lue.  36,  38).  E  da  ciò  è  chiarissimo 
che  lo  spirilo  de'  discepoli  era  nel  timore,  nel  disordine, 
nello  scompiglio;  ma  perchè?  Il  Signore  stesso  ce  lo  ha 
rivelato,  continuando  a  dire:  «  E  che  pensieri  son  quelli 
che  vi  Saigon  nel  cuore:  Et  cogitationes  ascendunt  in 
corda  vestra?  »  Cioè  a  dire,  come  avverte  il  Beda^  che 
gli  Apostoli  non  ravvolgevano  allor  fra  sé  slessi  le  rive- 
lazioni divine  che  Gesù  Cristo  aveva  loro  arrecato  dal 
cielo,  ma  pensieri  umani,  che,  sorti  dalla  terra,  eran  sa- 
liti come  un'erba  cattiva  ad  ingombrare  i  lor  cuori: 
Cogitationes  ist(e  non  desuper  descenderant ;  sed  de  imo, 
simt  mala  herba,  ascenderant  in  cor  (loc.  cit.)  Qual  ma- 
raviglia perciò  che  il  loro  spirito  è  nello  sgomento,  il 
loro  cuore  è  nella  turbazione,  la  loro  imaginazione  è  nello 
scompiglio:  Conturbati  et  conterriti  discipuli?  (Lue.  36). 

5.  Oh  quadro  ammirabile  !  oh  fedele  pittura  della  mente 
umana,  vedova  della  luce  divina  !  Essa  è  in  agitazione, 
in  disordine,  in  guerra  continua  con  sé  stessa!  Imper- 
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ciocché  l''intelligenza  iimnna  è  formala  in  moJo  per  la 
verità  infinita  che  la  sola  verità  di  Dio  può  contentarla; 
come  l'uman  cuore  è  formato  in  modo  pel  bene  infinito 
che  solo  la  carità  di  Dio  può  farlo  felice.  Ora  la  verità 
di  Dio,  che  ne'cieli  si  percepisce  per  la  beatitudine  della 
visione,  qui  in  terra  non  si  comunica  alla  mente  che 
per  la  rivelazione  della  fede,  come  la  carità  di  Dio  pel 
possedimento  della  giazia  si  difTondc  nel  cuore.  Come 
dunque  non  ha  pace  il  cuore  che  non  possiede  la  gra- 
zia di  Dio,  cosi  pace  non  ha  l'intelligenza  che  è  priva 
della  fede  di  Dio.  Come  non  ha  pace  il  cuore  che  resi- 
ste, che  disprezza  la  Volontà  di  Dio,  ossia  la  sua  legge; 
così  non  ha  pace  la  mente  che  resiste,  che  disprezza  la 
scienza  di  Dio,  che  è  l'insegnamento  della  sua  fede. 
Come  tutti  i  beni  creati  non  possono  appagare  il  cuore 
fatto  pel  bene  increato,  così  tutte  le  scienze  puramente 
umane  non  possono  contentare  la  mente  fatta  per  la  in- 
creata verità.  Come  dunque  il  cuore  che  non  ha  la  di- 
vina grazia  è  sempre  inquieto,  smanioso,  anche  nel  pos- 
sesso, nel  godimento  di  tulli  gli  onori,  di  tulle  le  ric- 
chezze, di  tutti  i  piaceri;  cosi  la  mente  che  non  ha 
la  fede  divina,  ancorché  ricca  di  ogni  genere  di  cogni- 
zioni umane,  è  sempre  agitata,  sempre  incerta,  sempre 
infelice. 

6.  Or  l'incredulo  e  l'eretico  sono  ambedue  appunto 
in  questa  condizione  funesta.  Nò  imporla  che  l'eretico 
ritenga,  o  dica  di  ritenere  alcune  verità  della  religione 
rivelata,  come  l'incredulo  o  il  deista  ritiene  alcuna  volta 
una  qualche  verità  di  quella  ch'essi  dicono  la  religione 
naturale.  Poiché  le  stesse  cristiane  verità  che  ritiene 
r  eretico  ,  veramente  tale,  le  ritiene  come  opinioni  ap- 
parse più  0  men  probabili  alla  sua  ragione ,  e  fruito  e 
conquista  della  sua  ragione,  come  opinioni  puramente 
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ragionevoli  e  umane;  al  modo  sle>so  (  nde  V  incredulo, 
come  fruito  del  suo  raziocinio,  del  suo  giudizio,  della 
sua  evidenza ,  ritiene  alcuna  verità  naturale.  Poiché 
dunque  l'ereticti  non  ammette  delle  verità  cristiane,  né 
l'incredulo,  della  verità  naturale,  che  quel  tanto  che  lor 
ne  sembra  ammissibile  ;  poiché  l'uno  al  giudizio  proprio 
assoggetta  (ulta  la  rivelazione  cristiana,  come  1" altro  vi 
assoggetta  tutte  le  verità  tradizionali  e  comuni  dell'  u- 
manità;  così  la  credenza  di  entrambi  si  riduce  infondo 
a  questo  unico  principio:  Io  credo  a  me  stesso  ;  e  però 
in  questa  credenza  non  vi  è  neppur  vestigio  di  fede 
umana  ,  molto  meno  di  fede  divina.  Perchè  non  è  più 
Iddio  che,  per  mezzo  de' suoi  legittimi  ministri,  parla 
alla  sua  creatura  e  ne  pasce  e  ne  nutrisce  l'intelligenza 
col  pane  della  sua  parola  divina,  della  sua  divina  verità: 
ma  è  la  creatura  che  si  forma  da  sé  la  scienza  e  la  ve- 
rità di  Dio,  e  che  in  certo  modo  sottomette  Dio  a  sé 
stessa.  Ora  l' uomo  che  in  fatto  di  credenza  prende 
per  unica  guida  i  proprii  giudizi!  e  le  proprie  idee  ,  è 
simile  all'uomo  che  in  fatto  di  morale  prende  per  unica 
guida  i  suoi  istinti  e  le  sue  passioni  :  e  siccome  misero 
infelice  si  è  il  cuore  che  seconda  ,  in  tutto,  sé  stesso, 
così  infelice  e  misera  si  è  la  mente  che  a  sé  stessa  sol 
crede  ('). 

7.  Mirate  difatti  i  protestanti  istruiti;  poiché  in  quanto 
al  popolo,  esso,  presso  gli  stessi  eretici,  crede  sulla  te- 
stimonianza dell'autorità,  e  direi  quasi  che  crede  catto- 
licamente lo  stesso  errore  :  mirate  ,  dico ,  i  protestanti 
istruiti  :  essi  non  istudiano,  non  disputano,  non  conver* 
sano,  non  viaggiano  se  non  per  vedere,  per  sentire,  per 


(1)  Questa  dollrina  si  trova  amplissimiimenle  spiegala  neile  Bel- 
lezze della  fede,  volume  II,  letlur.  VI,  %  Ib. 
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trovaro  alcuna  cosa  che  li  fissi  ,  che  li  iiiiieli ,  che  li 
appaghi  in  materia  di  religione;  e  perchè?  Perciiè  p.oa 
son  certi,  non  son  sicuri  della  verità  della  religion  ch.e 
professano;  e  perciò  non  godono  aiTalto  la  pace  deiriii- 
telligenza,  la  quale  non  può  aversi  che  pel  possesso 
della  verità  certa,  immutabile,  infallibile,  della  verità 
divina,  quale  solo  nella  Chiesa  cattolica  si  ritrova.  E  se 
interrogali  da  voi  a  dire,  t  Se  sono  tranquilli  della  loro 
credenza ,  »  vi  rispondono  che  sì ,  siate  pur  certi  che 
essi  mentiscono  a  bè  medesimi;  perchè  la  vera  tranquil- 
lità della  mente  non  può  mai  e  poi  mai  esser  1'  effetto 
di  un  accozzamento  arbitrario  ,  bizzarro  di  vane  e  in- 
certe opiììioni  che  1'  uomo  si  è  formato  secondo  il  suo 
giudizio,  il  suo  gusto,  il  suo  capriccio,  le  sue  passioni. 
Quelli  però  fra  loro  che  sono  veramente  onest'  uomini, 
ad  una  tale  dimanda,  cambiano  di  colore;  danno  un 
sospiro  e,  confusi,  umiliati,  vi  rispond>>no  che  noi  souo. 
Cosi  lo  ha  confessato,  con  un  profluvio  di  lagrime,  un 
principe  pr.>testynf.e  ultimamente  qui  in  Roma:  ed  esor- 
lalo a  pregare  Iddio  che  lo  illumini,  ha  soggiunto:  «Sì, 
lo  farò,  lo  prometto,  lo  giuro;  e  giuro  ancora  e  prometto 
chCj  conosciuta  la  verità,  anche  a  costo  dei  più  grandi 
sagrificii,  non  tarderò  un  istante  ad  abbracciarla.  »  Oh 
traili  della  divina  misericordia  !  Questo  principe  è  ve- 
nuto a  Roma  accanito  protestante,  e  ne  è  partito,  può 
dirsi,  callolico;  poiché,  colle  disposizioni  si  generose  e 
sì  pie  in  cui  è  entrato,  è  impossibile  che  non  riceva  il 
dono  della  vera  fede  dal  Dio  di  bontà ,  e  non  finisca 
col  dichiararsi  cattolico:  ed  io  son  certo  che  guari  non 
andrà  che  questa  conversione  avverrà,  a  confusione  del- 
l'eresia, a  gloria  della  Chies;i,  ad  edificazione  del  mondo. 
Ma  ritorniamo  al  cenacolo. 
8.  L'amoroso  Gesù  però  ha  misericordia  de'  suoi  smar- 
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riti  discepoli.  Avea  egli  conservate  nel  suo  santissimo 
corpo  le  cicatrici  delle  sue  piaghe;  e  perchè?  Per  sa- 
nare, dice  sant'Agostino,  con  questo  ritrovato  degno 
della  sua  sapienza  e  del  suo  amore,  le  piaghe  che  i 
suoi  poveri  discepoli  avean  nel  cuore;  e  quali  piaghe? 
Le  piaghe  dell'incredulità:  Hoc  expedire  judicavit.ut  ci- 
catrices  ejus  servarentur,  linde  cordis  vulnera  sanarentur. 
Quce  vulnera?  Vulnera  incredulUalis. 

E  mirate  con  quale  premurosa  sollecitudine,  con  quale 
industriosa  carità  si  applica  a  compiere  questa  guarigione 
importante!  Imperciocché,  «  Di  che  avete  paura?  dice 
loro;  sono  io  il  vostro  Gesù,  il  vostro  padre  e  maestro: 
Ego  sum,  nolite  timere.  Venite,  avvicinatevi  a  me:  con- 
siderate bene  i  fori  delle  mie  mani  e  de'  miei  piedi  e 
l'apertura  del  mio  costalo,  che  i  chiodi  e  la  lancia  mi 
fecero  sopra  la  croce.  Mirate  dunque  che  sono  stato  cro- 
cifìsso per  voi:  Ostendit  eis  mamis  et  pedes  et  latus,  et 
dixit  eis:  Videte  manus  mens  et  pedes  meos;  quia  ego 
ipse  sum  (Lue.  40).  Non  vi  restate  però  alla  sola  vista  ; 
stendete  pure  sopra  di  me  le  mani,  toccatemi,  palpatemi 
bene:  e  convincetevi  che  io  ho  veramente  un  corpo 
umano ,  di  carne  e  di  ossa  siccome  il  vostro  ,  che  non 
sono  perciò  un  fantasma  che  non  ha  né  ossa  né  carne, 
ma  il  vostro  stesso  e  medesimo  Gesù  Cristo,  Palpate  et 
videte,  quia  spiritus  carnem  et  ossa  non  habet,  sicut  me 
videtis  habere.  » 

Ma,  di  ciò  non  pago,  chiede  loro  da  desinare,  e  man- 
gia alla  loro  presenza,  non  già  per  necessità  che  avesse 
del  loro  cibo ,  ma  per  sempre  meglio  convincerli  della 
realtà  del  suo  corpo.  Come  poi  li  ebbe  meglio  confer- 
mali nella  verità  della  sua  risurrezione  ,  apre  colla  sua 
luce  divina  il  loro  intelletto  e  concede  loro  la  grazia 
Ventura,  Se.  de*  iViraco/i.  voi.  IV.  23 
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d' intendere  il  senso  spirituale  e  misterioso  delle  sacre 
Scritture,  Tane  aperuit  illis  sensum,  ut  intelligerent  Scrip- 
turas;  e  fa  loro  conoscere  come  non  solamente  Davidde 
ne' suoi  salmi,  e  gli  altri  profeti  ne' loro  vaticinii ,  ma 
che  anche  Mosè  ne'  cinque  libri  della  legge,  e  tutta  la 
religione  antica  ne' suoi  riti,  ne' suoi  sagrificii,  hanno 
anticipatamente  narrala  la  sua  vita,  i  suoi  miracoli,  le 
sue  opere,  i  suoi  misteri,  i  suoi  sagramenti;  e  che  tutto 
ciò  che  egli  ha  fatto,  tutto  ciò  che  egli  ha  patito,  tutto 
l'arringo  che  ha  corso,  non  è  stato  che  il  compimento 
esalto  di  tutto  ciò  che  era  stato  simboleggialo  in  tante 
figure  ,  predetto  in  tante  profezie;  ed  infine  che  i  tor- 
menti e  le  ignominie  della  sua  passione  e  della  sua 
morte,  lungi  dall'essere  un  motivo  da  far  dubitare  della 
sua  missione  divina ,  ne  sono  stati  anzi  il  sigillo  e  la 
prova,  perchè  a  questa  passione  e  a  questa  morte  è  suc- 
ceduta una  risurrezione  gloriosa,  e  perchè  non  sarebbe 
stato  egli  veramente  il  Messia,  se  non  fosse  morto  e  ri- 
sorto :  Quoniam  necesse  est  impleri  omnia  quce  scripta 
suut  in  lege  Moìjsi  et  Prophelis  et  Psalmis  de  me.  Et 
dixil  :  Quoniam  sic  scriptum  est,  et  sic  opcrlebnt  Chri- 
slum  pati  et  resurgcre  a  mortuis  tertia  die  (Lue).  Poi  sof- 
fiando sopra  gli  Apostoli,  Ricevete,  dice  loro,  lo  Spirito 
Santo,  in  virtù  del  quale  quante  volte  rimetterete  o  ri- 
terrete agli  uomini  i  peccati ,  saranno  essi  veramente 
loro  rimessi  o  ritenuti  da  Dio:  Insiifflavit  et  dixit  eis: 
Accipite  Spiritum  Saxcliun:  qucrum  remiseritis  peccata, 
remittantiir  eis;  et  quorum  retinueritis ,  retenta  suut 
(Joan.  21,  23).  E  con  ciò  istituì  il  Sagramento  preziosis- 
simo della  Penitenza.  Infine  ingiunse  loro  di  predicare, 
in  suo  nome,  la  penitenza  e  il  perdono  de' peccali,  co- 
minciando da  Gerusalemme,  pi  esso  tutte  le  genti:  Et 
prwdicari  in  nomine  ejus  pwnilentiam  et  remissionem  pec- 
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catoruni  in  omnes  gentes ,  incipientibus  ab  Jerosolyma 
(Lue.  47).  Belle  parole,  dice  il  venerabile  Beda ,  colle 
quali,  poiché  avea  di  già  rivelala  la  verità  del  suo  corpo 
reale,  rivelò  ancora  l'unità  del  suo  corpo  mistico,  la 
Chiesa;  ed  ;innunziò  che  questa  Chiesa,  nata  in  Geru- 
salemme e  sparsa  per  tutta  la  terra,  composta  di  Giudei 
e  di  Gentili,  non  sarebbe  stata  che  una  sola  e  medesima 
Chiesa:  Post  commendatam  sui  corporis  veritatem,  com- 
mendat  Ecdesiw  nnitatem. 

9.  Mentre  però  egli  l'amoroso  Signore  esercitava  sen- 
sibilmente colla  parola  questo  magistero  divino  all'orec- 
chio dei  discepoli,  la  sua  luce  e  la  sua  grazia  operavano 
invisibilmente  nelle  loro  menti  e  nei  loro  cuori.  Perciò, 
mentre  ascoltano  essi  sì  importanti  verità,  le  credono, 
le  gustano,  le  amano.  Sicché  quegli  stessi  discepoli  che 
poco  prima  aveano  avuto  innanzi  a'  loro  occhi  il  Signore 
senza  vederlo,  e  lo  aveano  inteso  parlare  senza  ricono- 
scerlo; ora,  che  credono,  lo  veggono,  lo  ravvisano  per 
quello  che  è ,  il  Redentore  risorto  nella  realtà  del  suo 
corpo  glorificato.  Ecco  pertanto  questa  fede  santa  e  di- 
vina produrre  il  proprio  suo  effetto;  poiché  ricompone 
il  loro  intelletto  turbato,  ne  disgombra  ogni  dubbio,  ne 
fa  cessare  Qgni  timore,  e  li  rasserena  e  li  calma;  e  que- 
sta pace  dell^intelligenza,  frutto  della  fede,  discendendo 
nel  loro  cuore  e  sedandone  gli  affetti  sconvolti ,  vi  si 
spande  e  vi  si  converte  in  gaudio:  gaudio  che  sfavilla 
dai  loro  occhi,  traspira  dal  loro  volto,  si  dipinge  nei  loro 
atti,  nelle  loro  parole,  e  si  traduce  e  si  manifesta  con 
espressioni  d' immensa  gioja  :  Gavisi  snnt  discipuli,  viso 
Domino  (Lue.  40). 

10.  Or  la  dottrina  cattolica  non  è  che  questa  mede- 
sima dottrina  che  il  Figliuol  di  Dio  ha  rivelata  oggi  a'suui 
primi  discepoli.  Quello  che  Gesù  Cristo  ha  fatto  oggi  eoa 
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loro,  la  Chiesa  continua  a  farlo  In  suo  nome,  per  suo 
ordine  e  colla  sua  autorità,  con  tutti  i  fedeli:  che  per- 
ciò, ascoltando  essi  docilmente  la  Chiesa^  è  come  se  ve- 
ramente ascoltassero  il  medesimo  Gesù  Cristo,  Qui  vos 
audit,  me  audit;  e  vedono  essi  pure,  cogli  occhi  dell'in- 
telletto e  della  fede  questo  Salvatore  risorto.  Perciò  l'in- 
segnamento della  Chiesa  produce  esattamente  nella  mente 
e  nel  cuore  de'  veri  fedeli  gli  stessi  effetti  preziosi  che 
ha  prodotti  oggi  nella  mente  e  nel  cuore  dei  discepoli 
la  rivelazione  e  l'insegnamento  di  Gesù  Cristo:  vi  porta 
la  tranquillità,  la  pace  della  mente,  che  poi  si  converte 
in  un  sentimento  di  gaudio  interiore  anche  pel  cuore: 
Gavisi  sunt  discipuli,  viso  Domino. 

Ed  in  verità,  la  pace  di  Dio  è,  dice  Teofìlatto,  il  mi- 
sterioso legame  che  unisce,  che  consocia,  che  armonizza 
tutte  le  cose  e  le  compane  del  naturale  loro  ordine:  Pax 
enim  Dei  confcederat  omnia.  Perciò  si  diffonde  dapper- 
tutto, si  spande  sopra  tutte  le  creature,  e  l'armonia  del- 
l'ordine che  vi  produce  è  ciò  che  costituisce  principal- 
mente il  loro  decoro  e  la  loro  heWezzSi:  Pax  dilfimditur 
per  omnem  creaturam ,  cujus  decor  tranquillitas  est.  In 
quanto  poi  a  noi  uomini,  composti  come  siamo  di  due 
sostanze,  Tanima  e  il  corpo,  partecipiamo  a  questa  pace 
in  due  modi.  Per  rispetto  al  corpo,  abbiamo  in  noi  la 
tranquillità  e  la  pace  quando  gli  elementi  che  lo  com- 
pongono sono  nel  loro  naturale  equilibrio,  e  quando  le 
membra  che  lo  figurano  sono  perfettamente  armoniche 
fra  loro  per  le  loro  forme  e  le  loro  proporzioni  ;  nel 
primo  caso  questa  pace  corporea  si  dice  sanità',  nel  se- 
tondo  bellezza:  In  nobis  autem  manet,  secundum  corpus 
quidem,  inmembrorumet  elemeutorum  commensuratione  ; 
quorum  alterum  pviciimivDO,  alterwn  sanitas  appellalur. 
Per  rispetto  poi  all'anima,  noi   partecipiamo  a  questa 
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pace  per  la  sollecitudine  di  praticare  le  virtù  onde  co- 
miiDicbiamo  con  Dio:  Secimdum  anmam  vero  per  inve- 
stigationem  virtutum  et  communicationem  (Exposit.).  Ciò 
che ,  in  altri  termini ,  significa  che  l' intelligenza  e  il 
cuore  dell'uomo  non  sono  in  pace  se  non  in  quanto, 
come  poco  fa  vel  diceva,  e  la  mente  e  il  cuore  sono  a 
Dio  uniti  per  le  relazioni  lor  naturali  di  cognizione  e 
di  amore  di  Dio.  Ora  Dio  ben  non  si  conosce  che  per 
la  rivelazione  della  fede,  come  solo  per  la  comunicazione 
della  grazia  veramente  si  ama.  Siccome  adunque  la  re- 
ligione cattolica  è  la  sola  vera  e  legittima  rivelazione 
della  fede ,  così  essa  sola  mette  V  intelligenza  nel  suo 
ordine  naturale  rispetto  a  Dio;  e  perciò  essa  sola  se- 
condo la  profezia ,  fa  assidero  il  popolo  fedele  in  seno 
alle  bellezze  e  alla  tranquillità  della  pace:  Sedcbit  pò- 
pulus  meus  in  puìchrìtudine  pacis  (Isa.). 

11.  Per  intendere  però  anche  meglio  sì  profonda  e  sì 
importante  dottrina,  avvertite  bene,  M.  C.  F.,  che  l'umana 
intelligenza,  passiva  nel  suo  principio  [inteìlcctus  passi- 
bilis),  attiva  nel  suo  sviluppo  {inteUectus  agens),  ha  due 
inclinazioni  egualmente  naturali,  due  bisogni  innati,  due 
abitudini  primigenie  e  indestruttibili  :  il  bisogno  di  cre- 
dere e  quello  di  ragionare.  Le  religioni  sensuali,  come 
r  idolatria  e  il  maoraettanismo ,  imposte  dalla  forza  e 
mantenute  dalla  politica,  hanno  per  principio,  che  tutto 
si  deve  aW  autorità  e  nulla  alla  ragione.  Le  religioni 
deW orgoglio  al  contrario,  come  sono  quelle  di  tutte  le 
setie  ereticali,  stabilite  dall'amor  proprio  ferito  e  difese 
dallo  spirito  di  assoluta  indipendenza,  hanno  per  prin- 
cipio: che  tutto  si  deve  alla  ragione,  nulla  alV  autorità. 
Ora  la  verità,  come  la  viiiù  consiste  nel  mezzo:  perchè 
la  verità  è  la  virtù  dell'intelletto,  come  la  virtù  è  la  ve- 
rità del  cuore.  L'insegnamento  cattolico  adunque,  stabi- 
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lito  e  conservalo  nella  sua  integrità  e  nella  sua  purezza 
dalla  sapienza,  dalla  potenza  e  dairamore  di  Dio,  è  nel 
mezzo  de'  due  indicati  sistemi  ne' quali  si  compendiano 
tutte  le  religioni  di  fabbrica  umana;  ed  ha  per  princi- 
pio: Soggezione  della  ragione  alla  legittima  autorità,  ed 
uso  legittimo  della  ragione.  Perchè  san  Paolo  ha  detto: 
incominciando  dal  cattivar  l'intelletto  in  ossequio  della 
fede,  sia  ragionevole  il  vostro  ossequio.  In  captivitatem 
redigentes  intellectum,  in  ohsequium  fidei....;  rationabile 
obsequium  vestriim  (Rom.).  Cioè  a  dire  che,  ove  le  reli- 
gioni sensuali  dicono:  Credete  senza  ragionire;  e  le  re- 
ligioni dell'orgoglio  gridano:  Ragionale  senza  credere 
(  giacché  opinare  non  è  lo  stesso  che  credere  ) ,  il  solo 
cattolico  insegnamento  predica  sempre:  Credete  e  ragio- 
nate. Perciò  ancora,  ove  la  conseguenza  naturale  di  tutte 
le  regioni  sensuali  si  è  l'estinzione  di  ogni  scienza,  e 
l'ultima  loro  parola  si  è  ignoranza;  ed  ai  contrario,  la 
naturai  conseguenza  di  tutte  le  religioni  dell'orgoglio  si 
è  l'estinzione  di  ogni  fede,  e  l'ultima  loro  parola  si  è 
INCREDULITÀ^-  il  solo  caltolicismo  ha  per  sua  naturai  con- 
seguenza di  conservare  insiememente  la  scienza  e  la 
fede,  e  la  sua  ultima  parola  si  è  credenza  e  sapere;  ciò 
che  ha  ispirata  ad  un  profondo  filosofo  cristiano  de'  no- 
stri giorni  (De  Maistre)  questa  bella  esclamazione:  i  Giu- 
ro per  la  verità  eterna  che  la  scienza  e  la  fede  non  si 
possono  conservare  fuori  della  cattolica  unità,  »  Imper- 
ciocché, difatti,  né  la  scienza  regge  al  giogo  di  una  fede 
umile  e  servile,  imposta  da  un'autorità^puramene  umana; 
né  la  fede  può  sostenersi  in  faccia  ad  una  scienza  in 
temperante  e  orgogliosa,  che  rigetta  ogni  freno  di  au- 
torità. Al  contrario,  nell'economia  del  cattolico  insegna- 
mento, in  cui  la  dipendenza  è  ragionevole  e  la  ragione 
è  dipendente,  né  la  scienza  ha  nulla  a  temere  dalla  fede 
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né  la  fede  dalla  scienza.  Poiché  come  lo  ha  dello  leg- 
giadramenle  lo  slesso  dotto  scrittore,  «  La  scienza  è  uq 
dissolvente  che  discioglie  tutti  i  metalli ,  ad  eccezione 
dell'oro;  »  cioè  a  dire  che  la  scienza  distrugge,  annienta 
tulle  le  religioni  umane:  e  solo  contro  la  cattolica  reli- 
gione è  impotente,  perchè  questa  sola  religione  è  cele- 
ste e  divina. 

O^e  dunque  le  religioni  sensuali,  soddisfacendo  al  bi- 
sogno che  ha  l'uomo  di  credere,  eludono  il  bisogno  che 
ha  l'uomo  di  ragionare,  non  appagano  quello  di  credere; 
la  sola  religione  cattolica,  comandando  la  fede  e  diri- 
gendo la  scienza,  scioglie  il  gran  problema  di  conciliare 
insieme  la  ragione  e  Vautorilà,  la  scienza  e  la  fede;  essa 
sola  appresta  all'  uomo  onde  contentare  il  suo  doppio 
bisogno  di  credere  e  di  ragionare;  e  perciò  essa  sola 
colloca  Funiano  intellelto  nell'ordine  che  gli  è  naturale 
e  ve  lo  mantiene;  e  questo  naturai  ordine  è  per  l'intel- 
letto, uno  stato  di  tranquillità  e  di  pace,  giacché  lo  stato 
di  pace  non  è  per  gli  esseri,  di  qualunque  ordine  essi 
siano ,  se  non  lo  slato  in  cui  tutto  è  al  naturale  suo 
luogo. 

12.  Aggiungete  ancora  però  che  il  cattolico  insegna- 
mento, collocando  così  l' intellelto  umano  nel  naturale 
suo  stato,  lo  fa  sviluppare,  lo  rettifica  e  lo  perfeziona: 
perchè  la  perfezione  pure  delle  cose  dipende  dall'essere 
collocate  nello  stalo  lor  naturale.  Quindi  quel  retto  giu- 
dizio, quello  squisito  buon  senso,  quella  ragione  perfetta 
che  distingue  le  cattoliche  nazioni  da  quelle  che  tali 
non  sono.  Considerate  bene  difalti  queste  nazioni  non 
cattoliche,  e  scorgerete  che,  a  misura  che  esse  piìi  o  meno 
si  scostano  dalla  cattolica  dottrina  ,  sono  più  o  meno 
stolide,  più  0  meno  stravaganti,  più  o  meno  cieche,  più 
0  meno  bizzarre;  hanno  una  maniera  di  giudicare  delle 
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cose  più  0  meo  difettosa  od  esagerata,  un  senso  pratico 
più  0  meno  alterato  e  anoma'o  o  incoerente,  una  logica 
più  0  meno  imperfetta  ,  una  ragione  cui  sempre  pare 
che  manchi  qualche  cosa.  Voi  vedrete  che,  presso  di  loro, 
l'uomo,  nella  sua  maniera  di  pensare,  di  giudicare,  di 
condursi,  è  qualche  grado  al  dissotlo  o  al  di  fuori  dei 
dettami  della  sana  ragione,  delle  vere  norme  dell'uma- 
nità; mentre  che  le  nazioni  cattoliche,  nella  stessa  di- 
versità di   costumi,  di  usi,  di   leggi,  di  linguaggio,  che 
le  distinguo,  presentano  all'osservatore  filosofo  un  tipo 
eguale,  una  forma  armonica  di  ben  giudicar  delle  cose, 
una  logica  sana,  un  sentimento  retto,  un  tatto  delicato, 
comune  a  tutte.  Sicché  il  vero  uomo  ,  l'uomo  naturale, 
l'uomo  intero,  l'uomo  perfetto,  in  cui  la  ragione  è  per- 
fetta 0  intera,  generalmente  parlando,  si  trova,  nelle  con- 
trade cattoliche,  in  compagnia  del  cristianesimo  intero, 
della  sana  dottrina,  della  fede  vera,  della  religione  per- 
fetta ;  e  il  cattolico  insegnamento  forma  ancora  il  vero 
uomo  col  formare  il  vero  cristiano, 

13.  Ma  questi  preziosi  effetti  che  l'insegnamento  cat- 
tolico genera  nell'ordine  naturale  non  son  che  la  con- 
seguenza degli  effetti  di  gran  lunga  più  importanti  che 
esso  produce  nell'ordine  soprannaturale.  La  vera  fede 
non  è  mai  disgiunta  dalla  grazia,  di  cui  è  dono,  e  che 
mentre  la  fortifica,  la  eleva,  la  perfeziona  e  la  fa  ancora 
divenire  per  l'intelletto  una  secreta  sorgente  di  pace  e 
di  tranquillità  spirituale  e  divina,  cui  il  vero  eretico 
il  vero  protestante  è  assolutamente  straniero:  Udite 
udite.  Il  santo  ministero  che  esercito  mi  dà  occasione 
di  vedere  sovente  e  in  gran  numero  eretici  di  tutte  le 
sette  e  di  considerar  da  vicino  queste  intelligenze  domi- 
nate da  pregiudizi! ,  tiranneggiate  dall'  errore  ,  desolato 
dal  dubbio,  che  vi  niegano  oggi  ciò  che  jeri  vi  han  con- 
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ceduto ,  per  poi  concedervi  domani  ciò  che  vi  hanno 
oggi  negato.  Ah  miseri  allievi  del  giudizio  privato,  ossia 
dell'orgoglio  I  Io  ho  osservato  che  non  sanno  star  pochi 
minuti  con  un  di  noi  senza  metter  tosto  discorso  di  re- 
ligione; voglion  sempre  ragionare,  sempre  discutere  sulle 
altrui  opinioni  religiose,  perchè  non  sono  tranquilli  delle 
proprie;  e,  sempre  timidi,  sempre  incerti,  sempre  agitati 
nel  flusso  e  riflusso  di  contraddittorie  sentenze,  mi  sono 
convinto   che  non    han  mai  né  pace  né  tregua  con  sé 
medesimi  e  che  sono  essi  prove  viventi  della  verità  del 
detto  d'Isaia,  che  il  cuor  dell'empio  é  simile  ad  un  mare 
perpetuamente  in  preda  alle  tempeste:  Cor  impii  quasi 
mare  fervens,  qiiod  quiescere  non  potest  (lxxvii).  Or  ri- 
volgendo io  allora  sopra  la  mia  intelligenza  lo  sguardo 
funestalo  dalla  vista  di  taata  miseria,  di  tanta  desola- 
zione, di  tanto  affanno,  e  ritrovandovi  il  tesoro  prezioso 
della  vera  fede,  che  l'insegnamento  cattolico  vi  ha  de- 
positato, che  la  divina  pietà  vi  ha  mantenuto,  «  Oh  me 
felice  I  dico  tra  me  slesso.  Io  non  ho  bisogno  di  sleoi- 
prarmi  il  cervello  a  ragionare  ^  a  discutere  sull'affare 
importantissimo   della  religione.  Io   non   ho  bisogno  di 
dimandare   nulla  sopra  di   ciò  alle  sette  religiose  ,  alla 
religione,  alla  lilosofia.  Io  so,  intorno  a  Dio,  a  Gesù 
Cristo,  all'anima,  alla  legge,  alla  vita  futura,  quello  che 
mi  é  necessario  di  sapere.  E  come  io  lo  so  e  lo  credo, 
COSI  è:  io  ne  son  certo  di  una  certezza  assoluta,  meta- 
fìsica, infallibile,  infinita,  perchè  verità  infinita  si  è  il 
Dio  che,  per  mezzo  della  sua  Chiesa,  me  lo  ha  rivelato. 
Io  son  sicuro,  tranquillo,  lieto,  felice  nella  mia  fede.» 
E  a  queste  considerazioni,  vi  confesso,  M.  C.  F.,  a  gloria 
di  Dio  e  ad  edificazione    comune,  che  conosco  tutto  il 
pregio  e  la  sorte   di  essere   figlio   e  allievo  della  vera 
Chiesa;  sento  tutto  il  peso  della  riconoscenza  che  devo 
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Il  Dio  per  sì  ^ran  beneficio  ;  e  provo  un  senso  sì  squi- 
sito, sì  intenso  di  consolazione,  di  gaudio,  di  diletto  spi- 
rituale che  non  posso  in  alcun  modo  spiegarlo  :  Super- 
abundo  gaudio. 

Ora  simili  sentimenti  li  provate  anche  voi,  M.  C.  F., 
che  avete  con  me  comune  lo  stesso  vanto  e  la  stessa  fe- 
licità di  possedere  la  certezza,  la  sicurezza,  la  pienezza, 
la  pace  della  vera  fede;  li  prova  ogni  anima  cattolica 
che  crede  con  una  fede  umile,  sincera,  ferma,  fervente, 
amorosa  alla  parola  di  Dio  rivelata  ed  insegnata  pel  ma- 
gistero infallibile  della  cattolica  Chiesa.  Oh  felicità  del 
vero  figlio  della  Chiesa,  e  però  vero  discepolo  di  Gesù 
Cristo!  Sicuro  esso  di  possedere  la  verità  di  Dio,  non 
solo  la  mantiene  con  gelosia,  se  la  stringe  al  seno  con 
trasporto,  ma  ancora  vi  si  abbandona,  vi  si  adagia,  vi 
si  riposa  con  un'immensa  fiducia,  con  una  tranquillità 
perfetta  :  In  pace  in  idipsum  dormiam  et  requiescam.  Non 
distingue  quasi  piii  tra  il  vedere  e  il  credere,  tra  il 
possedere  e  l'attendere.  Gli  sembra  di  aver  sotto  degli 
occhi  ciò  che  crede  colla  mente  e  col  cuore;  tanto  n'è 
profondamente  penetrato  e  sicuro  !  E  così  gusta ,  per 
mezzo  della  fede,  qui  in  terra,  le  primizie  di  quella  pace 
dell'intelligenza,  di  quel  gaudio  infinito  che  sarà  il  frutto 
della  visione  di  Dio  ne'  cieli:  Cavisi  sunt  discipuli,  viso 
Domino. 

14.  Ma  ricordiamoci  che  nemmen  noi  cattolici  possiam 
godere  veramente  di  questa  pace  deliziosa  dell'  intelli. 
gonza,  frutto  della  vera  fede,  se  non  abbiamo  ancora 
nel  cuore  la  pace  degli  affetti ,  frutto  della  grazia.  Il 
cuore  in  tumulto  pel  disordine  delle  passioni  non  per- 
mette che  si  senta  la  gioja  della  mente  che  è  in  calma 
per  la  verità  della  fede.  Quando  si  vive  come  si  crede, 
quando  la  fede  è  in  armonia  colle  opere ,  la  profession 
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colla  vita,  l'intelletto  col  cuore;  allor  solamente  la  pace 
di  Dio,  che  supera  ogni  senso  di  mondano  dilelto ,  di- 
scende sopra  dell'uomo,  ne  possiede  tutta  1'  anima  e  la 
rende  anche  in  questa  terra  veramente  felice,  0  pace 
dell'anima,  che  il  mondo  sempre  promette,  senza  poterla 
dare  giammai  I  o  pace  dell'  anima ,  che  tutti  cercano  e 
sol  pochi  ritrovano!  o  pace  dell'anima^  vero  tesoro,  con- 
forto, delizia  di  chi  la  possiede  !  o  pace  dell'anima,  che 
discende  solo  dalle  piaghe  di  Gesù  Cristo  risorto  ,  che 
si  rinviene  solo  a' piedi  dell'albero  della  Croce,  che  ger- 
moglia solo  nel  campo  della  vera  Chiesa!  o  pace  del- 
l'anima, che  comincia  neir  intelligenza  per  la  fede  alla 
parola  divina  e  discende  nel  cuore  pel  possesso  della 
divina  carità!  deh  conservatela  gelosamente  in  voi,  o 
cristiani ,  se  avete  la  sorte  di  possederla  ;  e  se  -ne  siete 
privi,  se  l'avete  smarrita,  sagrificate  volentieri  che  ben 
lo  merita,  l'intelletto  e  il  cuore  per  farne  acquisto  per 
mezzo  dell'umiltà  del  credere  e  della  santità  del  vivere: 
Et  pax  Dei ,  qiue  exsuperat  omnem  sensum ,  possideat 
corda  vostra  et  intelligentias  vestras;  che  chi  non  si  pro- 
cura questa  pace  celeste  e  divina  nel  tempo,  invan  si 
lusinga  di  ritrovarla  poi,  di  goderla  nell'eternilà! 

PARTE  SECONDA. 

BBIVeDIZIO.'VK 

15.  Riferiscono  gli  Evangelisti  che  il  Signor  nostro, 
dopo  d'aver  terminato  il  suo  divin  magistero  co'  suoi 
discepoli  sopra  k  terra,  parlando  loro,  per  quaranta  con- 
tinui giorni,  del  regno  di  Dio,  Per  dies  quadraginta  lo- 
ques  de  regno  Dei  (Act.  1),  sul  punto  di  separarsi  visi- 
bilmente da  loro  per  far  ritorno  al  cielo,  levate  in  alto 
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le  divine  sue  braccia,  li  benedisse  colle  slesse  mani  già 
traforate  da' chiodi  e  che  ritenevano  le  cicatrici  gloriose 
delle  ferite,  per  dimostrare  senza  dubbio  che  dal  merito 
delle  sue  piaghe,  dal  sacrificio  della  sua  Croce  ogni  be- 
nedizione discende:  Et  Dominus  quidem  Jesus.^  postquam 
loculus  est  eis  (}h\c.  IG),  elevatis  manihus  suis,  benedixit 
eis  (Lue.  xxiv). 

Or  lo  slesso  divin  Salvatore,  in  persona  de' suoi  Apo- 
stoli, ha  detto  anche  a  tutti  noi  legittimi  predicatori  del 
suo  Vangelo:  Come  il  mio  Padre  mi  ha  mandato  a  voi. 
così  io  mando  voi  pure  ad  istruire  il  mondo,  Sicut  misil 
me  Pater,  et  ego  mitto  vos  (Jf»an.  xx);  e  con  ciò  ci  ha 
ordinato  di  fare  noi  pure  cogli  altri  quello  che  co' disce- 
poli fece  egli  slesso. 

Da  ciò-  è  invalso  il  pio  costume  che  i  ministri  della 
santa  parola_,  dopo  di  avere  evangelizzato  un  popolo^  sol- 
levino essi  pare  sopra  questo  popolo  le  loro  mani  sacer- 
dotali e  lo  benedicano  colla  Croce  e  pei  meriti  del  Cro- 
cifisso: Poslquam  locuti  sint  eis,  eleratis  manibus,  bene- 
dicant  eis. 

Ecco  pertanto  ciò  che  attende  oggi  ancora  la  vostra 
pietà  da  me,  giunto  che  sono  al  fine  dell'apostolico  mi- 
nistero che  ho  avuto  non  dirò  gihVonore,  poiché  sarebbe 
farvi  un  complimento  profano,  ma  la  santa  sodisfazione 
in  Gesù  Cristo  di  esercitare  presso  di  voi. 

Io  pure,  benché  il  più  indegno  de'sacerdoti,  dei  pre- 
dicatori di  Gesù  Cristo,  come  lo  stes?o  Gesù  Cristo  ai 
discepoli,  nei  quaranta  giorni  misteriosi  che  sono  tra- 
scorsi, non  vi  ho  parlalo  che  del  regno  di  Dio:  Loqnens 
de  regno  Dei. 

Ho  preso,  é  vero,  a  spiegarvi  i  principali  miracoli  ope- 
rali in  vita  dal  Redentore  del  mondo  nell'ordine  della 
grazia  ed  in  quello  della  natura.  Ma  tale  si  è  la  ricchezza. 
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la  fecondità  delle  sue  opere ,  che  questo  argomento  mi 
ha  aperto  il  campo  a  farvi  meglio  conoscere  l'importanza, 
la  maestà,  la  grandezza  della  sua  religione,  la  magnifl- 
cenza  de' suoi  misteri,  la  virtù  de' suoi  Sagramenti,  l'e- 
conomia della  sua  grazia,  la  verità  della  sua  dottrina  le 
obbligazioni  della  sua  Chiesa,  l'efficacia  de' suoi  esempi, 
le  ricchezze  deila  sua  misericordia,  gl'incanti  del  suo  amo- 
re, la  felicità  di  credere  in  lui,  di  appartenere  a  lui,  di 
ubbidire  a  lui,  di  servirlo,  di  amarlo,  di  possederlo;  in 
una  parola  vi  ho  parlato  del  vero  regno  di  Dio  fra  gli 
uomini  e  degli  uomini  con  Dio:  Loquens  de  regno  Dei. 

16.  Ma  che  dissi  io  mai?  Vi  ho  parlato I  No,  no,  oso 
affermarlo:  non  sono  stato  io  che  vi  ho  pailato,  ma  Id- 
dio; poiché,  persuaso  che  Dio  non  si  predica  con  frutto 
se  non  si  fa  parlare  esso  stesso,  e  che  la  sola  sua  pa- 
rola illumina  l'uomo,  come  la  sua  destra  lo  ha  creato, 
io  mi  sono,  per  quanto  mi  è  stato  possibile,  ritirato, 
nascosto  nella  mia  miseria,  nel  mio  nulla,  ed  ho  fatto 
che  il  santo  Vangelo  di  Gesi!i  Cristo  parlasse  alla  vo- 
stra mente,  il  suo  cuore  così  cristiano  e  così  pio,  a 
traverso  del  velo  grossolano  della  mia  parola,  abbia  in- 
teso, abbia  indovinato  questo  linguaggio  dell'amore  di- 
vino e  vi  abbia  risposto  con  amore.  Di  tanto  mi  assi- 
cura il  favore  con  cui  mi  avete  accolto,  la  pazienza  con 
cui  mi  avete  udito,  la  discrezione,  l'indulgenza  con  cui 
mi  avete  giudicato;  sebbene  non  abbiate  trovalo  nulla 
in  me  di  quegli  artifici,  di  quegli  ornamenti  profani,  che 
molti  cristiani  de'  nostri  giorni  ricercano  anche  quando 
si  vien  loro  a  parlare  dell'eterna  salute. 

Io  son  certo  adunque,  poiché  conosco  per  esperienza 
la  divina  misericordia  e  l'efficacia  della  divina  parola  con 
semplicità  annunziata,  io  son  certo  che  voi,  dall'avere 
udito  le  opere  della  sapienza,  della  potenza,  della  bontà 
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di  Gesù  Cristo,  meglio  coDOscete  e  sentite  meglio  la  sorte 
di  essere  cristiani  ;  vi  credete  più  felici  di  appartenere 
alla  Cfiiesa  cattolica,  unica  santa,  unica  legittima,  unica 
vera;  vi  siete  sempre  più  confermati  nella  grazia  onde 
ne  credete  l'insegnamento  divino  e  ne  professate  le  leggi 
pure  e  perfette;  avete  risoluto  di  mettere  in  armonia  colla 
fede  le  opere,  col  nome  la  vita  di  cristiani;  e  che  per 
ciò  il  regno  di  Dio,  di  cui  vi  ho  parlato,  Loquens  de  re- 
gno Dei,  è  al  presente  in  voi  e  con  voi:  Regnum  Bei 
intra  vos  est  (Lue.  xvii). 

Via  su  dunque,  o  Signore,  stendete  dal  cielo  la  vostra 
mano  pietosa  a  compiere  l'opera  che  in  questi  santi  giorni 
la  vostra  grazia  ha  incominciato:  Operi  manuum  tuarum 
porriges  dexteram  (Job  14).  E  dal  tempio  della  vostra 
celeste  Gerusalemme  confermate  colla  vostra  benedizione 
le  risoluzioni  salutari  che  voi  stesso,  voi  solatmente  ci 
avete  ispirate  io  questo  tempio  della  vostra  Gerusalem- 
me terrena:  Con  firma  hoc,  Deus,  quod  operatus  es  in 
nobis,  a  tempio  sancto  tuo  quod  est  in  Jerusalem  (Psal.67). 

Benedite  questo  insigne  Capitolo  coll'illustre  suo  capo 
e  questo  degnissimo  clero:  e  non  permette  che  in  que- 
sto venerando  corpo  di  leviti  giammai  si  estingua  lo  zelo 
da  cui  sono  animati  per  la  propria  santificazione  e  per 
lo  splendore  del  vostro  culto;  zelo  che  ne  forma  le  vere 
pietre  spirituali  (I  Petr,  1)  di  questo  augusto  santuario, 
più  risplendente  e  più  prezioso  delle  ricche  pietre  ma- 
teriali che  lo  adornano. 

Benedite  questo  uditorio  sì  religioso  e  sì  fedele,  in- 
tervenuto con  tanto  desiderio  e  con  (anta  frequenza  ad 
udire  le  opere  della  vostra  grandezza  e  del  vostro  amore: 
fate  che  la  semenza  della  vostra  parola,  caduta  in  questa 
buona  porzione  del  terreno  della  vostra  Chiesa,  vi  frut- 
tifichi al  centuplo  in  grazia  ed  in  virtù. 
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Estendete  ancora  questa  benedizione  a  tutta  la  città 
di  Roma,  che  voi  avete  privilegiata  e  distinta  con  tanta 
misericordia  e  con  tanto  ainore.  Distruggetene  la  fune- 
sta zizania  che  l'uomo  nemico  dell'uomo  viene  di  na- 
scosto a  sopraseminarvi  sul  grano  eletto  della  vera  fede 
che  i  vostri  Apostoli  Pietro  e  Paolo  vi  hanno  piantata 
col  loro  zelo,  vi  han  fecondata  col  loro  sangue  e  vi  han 
mantenuta  colla  loro  protezione.  Rendetene  sempre  più 
santo,  sempre  più  dotto,  sempre  più  disinteressato,  sem- 
pre più  zelante  il  clero;  sempre  più  edificanti  i  clau- 
strali; sempre  più  fervorose  le  sacre  vergini;  sempre  più 
saggi  quelli  che  comandano;  e  quelli  che  ubbidiscono 
sempre  più  docili  e  sottomessi;  più  umili  i  grandi,  più 
generosi  i  ricchi,  più  pudici  i  conjugati,  più  incorrotti  i 
giudici,  più  onesti  i  trafficami,  più  pazienti  i  poveri:  affin- 
chè Roma,  santa  come  è  fedele,  abbia  ad  esibire  al  mon- 
do cristiano,  colla  confessione  della  fede  sempre  pura,  gli 
esempi  di  una  virtù  perfetta. 

Ma  dove  lascio  io  mai  il  personaggio  più  interessante 
a  Roma,  a  questi  Stati,  alla  Chiesa  universale,  al  mondo? 
Il  personaggio  più  illustre,  più  degno,  più  santo  che  siavi 
sopra  la  terra  non  meno  per  la  dignità  altissima  che  lo 
riveste  che  per  la  sapienza  che  lo  distingue  e  per  le 
virtù  che  lo  adornano,  l'immortale  Gregorio  XVI,  vostro 
augusto  vicario  in  terra?  Vi  risovvenga,  o  Signore,  che 
voi  nella  vostra  sapienza  lo  avete  scelto,  nella  vostra  mi- 
sericordia ce  lo  avete  accordato,  e  ne  avete  fatto  il  cen- 
tro  dell'unità,  la  pietra  fondamentale  dell'edificio  della 
vostra  Chiesa  ,  il  testimonio  sincero  della  vostra  rivela- 
zione, il  depositario  fedele  della  vostra  dottrina,  l'inter- 
prete infallibile  de' vostri  oracoli,  il  sostenitore  dei  vo- 
stri altari,  il  vindice  della  vostra  legge,  il  conciliatore 
delle  difierenze  religiose,  il  propagatore  della  vostra  reli- 
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gione.  Deh  versate  sopra  di  lui  in  maggiore  abbondanza 
le  vostre  misericordie.  Già  gli  avete  conceduto  di  veder 
rapidamente  progredire  il  ritorno,  da  tre  secoli  sospira- 
lo di  tanti  figliuoli  prodighi  alla  casa  paterna  della  vera 
Cliiesa.  Già  gli  avete  conceduto  di  vedere  che  i  portenti 
dell'umana  industria,  che  hanno  distrutte  le  distanze  e 
ravvicinati  i  popoli  tri  loro,  servono  alla  propagazion 
della  fede;  e  che  sopra  le  stesse  navi  che  volano  colla 
rapidità  del  fulmine,  a  fianco  della  cupidigia  montandovi 
lo  zelo  e  portandovi  la  vostra  fede,  la  vostra  grazia,  il 
vostro  sangue,  va  a  fecondare,  a  rigenerare  le  terre  della 
superstizione  e  della  barbarie.  Già  gli  avete  conceduto 
di  vedere  che  navigatori  audaci ,  mettendo  il  piede  so- 
pra lidi  sconosciuti,  non  hanno  fatto  che  portarvi  i  vo- 
stri ordini  suggellati ,  di  cui  non  potevan  leggere  i  ca- 
ratteri, e  che,  credendo  di  avere  acquistati  quei  lidi 
ignoti  a  vantaggio  dell'interesse  e  della  politica,  non  li 
hanno  scoperti  che  alla  vostra  verità.  Già  gli  avete  con- 
ceduto di  vedere  che  il  conquistatore  britannico  ha  aperto 
un  nuovo  mondo  che  pareva  inesorabilmente  chiuso  alla 
luce  del  Vangelo,  e  nel  piantarvi  il  suo  vessillo  trion- 
fante, senza  forse  pensarvi,  vi  ha  piantata  la  vostra  Croce. 
In  fine  gli  avete  conceduto  di  vedere  che  tanto  sconcerto 
dogli  elementi,  tanti  delitti  degli  uomini,  tante  folli  ri- 
voluzioni ,  tante  catastrofi  luttuose  che  hanno  scompi- 
gliala la  terra  come  le  deviazioni  di  una  cometa  sem- 
brano sconcertare  l'armonia  del  cielo,  arrestate,  dominate 
dalla  vostra  potenza  suprema,  sono  state  da  voi  rivolte 
a  facilitare  ai  popoli  il  cammino  dell'unità  e  far  sentire 
anche  ai  re  la  necessità  dell'unione  e  dell'ubbidienza  alla 
vostra  Chiesa, 

Deb,  0  signore,  come  avete  conceduto  a  questo  gran 
sacerdote  della  vostra  scelta  e  del   vostro  cuore  di  ve- 
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dere  il  principio  di  queste  meraviglie  della  vostra  de- 
stra, che  renderanno  questo  pontificato  mai  sempre  me- 
morando alle  età  future,  concedetegli  di  vedere  anche 
il  compimento,  che  deve  ricolmare  di  gaudio  il  cielo, 
di  dispetto  l'inferno,  di  stupore  e  di  consolazione  la  terra. 

Fate  che,  distrutte  le  divisioni  e  gli  scismi  che  lace- 
rano la  gran  famiglia  dei  rigenerati  col  Battesimo,  Gre- 
gorio sia  per  tutti  i  cristiani  quello  che  finora  è  stato 
per  noi  cattolici:  il  medico  pietoso  che  tutte  risani  le 
piaghe  dell'errore  e  del  peccato;  il  nocchiero  caritate- 
vole che  tutti  raccolga  nella  navicella  di  Pietro,  di  cui 
regge  il  timone  con  tanta  vigilanza,  con  tanta  destrezza, 
con  tanto  coraggio;  il  maestro  che  tutti  istruisca:  il  pa- 
dre che  tutti  accolga,  tutti  abbracci,  tutti  consoli;  il  pa- 
store che  tutto  il  cristiano  gregge  affidatogli  seco  intro- 
duca nei  pascoli  eterni:  Ut  ad  vitam,imacum  grege  siti 
credito,  pervenial  sempitenianì. 

A  tal  fine  versate  ancora  l'  abbondanza  delle  vostre 
benedizioni  sopra  tutto  l'apostoiico  senato,  ornamento  della 
Chiesa  e  di  Roma;  sopra  tutto  il  corpo  dei  pastori,  chia- 
mati a  parte  delle  sollecitudini  del  pastore  universale; 
sopra  tutti  3IÌ  operai  e  i  ministri  evangelici,  intenti  a 
ricondurre  a  voi  traviati  colla  forza  della  santa  parola  e 
colla  santità  della  lor  vita,  sopra  tutti  i  principi  e  i  po- 
poli cristiani,  perchè  gareggino  di  santa  emulazione  a 
glorificare  il  vostro  nome,  ad  adempire  le  vostre  leggi,  a 
rispettare,  a  difendere  la  vostra  Chiesa. 

0  Gesù  santo,  Gesù  buono.  Gesù  clemente,  dolce  e 
pietoso  Gesù,  vi  rammenti  che  oggi  è  giorno  di  per- 
dono, di  grazia,  di  misericordia  e  di  pace.  Spargetela  a 
piene  mani  oggi  questa  pace,  questa  misericordia,  que- 
sta grazia  sopra  tutta  la  terra  santificata  già  dalla  vostra 
presenza  e  dal  vostro  sangue.  Benedite  tutti  i  figli  degli 
Ventdba,  So.  de'  Miraooli,  voi.  IV.  24 
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uomini  della  vostra  benedizione  efficace  e  possente,  che 
illumini  l'infedele,  riconduca  l'eretico,  converta  il  pec- 
catore, trionfi  dell'ostinato,  purifichi  Timmondo,  infervori 
il  tepido,  perfezioni  II  giusto,  e  pegno  di  confidenza  e 
di  pace,  cambi  i  persecutori  in  amici,  i  servi  in  figli. 
In  questa  benedizione  però,  cui  voi  nella  vostra  pietà 
ammetterete  ancora  i  lontani,  tutti,  tutti  voglio  cho  vi 
siano  inclusi  i  presenti.  Sì ,  sì ,  non  ve  ne  prego  sola- 
mente, non  ve  ne  scongiuro:  ma  lo  voglio,  Io  esigo 
dalla  vostra  misericordia,  dal  vostro  sangue,  per  la  vo- 
stra morte,  per  l'intercessione  della  santissima  vostra  e 
nostra  madre  Maria.  Non  permettete  che  nessuno  di  que- 
sto pio  uditorio  si  perda.  Tutti,  tutti  abbiano  la  vostra  be- 
nedizione nel  tempo,  pegno  di  quella  dell'eternità.  Deh, 
alzate,  ve  ne  prego,  alzate  voi  pure  nel  cielo  le  mani,  men- 
tre io  vostro  indegno  ministro,  a  nome  vostro,  le  alzo 
in  terra;  e  dopo  che  avete  per  mio  mezzo  parlalo  a 
questo  buon  popolo,  per  mio  mezzo  altresì  beneditelo: 
Domine  Jesu,  postquam  locutus  es,  elevatis  manibiis,  he- 
nedic  eis  :  e  sia  T  eco  della  vostra  benedizione  quella 
che  io  di  vero  cuore  a"lutti  comparto,  collo  stesso  sen- 
timento di  amore  veramente  cattolico  onde  voi  moriste 
per  lutti.  Benedictio  Dei  omnipotentis,  etc. 


FINE   DEL   VOLUME   QUARTO. 
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N.B.  La  cifra  romana  indica  H  tomo,  l'arabica  il  numero  della 
pagina.  Quando  manca  in  cifra  romana,  i  numeri  arabi  si 
riferiscono  alla  cifra  romana  precedente.  Le  parole  in  carat- 
tere maiuscolo  sono  i  titoli  delle  Omilie:  sotto  questi  titoli  si 
contiene  un,  sunto  di  ciascuna  Omilia. 


Abito  (peccaminoso):  come  si  forma,  ed  infelicità  di  chi 
ne  è  gravato;  III,  199.  Dil'flcoltà  di  emendarsene,  200.  Con- 
duce alia  disperazione ,  202.  Male-abituati ,  sono  figurati  in 
Lazaro  morto  e  puzzolente,  203.  Non  devono  disperare,  ivi. 
Gesù  Cristo  ne  ha  compassione,  204.  Maddalena  esempio  della 
conversione  di  questi  peccatori,  ivi.  Che  cosa  devono  fare  per 
emendarsi,  205. 

Abramo: sua  fede;  II,  128  Chi  sono  i  suoi  veri  figliuoli,  ivi. 

Acqua  (primitiva),  figura  del  Battesimo-,  I,  127. 

Acque  (del  Battesimo),  santificate  da  Gesù  Cristo,  I,  116. 
Più  feconde  del  ventre  purissimo  di  Maria,  117.  La  loro  ef- 
ficacia deriva  dall'invocazione  della  Santissima  Trinità,  120. 

Acque  (del  Giordano),  perchè  fuggono  alla  presenza  del- 
l'arca, e  non  fuggono  quapdo  Gesù  Cristo  vi  si  battezza;  I,  131. 

Acque  (delle  nozze  di  Cana),  figura  della  sacra  Scrittura 
che  è  insipida  senza  di  Gesù  Cristo;  I,  248.  Cambiate  in  vino, 
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lìgura  de'  riti  giudaici  cambiati  in  sagraraenti ,  232.  In  par- 
ticolar  del  Battesimo,  ivi.  Della  legge  di  timore  volta  in 
legge  di  amore,  253.  De'  peccatori  in  giusti,  2j6.  Dell'Euca- 
ristia, 237. 

Adamo.  Quello  che  Dio  fece  esteriormente  nel  crearne  il 
corpo,  figura  di  ciò  che  interiormente  facea  con  esso  nell'a- 
nima-, 111,182.  Che  vuol  dire  che  fa  fitto  in  anima  viventp,  ivi. 
Come  fu  istruito  da  Dio;  IV,  67.  Che  significa  che  Dio  stesso 
lo  rivesti  di  pelli;  l,  154;  IV,  68.  Nel  paradiso  terrestre  fu 
vinto  e  divenne  servo  del  diavolo;  I,  140.  Con  tutta  l'uma- 
nità è  stalo  in  Gesìi  Cristo  confìtto  in  croce;  1 ,  103.  Ed  è 
poi  risorto  con  lui;  IV,  230. 

Adoratori  (del  Diavolo),  chi  sono  tra'cristiani;  I,  189.  Non 
ne  è  piccolo  il  numero,  ivi. 

ADULTERA  (LA  DOxNNA);  II,  228.  In  essa  ha  trionfato  la 
mansuetudine ,  la  giustizia  e  la  verità  di  Gesù  Cristo ,  228. 
Suoi  accusatori  quanto  ipocriti  e  perversi,  251.  Gesù  Cristo 
scrive  in  terra  i  lor  peccati,  253.  Li  confonde  e  li  sbanda, 
255,  256.  Sua  conversione  sincera,  241.  Riceve  il  perdono,  242. 
Vedi  Conversione, 

Adulterio,  che  gran  peccato  sia.  II,  242.  Come  Gesù  Cristo 
lo  condannò  nel  perdonare  all'adultera,  245. 

Agnello  (pasquale),  perchè  Gesù  Cristo  dopo  la  mandu- 
cazione  di  questo  agnello  istituì  l'Eucaristia;  IH,  292. 

Agnelli,  che  si  doveano  immolare  il  giovedì  della  Pasqua 
in  Gerusalemme,  in  che  modo  entravano  in  città  nella  pre- 
cedente domenica,  IV,  117. 

Allegorico  (senso),  quanto  generalmente  trascurato  nella 
spiegazione  del  Vangelo;  I,  16 

Altare,  perchè  dev'esser  di  un  pezzo  e  si  unge  con  bal- 
sami; IV,  168. 

Ambizione,  effetti  che  produce  negli  ecclesiastici;  I,  149. 

Amore  de' beati  in  cielo  donde  provenga;  II,  52.  Suoi  ef- 
fetti, 42,  50. 

Amore  (di  Gesù  Cri.'ito),  è  la  morte  de'vizii,  e  il  mezzo  più 
efficace  per  riformar  l'uomo;  I,  27. 
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Amore  (di  Dio)  simile  al  fuoco i  III,  79. 

Amore  disordinato  per  la  creatura,  quali  effetti  produce, 
qual  linguaggio  ispira;  IV  65. 

Amor  proprio,  distrutto  in  cielo  dall'amore  di  Dio;  II,  52. 

Andrea  (S.  Apostolo),  grande  idea  che  avea  di  Gesù  Cri- 
sto; III,  12. 

Angiolo.  Perchè  un  Angiolo  fu  mandato  ad  annunziare  Ma- 
ria; II,  191.  Come  un  Angiolo  avea  annunziala  l'incarnazione 
e  la  nascila  di  Gesìi  tristo,  così  un  Angiolo  ne  annunzia  la 
risurrezione  e  la  gloria;  IV.  i83. 

Angioli,  sono  come  parenti  delle  vergini;  II,  i91.  Corteg- 
giavano sempre  invisibilmente  Gesù  Cristo;  1, 197  Corteggiano 
ancora  il  cristiano  vincitore  del  demonio,  198.  Accolgono 
l'anima  giusta  all'uscir  del  corpo,  199.  Angioli  ed  uomini,  tulli 
servi  dello  stesso  Signore  Gesù  Cristo-,  IV,  207.  Ogni  uomo 
hi  un  angiolo  per  custode-,  I,  182. 

Anima  (umana) ,  anche  stancto  in  terra  cerca  sempre  e  da 
per  tutto  Iddio;  II,  lo.  Mollo  più  in  cielo,  15,  14.  Ha  un 
istinto  naturale,  indenruttibile  di  unirsi  a  Dio,  d'immedesi- 
marsi con  lui-,  IV,  61.  Di  mangiare  di  lui,  ivi.  Anche  quando 
prostituisce  il  suo  cuore  alla  creatura,  nel  linguaggio  che 
tiene  con  essa,  scuopre  il  bisogno  inlimo  che  ha  di  Dio, 
6d,  66.  Sua  miseria  quando  è  separala  da  Dio;  II,  1-32.  Per 
comandare  al  corpo  bisogna  che  ubbidisca  a  Dio;  I,  7'.).  Ani- 
ma dominata  dalle  passioni ,  fu  figurata  nella  figliuola  os- 
sessa della  Cananea ,  I,  287. 

ANNUNZIAZIONE  DI  MARIA-,  II,  183.  Questo  tratto  del 
Vangelo  è  semplice  ed  insieme  snblime,  186.  Significato  della 
parola  Gabriele-,  perchè  l'Angiolo  di  questo  nome  fu  spedilo 
ad  annunziare  Maria,  190.  Maria  la  vergine  per  eccellenza, 
191.  Ed  il  contrapposto  di  Eva,  193,  195.  La  verginità  forma 
il  suo  merito,  193.  Suo  amore  per  la  verginità,  come  ricom- 
pensato da  Dio,  ivi.  Significato  e  dolcezza  del  suo  santissimo 
nome,  196.  L'Angiolo  entra  a  porte  chiuse  nella  cella  di  Maria, 
e  perchè,  196.  Le  si  mette  innanzi  in  ginocchio,  197.  Maria 
vera  Madre  dei  viventi,  ivi   In  qual  modo  Iddio  era  ln  lei 
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E  CON  LEI,  198.  Perchè  benedetta  lnfrx  tutte  le  donne,  200. 
Paralello  tra  Eva  che  ode  l'angelo  delle  tenebre  e  Maria  che 
ascolta  l'Angiolo  della  luce,  201.  Profezia  della  vergine  madre 
in  Maria  si  compie,  202.  Nelle  parole  dell'Angiolo  si  contiene 
tutta  la  teologia  dell'incarnazione,  205.iìlaria  avea  fatto  voto 
di  verginità,  209.  Sua  costanza  a  volerlo  mantenere,  ivi.  Sua 
virti^i  opposta  al  peccato  di  Eva,  210.  La  verginilcà  consagrò 
Maria  in  vero  tempio  di  Dio,  2il.Seno  di  Maria  ornato  nella 
maniera  più  conveniente  e  più  degna  di  Dio.  Grandezza  di 
Maria,  212.  Come  lo  Spirito  Santo  l'adombrò  ,  ivi.  Perchè  il 
suo  concepimento  è  detto  cosa  santa,  in  senso  assoluto,  217. 
Efficacia  del  suo  fl\t,  e  sua  profonda  umiltà  nel  dirsi  l'An- 
cella del  Signore,  222.  Questa  umiltà  ha  compiuto  il  mi.Uero 
dell'incarnazione,  223.  E  noi,  solo  per  mezzo  dell'umiltà,  pos- 
siamo conseguirne  il  frutto,  224,  225.  Vedi  Umilia. 

ÀNTicHt,  come  ed  in  che  tempo  pranzavano;  I,  91,  92. 

Apostoli,  come  chiamati;  It,  245. La  loro  conversione  alla 
vita  perfetta,  miracolo  più  grande  di  quello  della  pesca  pro- 
digiosa, 252.  Loro  successi,  predelti  da  Geremia,  294.  Perchè 
chiamati  uomini  dall'Evangelista,  558.  Hanno  Tincarico  di  pre- 
dicare agli  uomini;  IH,  26.  Di  governare  la  Chiesa;  27.  Di 
nutrire  i  fedeli,  ivi.  Bella  docilità  con  cui  accolsero  la  rive- 
lazione dell'Eucaristia,  11,258.  Come  ne  furono  premiati,  296, 
297.  Loro  allegrezza  quando  videro  istituire  questo  Sagra- 
nieiito,  298.  Loro  missione;  IV,  154.  Loro  vestimenla  che  cosa 
significano,  155. 

Apostolicita'  (della  Chiesa).  Vedi  Chiesa,  suoi  caratteri. 

Arca  (di  Noè),  figura  del  Battesimo-,  I,  128. 

Aspettare.  Non  si  ottien  nulla  nel  ì  .ondo  senza  attende- 
re: II,  62.  Bisogna  aspettare  di  andare  in  cielo  per  esser  fe- 
lici, 65. 

Assolvere  (facoltà  di),  lasciata  da  Gesù  Cristo  alla  Chiesa: 
sono  barbari  ed  indiavolati  color  che  la  niegano-,  III,  140. 

Atleti  come  addestrano  i  giovani  alla  palestra;  I,  166. 

Avarizia,  vera  idolatria-,  II,  158.  Come  si  vince;  I,  194 
Vedi  Beni  terreni. 

Ave.  Spiegazione  di  questa  parola-,  !I.  198. 
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B 

Babilonia  (spirituale),  quale  sia:  si  trova  ancora  in  ogni 
spirituale  Gerusalemme,  o  nelle  città  cristiane-,  III,  45. 

BATTESIMO  DI  GESÙ'  CRISTO  (il);  I,  99.  Magnificenza  con 
cui  lo  ha  predetto  Davidde,  100.  Come  venerato  il  luogo  in 
cui  avvenne,  109.  Il  battesimo  di  Penitenza,  che  conferiva  il 
Battista,  che  cosa  era,  103.  Gesù  Cristo  non  ne  avea  il  biso- 
gno, lOi.  Ha  voluto  però  sottoporvisi  non  per  sé,  ma  per  noi, 
ivi.  Avendo  preso  sopra  di  sé  i  nostri  peccati,  era  giusto  che 
ne  facesse  1'  espiazione,  105.  A  questo  solennemente  s'impe- 
gna col  farsi  battezzare,  107.  Si  duole  per  noi ,  ci  trasmette 
la  sua  giustizia,  e  lava  le  nostre  colpe,  ivi.  Grande  spetta- 
colo: il  santo  Figlio  di  Dio  battezzato  dall'uomo,  come  pec- 
catore, 110.  Miracoli  accaduti  in  questo  Battesimo,  HO,  IH. 
Mentre  Gesìi  Gristo  cotanto  si  umilia ,  è  mirabilmente  glori- 
ficato, 113.  È  proclamato  dallo  stesso  suo  divin  Padre,  in 
una  maniera  pubblica  e  solenne,  suo  consustanziale  Figliuo- 
lo, 114. 

Battesimo  (Sagramento  del),  è  istituito  da  Gesù  Cristo  quan- 
do egli  stesso  fu  battezzato;  1, 100, 115.  Come  ne  destinò  Inac- 
qua per  materia,  119.  L'invocazione  della  Santissima  Trinità 
per  forma,  ivi.  Effetti  del  nostro  Battesimo  rappresentali  sen- 
sibilmente in  quello  di  Gesù  Cristo,  121.  Per  esso  Gesù  Cri- 
sto ha  stabilita  la  sua  discendenza  spirituale  e  formato  il  suo 
popolo ,  l2o.  Ripara  tutti  i  danni  di  Adamo  ,  ivi.  Splendide 
figure  di  questo  gran  Sagramento:  Lo  Spirito  del  Signore  sulle 
acque  primitive,  127.  L'arca  di  Noè,  128.  Il  passaggio  dell'E- 
ritreo, 150.  Il  passaggio  del  Giordano,  ivi.Naaraan  siro,  153. 
Pel  Ballesìmo  ci  rivestiamo  di  Gesù  Cristo,  134.  Diveniamo 
una  cosa  stessa  con  lui ,  135.  Come  il  peccato  originalo  si 
contrae  per  la  generazione  carnale  da  Adamo  peccatore,  cosi 
per  la  generazione  spirituale  del  Battesimo  si  eredita  la  gra- 
zia di  Gesù  Cristo;  IV,  218.  Nel  ricevere  il  Battesimo  espri- 
miamo ancora  la  morte  e  la  sepoltura  di  Gesù  Cristo  ;  IV,  178 
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179.  Che  cosa  è  divenuto  il  Battesimo  presso  certi  popoli  pro- 
testanti, III,  54. 

Beatitudine.  Vedi  Felicifà.  Beati  in  cielo.  Vedi  ParaUso. 

Bellezza,  dono  innocente  di  Dio  che  fa  molti  colpe- 
voli; II,  178. 

Bene  (ogni)  in  Dio  solo  si  ritrova;  II,  47.  Possedendo  Id- 
dio, il  beato  possiede  in  cielo  ogni  bene,  48. 

Benediz^ione  che  si  dà  dai  predicatori  alla  fine  della  pre- 
dicazione, donde  ha  avuta  la  sua  origine;  IV,  279. 

Beni  (terreni),  i  peccatori  li  ricevono  dal  demonio,  come  i 
giusti  da  Dio;  I,  189.  Stolidezza  di  acquistarli  colla  perdila 
dell''anima,  192.  Quanto  bisogna  affaticarsi  per  conseguirli, 
II,  62.  Il  loro  amore  disordinalo,  o  la  cupidigia,  è  una  vera 
idolatria,  loO.  Effetti  che  produce  nelle  persone  ecclesiasti- 
che, ivi.  È  una  vera  idropisia  dell'anima,  151.  Suoi  rime- 
dii,  152,  155. 

Bibbie,  sparse  da  protestanti,  senza  successo;  III.  33. 

Bonaparte,  sua  persecuzione  contro  la  Chiesa;  II,  352. 
Sua  caduta,  353. 

Bruti,  senza  istruzione,  col  solo  istinto  conoscono  i  mez/.i 
di  conservarsi;  IV,  62. 

Bue  (ed  asinelio),  figura  de'  due  popoli  giudeo  e  gentile; 
II,  146.  Perchè  il  Signore  parlò  ai  farisei  di  questi  due  ani- 
mali, ivi. 


Cadere  boccone,  o  supino  a  terra,  che  cosa  significa  nelle 
Sciilture;  I,  356. 

Cafarnao  città  della  Galilea,  perchè  detta  città  di  Gesii; 
I.  99.  Senso  allegorico  di  questa  parola,  103. 

Calvino,  sua  bestemmia  nel  dire  atto  superstizioso  il  tocco 
delle  vesti  di  Gesù  Cristo  per  parte  della  Veronica;  III,  32. 
Ammette  il  purgatorio;  IV,  25. 

Camelo,  che  entra  nel  forame  dell'ago:  questo  prodigio  si 
è  compiuto  in  Zaccheo;  If,  i24. 
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CANANEA.  (LA);  I,  262.  Sua  patria,  ivi.  La  abbandona,  e 
perciò  trova  Gesù  Cris'o,  265.  Figura  delia  Chiesa  gentile  che 
abbandona  le  superstizioni  pagane,  ivi.  Sua  sublime  preghie- 
ra, 2  ''7.  Vi  riunisce  le  condizioni  necessarie  della  preghi  ra, 
268,  269.  Gesù  Cristo  sembra  non  curarla,  ma  per  glorificar- 
la, 270.  Sua  costanza  nell'  andare  piangendo  appresso  al  Si- 
gnore, 272.  Ha  figurala  la  Chiesa  che  corre  appresso  a  Gesù 
Cristo  ito  al  cielo,  pregando  di  continuo  po' suoi  figliuoli,  273. 
Spiega  ione  delle  parole:  Non  sono  slMo  mandato  che  alle  pe- 
corelle d'isratllo  che  sono  perite,  274.  Come  ciò  non  ostante,  ò 
vero  che  Gesù  Cristo  è  venuto  per  tulli,  27o.  Nuova  insislen/.a 
della  Cananea,  277.  Gesù  Cristo  la  chiama  cagna,  278.  Sua 
pazienza  nL4rudirsi  così  trai  lare,  279.  Sua  umiltà  profondis- 
sima, nel  confessarsi  cagnolina  essa  stessa,  281,  Belle  inter- 
prelazioni  dei  Padri  delle  parole  della  Cananea,  ivi.  Si  mo- 
s!ra  filosofessa  ed  oratrice  sublime,  282.  Violenta  con  Dio,  283. 
Parole  dolcissime  con  cui  Gesù  Cristo  la  esaudì,  e  loro  spie- 
gazione, 28.1  La  Cananea,  iìgura  di  noi  gentili,  287.  Vedi 
Preghiera. 
Cananei,  che  popoli  fossero-,  I,  282. 
C.^po  (un)  era  assolutamente  necessario  alla  Chiesa  per 
mantenervi  l'unità  del  corpo;  II,  261.  Gesù  Cristo  ha  dovuto 
stabilirlo;  e  lo  ha  stabilito  di  fatti  in  san  Pietro  e  suoi  suc- 
cessori, 2)2.  • 

C.^RITA'  (pel  prossimo),  è  la  più  bella  disposizione  per  ri- 
cevere le  grazie  di  Dio;  I,  76.  L-'uon.o  di  carila  si  annunzia 
figlio  di  Dio;  l'uomo  duro,  figlio  del  demonio,  170. 

Carne  (tentazioni  della),  come  si  vincono;  1,176.  Passioni 
carnali,  impediscono  il  lume  di  D'o,  II,  54.  Carne  che  non 
va'e  a  nidin,  che  cosa  sgnifica;  III,  235. 

C.vTECuMENi,  perchè  si  teneva  loro  nascosto  il  mistero  del- 
l'Eiicaristia;  III,  321. 
C.vTTOLicA,  CATTOLICIT.v^  Vedi  Chiesa,  suoi  Caratteri. 
Cattolici  (popoli),  perchè  tulli  hanno  gran  divozione  al 
Santissimo  Sagramento,  alla  Santissima  Vergine  ed  alle  anime 
del  purgatorio;  IV,  50.  Queste  divozioni  sono  loro  suggerite 
Ventura,  Se,  de'  Miracoli,  voi.  IV.  25 
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dallo  Spirito  Santo,  31.  Il  disprezzo  di  esse  è  suggerimento 
del  diavolo  ,  ivi.  E>si  soli  abbondano  di  tutti  gli  ajuti  dello 
spirilo,  per  la  predicazione  della  Chiesa,  sempre  vera-,  111,  58. 
Per  i  suoi  Sacramenti  sempre  efficaci,  59.  Per  lo  zelo  de' suoi 
ministri,  ivi.  Quadro  dei  buoni  e  dei  cattivi  cattolici,  43.  Noi 
cattolici  siamo  i  veri  eredi  dello  spirito  degli  Aptsloli  mi 
credere  all'Eucarisiia,  2^1,282.  Prova  certa  che  siamo  istruiii 
da  Dio.  285,  28i.  Premio  di  questa  fede,  288.  Cattivi  catto- 
lici, che  maltrattano  l'Eucaristia,  sono  imitatori  di  Giuda  tra- 
ditore. 2S.J. 

Cecit.v'  (del  corpo),  figura  di  quella  dell'anima-,  III,  2ÓG, 

Cecità'  (dcU'aiiima),  effetto  dell'impudicizia;  II,  101. 

Cucita'  (della  mente):  gli  uomini  ne  guariscono;  III,  237. 
Gli  eretici  ne  sono  colpiti  in  pena  del  loro  orgoglio,  e  que-to 
gastigo  divifn  per  essi  un  nuovo  peccato,  259.  Anche  i  cat- 
tivi cattolici  sono  puniti  per  la  loro  ignoranza  presuntuosa,  2V1. 
Miseria  della  loro  fede  spirante,  ivi. 

Celibato  (ecchsiastico)  è  secondo  il  gus!o  di  Ge<ù  Cris'o 
e  lo  spirito  del  Vangelo-,  11,  182.  Riconnsciuto  necessario  dalla 
legge  mosaica  e  dal  consenso  di  tutte  le  nazioni,  185.  Gran 
deliito  dell'eresia  che  lo  ha  abolito,  ivi. 

CENTURIONE  (il)-,  I,  67.  Chi  fosse,  68.  Figurò  la  cnv.T- 
sion  de'  gentili,  09.  Non  osa,  per  umiltà,  di  presentarsi  a 
Gesìi  Cristo,  71.  Sua  confidenza  in  Gesù  Cristo,  73.  Sua  ca- 
rità pel  proprio  servo,  74.  Sua  umiltà  e  f'Hie,  78.  Ha  Ge-ù 
Cristo  nel  cuore,  mentre  si  riconosce  ind' gno  di  riceverlo  in 
casa,  79.  Spiegazione  dille  sue  parole,  Signore,  non  S'^n  d  gno, 
ecc.,  81.  Sue  ideo  chiare  della  Religione  e  della  persona  di 
Gesù  Cristo,  84.  Suo  merito,  ivi.  Sua  fede  più  perfetta  di  quella 
de' Giudei,  So. Maestro  di  lutti  i  fedeli,  ivi.  Ha  somministratt 
alla  Chiesa  il  linguaggio  da  tenere  quando  i  fedeli  si  comu- 
nicano, e  come  la  Chiesa  ne  lo  ricompensa,  86.  Duce  della 
milizia  cristiana,  ivi.  Guarigione  del  suo  servo,  miracolo  pro- 
vatissimo;  HI,  130.  Vedi  Ttifcrtw,  e  Convermm  de*  gevtili. 

Chiamaiìsi,  nel  linguaggio  della  Scrittura  è  lo  stesso  die 
essere;  11,  20o. 
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Chiamate  (divine).  La  salute  eterna  dipende  dall^'ascoltarle 
subilo  UT,  80.  Come  Dio  secretamenle  ci  chiama,  81.  Le  di- 
vine ciiiainate  sono  di  tutti  i  momenti,  Ili.  Quanto  impuna  di 
corrispondLTvi,  80,  149. 

Chiesa,  è  la  vera  casa  di  Giacobbe;  II,  318.  Non  è  una 
scuola  di  sofisti  ma  una  famiglia  di  credenti;  III,  331.  È  la 
città  profeiica,  il  cui  nome  òDio-gon-essa;  IV,  59.  Eccellenza 
della  sua  costituzione-,  Il ,  305.  Spiega/.ione  dei  mistero  on- 
d'essa  è  madre  nostra;  IF,  133.  Figurata  nella  donzella  che 
persuase  aNaaman  siro  di  lavarsi  nel  Giordano-,  1, 133.  Nella 
vedova  di  Naim-,  III,  138.  Nella  Cananea-,  come  di  continuo 
prega  pe'  suoi  figliuoli;  1 ,  273.  Rappresentata  al  vivo  nelle 
turbe  nutrite  dagli  Apostoli  nel  de::erto;  III,  98,  I  due  suoi 
stali  mililante  e  trionfante,  espressi  nulle  due  pesche  mira- 
colose; II,  320.  Preghiera  che  essa  fa  nella  morte  de'  fe- 
deli; I,  199. 

Chiesa  (caratteri  della);  I."  UNITA':  Gesi^i  Cristo  stesso  le 
ha  dato  in  una  maniera  sensibile  questo  carattere  -,  II,  236. 
Fuori  di  essa  Punita'  non  si  trova  in  alcuna  comunione  re- 
ligiosa, 257.  Essa  sola  è  I'uxa  nave  di  Pietro,  £62.  Magnifico 
spettacolo  della  Chiisa  una,  257.  Chiesa  greca  e  latina  e  Chiese 
cattoliche  sparse  nel  mondo,  non  formano  che  una  sola  Chie- 
sa, e  perchè,  238.  Vedi  Capo.  II.'' SAMITA':  questo  carattere 
pure  le  è  stato  dato  da  Gesù  Cristo;  II,  279.  La  sola  Chiesa 
romana  è  unita  in  nome  del  Salvatore,  280.  Produce  i  Santi, 
281.  Essa  sola  è  Sanla,  282.  III.°  CATTOLICITÀ'.  G.  C.  ha  dato 
alla  sua  Chiesa  questo  carattere  con  due  miracoli;  II,  290.  Esso 
coiiViene  solo  alla  Chiesa  romana  e  forma  la  sua  natura,  291. 
filssa  sola  è  dappertutto,  292.  Ed  è  stata  dappertutto  ammessa 
perche  è  essenzialmente  cutlolica,'i%.  Perciò  ancora  la  sua  p.-e- 
dicazione  è  feconda  ed  ha  un  elTello  universale,  302.  L'univer- 
sità dtlla  Cliiesa  jomana  non  compromette  la  sua  unità,  303. 
Quan'o  piìi  si  estende,  tanto  piij  si  fonica,  3C6.  IV. ^  APO- 
STOLICITA'.  Quando  Gesù  Cristo  die'  col  fatto  questo  carat- 
tere alla  sua  Chiesa?  II,  510.  E  perchè?  311.  Solo  alla  Chiesa 
romana  si  conviene,  3:2,515.  La  sola  sua  fede  è  apostolica; 
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518.  V.°  INFALLIBILITÀ'.  È  solo  propria  della  Chiesa  ro- 
mana, essa  sola  è  immune  dall'errore;  II,  275.  È  il  grande 
archivio  dell'umanità  in  cui  solo  tutte  le  virtù  si  conserva- 
no, 515.  Non  si  lascia  sorprendere  dalle  interpretazioni  false 
che  gli  eretici  danno  delle  Scrittture,  ma  vi  oppone  le  vere; 
I,  183.  È  impossibile  che  sia  in  essa  alterata  la  fede  dell'Eu- 
caristia; III,  518. 

Chiesa  (siabililà  e  durata  dolla).  Le  tempeste  delle  perse- 
cuzioni giovano  anzi  alla  Chiesi;  II,  5'iO,  539.  Combattuta 
invano  da'  Giudei  al  suo  nascere  5i2.  Dagli  imperatori  ido- 
latri, 544.  Dagli  eretici,  546.  Dalla  moderna  incredulità,  550. 
Nell'ultima  persecuzione  deirompielà,  essa  sola  non  ha  per- 
duto nulla-,  ma  è  risorta  qual  era,  333.  La  sola  sua  monar- 
chia si  è  Malzata,  dagli  ultimi  assalti,  più  forte  di  prima,  557. 
Tre  argomenii  che  provano  che  Dio  mantiene  la  Chiesa  cat- 
tolica ,  e  che  essa  sola  è  divina:  1."  Perchè  essa  è  la  sola 
opera  che  non  ha  potuto  essere  distrutta  dagli  sforzi  riuniti 
degli  uomini  e  de'  demonii,  ivi.  2.°  Perchè  è  la  sola  istitu- 
zione che  mai  non  invecchia  e  mai  non  muore,  5o8.  5.^  Per- 
chè è  la  sola  opera  che  è  stabile  per  sé  slessa,  561  ;  e  non 
ha  bisogno  della  protezione  degli  uomini  per  sussistere,  562 
E'^sa  sola  basta  a  sé  medesima,  553.  Siccome  non  si  è  potuta 
distruggere  in  passato,  cosi  noi  si  potrà  in  avvenire  ;  sebbene 
provata  con  ogni  specie  di  tentazioni  come  Gesù  Cristo,  ivi. 
La  sua  durata  è  eterna,  56^).  Precedette  Tumaniià  al  suo  na- 
scere, r  accompagnerà  al  sepolcro ,  ivi.  Come  djve  slimarsi 
fidice  il  cattolico  di  appartenere  alla  vera  Chiesa,  567. 

Chiese  (separate).  La  loro  unità  è  solo  un'apparenza  e  un 
velo  che  nasconde  divisioni  e  discordie;  11,258  Non  sono  la 
nave  di  Pietro ,  265.  Il  loro  stesso  insegnamento  evangelico 
ò  sempre  puramente  umano,  266.  Son  navi  infelici  che  man- 
cano di  lutto,  273.  Van  predicando  l'errore,  276.  Son  navi 
jìira'.e,  277.  Come  vanno  a  terminare,  ivi.  Non  si  sono  unite 
nel  nome  del  Salvatore,  ma  del  diavolo  e  non  hanno  G.sù 
Cristo  con  loro,  281.  Non  sono  sante,  ivi.  E  non  han  pro- 
dotto e  non  possono  produrre  de'  santi,  282.  Non  sono  e  non 
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saran  mai  cattoliche  o  universali,  WO.lson  risalgono  agli  Apo- 
stoli e  non  sono  Apostoliche,  318.  Né  esse  pure  pretendono 
aWapostolicilà,  ivi.  Non  son  più  comunioni  religiose;  III,  58. 
Vedi  Eresia,  Ere'icì. 

Cibo  (di  Gesù)  qual  sia;  IH,  77.  Co:ne  gli  fu  presentato  squi- 
sitissimo da  Zaccheo;  il,  126. 

CIECONATO  (il);  III.  211.  Sua  guarigione,  in  quali  circo- 
stanze ed  a  che  fine  fu  da  Gesù  Cristo  operata,  213,  216.  Il  suo 
nome  è  Sidonio,  ivi.  Descrizione  dell'infelice  suo  stalo,  214. 
Fu  figura  del  genere  umano,  ivi.  E  particolarmente  de'  po- 
poli gentili,  21o.  Grandezza  ed  evidenza  di  questo  miracolo, 
220.  Stupore  che  cagioi.ò  nel  popolo,  221.  Costernazione  de' 
farisei,  22o.  Vittoria  di  Sidonio  sul  rispetto  umano  in  faccia 
al  sinedrio  giudaico,  224.  Suo  gran  zelo  e  coraggio  nel  con- 
fessare Gesù  Cristo  ,  226,  2^7.  Sua  ammirabile  eloquenza 
nel  difenderlo,  231.  Scomunicato  dalla  sinagoga,  entra  nella 
Chiesa,  233.  Come  riconosce  e  adora  il  Figlio  di  Dio,  230. 
Vedi  Cecità  della  mente. 

Cielo  aperto  sopra  di  Gesù  Cristo  battezzato,  che  signi- 
ficò; I,  125. 

CìELi  (regno  de').  Adagiarvisi  a  mensa  con  Abramo,  Isacco 
e  Giacobbe,  che  cosa  sia,  I,  90. 

Clero.  I  secolari  spesso  gli  attribuiscono  i  disordini  che  sono 
l'eCfetto  della  poca  fede  del  popolo;  I,  4G. 

CoGXizio>"E  di  Dio  in  ciclo  e  suoi  effetti.  Vedi  Paradiso, 

Colomba  (di  Noè),  figura  di  quella  che  si  posò  sopra  di 
Gesù  Cristo  nel  Giordano;  I,  128.  Significato  di  questo  mi- 
stero, 125. 

COMUNIONE  (  la  ).  Vedi  Eucaristia,  IV. 

Co.xciLio  (di  Trento).  La  sua  bella  dottrina  sul  purgatorio 
è  tutta  verità;  IV,  26.  Sua  dottrina  sulla  comunione  quoti- 
diana, 106. 

Concupiscenza  (carnale),  figurala  nella  brocca  dell'  acqua 
della  Samaritana;  III,  72. 

CO.NFESSIONE  (  la);  IV,  54.  Dottrina  degli  eretici  moderni, 
che  ne  niegano  la  necessità,  confutata  dalla  Maddalena,  35. 
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Di  sant'Agoslino ,  56.  Dal  concilio  di  Trento ,  57.  Bonlà  di 
Dio  nell'averla  rendala  facile,  59.  Perchè  il  ministro  non  ne 
è  un  Angiolo,  ma  un  uomo,  ivi.  11  sacerdote  coU'autorilà  di 
Gesìi  Cristo  assolve  per  esso,  40.  Efficacia  della  confessione, 
cambiamento  stupendo  ch'essa  opera,  41.  Nella  confessione 
spontanea  della  colpa  il  senso  comune  degli  uomini  ha  sem- 
pre riconosciuto  un  inerito  che  la  espia,  42.  La  confusione 
che  vi  si  prova  è  gloriosa  a  Dio,  utile  all'uomo,  45.  Esempio 
delia  Maddalena  ,  ivi.  Felice  chi  vince  la  prima  repugnanza 
nel  confessare  il  peccato;  I,  6:2.  Effetto  dell'assoluzione,  ivi 
La  confessione  è  una  pratica  conforme  alla  natura  umana; 
IV,  42.  E  per  l'anima  ciò  che  la  medicina  è  pel  corpo,  47,  48. 
Una  gran  pace  del  cuore  ne  è  il  frutto,  49.  Solo  Dio  poteva 
rivelarla  e  farne  airuomo  una  legge,  oO.  È  il  freno  de'vizii  e 
lo  stimolo  delle  virtù,  ivi.  Lo  spinto  di  penitenza  fa  passare 
nel  peccatore  l' odio  di  Dio  verso  il  peccato  ,  o5.  Peccatori 
che,  dopo  averli  confessati,  più  non  pensano  ai  loro  pec- 
cati, Si.  Sauìle  e  Davidde  che  si  confessano  colle  stesse  pa- 
role, [i!a  non  già  collo  stesso  successo,  e  perchè,  co.  Come 
Saulle  si  confessano  molli  peccatori,  per  motivi  umani  senza 
pentimento,  ivi.  Il  pentimento  sincero,  condizione  essenziale 
di  una  buona  confessione,  o6.  Confessione  frequente,  neces- 
saria per  guarire  dalle  cattive  abitudini-,  III,  208. 

Co.WERSAZio.M  (profane)  loro  scandalo  e  loro  pericolo,  I,  óil  ; 
lY,  207. 

Conversione  (del  mondo),  è  il  più  grande  dei  miracoli;  II,  294. 
Non  vi  fu  adoperata  la  forza,  ma  la  persuasione,  29o.  Come 
Gesù  Cristo  lo  avea  intimato,  ivi. 

Co.wEusio.xE  (dell'anima),  pericolo  di  differirla-,  If,  2i4.  Se 
si  fa  subilo,  si  fa  facilmente,  i03.  Quanto  più  si  ritarda  tanto 
divien  più  difQcile-,  III,  201.  Che  cosa  deve  fare  chi  si  è 
convertito  davvero-,  I,  517,  518,  520.  La  conversione  delle 
anime  è  il  cibo  proprio  di  Gesù  Cristo;  III,  77.  Conversioni 
de' gentili  che  al  presente  si  operano;  I,  98. 

CoRi'O  (umano),  è  il  letto  dell'anima-,  I,  516,  Figurato  nella 
città  di  Naim;  HI,  156,  Dio  nel  crearlo  gli  concedelle  una 
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specie  d'incorriiuibililà  per  renderlo  mnicrki  conveniente  della 
sua  formi,  ossia  delTanima  iiicorrullibile;  IV",  235,  236.  Di- 
vorato 0  bruciato ,  non  si  distrugge  mai  intieranìcnte  ,  2G0. 
Vedi  Risurrezione  de'  morti,  Schiarimenio. 

CoRPOi^ALE,  perchè  dev'essere  di  lino;  IV,  168. 

CosciKNZA  (indurata),  figurata  nel  feretro  del  giovinetto  di 
Naim;  III,  !59. 

CuusiN,  mentre  si  dà  per  ristauratore  della  filosofia,  ne  fa 
la  più  amara  censura-,  IV,-  iOl. 

Creature,  loro  moltiplicazione  in  forza  d''una  sola  parola 
del  Dio  creatore ,  figura  della  moltiplicazione  del  corpo  di 
Gesìi  Cristo  nell'Eucaristia  in  forza  di  una  parola  del  Dio 
redentore;  III,  264,  265. 

Creazione,  lo  stesso  demonio  confessa  che  è  stala  operata 
con  una  parola;  I,  170.  Sua  grandezza  e  magnificenza  come 
sarà  coitosciuta  nei  cielo  \  II,  29. 

Credere,  da  Giudeo,  o  da  gentile  che  cosa  sia;  1,88. 

Cristianesimo.  Tulio  tende  in  esso  ad  elevar  l'uomo  alla 
sotuigliaiiza  di  Dio^  II,  61.  A  somiglianza  di  Gesù  Cristo,  è 
salute  ai  buoni,  pietra  d'inciampo  a' cattivi;  III,  242.  Senti- 
menti opposti  che  irova  fra  gli  uomini,  ivi.  È  la  vera  Reli- 
gioii  nalurale:  qual  è  il  suo  scopo  e  il  suo  spirilo;  IV,  45. 

Cristiano  (vero),  chi  sia-,  III,  107.  Va  sempre  appresso  a 
Gesù  Cristo,  e  colla  sua  fede  lo  tocca,  109. 

Cristiani  (cattivi),  il  mondo  ne  è  pieno:  descrizione  della 
lor  vita;  III,  107,  108. 

Croce,  figurata  nel  sicomoro  di  Zaccheo;  lì,  U'i.  Da  essa 
ed  in  essa  si  vede  Gesù  Cristo,  olo.  È  Talbero  maestro  della 
nave  di  Pietro,  27o.  Delitto  degli  eretici  nelT  averne  abolito 
il  cullo,  276.  In  essa  è  la  speranza  della  nostra  risurrezione 
alla  grazia;  III,  143.  Dalla  Croce  viene  a' giusti  la  quiete  dei 
sepolcro;  IV,  183.  Preghiera  alla  Croce,  151.  Sue  grandezze, 
185,  184.  Omaggio  alla  Croce,  184. 

Culto.  Istruzione  di  Gesù  Cristo  intorno  alla  spiritualità 
ed  alla  universalità  del  cullo;  III,  67.  Sol  nella  Chiesa  cat- 
tolica il  vero  cullo  si  ritrova,  69.  Sarebbe  inferiore  ai  cullo 


500  TAVOLA  ANALITICA 

giudaico  senza  la  presenza  reale  di  Gesù  Cristo  neirEucarì- 
slia;  573.  È  l'espressione  sensibile  della  morale  e  del  domraa 
cristiano,  come  la  parola  lo  è  del  pensiero,  574.  Ne  è  ancora 
l'appoggio:  la  sua  caduta  si  strascina  appresso  quella  dd 
domina  e  della  morale,  575, 

Cuore  (di  Gesù  Cristo  e  di  Maria),  tutto  amore  per  gli  uo- 
mini; I,  246. 

Cupola  (di  San  Pietro).  Sua  magnificenza;  e  mistero  che 
annunzia  nella  sua  iscrizioi.e;  li,  245. 

D 

Daniele,  mandalo  da  Dario  re  dì  Persia  nel  lago  dei  leoni 
figura  delle  anime  giuste  mandale  da  Dio  nel  purgatorio  ; 
IV,  15,  16. 

Dedicazio>"e  della  Chiesa  (festa  della)  :  perchè  alla  Messa 
vi  si  legge  TEvangclio  di  Zaccheo;  li,  128. 

Demonio,  o  IL  GIOVINE  INDEMOxMATO;  I,  58.  Il  demonio 
spesso  concorre  a  produrre  il  malcaduco,  o  l'epilessia;  I,  44^ 
Perchè  Gesù  Cristo  non  guarisce  da  lontano  il  giovine  inde- 
moniato ,  47.  Questo  giovino  figura  del  genere  umano  pos- 
seduto dal  demonio ,  o2  In  particolare  del  p.polo  gemile , 
ivi.  Invasione  dell'  uomo,  per  parte  del  demonio,  allra  spiri- 
tuale, altra  corporea,  54.  Come  sono  invasi  i  peccatori,  ho. 
Reo  governo  che  il  deaionio  Iacea  del  giovine  ossesso,  figura 
degli  effetti  che  prodiice  nelle  anime  de' peccatori  ;  li  rende 
sordi  alle  voci  di  Dio  e  muli  alla  preghiera,  68,  59  Li  ac- 
cende all'ira,  all'odio,  alla  vuluìtà,  ivi.  Li  eleva  per  l'orgo- 
glio, e  li  precipita  in  tulli  i  vizii,  6).  Ispira  l'odio  o  il  di- 
sgusto secreto  dolio  cose  sante,  ivi.  La  ripugnanza  a  confes- 
sare il  peccato,  6i.  Ossesso  che  si  alza  da  sé  da  terra  ed 
insieme  è  alzalo  di  Gesù  Cristo,  che  cosa  significa,  ivi.  Come 
si  vince  il  demonio,  64,  65. 

Demonio  (tentatore  di  Gesù  Cristo),  o  LA  TEXTAZlOxNE 
IN  GENERALE;  I,  158.  Gesù  Cristo  è  lenlalo  per  assomi- 
gliarsi a  noi ,  ivi.  Non  è  cosa  indegna  di  un  Dio  redentore 
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l'esser  tentalo  dal  deiiìonio,  159.  Questa  tentazione  è  un  gran 
miracolo,  ivi.  Drilli  funesti  ciie  il  demonio  si  avea  acquist;iti 
sull'uomo  per  lo  peccato,  140.  Che  cosa  ci  voleva  per  ispo- 
gliarnelo,  142.  Gesìi  Cristo  lo  fa,  consentendo  di  esser  ten- 
talo nel  deserto,  e  comincia  ad  esercitare  l'incarico  di  Re- 
dentore, ivi.  Significato  della  parola  davj'o  :  come  essa  si 
conviene  a  Lucifero,  che  tentò  Gesù  Cristo  ,  143.  Il  Signore 
di  sua  volontà  si  sottopose  alla  tentazione,  144.  Perchè  que- 
sta tentazione  accadde  nel  deserto,  ivi.  Perchè  il  Signore,  vi 
si  dispose  col  digiuno  di  quaranta  giorni ,  146.  In  questa 
lolla  è  l'uomo  e  non  Dio  che  vince  il  demonio,  loO  Profezia 
di  Giobbe  del  dragone  pr(So  all'amo,  155.  In  Gcsìi  Cristo  noi 
tulli  abbiam  trionfalo  dal  demonio,  154.  In  che  consiste  que- 
s'.a  vittoria,  loo.  Chi  da  sé  si  espone  alla  tenlaziont-,  vi  cade: 
non  così  chi  vi  è  da  Dio  esposto  per  prova,  159.  Molte  ten- 
tazioni ce  le  fabbrichiam  da  noi  stessi,  160.  Le  persoiie  più 
edificanti  so  .o  meno  tentale  dai  n.inislri  dfl  diavolo  ,  161. 
Le  persone  libere  vi  sono  più  esposte,  163.  Qual  è  lo  scudo 
potente  contro  queste  tentazioni,  ivi. 

Demomo  (come  tentò  Gesù  Cristo),  o  LA  TENTAZIONE  IN 
PARTICOLARE-,  I,  165.  Nessun  uomo  può  tulle  evitare  le 
tentazioni,  ivi.  Gesù  Cristo  ci  ha  insegnalo  il  modo  di  su- 
perarle, 168.  Nessuna  tentazione  è  insuperabile  ,  ivi.  Il  de- 
monio avea  idee  confuse  sulla  divinità  di  Gesù  Cristo,  167. 
Lo  lenta  per  assicurarsi  se  Gesù  Cristo  è  Dio,  168.  Si  fa  teo- 
logo e  predica  la  traiisiistanziazione,  i69.  E  la  creazione  del 
mondo  compiuta  con  una  parola,  170.  Sua  crudeltà  co' suoi 
seguaci,  ivi.  Non  è  incredibile  che  Gesù  Cristo  siasi  lascialo 
toccar  dal  d.'monio ,  poiché  sappiamo  che  si  è  lascialo  ma- 
neggiare da  uomini  indiavolai,  i78.  Stoltezza  del  demonio 
nell'aver  proposto  di  precipitarsi  esso  slesso  a  Gesù  Cristo, 
che  era  venuto  a  sollevare  i  caduti,  180.  Può  tentarci,  ma 
non  precipitarci,  182.  È  un  cailivo  e  maligno  interprete  delle 
Scritture  ,  ivi.  Si  seuopre  da  sé  stesso  per  l'  autore  di  ogni 
mina,  i83.  Sua  ambizione  sacrilega  nel  pretendere  che  Gesù 
Cristo  lo  adori,  188.  Si  finge  figlio  di  Dio ,   ivi.  Com'è  che 


SO'i  TAVOLA   AN'ALlTlCA 

esso  dispensi  i  beni  lei  reni  ai  suoi  seguaci  per  castigo,  189. 
A  quali  orribili  condizioni  lo  fa,  189,  192.  Ciò  che  si  acqui- 
sta col  peccalo  si  riceve  dal  dimenio,  18'j.  Adoratori  del  de- 
moiiio,  191.  Come  Gesù  Cristo  lo  confonde,  193.  Non  può 
tentarci  quando  vuole,  ina  quando  Dio  lo  permeile;  197. 

Denahio,  che  moneta  fosse;  III,  1!. 

DISPOSIZIONE  DELLA  CROCE  (la);  IV,  149.  Gesù  Cristo 
come  vivo  neirorlo,  cosi  ir.orto  sulla  croce  fu  abbandonalo 
dai  discepoli,  iSO.  Ma  questo  abbandono  è  per  la  gloria  di 
Gesù  Cristo,  l.il.  Giuseppe  di  Aiimalea,  chi  fosse,  sue  ^i^lù, 
ed  elogio  che  ne  fa  il  Vangelo,  153,  iiiS.  Coraggio  onde 
chiede  a  Pilato  il  corpo  del  S'gnore,  155.  Consente  senza 
gelosia  che  gli  si  unisca  Nicodenio  nella  pia  opera  di  sep- 
pellire il  Signore,  ivi.  Chi  fosse  Nicodemo,  156.  Providenza 
di  Dio  nell'aver  voluto  the  questi  due  principi  della  sinagoga 
deponessero  Gesù  dalla  croce ,  ivi.  Trionfano  del  rispello 
uiiiano,  e  sono  i  primi  a  non  vergognarsi  degli  obbrobrii  di 
Gesù  Cristo,  157.  Con  quali  pii  sentimenti  fanno  questa  de- 
posizione, 157,  158.  Gara  fra  le  anime  auianli  di  Gesù  di 
toccarne  il  Santissimo  Corpo,  158.  Maniera  onde  questo  corpo 
è  stalo  sep)llo.  Vedi  SepoUura. 

Deìerto,  figura  del  secolo  presente:  i  soli  callolici  vi  ab- 
bondan  di  luto  ;  lU,  40. 

Des.dehio  (il)  è  preghicia  al  cuor  di  Dio;  li,  110,  119. 

Dethattoiu,  maligni  del  clero  ;  I,  46. 

DiGiu.NO,  bisogna  che  sia  unito  alla  preghiera:  [lOtenze  di 
queste  due  arn.i  contro  il  demonio-,  I,  65,  64.  Digiuno  di  40 
giorni:  da  esso  è  cominciala  sempre  una  nuova  era  nella 
Storia  facra,  14(3.  È  uno  scudo  potente  contro  il  diavolo  103. 

DiGNrrx',  chi  le  acquista  col  peccalo,  le  riceve  dal  demo- 
nio, e  lo  adora  \  I,  192. 

Dio,  che  cosa  sia,  II,  18,  22,  25.  Come  si  ripete  in  tulli 
i  beali  nel  cielo,  42,  Ci  ha  depositali  qui  in  terra,  in  cura 
alla  Chiesa,  ptr  venirci  a  prendere,  64  In  quanti  modi  di- 
versi e  colle  creature  ;  199.  È  necessario  che  abili  sempre 
in  noi;  I,  152,  155.  Che  cosa  si   deve  faro  per   riceverlo, 
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Ivi.  Dio  è  pef   i'  uomo  un  bene  assolutamente   necessario , 
IV,  GO. 

Divisione  orribile  dei  giusti  e  dei  peccatori  nel  di  del  giu- 
dizio ;  ]I,  S21,  322. 

Divisioni  (ingegnose)  tralasciate  in  queste  Omilie,  e  per- 
chè; I,  12. 

Divozioni  (le  Ire  grandi  )  dei  popoli  callolici  :  11  Sagra- 
meiUo  ,  la  Sanissima  Vergine ,  Iti  anime  dei  purgatorio  ; 
IV,  50. 

DoNJSE  che  si  prezzolavano  per  piangere  sopra  gli  estiiili; 
abolite  tra'  crisliani;  llf,  117. 

Dormire.  Perchè  Gesù  Cristo  della  Qglia  di  Jairo  e  di  La- 
zaro,  morti,  disse  che  dormivano;  111,  117.  Da  ciò  i  cristiani 
morti  si  dicono  dormienti,  ivi. 

Dottori  (della  Chiesa),  figurati  nei  ministri  di  Cana-,  I,  250. 

Dottrina  (caiiolica),  solo  albero  piantato  da  DiO,  impossi- 
bile a  sradicarsi,  li,  286. 

E 

Ecclesiastici  (ambiziosi) ,  adoratori  del  demonio;  I,  192. 
Gli  ecclesiastici  come  si  devono  condurre  nelle  case  e  nei 
conviti  de'  grandi  ;  li ,  140.  Se  sono  cattivi  opprimono  Gesù 
Cristo,  non  lo  onorano.  III,  i08. 

Edificazione.  Ogni  azione  virtuosa  conosciuta  è  un  alto  di 
edificazione;  III,  193.  Felice  il  cristiano  che  edifica,  194. 

Elia,  suo  digiuno  celebre  in  Samaria;  III,  63. 

Elisabetta,  suo  concepimento  miracoloso,  preludio  e  prova 
anlicipala  del  concepimento  di  Maria-,  II,  217. 

Eliseo,  come  risuscita  il  figliuol  della  vedova  ;  IV,  i9i. 

Eloquenza  (sacra),  esige  una  relorica  sua  propria  :  quanto 
si  solleva  al  disopra  della  eloquenza  de'gentili-,  1,10.  luche, 
consiste  il  suo  secreto,  12.  Diviene  sacrilega  e  ridicola,  se 
cerca  ornamenti  profani,  14. 

Emmanuele.  Significato  di  questa  parola  profetica;  IV,  57. 
Indica  una  permanenza  perpetua  di  Gesù  Cristo  con  noi,  o8. 
Per  la  Eucaristia  Gesù  Cristo  è  vero  Emmanuele,  78. 
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E-MNfAUs  (discepoli  di) ,  conobbero  Gesù  Cristo  per  la  Eu- 
caristia-, IV,  i87. 

EMORROISSA  (la)-,  III,  83.  Suo  noTe,  sua  patria,  87. 
Considerala  come  immonda  dalla  legge  abitava  alla  campa- 
gna: sua  infermità  disperata,  88.  Come  intende  di  ottenere 
da  Gesù  Cristo  la  sua  guarigione,  89.  Sua  profonda  umiltà, 
ivi.  Sua  eroica  fede,  90,  94.  Sua  guarigione  istantanea,  95. 
Quanto  fu  bello  questo  miracolo,  ivi.  Fu  maestro  agli  sles?i 
dottori  giudei  ed  agli  Apostoli,  94.  Diviene  amorosa  fi- 
gliuola di  Gesù  Cristo,  99.  Come  Gesù  Cristo  ne  ricompensò 
la  pietà  nell'  averle  asciuttalo  il  volto  con  un  velo,  ivi.  Altro 
miracolo  con  cui  Iddio  ne  autenticò  la  fede-,  e  sua  vita 
dopo  la  guarigione  ricevuta  ,  <00.  Figura  della  Chiesa  dei 
gentili,  ivi. 

Epilessia,  spesso  è  prodotta  dal  di-monio;  I,  43. 

Epulone,  sua  vita,  sua  condanna  e  ragione  di  essa  ;  II,  105 

EiìASMO,  sua  bella  testimonianza  in  favore  dell'Eucaristia; 
III,  327. 

Eresia.  Sliseria  de' popoli  che  la  professano:  non  hanno 
vino  ma  acelo  ;  I,  252,  235.  È  stata  conseguente  nell'  avere 
abolito  il  celibalo  ecclesiastico,  dopo  di  aver  negala  l'Euca- 
ristia, IT,  183.  Le  sue  dottrine  sono  piante  che  devon  esser 
distrutte,  ÌW.  Non  può  mai  persuadere  ad  altri  le  stesse  ve- 
ri!à  che  ritiene,  300.  Può  pervertire,  ma  non  convertire,  301. 
I  suoi  edificii  si  sono  successivamente  distrutti ,  549.  Non 
appresta  al  popolo  che  veleno,  III,  33.  È  tutto  pel  vantaggio 
temporale  di  chi  1"  ha  fatta,  56.  lia  dato  un  terribile  crollo 
alla  morale  coli' abolizione  della  confessione;  IV,  50.  È  e 
dev'essere  necessariamente  crudelo,  ^0. 

Eresi.\rchi,  hanno  imparato  dal  demonio  ad  inlerprelare 
fal-amenle  le  Scritture;  I,  172.  Loro  odio  eterno  di  Gesù 
Cristo-,  II,  548.  A  somiglianza  del  fabbricatore  di  Gerico,  son 
morti  senza  discendenza;  II,  108.  ^ono  siati  mostri  di  delit- 
to, 109.  Nell'aver  negato  il  j.urgatorio  sono  siati  ispirali  dal 
diavolo;  IV,  25.  Sono  assurdi  e  lemerarii,  ivi.  Loro  infernale 
delirio  di  mettersi  al  disopra  della  Chiesa,  26.  Sono  crudeli, 
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27.  Col  negare  il  purgalorio  han  dislrulta  la  morale  evange- 
lica, 32.  Hanno  comune  coi  primi  discepoli  apostati  il  vanto 
di  aver  negati  i  più  consolanti  misteri,  40. 

EuETici.  Giudaizzano;  II,  245.  Hanno  come  i  Giudei,  un 
velo  agli  occhi  onde  non  intendere  il  nuovo  Testamento,  2'io. 
Loro  divisioni  e  discordie,  258.  Non  hanno  unità  che  appa- 
rente e  politica,  ivi.  \ì;iì  fìglmoli prodighi  hanno  scialacquato 
il  patrimonio  della  verità  che  via  portarono  al  loro  uscire 
dalla  Chiesa,  Zio.  Non  haiuio  la  fede  sincera  degli  Apostoli, 
514.  Nit'gono  che  l' Apusiolicità  sia  uno  dei  caratteri  della 
Chiesa,  517.  La  guerra  che  essi  han  fatta  alla  Chiesa  è  più 
terribile  di  quella  che  le  han  falla  gl'imperatori  idolatri,  548^ 
Errori  con  cui  l'han  combattuta,  349.  Questi  loro  attacchi 
però  le  sono  stali  utilissimi ,  552.  Loro  negazione  del  mini- 
stero ecclesiastico  condannata  da  Gesù  Cristo  col  fallo,  HI,  2o. 
Il  popolo  loro  soggetto  e  sempre  digiuno,  51.  Non  possono 
nutrire  il  popolo  del  pane  e  del  pesce  miracoloso,  non  aven- 
done per  sé  slessi,  ivi.  Spiegano  il  nuovo  Testamento  come 
i  Giudei  l'amico,  52.  Il  popolo  fra  loro  è  seaipre  famelico 
ivi.  Ed  abba.. donalo  a  sé  stesso  nelle  cose  dell'eterna  salu- 
te, 53.  Adorano  il  Dìo  che  non  conoscono,  70.  Condannano 
il  culto  delle  reliquie  dei  Santi  ed  onorano  quelle  degli  scel- 
lerati, 90.  Sono  turbe  che  affliggono  ed  opprimono  Gesù  Cri- 
sto senza  toccarlo  ,  108.  Non  sono  mai  tranquilli  sulla  loro 
credenza;  lY,  267,  27G.  Vedi  Chiese  separate. 

Eretici  (sagranientarii),  sono  eredi  dello  spirilo  di  orgo- 
glio dei  primi  discepoli  che  fecero  scisma  da  Gesù  Cristo; 
111,  2G9.  Loro  stravaganze  ed  errori,  rispello  all'Eucaristia,  ivi. 
Loro  stolidezza  nel  sostenere  che  le  parole  con  cui  il  Si- 
gnore ha  rivelalo  questo  mistero  si  devono  intendere  nel 
senso  figuralo;  270,  276.  Loro  incredulità  rispetto  all'Eucari- 
stia, confutata  con  sei  argomenti  tratti  dal  discorso  di  Gesù 
Cristo ,  ivi.  Ripetono  ogni  giorno  le  bestemmie  dei  Giudei 
contro  quLSto  Sagramento ,  279.  Sono  discendenti  di  Giuda 
che  negò  il  primo  questo  mistero,  281.  Prova  certa  che  non 
hanno  la  fede  e  l'istruzione  di  Dio,  282.  Si  sono  divisi  dalla 
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Chiesa  per  non  credere  all'  Eucaristia  ,  500.  Nel  negare  la 
presenza  reale  sono  in  con'rndizione  colla  Scrittura,  514.  Men- 
tre rigettano  le  tradizioni  in  tulio  il  resto,  fabbricano  una 
tradizione  di  loro  capriccio  e  contraria  alla  lettera  della  Scrit- 
tura per  negare  l'Eucaristia,  518.  Loro  asserzione  che  la 
Chiosa  è  e:  duta  nell'errore  rispetto  alla  presenza  reale,  gra- 
tuita, impudente  e  assurda,  519,  c)io.  Loro  discordie  intorno 
alla  dottrina  da  sostituire  a  quella  della  vera  Chiesa,  326. 
Sono  di  una  manifesta  mala  fede  nei  loro  errori,  327.  Sa- 
ranno inescusabili  al  tribunale  di  Gesù  Cristo,  ivi.  Terribile 
giudizio  che  li  aspetta,  580  Piegando  la  presenza  reale,  nic- 
gaiio  nella  Chiesa  ogni  sagrificio  e  si  mostrano  piìi  assurdi 
dei  pagani  e  dello  s'.esso  de  i  onio,  568.  Fanno  discendere  la 
religione  cristiana  al  disotto  della  giadaica,  370.  Negando  il 
culto,  hanno  negato  la  base  del  domma  e  della  morale  cristia- 
na ,  576.  Negando  la  presenza  naie,  non  hanno  Iddio  con 
loro;  quindi  son  sempre  inquieti  ,  IV,  97.  Senza  la  secreta 
influenza  del  caltolicisrao,  ritornerebbero  all'  idolatria,  ivi. 

Esorcismo  (della  Chiesa)  per  gli  ossessi-,  I,  h6. 

Etermta'  (delle  pene).  Vedi  Ivferno,  pecca'ori. 

Eva,  principio  della  nostra  rovina;  II,  191.  Perchè  detta 
madre  di  vivenli  dopo  aver  cominciato,  pel  peccato,  a  par- 
torire i  morti,  197.  Suo  discorso  coli''  angiolo  delle  tenebre 
quanto  colpevole,  201. 

EvA>GELisTi,  storici  di  Gesù  Cristo  m'bilissinii:  loro  sincc- 
ritcà  e  m.odesiia  nel  narrare  le  glorie  degli  altri  Apostoli  e 
le  loro  umiliazioni;  I.  5"2. 

Eucaristia,  fa  germogliare  la  santa  verginiià:  I,  251.  È 
rimedio  contro  le  t' ntazioni  carnali,  252.  È  ina  maniera  no- 
bilissima di  ringraziare  Iddio,  II,  87.  In  essa  Gesù  Cristo  è 
assiso  come  ad  una  mensa  d"amore,  152.  Vantaggio  che  ab 
biamo  di  poter  andae  spesso  a  trovarlo  in  questo  Sagra- 
mento,  IL'5.  Efficacia  delle  carni  di  Gesù  Cristo  sagramenla- 
10.111,55  Chi  si  comunica  indegnamente  cangia  in  veleno  la 
medicina,  ivi. 

LLCAIUSTIA  [U  SULLA):  LA  RIVEL.^ZIONE  E  LA  PRO- 
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MESSA;  III,  241.  È  principio  di  salute  pe' veri  cristiani,  e 
segno  di  contradizione  e  di  rovina  pei  cattivi,  2i2.  Parafr;  si 
del  discorso  in  cui  il  Signore  rivelò  e  promise  questo  Sr^gra- 
mento,  2i4,  239.  Si  i  argomenti  che  presenta  questo  discorso 
in  favore  della  Presenza  reale,  270,  278.  È  più  preziosa  della 
manna  ,  2'io.  Quanta  fede  dimanda ,  e  la  sola  unùllà  la  ot- 
tiene, 2i9, 272.  Gesù  Cristo  promette  con  giuramento  di  darci 
a  mangiare  la  sua  stessa  carne,  2i9,  251.  iMormorazione  dei 
discepoli  indocili  e  dei  Giudei  contro  l'Eucaristia  condannala 
dal  Signore,  252.  Punizione  della  loro  orgogliosa  indocilità, 
236.  Come  il  miracolo  didla  Moltiplicazione  dei  pani  è  stato 
il  Sigillo  dell'  Eucaristia ,  260.  Com'è  clie  lutti  quelli  che  si 
comunicano  mangiano  dello  stetso  corpo  identico  di  Gesù 
Cristo,  262,  266.  La  parola  dell'uomo,  che  è  identicamente  la 
stessa,  si  moltiplica  e  si  ripete  nella  mei. te  di  quanti  l'ascol- 
tano, figura  di  questo  mistero,  266,  268.  Il  doinma  dell' in- 
carnazioiie  chiaramente  distinto  da  Ge>ù  Cristo  da  quello  del- 
l'Eucaristia ,  269.  In  essa  si  mangia  realmente  la  carne  del 
Signore  ,  270,  272.  Appunto  perchè  Gesù  Cristo  è  salilo  al 
cielo,  si  ;rova  vcramcnle  presente  nell'Eucaristia,  277.  Noi 
cattolici  siamo  i  veri  eredi  dello  spirito  degli  Apostoli  nel 
credere  che  facevamo  un  tal  mistero,  279.  Callolici  profana- 
tori di  un  lai  Sagraiiicnto,  veri  Giuda  ,  284.  Peggiori  degli 
erilici,  come  sono  da  Dio  puniti  j.nehe  in  qi:eslo  n:ondo, 
287.  Ftdiciià  delle  anin.e  amanti  di  Gcjù  Cristo  sagrsmcn- 
tao,  288. 

EUCARISTIA  ai-^  SULLA):  L' ISTITUZIONE-,  III  289.  È  il 
mistero  dei  misteri,  290.  Per  essa  si  compie  alla  lettera  la 
profezia:  Che  sarebbero  stati  vani  i  disegni  degli  empii  per  to- 
gliere Gesii  Cris'o  dal  mo.tdo,  291  Storia  della  si^aisiitiizione, 
295.  Eisa  dimostra  che  Gesù  Cristo  op  rò  allora  un  gran  mi- 
racolo, 294,  398.  Sostenere  che  Gei^ù  Cristo  abbia  allora  par- 
lato in  figura  è  lo  stesso  che  bestemmiare  che  Ge^ù  Cristo 
abbia  scherzalo  ,  50^.  Bontà  del  Signore  nell'  aver  disposto 
che  fosse  scritta  separa 'aulente  la  rivelazione  e  la  instit"zione 
di  questo  Sagramento,  '^93.  Non  vi  è  dubbio  per  TuiLile  feje 
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cbe  vi  si  conteiigca  il  corpo  di  G  su  Cristo  ,  ^OO.  Parafrasi 
delle  parole:  Prendete  e  mangiate,  297.  Transustanziazione  non 
repugiia,  300.  È  l'effetto  della  parola  onnipotente  di  Dio,  501. 
Si  opera  qualche  cosa  di  simile  nella  natura  in  ogni  istante, 
.^^02.  Nell'uomo  stesso  il  cibo  si  transusfanzia  in  carne,  ivi. 
Come  il  corpo  del  Signore  si  trova  intero  in  una  piccolissi- 
ma ostia,  505.  Come  si  concilia  la  verità  della  testimonianza 
de'sensi  e  della  dottrina  della  fede  intorno  all'Eucaristia,  504. 
La  cena  eucaristica,  non  è  una  vera  rappresentazione  della 
passione  del  Signore,  se  non  in  quanto  vi  è  veramente  il  suo 
corpo,  509.  Gesù  Cristo  non  poteva  esprimersi  più  chiaro  per 
fan:i  credere  alla  Presenza  reale,  o  0.  Gli  stessi  eretici,  senza 
volerlo,  vi  riconoscono  e  confessano  la  stessa  cosa,  512.  So. 
nell'Eucaristia  non  ci  fosse  il  corpo  del  Signore,  egli  stesso 
ci  avrebbe  ingannato,  514.  Ci  avrebbero  pure  ingannalo  san 
Paolo  e  tutti  gli  evangelisti,  515.  Prove  che  la  fede  della 
Chiesa  callo'ica  intorno  all^'Eucaristia  non  ha  sofferta  alcuna 
altera/ione  e  rimonta  sino  agli  Apostoli,  516,  524.  Non  vi  è 
articolo  di  fede  più  universalmente  attestalo  dalla  ragione  islo- 
rica  e  dalla  tradizione,  519,522.  Si  da\a  a  portare  a  casa  ai 
primi  cris'iani,  e  perchè,  521.  Non  se  ne  istruivano  i  fedeli  che 
molto  tempo  dopo  ricevuto  i!  Battesimo,  324.  Consenso  una- 
nime, pri'na  di  Lutero,  di  tutte  le  chiese  anche  scismatiche 
ed  eretiche  nell'ammettere  l'Eucaristia,  524,  52.5.  Pericolo  che 
vi  è  a  cercare  il  perchè  e  il  come  quando  trattasi  de'  misteri  ri- 
velati da  Dio,  .590.  Questa  curiosità  è  effetto  di  mollo  orgoglio 
e  di  poco  cervello,  554. 

EUCARISTU  (111.=^  SULLA):  IL  S.^GRIFICIO;  III,  35o.  Mei- 
chisederco  figura  di  Gesù  Cristo,  ivi.  La  sua  offerta  dt;l  pane 
e  del  vino  fu  un  vero  s.-ìgrifìcio,  558.  Profe!i.:zò  il  sagrilìcio 
dell'arte,  ivi.  Che  perciò  è  il  più  antico  dei  sagrificii ,  341. 
Che  cosa  è  il  sagiificìo,  ivi.  Dio  stesso  istmi  Turno  a  fare 
sagrificii  i  IV,  71.  Sull'altare  si  fa  una  vera  immolazione-,  III,  541. 
Un  vero  sagrificio,  545,  3o5.  Gesù  Cristo  neirullima  cena  fece 
una  mistica  ma  VcMa  effusione  di  sangue,  343.  Concluse  ve- 
rameulc  il  nuovo  Testamento,  345.  Perchè,  prima  di  offrirsi 
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in  sagrificio  sulla  croco,  volle  il  Signore  offiirsi  in  sagrificio 
per  l'Eucaristia;  eccellenza  e  perfezione  di  questo  sagrificio, 
0Ì7.  Fu  esso  lo  stesso  sagrificio  della  croce,  3oO.  Istituì  per- 
ciò allora  il  Signore  un  nuovo  sagrificio,  551.  Un  nuovo  sa- 
cerdozio, ivi.  Abolì  tutti  i  sagriflci  antichi,  555.  Istituì  un  sa- 
grificio ed  un  sacerdozio  da  durare  sino  alla  fine  del  mon- 
do, 554.  Perchè  ha  scelto  il  pane  e  il  vino  per  materia  di 
questo  nuovo  sagrificio ,  ivi.  In  che  esso  diferisce  da  quel 
della  croce,  335.  È  un  solo  e  medesimo  sagrificio,  beni  he  ne 
siano  mo'te  le  oblazioni,  giacché  una  stessa  ne  è  sempre  la 
vittima,  357.  È  un  vero  o'ocansto,  o  S'igrifìcio  di  lalria ,  360. 
È  sagrificio  eìtcaristico,  o  di  rendimento  di  grazie,  3!3l.  È  an- 
cora propiziatoìio ,  o  di  espiazione  pei  peccali ,  56:2.  Ma  che 
non  dispensa  dal  Sagramento  della  penitenza,  5Gi.  È  infine 
impelratorio,  giacché  ottiene  tutte  le  grazie,  3'.ì5.  Sua  esten- 
sione ed  eccellenza,  ivi.  Vi  si  uniscono  le  tre  Chiese,  mili- 
tante, purgante  e  trionfante,  ed  è  il  simbolo  visibile  della 
unità  della  Chiesa,  560.  Necessitcà  del  sagrificio,  universalmente 
riconosciuta  da  tulli  ì  popoli  e  dallo  slesso  demonio ,  5G7. 
Negar  la  presenza  reale  è  lo  stesso  che  negar  nAh  Chiesa 
ogni  sagrificio  e  tutta  la  re'igione,  ivi.  Era  necessario  un  vero 
sagrificio  che  perpetuasse  non  solo  la  meviorin,  ma  il  fatto 
ancor  di  quel  della  croce ,  3G9.  Sagrificio  del  fior  di  farina 
figura  fedelissima  di  quello  deirEu.a;islia,  372.  Assurde  con- 
seguenze che  derivano  dal  negar  il  sagrificio  dell'altare,  573 
Maniera  di  assistervi  con  profitto,  376.  Como  devono  offrirlo 
i  sacerdoti,  579.  L'Eucaristia  che  si  conserva  nei  tabernacoli, 
figurala  nell'olTerla  permanente  dei  pani  della  proposizione, 
580.  Gesìi  Cristo  nel  silenzio  dei  tabernacoli,  come  si  offre 
per  noi,  381.  È  il  tesoro  del  tempio,  la  gloria  della  Chiesa, 
la  difesa  del  mondo,  382.  Obbligo  e  vantaggio  di  spesso  vi- 
sitarlo, 583. 

EUCARISTIA  (IV.a  SULLA):  LA  COMUNiOiNE;  IV,  57.  È 
un  bisogno  naturale  dell'uomo  T immedesimarsi  con  Dio  e 
perciò  il  mangiare  di  lui,  59,  60.  Poiché  gli  uomini  obblia- 
Ventur.\,  Se.  de'  Miracoli,  voi.  IV,  26 


510  TAVOI-A  ANALITICA 

rono  il  Dio  vero  ,  faroiio  so>pinli  da  questo  sentimento  a 
crearsene  dei  falsi  i  e  (laitidi  l'i'lolalria,60,6't.  Il  Verho  eterno 
nel  crear  l'uomo  gli  avea  prestalo  il  mezzo  onde  soddisfare 
a  questo  suo  bisogno,  67.  Rinnovò  questa  misericordia  anche 
dopo  il  peccto,  68,  71.  Ed  in  una  maniera  solenne  nell'an- 
tica alleanza,  71,  72.  Nella  nuova  però  dovoa  apprestare  un 
tal  mezzo  in  una  maniera  più  reale  e  più  perfetta,  75.  Non 
bastava  perciò  l'esseesi  incarnato  e  l'essere  s'alo  colla  sua 
dottrina  e  colla  sua  assistenza  nella  Chiesa  7  j.  Bisognava  che 
vi  riinanesse  anche  corporalmeììte  :  e  ciò  ha  egli  fitto  nell'Eu- 
caristia, ivi.  In  essa  si  rinnovano  di  continuo  i  misteri  della 
sua  incarnazinne  e  della  sua  nascita,  76.  Unione  intima  di 
Gesù  Cristo  con  noi  per  mezzo  della  comunione,  ammirata  e 
spiegata  da'  Padri ,  77.  La  comunione  è  V  incarnazione  ren- 
diila  personale  ad  ogni  cristiano,  79  ,  80,  È  il  segno  ed  il 
compimento  deUa  riconciliazione  perfelta  del  cristiano  con 
Dio;  spiegazione  delle  parole  mnngkde  e  bevatene  tulli.  81,  Si. 
Mette  il  sigino  alla  fiducia  d<'l  perdono  ottenuto  per  mezzo 
dell'assoluzione,  85.  Per  essa  il  Verbo  incarnato  abita  nell'uomo 
pieno  di  verità  che  lo  illumina,  86.  I  discepoli  di  Emmaus,  ivi. 
Come  è  che  l'Eucaristia  istruisce,  87.  Quanta  luce  di  fede  ri- 
cevono i  veri  fedeli  dalla  conninio- e,  89.  Essa  mantiene  sem- 
pre vivi  i  misteri  del  Redentore,  ivi.  Molto  più  il  Verbo  in- 
carnato ob4a,  per  la  comunione,  nell'uomo  yieno  di  grazia 
che  lo  santifica,  90.  Bellezza  interiore  delle  anime  che,  colle 
dovute  disposizioni  spesso  si  comunicano,  9i.  Sentimenti  su- 
blimi e  linguaggio  ineffabile  che  la  comunione  ispira,  ivi. 
Da  essa  viene  al  cristiano  ogni  forza,  ogni  virlù,  ogni  con- 
solazione, 93,  94.  Per  essa  l'uomo  e  posto  nel  suo  stato  na- 
turale, e  può  contentar  la  sua  brama  di  unirsi  intieramente 
a  Dio,  95.  Gli  eretici  che  niegano  l'Eucaristia,  sono  senza 
Dio  in  questo  mondo,  e  perciò  se-npre  inquieti,  96.  Senza  la 
Chiesa  cattolica  ricadrebbero  nell'idolatria,  e  vi  sono  incli- 
nati. 97.  Che  cosa  fanno  per  supplire  alla  mancan  a  dell'u- 
nione col  Dio  vero:  moltissimi  si  fanno  un  Dio  delle  cose 
create,  100.  Alcune  sette  (i  pietisii  e  i  quacqueri)  ricorrono 
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a  comunicazioni  direlte  con  Dio,  e  provano  allucinazioni 
diaboliche  che  le  confermano  nei  loro  errori,  ivi.  I  razionn- 
listi,  non  potendo  trovare  Iddio  coU'uomo,  han  finito  col  fare 
un  Dio  dell'uomo  e  di  lutto  l'universo,  ivi.  Se  Gesù  Griso 
non  avesse  istituita  l'Eucaristia,  nessuno  avrebbe  potuto  pen- 
sare che  per  questo  mistero  polca  solo  essere  soddisfatto  il 
bisogno  che  ha  1'  uomo  di  avere  Iddio  corporalmente  in  so 
e  con  sé,  103.  Ora  che  è  stata  istituita  s'intende  la  sua  ne- 
cessità e  le  relazioni  intime  che  e.-'sa  ha  colla  natura  umana 
e  come  è  la  perfezione  della  religione,  105,  104. 

Comunione  (frequente):  è  il  mezzo  da  mostrare  a  GesìI 
Cristo  la  nostra  riconoscenza  per  rinsigne  beneQcio  dell'Ea^ 
caristia',  IV,  lOi.  Padri  che  raccomandano  la  comuniMe  quo- 
tidiana; 105,  106.  È  un  malinteso  rispetto,  ispirato  dal  de- 
monio, quello  che  allontana  dalla  comunione  frequente,  107. 
Con  questa  pratica  si  riformano  i  costumi  dei  popoli  cris.ia- 
ni,  409.  Uahuso  che  ne  fanno  alcuni  è  condandabile,  ma  non 
prova  nulla  contro  dell'uso  frequente,  HO.  Censori  della  co- 
munione frequente  chi  sono,  e  quanto  poco  meritano  di  oss^ire 
ascoltati,  HI.  Tutti  i  vizii  si  trovano  in  quelli  che  vivono 
lontani  dall^ucarislia,  ma  nelle  persone  che  la  frequentano 
si  trovano  solo  tutte  le  viriij,  112. 

Comunione  (disposizioni):  nel  comunicarsi  bisogna  immrr- 
ginare  di  ricevere  Gesìi  Cristo  deposto  dalla  croce  e  di  col- 
locarlo nel  sepolcro  del  proprio  cuore-,  IV.  161.  Vi  si  d'ove 
apportare  la  purezza  dell'anima  e  l'amarezza  della  peniten- 
za, 168.  Comunione  indegna  cangia  in  veleno  la  medicina-, 
III,  96. 

F 

Fame  del  cuore:  il  demonio  l'appaga  nei  suoi  seguaci  col 
dar  loro  delle  pietre;  I,  170.  Presso  gli  eretici  i  popoli  prc 
vano  la  fame  della  verità,  senza  poterla  soddisfare;  li,  516. 

Fariseo  (Simone).  Gesìi  Cristo  è  nella  sua  casa,  ma  non 
già  nel  suo  cuore;  I,  81. 
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Farisei  (principi  df")  clii  fossero;  II,  loo. 
FAnisEi  (setta  de').  Loro  nìalignità  contro  Gesù  Cristo  { 
II,  142.  Erano  veri  idropici  neir  anima  che  il  Signore  volle 
coiwertire,  147,  148.  Loro  ostinazione,  148.  Loro  ipocrisia  e 
perv.  rsità  nel  presentare  l'adultera  al  giudizio  di  Gesù  Cri- 
sto ,  250.  Quanto  più  cercano  di  screditar  il  miracolo  del 
ricco-nato,  tanto  lo  rendono  più  certo  e  più  famoso;  111,  162. 
Loro  insolente  disprezzo  pel  Salvatore,  229. 

Fede,  è  l'effetto  della  preghiera;  I,  48.  È  la  prima  condi- 
zione necessaria  per  convertirsi,  62.  È  stala  più  perfetta  nei 
gentili  che  ne' Giudei,  7o.  Quanto  è  fervente  oggi  ira"  nuovi 
cristiani,  83.  Pittura  della  decadenza  attuale  della  fede,  ivi. 
Si  va  perdendo  a  causa  dell'impudicizia,  II,  iOO.  Fede  né 
sincera  né  retta  non  può  mai  piacere  a  Dio;  111,84.  Laverà 
fede  tocca  veramente  Gesù  Cristo ,  107.  Necessità  di  unirvi 
la  pratica,  2.31.  Quanto  è  languida  presso  i  cattolici  ignoranti 
e  presuntuosi,  259.  Come  possono  essi  rianimaila,  240.  È 
la  prima  delle  buone  opere,  244.  È  un  dono  di  Dio  ,  che 
solo  all'orgoglio  si  niega,  248.  Pericolo  di  chi  non  vuol  cre- 
dere se  non  quello  che  intende,  2o6. 

Felicita':  bi-ogna  cercarla  in  alto;  I,  551.  Aspettarla  hel 
cielo,  547.  I  santi  cominciano  a  goderla  qui  in  terra,  e  conia 
II,  o5.  Molto  più  in  cielo,  53.  In  che  consiste,  56  Non  è  vera 
se  non  è  eterna,  57.  Non  é  un  peccato  il  desiderare  di  esser 
felice,  ma  sibbene  il  volerlo  essere  in  questo  mondo  fuori 
di  Dio,  59. 

Festa  (giorni  di). Una  bella  maniera  di  santificarli-,  II,  !64. 
Gesù  Cristo  li  celebrava  col  popolo,  I,  296. 

Fìat,  pronunciato  da  Maria,  quanto  efficace:  fu  una  specie 
dì  parola  sagramentale;  II,  219. 

Figli  (degli  uomini).  Spesso  nascono  difettosi  pei  peccali 
dei  genitori;  II,  574.  (Del  regno),  chi  erano  a  tempo  di  Gesù 
Cristo;  I,  89.  Chi  sono  al  presente,  96.  (  Di  Dio  ),  chi  sono; 
I,  560.  Onore  e  vanto  di  questa  figliuolanza,  ivi.  A  quali 
condizioni  si  può  oUenere;  III,  106.  Perchè  delti  della  risur' 
rezione;  IV,  225. 
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Filippo  (san)  Api  slolo.  Perchè  il  Signore  gli  dirige  i!  fli- 
scorso,  nel  miracolo  della  molliplicazione  dei  pani,  JII,  lO. 

Filosofi  (antichi)  negarono  !a  necessitcà  del  soccorso  di- 
vino per  fare  il  bene-,  1 ,  260.  EtTetli  orribili  di  questa  ne- 
gazione ,  i\i.  Furono  i:npostori  e  ingannatori  degli  uomini, 

i:i,  102. 

FiLosoFLV,  che  si  stacca  dalla  vera  religione,  va  a  finire 
all'idolatria  o  al  panteismo-,  IV,  99,  100. 

Fonte,  in  che  dilTerisce  dal  pozzo  ;  III,  55. 

FoRASTiERi  di  luUe  le  sette  concorrono  alla  predicazione 
che  si  fa  in  san  Pietro  :  doveri  particolari  che  questa  circo- 
stanza impone  al  predicatore;  I.  7. 

G 

Gaudio  (  del  cielo  ).  Vedi  Paradiso.  Gaudio  dell'  anima  in 
grazia  di  Dio,  e  suoi  effetti-,  II,  53. 

Geaealogia  (di  Gesù  Cristo)  secondo  san  Luca,  prova  del- 
l'unità della  religione;  li,  510. 

Gerico  (città  di),  quando  distrutta;  II,  107.  Che  significa 
il  suo  nome  e  la  sua  distruzione,  108.  Da  chi  riedificata,  ivi. 

Gentili  (popoli).  Loro  conversione  profetizzala  da  Isaia; 
I,  67.  Da  Gesìi  Cristo,  90,  92.  Compiuta  in  figura  nella  gua- 
rigione del  servo  del  centurione  ,  95.  Predilezione  di  Gesi!i 
Cristo  per  loro,  238.  Non  aveano  il  vino  della  verità  e  della 
grazia:  loro  profonda  miseria  prima  della  venuta  del  Salva- 
tore, 242.  Figurati  nelle  turbe  che  siegr.ono  Gesù  Cristo  di- 
sceso dal  11  onte  ;  II,  87.  Stalo  compassionevole  in  cui  tro- 
volli  il  Signore,  255.  Sono  venuti  a  Gesù  Cristo  da  lontano, 
III,  18.  Solo  il  Signore  ne  ha  avuta  compassione,  19.  Loro 
miseria  espressa  nello  stato  della  emorroissa,  100.  Come  sono 
andati  appresso  a  Gesù  Cristo,  105.  Sc;nza  averlo  veduto  sono 
stali  sanati,  ivi.  Giunti  gli  ultimi,  han  preceduto  i  Giudei  e 
son  divenuti  i  primi,  106. 

Gerusalemme  (celeste)  Vedi  Paradiso  e  Ingresso  di  Gem 
Cristo  in  Gerusalemme.  (Città  di):  perchè  delta  santa  anche 
dopo  di  aver  messo  a  morte  il  Messia;  IV,  229. 
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Gesù',  nome  imposto  da  Dio  al  Figlinol  di  Maria;  II,  206. 

Gesù  Cristo,  VERO  DIO.  Si  rivela  esso  slesso  al  demonio, 
nia  in  modo  che  il  tristo  non  lo  riconosca;  1, 172,  186,  195. 
Ai  Giudei  pure  oscuramente  si  rivela,  ma  alla  Samaritana 
cliiaramente,  e  perchè;  III,  71.  A  santa  Maria  e  a' discepoli, 
163.  Al  cieco-nato,  2-34.  Si  annunzia  autore  della  legge  nio- 
saica  ;  II,  79.  Apparso  nella  debolezza  delTuomo,  si  è  dimo- 
strato sempre  insiememente  Dio,  186.  Sua  grandezza,  206.  Ha 
provveduto  abbastanza  alla  sua  dignità  di  Figlio  di  Dio,  na- 
scendo da  madre  vergine,  211.  Dal  suo  volto  trasparivano 
raggi  della  sua  divinila,  218.  Trasporto  con  cui  i  popoli  gli 
vanno  dappresso;  III,  7.  Sua  preghiera  ad  alla  voce  e  suo 
grido  nel  risuscitar  Lazaro,  prove  della  sua  divinità,  207,  21  !. 
Necessiià  di  credere  non  solo  alla  sua  persona  ,  ma  ancora 
alla  sua  parola;  247.  GESÙ'  CRISTO  VERO  UOMO  E  SAL- 
VATORE DEL  MONDO.  Nel  ricevere  il  Rallesimo  si  presenta 
al  Padre  come  peccatore;  I,  103.  Contrae  l'impegno  di  sod- 
disfar pel  peccato  ,  106.  Ha  trasfusa  in  noi  la  sua  giustizia, 
ivi.  Digiuna  per  espiare  il  peccalo  di  gola  di  Adamo  ,  149. 
Per  vincere  il  demonio  colla  debolezza  dell'  uomo ,  ivi.  È 
tentalo  di  sensualità,  di  vanagloria  e  di  avarizia,  perchè  in 
questi  tre  modi  fu  tentato  Adamo,  150.  Per  potersi  dire  che 
ha  solTerla  ogni  tentazione  :  giacché  tulle  le  tentazioni  a 
queste  tre  si  riducono,  152.  Vinse  il  demonio  con  ogni  dritto 
di  equità,  ivi.  Questa  sua  vittoria,  riportata  per  noi,  è  nostra 
155.  Col  lasciarsi  menar  dal  demonio  ci  ha  meritata  la  gra- 
zia di  resistergli,  178.  Col  guarire  più  le  anime  che  1  corpi 
si  mostra  vero  redentore  divino  e  celeste,  294.  Figurato  nel- 
l'Angiolo che  discendeva  nella  piscina,  300.  È  venuto  al 
mondo  per  sollevar  1'  uomo  ,  35'5.  Nella  sua  passione  è  ap- 
parso come  un  leproso;  II,  89.  Ci  ha  lavali  col  suo  sangue, 
95.  Se  Gesù  Cristo  non  si  abbassa,  T  uomo  non  si  solleva; 
II,  240.  Stanco  si  riposa  sull'ora  di  ststa  per  significare  la 
sua  morte  ;  III ,  52.  Elia  flgurò  la  grazia  onde  Gesù  Cristo 
risuscita  le  anime,  125.  Eliseo,  la  grazia  onde  il  Signore  ri- 


TAVOLA    ANALTXrCA  515 

succila  le  anime  ed  i  corpi-,  IV,  l.-il.  E  la  risurrezior.e  dei 
buoni  e  la  ruina  dei  callivi-,  HI,  242. 

Gesù'  Cristo,  RICONOSCIUTO  DIO  SALVATORE. Dal  divin 
Padre;  112,  114,  Sol,  352.  Dall'arcangelo  Gabriele;  II,  174, 
201,  202.  Dal  centurione;  I,  81,  82.  Dai  discepoli  e  dai  com- 
mensali di  Cana,  219.  Dalla  Cananea,  267,  277.  Dal  paralilico 
della  piscina  520.  Dal  leproso,  532.  Da  Zaccheo;  li,  121.  Dal- 
i'iidropico;  154.  Dalla  donna  adultera,  242.  Da  san  Pietro, 
2oO,  278.  Dalla  ciurma  delle  navi  dopo  la  tempesta  sedata, 
338.  Dalla  Samaritana,  III,  72,  74  7o.  Dai  Samaritani,  77.  Dalla 
emoroissa,  89,  90,  92.  Dal  popolo  di  Naim,  152.  Da  santa 
Marta,  163.  Da' Giudei  dopo  la  risurrezione  di  Lazaro,  172.  Dal 
cieco-nato,  254.  Altra  volta  da  san  Pietro  a  nome  di  tutti  gli 
Apostoli,  151.  Dal  popolo  di  Gerusalemme,  IV  ,  58.  Da  Giu- 
seppe e  Nicodemo,  59.  Dall'Angiolo  che  ne  annunziò  la  ri- 
surrezione,  108, 

Gesù'  Cristo:  SUA  SAPIENZA. Confonde  l'astuzia  infernale 
del  tentatore  nel  deserto;  I,  195.  Legge  nel  cuore  dei  farisei 
e  ne  sconcerta  i  maligni  disegni;  II,  ll'i.  Li  deride  e  li  ri- 
prende de'  loro  falli  nascosti,  144,  145.  Scrive  in  terra  i  pec- 
cati degli  accusatori  dell'adultera,  235.  Risposta  piena  di  sa- 
pienza con  cui  confonde  la  loro  astuzia ,  25t>.  Annunzia  da 
lontano  la  morte  di  Lazaro,  III.  158.  Suo  magnifico  discorso 
con  cui  rivela  l'Eucaristia;  Vto,  2G0. 

Gesù'  Cristo:  SUA  POTENZA.  Discaccia  il  demonio  e  li- 
bera il  fanciullo  ossesso  ;  I,  50,  51.  Ogni  giorno  rinnova  que- 
sto miracolo  coi  peccatori  pentiti,  54.  Risana  da  lon;ano  il 
servo  del  centurione,  89.  Converte  le  acque  in  vino  senza  toc- 
carle, 213,  216.  Da  lontano  pure  guarisce  la  flglia  della  Cana- 
nea, 284.  Sana  il  paralitico  con  una  parola,  5i2.  Il  leproso 
con  un  tocco,  II,  77.  La  sua  santissima  carne  era  salvi- 
fica, 80.  Le  sue  occhiate  sono  efflcaci,  115.  Bel  prodigio 
che  opera  nella  conversion  di  Zaccheo,  125.  Nel  risanare 
l'idropico;  I,  145.  Nascendo  da  madre  povera  ha  fatto  meglio 
risaltare  la  sua  potenza,  211.  Con  quale  facilità  rendea  vane 
le  forze  de' suoi  nemici;  II,  827.  Si  dimostra  Signore  del  mare, 
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procurando  agli  Apostoli  una  pesca  abboniìantissifiìa,  2o0. 
Più  strepitoso  di  gran  lunga  si  è  il  prodigio,  che  ha  per  loro 
mezzo  operato,  nella  conversione  del  mondo,  29't,  295.  Ri- 
sana in  un  istante  la  suocera  di  san  Pietro,  528.  Come  gli 
obbediscono  il  mare  e  i  venti,  536,  537.  Moltiplica  i  pani  -, 
III,  1",  17  Cambia  la  Samaritana  in  luit'alira  donna,  71,  7ò. 
Risana  la  emoroissa,  92.  Ricuscila  la  figlia  di  Jairo,  118.  Il 
figlio  della  vedova  di  Naim,  152.  Lazaro,  167, 171.  Dà  la  vista 
al  cieco-nato,  218,  219.  Cambia  il  pane  e  il  v-ino  io  suo  corpo 
e  in  suo  sangue;  292.  Cambia  in  un  istante  il  cuore  di 
tutto  un  popolo,  e  l'obbliga  a  riconoscerlo  e  renJ.H'gli  onsag- 
gio,  141.  Come  ha  trionfato  del  mondo,  l4't.  Risuscita  per 
propria  virtìi,  183. 

Gesù'  Cristo  solo  neila  Chiesa  di  Pietro,  o  cattolica,  si  ri- 
trova, ir,  26i,  279.  Solamente  da  essa  continua  ad  ammae- 
strare ii  mondo,  2Go,  265. 

Gesù'  CnisTo:  SU.\  BOaTA'.  Suo   desiderio   di  patire  per 
gli  uomini;  I,  47.  Tutto  amore  per  essi,  246   Si  offre  di  an- 
dare in  casa  del  servo  del    centurione  per  guarirlo,  76.  Ha 
voluto  esser  tentato  per  assomigliarsi  a  noi,  164.  Sue  indu- 
strie amorose  per  convertire  i  Giud<.'i,  263.  Perchè  diiTcrisce 
di  esaudire  le  nostre  preghiere,  280.  Bontà  con    cui   infine 
esaudisce  e  loda  la  Cananea,  28o.  Con  cui  va  a  trovare  il  pa- 
ralitico delia  piscina,  300.  Rialza  coloro  che  affligge,  55o.  È 
rimasto  con  noi  nella  Chiesa  ed  in  quale  atteggiamento  amo- 
roso, 556,  5o8.  Promette  di  farsi  da  noi  vrdere,  JI,  lo.  Il  ve- 
derlo in  cielo  quale  incanto  per  l'anima,  ivi.  In  cielo  ci  farà 
partecipi  di  lutti  i  suoi  beni,  19.  Si  trasfigura  in  terra  pei 
giusti,  54.  Amorosi  disegni  che  ravvolge  sempre  nel  suo  cuore 
per  noi,  63.  Bontà  nel  guarire  il  leproso ,  73.  Chi  lo  cerca, 
sicuramente  lo  ritrova,  113.  Concede  pii!i  di  quello  cheglisi 
chiede,  117.  Come  va  in  cerca  de'  peccatori,  119.  Dove  esso 
entra,  porta  seco  la  salute,  127.  Brama  di  restare  dentro  di 
noi  e  con  noi,   150.  Suo  zelo  per  convertire  i  Giudei,   153. 
Anche  gl'indegni  farisei,  148.  Suo  amore  pei  poveri  servi,  130. 
S'intenerisce  allo  spettacolo  delle  nostre  miserie,  133.  Mise- 
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ricordia  che  usa  alla  donna  adultera,  241.  Quando  pare  che 
per  noi  si  addormenti,  veglia  sopra  di  noi,  370.  Sua  divina 
pietà,  III,  9.  Gara  amorosa  tra  Gesìi  e  il  popolo,  lo.  Come  si 
prende  jjuslo  della  semplicità  de^  discepoli,  12.  Bontà  del  suo 
cuore,  lo,  42.  Grido  di  Gesù  Cristo  a  Giudei,  grido  di  amore, 
113.  Chiede  la  conversione  della  Samaritana,  nel  chiederle  da 
bere,  50  Soavità  divina ,  onde  le  offre  il  dono  di  Dio  e  la 
converte,  58,  59.  Gesù  Cristo  non  si  può  veder  senza  amarlo, 
75.  Degnazione  onde  va  appresso  di  Jairo  a  risuscitargli  l,i 
figlia,  87.  Fu  I  er  un  tratto  di  misericordia  che  ohbligò  la  Ve- 
ronica a  confessare  in  pubblico  la  sua  guarigione,  98.  Dol- 
cezza infinita  con  cui  la  consola,  ivi.  Con  cui  congola  pure 
la  vedova  di  Naim;  132.  Si  intenerisce  a'prieghi  della  Chiesa, 

110.  Freme,  si  turbn,  e  piange  per  l'amore  dell'uomo,  1(34, 
166,  172.  Le  sue  lagriiDC  sono  la  delizia  del  mondo,  166.  Bontà 
con  cui  guarisce  il  cieco  nato,  212. 

Gesù'  Cristo:  TITOLI  YARIl.  Nostro  aiuto  ed  esempio  nel 
vincere  le  tentazioni;  I,  166.  Vero  sole  delle  menti,  340 
Maestro  degli  uomini,  554.  Vero  profeta,  111,  145.  Medico 
amoroso  delle  anime-,  1,46-,  II,  154;  III,  145.  Vera  luce  del 
jnondo,  lo7 ,  217.  Sommo  sacerdote,  249.  Vera  vittima, 
li,  250.  Vero  re  che  ha  in  sé  stesso  il  diritto  e  la  forza  del 
suo  principato,  III,  42.  È  la  risurrezione  e  la  vita,  II,  249, 

111,  163. 

Gl^cobbe  (casa  di),  che  cosa  sia;  II,  207,111,  51.  Chi  sono 
i  suoi  veri  figli,  207.  Fonte  di  Giacobbe;  II,  51. 

GiBBON  (protestante),  apologista  dell'idolatria;  IV,  98, 

Giobbe:  sua  visione  e  profezia  della  risurrezione  dei  morti; 
III,  150. 

Giona,  figura  fedele  di  Gesù  Cristo;  IV,  188,  19Ì. 

Giordano  (passaggio  del),  figura  del  Battesimo;  I,  131. 

Giorni  (mistero  dei  sei)  della  creazione;  I,  330.  Giorno  e 
sue  ore  che  significhino;  III,  157. 

Giovanni  (Vangelo  di  S.),  libro  de' paralipomeni  del  nuovo 

Ventura,  Se.  de'  Miracoli,  voi.  IV.  27 
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Testamento  e  perchè;  II,  227.  A  torto  gli  si  rimprovera  di 
non  aver  parlato  dell'istituzione  eucaristica;  III,  244. 

Giuda  (traditore) ,  invaso  dal  den^.onio  nell'anima  pel  pec- 
cato; I,  56.  Rimane  per  avarizia  e  per  ipocrisia  alla  sequela 
di  Gesii  Cristo  dopo  averne  negata  la  divinità;  III,  2o9.  È 
il  primo  eretico  che  abbia  negata  l'eucaristia,  260,  282. 

Giudei,  offrivano  i  figli  al  demonio-,  I,  51.  Loro  riprova- 
zione predetta  da  Gesù  Cristo,  ho.  Loro  mal  animo  contro  il 
Signore  e  loro  ipocrisia,  317.  Loro  viltà  ed  ostinazione  contro 
la  verità;  IV,  201. 

GIUSEPPE  (san)  SPOSO  DI  MARIA;  II,  156.  Beato  perchè 
come  Maria,  .tscoIiò  la  gran  parola  o  il  consiglio  della  ver- 
ginità; 156,  163.  Solo  avea  le  qualità  richieste  ad  uno  sposo 
di  Maria ,  161.  Avea  tutte  le  virtù  dei  patriarchi,  ivi.  Era  il 
più  santo  di  tutti  gli  uomini,  162.  Somigliante  a  Maria  nella 
virtù,  come  suo  parente  per  nascita,  163.  Fu  vergine  prima 
e  dopo  il  suo  sposalizio,  ivi.  La  verginità  ne  fu  la  base,  16'i. 
Eccellenza  di  questo  sposalizio ,  165.  Mistero  che  ne  fu  il 
line,  ivi.  Funzioni  di  san  Giuseppe  sposo  visibile,  e  dello 
Spirito  Santo  sposo  invisibile  di  Maria ,  166.  Al  vederla  in- 
cinta ncn  sospettò  della  pudicizia  della  santa  sua  sposa,  167. 
La  credette  la  vera  madre  del  Messia  predetta  da^  profeti,  169. 
Volle  da  essa  ritirarsi  per  umiltà  ,  170.  Ha  dato  occasione 
che  ci  fosse  dall'Angiolo  chiarissimamente  rivelato  il  mi- 
stero dell'incarnazione  e  della  verginità  di  Maria,  174,  173. 
Nel  suo  sposalizio  le  virtù  si  unirono  alle  virtù,  176.  In  esso 
si  adempì  la  profezia  del  giovine  che  abiterebbe  colla  vergine, 
ivi.  Perchè  san  Giuseppe  si  dipinge  vecchio,  177.  Sua  purità 
e  suo  fervore  accresciutisi  dal  suo  consorzio  con  Maria,  177, 
178.  Omaggio  al  mistero  di  questo  sposalizio,  179.  Vedi  Celi- 
bato, Virgili!  à. 

Giuseppe  (iTAiimalea).  Vedi  Deposizione  dalla  croce. 

Giudizio  (universale)  :  grande  scorno  che  vi  proveranno  i 
peccatori;  IL  237.  Separazione  che  vi  faranno  gli  Angioli  dn' 
reprobi  dagli  eletti,  e  suoi  effetti,  522, 526,  Rigore  deircsamo 
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che  vi  sarà  fatto  ai  cattolici ,  HI.  45.  La  voce  di  Gesù 
Cristo  risusciterà  allora  tutti  i  morti,  50,  51.  La  risurrezione 
de' giusti  quanto  lieta,  65.  Quanto  orribile  quella  dei  pecca- 
tori, 56.  Vedi  Risurrezione  di  Lazaro. 

Giusti:  Iddio  abita  nei  loro  cuori;  I,  .'54.  Effetti  di  questa 
abitazione,  57.  Morendo  si  trovano  nelle  sue  braccia,  66.  Sono 
presi  particolarmente  di  mira  dal  demonio,  156.  Le  loro  tri- 
bolazioni non  devon  desiare  compassione,  ma  invidia,  159. 
Alla  morte  sono  accolti  dagli  Angioli  e  portati  in  cielo,  199. 
Descrizione  della  loro  felicità  interiore,  259.  Come  intendono 
e  gustano  la  religione  e  Dio  in  questo  mondo,  II,  34  I  loro 
nomi  sono  scritti  nel  cielo,  253.  Segni  onde  conoscere  se  i 
nostri  nomi  sono  scritti  nel  cielo,  234.  Vegliano  in  vita  e  si 
addormentano  tranquilli  in  morte,  III,  125,  Grande  loro  gioia 
nello  svegliarsi  in  seno  a  Dio,  128.  La  loro  fede  è  il  gaudio 
di  Gesù  Cristo,  161.  Sono  figurati  nelle  pietre  del  tempio  di 
Gerosolima;  IV,  8.  Non  han  ribrezzo  del  sepolcro,  perché 
Gesù  Cristo  coU'esservi  egli  slesso  entrato  ne  ha  tolto  1'  or- 
rore, 182.  Lo  desiderano  anzi  come  un  luogo  di  riposo,  183. 
Cercano  Gesù  Cristo  crocifisso,  e  non  han  perciò  a  temer 
nulla  nò  in  vita  né  in  morie,  205,  200. 

Giustizia:  come  è  che  Gesù  Cristo  ha  compiuta  qgìii  giu- 
stizia; l,  108. 
Gola,  come  si  vince;  I,  175. 

Grano  (pani  di)  :  figura  della  legge  evangelica  ;  III,  23, 
Grandezza  (mondana),  Gesù  Cristo  non  la  cura;  I,  76. 
Grandi  (del  mondo),  che  sdegnano  di  accomunarsi  col  po- 
polo nel  praticar  la  religione,  come  Gesù  Cristo  li  confonde; 
I,  297. 

Gratitudine  a  Dio  per  i  benefici  ricevuti,  quanti  beni  ap- 
porta -,  II,  83.  Come  dobbiamo  dimostrarla,  86. 

Grazia,  ò  la  prima  a  chiamarci-,  I,  73.  Iti  che  consiste  il 
suo  mistero  e  come  è  bene  rivelato  in  due  parole  della  Scrii- 
tura-,  III,  47.  Suoi  prlndpali  caratteri,  54.  Va  in  ceii-a  del- 
l'uomo  che  fugge,  pronlendo  diverse  forme,  o6.  Come  Tuo' 
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mo  accoglie  d'ordinario  le  sue  prime  voci,  57.  Come  torna 
essa  ad  insistere,  ivi.  Come  cambia  il  cuore,  58.  Ed  illumina 
la  mente,  ivi.  Come  bene  all'acqua  si  assomiglia ,  59.  E  ad 
una  fontana  zampillante ,  60.  Sua  bella  maniera  di  operare 
sulle  anime,  64. 

Grazie  (di  ogni  sorta)  si  chiedono  nel  sagrificio  della  Messa-, 
III,  56o. 

Guarigioni  (corporee)  operate  da  Gesù  Cristo  figurarono 
ancora  le  guarigioni  spirituali-,  II,  87. 


JAIRO  (FIGLIUOL.\  di);  III,  111.  Chi  fosse  Jairo ,  119. 
Maniera  imperfetta  con  cui  pregò  Gesù  Cristo,  114,  Ho.  Grido 
del  Signore  grido  di  arr.ore,  IH.  Circostanze  del  miracolo 
della  risurrezione  della  fanciulla,  1"20 ,  121.  Jairo  figura  di 
Mosè,  120.  La  sua  flgli.i  unica,  della  sinagoga,  ivi.  Che  è 
prevenula  dalla  Chiesa  nella  grazia  della  salute,  121.  La  turba 
lifmultuante  coi  suonatori,  che  circondano  l'estinta  fanciulla 
sono  i  Giudei  increduli  e  i  loro  rabbini  che  assonnano  la 
sinagoga  :  che  infine  essa  pure  sarcà  richiamata  da  Gesù 
Cristo  alla  vita,  122,  123.  La  morte  della  fanciulla,  delta  sonno, 
è  figura  della  morte  dei  giusti,  e  del  loro  svegliarsi  in  seno 
a  Dio,  125,  127. 

Idolatria:  quando  cominciò  a  spargersi  nel  mondo;  III, 
102.  Una  delle  sue  cagioni  è  l'istinto  che  ha  l'uomo  di  avere 
Iddio  sempre  con  seco;  62,  63  Perchè  gli  eretici  inclinano 
all'idolatria,  e  vi  cadrebbero  se  non  vi  fosse  la  vera  Chiusa, 
98,  99. 

IDROPICO  (l');  II,  134.  Misericordia  di  Gesù  Cristo  nel 
chiamare  per  tutte  le  vie  i  Giudei,  135.  Molivi  di  pietà  onde 
Gesù  Cristo  accetta  V  invito  di  desinare  presso  i  maligni  fa- 
risei, 155,  137.  Tulli  questi  desinari  del  Signore  finivano  con 
grandi  conversioni,  137.  Contegno  che  usava  egli  in  lati  cir- 
costanze: le  persone  ecclesiastiche  devono  in  particolare  irai- 
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tarlo,  139 ,  140.  Dimanda  con  cui  il  Signore  riduce  al  silen- 
zio l'astuzia  dei' farisei,  142.  Risana  l'idropico.  143.  Discorso 
con  cui  Gesù  Cristo  accompagnò  questo  miracolo ,  pieno  di 
sapien/a  e  di  amore,  143,  146.  I  farisei  veri  idropici  nell'a- 
nima, Gesù  Cristo  cerca  di  risanarli,  147,  148.  Veri  idropici 
nell'anima  sono  pure  gli  avari  e  gli  ambiziosi  ecclesiastici, 
149,  150.  In  qual  maniera  possono  guarire,  152  155. 

Impazienza.  Il  peccato  di  Adamo  fu  peccato  d' impazienza 
li,  61.  La  pazienza  nell' attendere  ci  è  necessaria  quanta  la 
pazienza  nel  sopportare,  C2. 

Imperadori  (romani),  persecutori  della  Chiesa;  II,  545.  Ella 
ha  trionfato  di  loro,  516.  Il  loro  impero,  per  aver  essi  perse- 
guitala la  Chiesa,  ò  slato  distruUo,  548. 

Impudicizia,  impedisce  il  lume  di  Dio;  II,  54.  È  vera  le- 
pra  delTanima,  98.  Corrompe  tutto  l'uomo,  ivi.  È  contagio- 
sa, 99.  Indebolisce  tulle  le  potenze  dell'aniina,  100.  Olio  suoi 
orrdjilissimi  effetti,  indicati  da  san  Tommaso,  100,  103.  Come 
guarirne,  105. 

Incarnazione:  Grandezza  di  questo  mistero;  come  sarà  bello 
il  goderne  in  cielo-,  II,  25.  Come  si  è  operalo;  214.  Vedi 
Annunzia  zione. 

L\DEMOiM.\TO  (IL  GIOVINE);  I,  58.  Vedi  Demonio. 

Induramento  (del  cuore),  suoi  effetti  -,  li,  148. 

Incredulità',  come  si  estese  nello  scorso  secolo;  II,  351. 
Descrizione  dell'  orribile  persecuzione  ch'essa  mosse  alla 
Chiesa,  352. 

Infermità'  (corporali)  sono  per  lo  più  effetto  del  peccato-, 
I,  521.  Con  esse  spesso  Iddio  c'invita  a  conversione,  522. 

Infermi  (guariti  da  Gesù  Cristo),  furono  tutti  incurabili  coi 
rimedii  umani  ^  I,  71, 

Inferno.  Pittura  che  ne  ha  fatta  Gesù  Cristo;  I,  91.  Eter- 
nità delle  sue  pene,  annunziata  dallo  slesso  Signore,  325.  È 
pena  proporzionala  e  giusta  del  peccato,  324,  525.  L'inferno 
luogo  di  tutti  mali;  lì,  48. 

Ingh.lterra  ,  figurata  in  una   nave   pericolante  che  cerca 
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unirsi  alla  nave  di  Pietro-,  II,  277.  Il  suo  ritorno  nlla  Chiesa 
è  vicino,  278. 

INGRESSO  TRIOxNFANTE  DI  GESÙ'  CRISTO  IN  GERUSA- 
LEMME, IV,  114.  Profezia  di  Zaccaria  di  questo  mistero-,  come 
Gesij  Cristo  la  compie,  ivi.  Perchè  sceglie  perciò  la  dome- 
nica precedente  alla  Pasqua,  116.  Missione  che  dà  a  due  di- 
scepoli di  andargli  a  prendere  due  giumenti,  quanto  magni- 
fica e  divina,  117, 118.  Come  predice  il  tutto, cosi  addiviene,  118. 
Si  annunzia  chiaramente  il  Messia,  120, 121.11  giumento  figura 
del  peccatore,  122.  Vuole  due  giumenti  per  significare  i  due 
popoli,  ebreo  e  gentile,  123,  123.  Tutti  e  due  degradati  pei 
loro  vizii,  123.  I  discepoli  mandati  a  sciogliere  questi  giu- 
menti figura  degli  Apostoli  che  sarebbero  fra  poco  mandati 
a  proscioglier  gli  uomini  da'  loro  peccati,  126. L'opposizione 
che  lor  fecero  i  padroni  degli  animali  simbolo  dell^ opposi- 
zione che  avrebbe  incontrata  la  predicazione  apostolica,  127, 
128.  Come  gli  Apostoli  ne  han  trionfato:  loro  miracolosi  suc- 
cessi indicali,  151,  152.  Loro  disinteresse,  e  di  quanto  slam 
loro  obbligati,  155.  Le  vesti  onde  furon  ricoperti  i  giumenti, 
figura  della  dottrina  degli  Apostoli  e  de'  loro  esempi,  154.  I 
popoli  fuori  della  vera  Chiesa  non  hanno  il  vanto  di  esser 
ricoperti  di  queste  vesti,  154,  156.  Felicità  dell'anima  sopra 
di  cui  si  asside  Gesù  Cristo ,  156.  Necessità  del  ministero 
(Iella  Chiesa,  predetta,  157.  Descrizione  degli  onori  unici  onde 
Gesù  Cristo  è  accompagnato  dal  popolo,  157,15$.  Grandezza 
di  questo  prodigio  e  suo  significato,  141,  t42.  Mistero  del 
popolo  che  accompagna  il  Signore,  diviso  in  due  forme,  145. 
lo  questo  ingresso  è  dipinta  la  storia  della  religione  di  tulli 
i  secoli  e  la  condizione  della  Chiesa  viatrice,  146.  Come  bi- 
sogna accompagnare  Gesù  Cristo  per  entrare  con  esso  nella 
vita  eterna,  147. 

Intelletto  (umano),  finito,  come  è  possibile  che  vegga  ve- 
ramente Dio,  che  è  infinito;  lì,  20.  Prende  la  sua  somiglianza 
da  ciò  che  conosco,  41.  È  il  vero  sposo  dell'anima;  III,  65. 
Suo  doppio  bisogno.  Vedi  Pnee  ddlHntelligenza. 
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Intelligenze  (impero  delle)  è  oggi  fuggilo  di  mano  ai  go- 
verni temporali,  ed  è  passato  alla  Chiesa;  II,  356. 
Ispirazioni.  Vedi  Cldamnte  divine. 
Inverecondia  nel  peccare  come  si  acquista;  HI,  i91,  192. 


Ladroni,  che  bestemmiano  Gesù  Cristo  in  croce,  figura 
delle  due  grandi  sette  degli  eretici,  che  lo  bestemmiano  ora 
che  sia  nel  cielo-,  I,  201. 

Lazaro  (povero),  accolto  al  suo  morire  dagli  Angioli  -,  I,  199. 

LAZARO  (LA  RISURREZIONE  DI);  III,  IjO.  Descrizione  di 
Giobbe  che  predice  la  risurrezione  de'morli,  lol ,  132.  Im- 
portanza del  miracolo  della  risurrezione  di  Lazaro  ,  ivi.  La 
famiglia  di  Lazaro  cara  a  Gesìi  Cristo  per  le  sue  virtù  lo3. 
Perchè  Dio  permette  che  i  suoi  amici  siano  tribolati,  ivi. 
Perchè  Gesù  Cristo,  avvisato  che  Lazaro  è  inferirò,  larda  di 
andarlo  a  trovare,  finché  Lazaro  muoia,  134,  loo.  Discorso 
del  Signore  con  cui  si  rivela  uomo  Dio ,  ed  annunzia  da 
lontano  la  morte  di  Lazaro,  loi,  157.  La  nostra  fede  è  il 
gaudio  di  Gesù  Cristo ,  139.  Lagnanze  di  Marta  col  Signore 
e  magnifica  dichiarazione  di  Gesù  Cristo ,  che  si  annun- 
zia LA  RISURREZIONE  E  LA  VITA;  belio  atto  di  fede  di 
Marta,  160,  163.  Gesù  freme,  si  turba  e  piange:  spiega- 
zione di  questi  moti  sublimi,  I6i,  166.  Descrizione  della  ri- 
surrezione di  Lazaro:  grandezza  di  questo  portento,  167,171. 
Con  questo  miracolo  il  Signore  ha  voluto  darci  un'idea  della 
universale  risurrezione  de'  morti,  172,  173.  Spiegazione  delle 
parole:  Io  sono  la  risurrezione  e  li  vita,  176.  DilTerenza  tra  la 
risurrezione  della  vita  e  la  risurrezion  del  giudizio,  ili.  L'una 
0  l'altra  è  nelle  nostre  mani,  180. 

Legge  (evangelica):  sua  superiorità  sulla  legge  mosaica; 
I,  235.  Nell'adempirla  consiste  l'ascoltare  Gesù  Cristo,  334. 

LEPROSO  (il);  II,  63.  Che  morbo  era  la  lepra,  e  suoi  ef- 
fetti, CO,  81.  Come  il  leproso  si  presentò  a  Gesù  Cristo,  71. 
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Sua  bella  condotta  e  sua  preghiera,  75.  Sua  umiltà  e  rasse- 
guazione,ivi.  Conia  al  tocco  di  Gesù  Cristo  risana,  75,  77.  Mi- 
stero del  tocco  divino  del  Signore,  78,  91.  Contiene  la  confu- 
Inzione  di  tutte  le  eresie  contro  la  persona  di  Gesìi  Cristo,  80. 
Perchè  il  Signore  manda  il  leproso  guarito  a' sacerdoti,  81. 
Il  leproso  figura  del  genere  umano;  in  particolar  de*  Giudei 
e  di  tutti  i  peccatori,  88,  89.  Rito  antico  della  cura  del  le- 
proso ,  93.  Sua  spiegazione  allegorica ,  ivi.  I  due  passerini , 
figura  delle  due  nature  in  Gesù  Cristo,  9i.  Mistero  dell'issopo 
e  del  filo  rosso,  9o.  Analogie  tra  la  lepra  e  il  peccato  del- 
l'impudicizia, 98,  lOo.  Veri  leprosi,  secondo  sant'Agostino, 
sono  anche  gli  eretici,  98. 

Liberta',  è  l'unica  condizione  che  dimanda  la  Chiesa  per 
compier.?  la  sua  missione-,  II,  565. 

Loto  :  assurde  bestemmie  dei  moderni  Razionalisli  sopra 
l'unzione  che  Gesù  Cristo  fece  al  cieco-nato  col  loto;  III,  218. 
Perchè  il  Signore  fece  questa  unzione,  220.  Questa  unzione 
ù  il  rimedio  contro  Torgoglio,  222. 

Luce,  è  la  più  bella  e  la  più  necessaria  di  tutte  le  inani- 
mate creature;  III,  211.  È  figura  della  fede,  212,  259.  Gesù 
Cristo  è  la  vera  luce  del  mondo  157. 

Lucifero,  volle  egli  per  sé  il  vanto  di  tentar  Gesù  Cristo;  I, 
142.  Ma  ne  rimase  vinto  e  confuso,  196.  È  stato  esso  che  ha 
insognalo  agli  uonnni  a  chiedere  il  perchè  e  il  come  in  oppo- 
sizione alla  parola  di  Dio-,  III,  550. 

Lume  (della  gloria),  che  cosa  sia  ;  II,  21. 

Lunatici,  chi  siano  e  perchè  così  detti;  I,  45, 

Lutero,  sua  testimonianza  sulPimpossibililà  che  lo  parole 
della  consacrazione  s'intendano  diversamente  dal  modo  in  cui 
le  intende  la  Chiesa;  III,  515.  Sua  confessione  in  favore  del 
purgatorio;  IV,  25. 

M 

Macadei  (libro  de')  rigettato  dagli  eretici  perchè  condanna 
la  loro  eresia  intorno  al  puratorio;  IV,  20. 
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Maddalena,  invasata  dal  demonio  nell'anima  a  causa  de' 
suoi  peccati-,  I,  55.  LA  MADDALENA;  IV,  55.  Descrizione 
del  modo  onde  presentossi  al  Signore ,  ivi.  Con  tutti  i  suoi 
atti  fa  in  silenzio  una  vera  confessione,  56',  57.  Quali  stupendi 
vantaggi  ne  ritrasse,  44.  Sua  condotta  dopo  il  perdono  rice- 
vuto, 55.  Vedi  Confessione, 

Madre  (la)  indovina  essa  i  bisogni  del  suo  pargoletto-, 
IV,  68.  Gesù  Cristo  vera  nostra  madre,  ivi. 

Malachia,  suo  splendido  vaticinio  sulI-'Eucaristia;  III,  560. 

Maledizione  (del  mondo),  beato  chi  la  incontra  per  Gesù 
Cristo-,  III,  251. 

Maxxa,  figura  dell'Eucaristia,  pane  del  cielo,  ma  non  ce- 
leste; III,  246,  2  0. 

Maometto,  era  indemoniato  e  perciò  epilettico;  I,  43. 

Mare,  figura  del  secolo  presente;  II,  559.  E  della  passione 
del  Signore,  544. 

Mar-rosso  (passaggio  del)  figura  del  Battesimo;  I,  150. 

Maria,  Madre  dì  Dio,  battezzata  da  Gesù  Cristo;  I,  124. 
Bontà  di  cuore  che  dimostrò  alle  nozze  di  Cana,  207.  Gesù 
Cristo  nel  dirle:  Donna,  che  importa  a  te  ed  a  me?  non  la  ri- 
prese, 208.  Ma  volle  significare  grandi  misteri,  209,  210,  244, 
247.  Ed  intanto  le  ubbidisce,  212.  E  ci  mostra  che  vuol  far 
passare  le  sue  grazie  per  mezzo  di  Maria,  ivi.  E  pianta  le 
fondamenta  della  fiducia  e  del  culto  che  la  Chiesa  professa 
per  Maria,  ivi.  E  le  fa  il  più  grande  onore,  227.  Perchè  Gesù 
Cristo  mostrò  una  volta  di  non  volerla  vedere?  252.  Amore 
di  Maria  pei' gentili:  a  Cana  pregò  per  loro,  245.  Maria  per- 
chè beata;  II,  157.  Perchè  dovette  essere  sposa,  159.  Dio  ne 
ha  circondata  la  verginità  di  tutte  ancora  le  prove  umane , 
144.  Descrizione  del  suo  esteriore  contegno,  ivi.  La  sua  bel- 
lezza non  ispirava  che  afTelti  verginali  a  san  Giuseppe,  149. 
Amore  scambievole  di  questi  due  sposi  per  Iddio  e  suoi  ef- 
fetti, 150.  Vedi  Annuyiziazione,  San  Giuseppe.  Riceve  nelle  sue 
braccia  il  corpo  del  Signore  deposto  dalla  croce;  IV,  160. 

Marl\,  al  Calvario;  IV,  159.  Al  sc[)o]cro.  Y cdi  Risurrezione 
del  Signore. 
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Marta  (sorella  di  Lazaro  ),  suo  perfetlissiaio  alto  di  fede 
dell'incarnazione-,  IH,  164. 

Martiri,  ci  hanno  colle  preghiere  e  col  loro  sangue  olienuta 
la  fede-,  I,  98.  Dall'Eucaristia  ricevono  la  loro  forza  di  con- 
fessare Gesù  Cristo;  111,522. 

Matrimonio,  Vedi  Nozze  di.  Cana,  I. 

Medico  (divino)  è  G' su  Cristo;  I,  46.  Si  attira  colla  pre- 
ghiera, II,  72.  1  medici  umani  quando  abbandonan  gl'infer- 
mi-, III,  88.  Il  medico  divino  viene  in  cerca  di  noi;  II,  118. 
Come  ci  visita;  III,  148. 

Melantone  (eresiarca),  sua  testimonianza  in  favore  dell'Eu- 
caristia; III,  550  Non  sa  perdonare  a  Lutero  l'aver  dislruta 
la  confessione;  IV,  62. 

Melchisedecco.  Vedi  Eucarislia,  III.  Il  sagrificio. 

Meraviglia  di  Gesù  Cristo  per  la  fede  del  centurione  che 
significa  e  come  è  istruttiva;  I,  87. 

Messa.  Vedi  Eucaristia,  III.  Il  sagrìfìcio. 

Minacce  di  Gesù  Cristo  sono  industrie  di  amore;  II,  Zo.  Ama- 
reggiano i  nostri  diietti  terreni,  per  convertirci.  137. 

Ministero  (della  Chiesa):  sua  necessità  figurata  nel  matri- 
monio; III,  6.  Espressa  chiaramente  da  Gesù  Cristo,  26,  27. 
A  che  cosa  si  riduce  tra'  protestanti,  56.  I  loro  ministri  non 
si  dan  pensiero  della  salute  dell'anima  del  popolo,  57.  I  soli 
ministri  della  cattolica  Chiesa  interpretano  bene  le  Scritture: 
quelli  dell'eresia  non  le  intendono  affatto,  e  perchè;  I,  2o2. 
Per  quali  mani  Gesù  Cristo  si  asside  nelle  annime;IV,  126. 
Vedi  Chiesa. 

Miserie  nostre:  come  dobbiamo  esporle  a  Gesù  Cristo;  II, 
t54.  Ed  aspettarne  il  rimedio,  155.  Vedi  Idropico,  Preghiera. 

Misericordia  (di  Dio),  personificata  in  Gesù  Cristo;  II,  134. 
Gesù  Cristo  è  stato  mandato  per  annunziarcela,  228.  Ci  vien 
dappresso  chiamandoci  a  conversione,  158. 

Miracoli  (di  Gesù  Cristo),  sono  fecondi  di  grandi  istruzioni; 
I,  54,  55,  57.;  IV,  156.  E  di  grandi  misteri;  1,68.  Gesù  Cristo 
li  niega  al  demonio  ed  agli  eretici,  e  solo  li  opera  nella  Chiesa 
e  per  la  Chiesa,  171. 
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Misteri  (di  Gesù  Cristo).  La  loro  spiegazione,  secondo  il 
metodo  de'  Padri,  presenta  il  vantaggio  di  confonder  gl'incre- 
duli senza  scandalezzare  i  fedeli;  I,  18.  È  gustata  da  tutti, 
ed  è  utile  a  tutti ,  30.  La  loro  predicazibne  deve  accompa- 
gnare la  dispensazione  de'  Sagramenti-,  III,  2ì.  Il  chiedere 
il  perchè  e  il  coìne  si  operino  è  lo  stesso  che  distruggerli; 
III,  535.  Il  ricusare  di  crederli,  segno  di  spirito  indocile  e 
vile,  354. 

Monache.  Risposta  al  quesito:  Che  cosa  fanno  le  monache? 
I,  229. 

Mondo.  Bisogna  staccarsene  per  ritrovar  Gesù  Cristo  e  pre- 
garlo con  frutto;  I,  266.  Non  si  può  ne' suoi  tumulti  cono- 
scere Iddio,  319.  Discredila  i  servi  di  Dio,  e  quando  è  tribo- 
lato, ne  implora  le  preghiere;  III,  85.  Vedi  Maledizione. 

Morale,  nella  predicazione,  non  si  deve  separare  dai  dom- 
ina; 1, 18,20.  Questa  separazione  è  stata  introdotta  dal  prote- 
stantismo, fi  perchè?  21,  25.  Che  diventa  la  morale  divisa 
dal  dorama,  25  Unita  acquista  forza  ed  efficacia,  24 ,  2.5.  A 
che  si  è  ridotta  presso  gli  eretici;  III,  54. 

Morte  (de' giusti)  quanto  felice;  I,  6'^,  200.  È  dolcissimo 
sonno;  IV,  126,  158. 

Mortificazione,  e  mistica  morte;  I,  66.  Quanto  necessa- 
ria, 164 

Morti  (che  seppelliscono  i  morti),  chi  sono;  III,  157. 

MosÈ,  al  mar  Rosso,  ha  figurato  il  mistero  del  Battesimo; 
I,  t30  Fu  il  profeta  e  l'araldo  di  Gesù  Cristo;  III,  106.  Quando 
e  come  simboleggiò  il  sagrificio  eucaristico;  III,  343. 

N 

Naaman,  sanato  dalla  lepra,  figura  dell'uomo  sanato  pel 
Battesimo  dal  peccato;  I,  135. 

Naim  (città  di)  perchè  così  delta  ;  III,  128. 

NAFM  (IL  FIGLIUOLO  DELLA  VEDOVA  DI);  HI,  128.  Que- 
sto miracolo  predetto  in  figura  da  Elia,  129, 135.  Dolore  della 
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madre  vedova,  150.  Bontà  e  potenza  che  dimostra  il  Signore 
nel  risuscitarne  il  figliuolo^  152.  Le  porte  della  citta,  flgura 
dei  sensi  del  corpo  umano,  154.  La  bara  in  cui  giaceva  l'e- 
stinto, simbolo  della  coscienza  indurata  o  indifferente-,  descri- 
zione di  questo  stato  del  peccatore,  154,  155.  I  becchini,  fi- 
gura de'  cattivi  desiderii  e  degli  amici  scandalosi,  che  stra- 
scinano le  anime  nel  sepolcro  dell"  inferno ,  157.  La  raadre 
vedova,  figura  della  Chiesa ,  158.  Le  preghiere  della  Chiesa 
quanto  efficaci  presso  Gesù  Cristo,  141.  Per  consolarla  le  ha 
lasciato  la  facoltà  di  assolvere,  onde  far  risorgere  i  suoi  figli 
dal  peccato-,  crudeltà  degli  eretici  che  han  negata  questa  fa- 
coltà alla  Chiesa,  141,142.  Il  perdono  viene  dal  merito  della 
passione  del  Signore ,  145.  Significato  della  circostanza  di 
Gesù  Cristo  che  arresta  i  becchini,  ivi.  Consolazione  della 
Chiesa  nella  conversione  de'  peccatori,  rappresentata  nella 
gioja  della  vedova  al  riveder  vivo  il  suo  figlio,  146.  Gesù 
Cristo  medico  celeste  come  visita  i  peccatori  per  sanarli, 
147,1'j8.  Esortazione  di  corrispnder  subito  a  questa  visita,  149. 

Nascite  (tre)  del  Verbo  di  Dio  fall' uomo;  IV,  77. 

NAVE  (DI  PIETRO);  II,  24o.  Fu  figura  della  Chiesa,  255. 
Gesù  Cristo  che  da  questa  nave  ammaestra  le  turbe,  che  si- 
gnifica, 5G4.  La  Chiesa  è  la  nave  -predetta  da  Salomone,  che 
porla  lungi  il  suo  pane,  277.  Bella  allegoria  della  Chiesa,  278. 
Tutto  è  santo  nella  nave  di  Pietro,  285.  Questa  nave  che  va 
in  allo  mare  è  la  Chiesa  che  passa  da  Gerusalemme  a  Roma: 
altra  bella  allegoria,  287.  Perchè  minaccia  sommergersi,  505. 
Ma  non  si  sommerge  giammai,  504.  Vedi  Chiesa. 

Nazaret,  significato  di  questa  parola:  città  grande  nella 
sua  piccolezza  pel  gran  mistero  che  vi  si  operò;  II,  190. 

Nemici  (amor  do'):  sua  necessità,  principio  e  frutto;  1, 136,157. 

NicoDEMO.  Vedi  Deposizione  della  croce. 
-    NovAZLVM  (eretici),  che  han  negala  l'assoluzione  dei  pec- 
cati, quanto  crudeli  e  assurdi;  III.  140. 

NOZZE  (DI  CANA,  1."),  I,  201.  Perchè  se  ne  celebra  la 
memoria  il  giorno  delT  Epifania,  ivi.  Due  contrarli  errori  degli 
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eretici  intorno  al  matrimonio  cristiano,  202.  Confutali  da  san 
Paolo,  203.  E  prima  da  Gesù  Cristo  alle  nozze  di  Cana,  ivi. 
Chi  era  di  queste  nozze  lo  sposo,  205.  Perchè  chiamatovi,  con 
Maria,  anche  Gesù,  206.  Maria  a  queste  nozze.  Vedi  Maria. 
Gran  miracolo  del  cnmbinmcnto  dell'acqua  in  vino,  sua  ma- 
gnificenza e  sue  prove,  215,220.  Gesù  Cristo  fa  del  matrimonio 
cristiano  una  istituzione  divina,  220-221.  Quali  matrimoni  tra 
i  cristiani  son  santi,  225.  Quali  peccaminosi,  e  contralti  sotto 
la  podestcà  del  demonio,  224.  In  che  consiste  l'eccellenza  dei 
matrimonio,  ivi.  Più  che  il  matrimonio  però,  Gesù  Cristo 
onora  in  questa  circostanza  la  verginità,  poiché  è  la  verginità 
che  ottiene  il  miracolo,  527,228.  Le  nozze  finiscono  col  trionfo 
della  verginità,  229  A  che  servon  le  monache?  230.  Elogio 
della  verginità,  251.  L'Eucarestia  semenza  di  pudicizia,  ivi. 

NOZZE  (DI  CANA  IL^);  I,  255.  Gesù  Cristo  che  mostra  di 
non  voler  vedere  Maria  è  Gesù  Cristo  che  ripudia  la  sinagoga 
e  manifesta  la  sua  predilezione  pe'  gentili,  254.  Profezie  dello 
sposalizio  di  Gesù  Cristo  colla  Chiesa ,  255.  Si  cominciò  a 
compiere  nell'incarnazione,  236.  Perciò  il  matriuionio  è  indis- 
solubile: come  gli  stessi  protestanti  incominciano  a  ricono- 
scerlo, 253,254.  Lo  sposalizio  di  Gesù  Cristo  colla  Chiesa  dei 
gentili ,  che  si  doveva  compiere  colla  sua  morte ,  è  rappre- 
sentato alle  nozze  di  Cana,  259,245.  Parte  che  vi  prese  Ma- 
ria, 244,245.  Spiegazione  del  mistero  de'  sei  vasi  di  pietra  e 
della  loro  capacità,  2'i7,248.  Grandi  misteri  indicati  col  mi- 
stero delle  acque  cambiate  in  vino  ,  2oi-258.  Sposalizio  di 
Gesù  coir  anima  fedele  a  quali  condizioni  si  ottiene ,  238. 
Questo  sposalizio  è  vero  e  reale ,  260.  Sue  grazie  e  suoi  in- 
canti, ivi. 

Nuvola  del  Taborre,  figura  del  Vangelo,  dal  quale  si  Gente 
la  voce  di  Dio  senza  vederlo;  I,  350. 

0 

OccASio.M.  Chi  volontariamente  vi  si  espone,  invano  spera 
sull'ajuto  di  Dio;  I,  160.  I  peccatori  bugiardi  quando  si  la- 


550  TAVOLA   ANALITICA 

gnano  della  loro  debolezza;  poiché  si  espongono  a  tutti  gl'in- 
centivi del  peccato,  3l0.  Vedi  Conversazioni. 

OccHL^TE  (di  Gesù  Cristo),  quanto  efficaci;  II,  116.  Ili,  98. 
Conrte  tenere  verso  la  Chiesa  de' gentili,  104. 

Odio  (di  Dio)  è  uno  degli  effetti  funesti  dell'impudicizia; 
II,  101. 

Oliveto  (monte),  figura  dell'altezza  della  divina  misericor- 
dia; II,  228. 

O.NORi  (del  mondo),  quanto  vani:  grande  onore  di  essere 
figlio  di  Dio;  I,  361. 

Ora  (di  Gesù  Cristo)  è  la  sua  passione  e  morte;  I,  361. 

Orator  (sacro).  Vedi  Prefazione. 

Osanna:  significato  di  questa  parola;  lY,  158. 


Pace  (dell'  anima  in  grazia  di  Dio),  quanto  deliz'osa  :  pure 
ron  è  che  un  assaggio  di  quella  del  cielo;  1,48.  Descrizione 
della  pace  dei  beali,  49,52.  Pace  dopo  la  confessione;  IV,  49 

PACE  (DELL'INTELLIGENZA);  IV,  262.  Gesù  Cristo  è  nato, 
ò  morto,  è  risorto  per  ricondurci  alla  pace  di  Dio,  ivi.  Non 
dea  a' discepoli  la  pace  del  cuore  che  dopo  aver  data  loro 
quella  della  mente,  265.  La  lurbazione  de' discepoli  effetto 
della  mancanza  di  fede  264,263.  11  vero  eretico  non  ha  la 
verità  di  Dio,  e  però  non  è  mai  tranquillo  nella  sua  reli- 
gione, 266,267.  Prove  della  verità  della  sua  risurrezione  e 
rivelazioni  che  dà  il  Signore  ai  discepoli,  onde  desia  in  essi 
la  fede  e  mette  il  loro  spirilo  in  calma,  269,271.  La  dottrina 
della  Chiesa  produco  ne'  veri  fedeli  lo  stesso  effetto,  272.  Con  e 
la  pace  di  Dio  è  in  tulle  le  creature ,  ed  in  particolare  nel- 
l'intelligenza 272,-73.  L'intelligenza  umana  ha  un  doppio 
bisogno  quello  di  credere  e  quello  di  jagionarc,  274.  Le  re- 
ligioni sensuali,  e  quelle  dell'orgoglio  lusingano  solamente 
l'uno  0  l'altro  di  questi  bisogni,  275.  La  sola  fede  cattolica 
tutti  e  due  gli  appaga ,  e  mette  lo  spirilo  nel  suo  stalo  nn- 
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turale,  ivi.  Perciò  le  sole  nazioni  calloliche  hanno  una  intel- 
ligenza perfetta ,  276.  Gran  contento  del  cattolico  nel  poter 
dire:  Io  possiedo  la  verità,  ignota  afTatto  all'eretico,  277.  Fe- 
licità di  un  figlio  della  vera  Chiesa,  ivi.  Ma  questa  pace  del- 
l'intelletto non  si  può  gustare  senza  quella  del  cuore,  che  di- 
scende dalle  piaghe  di  Gesù  Cristo  risorto,  278,279. 

Padri  (santi):  loro  maniera  di  predicare.  Vedi  Frefazioiìe. 
Loro  elogi,  e  belle  interpretazioni  delle  parole  della  Cana- 
nea; I,  282. 

Padroni  (cristiani),  crudeli  coi  servi,  sono  peggiori  degl'in- 
fedeli-, I,  76. 

Pane  (briciole  del)  che  cosa  significano-,  I,  287  Eucaristico. 
Vedi  Eucarestia  I.  e  II  Magnificenza  delle  parole  di  Gesii 
Cristo:  Io  sono  il  pane  della  vita;  III,  2oO.  Il  pane,  figura  della 
verità  e  della  grazia  di  Dio-,  I,  173.  Ili,  20. 

PANI  (LA  MOLTIPLICAZIONE  DE')  HI,  ^.  Dottrine  evan- 
geliche sulla  necessità  del  ministero  ecclesiastico-,  il  Signore 
ha  voluto  confermarle  con  questo  miracolo;  6,7.  Storia  della 
prima  moltiplicazione,  7,i3.  Circostanze  particolari  operate 
nella  seconda  ,  14,15.  Perchè  il  Signore  operò  due  volle 
questo  prodigio,  17.  Nella  seconda  moltiplicazione  fu  figuralo 
il  mistero  della  misericordia  che  si  doveva  compiere  co' gen- 
tili, 17,18.  Spiegazione  del  mistero  del  numero  de' pani  mol- 
liplicati  e  della  loro  qualità,  19,20.  Del  mistero  dei  pesci,  23. 
Della  circostanza  che  Gesù  Cristo  spezzò  gli  uni  e  gli  altri,  2") 
Con  quale  chiarezza  stabilisce  il  Signore  in  questo  miracolo 
la  necessità  del  ministero  ecclesiastico,  25,  29.  Significazione 
dei  dodici  cofani  e  delle  sette  sporte  ripiene  e  restato  in  mano 
degli  apostoli,  30.  Profonda  miseria  de' popoli  protestanti  privi 
del  ministero  della  Chiesa,  59,57.  Felicità  ed  abbondanza  di 
che  godono  le  cattoliche  nazioni,  58,42.  Desiderio  accesissimo 
di  Gesù  Cristo  di  ristorar  lutti  col  pane  della  sua  grazia:  i 
cattolici,  che  non  ne  usano  sono  inescusabilmente  colpevoli, 
42,45.  Chi  sono  coloro  che  disprezzano  questo  pane  divino, 
loro  culpa;  loro  giudizio  terribile,  e  loro  gastigo ,  43.  Come 
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il  miracolo  della  moltiplicazione  de' pani  fu  il  sigillo  dell^Eu- 

carislia;  III,  261. 

Panteismo  (moderno)  è  nato  tra  proteslanli  principalmente 
dalla  negazione  dell'Eucaristia;  IV,  87. 

Paolo  (S.  Apostolo),  piegio  delle  sue  lettere:  la  morale 
vi  è  trattata  in  unione  del  dorama;  I,  19. 

Paradiso:  LA  VISIONE  DI  DIO;  II,  5.  Gesù  Cristo  ha  vo- 
luto darcene  un  saggio  nella  sua  trasfigurazione,  ivi.  Non  si 
può  degnamente  discorrere  del  paradiso,  6.  La  terra  non  può 
dircene  nulla:  Dio  solo  può  parlarci  del  regno  di  Dio,  7. 
Ingresso  dell'anima  in  cielo,  9.  Sua  sorpresa  e  suo  incanto,  10. 
Descrizione  della  celeste  Gerusalemme,  de' suoi  abitatori,  della 
sua  felicità,  10,12.  Pure  l'anima  non  cerca  in  cielo  che  Dio,  15. 
Vi.-^ione  dell'umanità  Siintiàsima  di  Gesù  Cristo  e  di  Marìa^ 
gloria  di  Gesù  Cristo  in  cielo,  14,16.  L'occhio  della  mente, 
18.  Visione  di  Dio  uno  e  dei  suoi  attributi.  11  lume  della 
gloria,  19,21.  Visione  dell'augustissima  Trinità,  dell'incarna- 
zione, di  tutti  i  misteri  della  religione,  di  tutta  la  natura 
creata,  del  mistero  dell'uomo,  e  del  tutto,  22-52.  Il  vanto  di 
vedere  Dio  si  comincia  a  percepire  qui  in  terra,  52.  I  pec- 
catori vi  sono  stranieri,  55.  Non  ne  godono  che  le  anime 
veramente  pie  e  fedeli,  54.  Necessità  della  purezza  del  cuore,  55. 

Paradiso.  LA  SOMIGLIANZA  CON  DIO  -,  II,  56.  L'uomo  cerca 
naturalmente  la  somiglianza  di  Dio:  perchè  in  ciò  consiste 
la  sua  perfezione  e  la  sua  felicità ,  ivi.  La  sua  colpa  fu  di 
cercarla  in  ti;rra  non  potendo  ottenersi  che  nel  cielo,  57. 
Nella  sua  trasfigurazione  fece  vedere  il  Signore  come  farà 
p.irlecipi  i  fedeli  di  tutti  i  suoi  beni,  58.  Somiglianza  del  beato 
con  Gesù  Cristo,  nel  corpo-,  doti  della  gloria,  40.  Somiglianza 
colla  divinità:  come  sarà  possibile,  41.  Questa  somiglianza 
sarà  non  solo  di  cognizione,  ma  ancora  di  amore,  43,44.  So- 
miglianza culla  Trinità,  45.  Effetti  di  questa  somiglianza.  Il 
possesso  di  Dio  e  di  ogni  bene  in  Dio,  46,48.  La  pace:  de- 
scrizione, 48,52  II  gaudio  del  cielo  dedotto  da  quello  che 
spesso  i  santi  sperimentano  in  terra,  5S,53.  Caratteri  del  gau- 
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dio  celeste  sarà  vì'no  e  perfetto,  56.  Sarcà  immenso,  57,  11 
gaudio  nel  beato,  ed  i!  beato  nel  gaudio,  ivi.  Sarà  inammis- 
sibile ed  eterno ,  58.  Bisogna  avere  la  pazienza  di  aspettare 
l'andata  in  cielo  per  esser  felice,  61.  Ed  intanto  confortarci 
colla  speranza  che  il  Padre  celesle  verrà  un  giorno  a  pren- 
derci e  trasportarci  nella  sua  eterna  eredità,  64. 

PARALITICO  (DELLA  PISGLNA);  I,  294.  Perchè  di  lutti  gli 
infermi  della  piscina,  Gesù  Cristo  non  ne  guarì  che  un  solo, 
ivi.  Che  cosa  fosse  la  piscina,  da  chi  edificata,  ed  a  che  uso-, 
miracolo  che  vi  si  operava,  296.  Significazione  de' suoi  cinque 
portici,  e  degli  infermi  che  vi  si  contenevano,  298-299.  Chi 
fosse  l'Angiolo  che  ne  turbava  l'acqua,  300.  La  piscina ,  fi- 
gura del  Battesimo  :  benché  questo  sana  lutti ,  e  quella  un 
solo,  30!,  502.  Il  miracolo  della  piscina  rappresentava  sen- 
sibilmente tutti  i  misteri  della  religione  presenti  e  futuri,  503. 
Il  paralitico  della  piscina,  figura  dell'  umanità,  o0o-308.  Co- 
stanza dalla  sua  fiilucia  in  Dio,  508.  Sua  infermità  corp.)rea, 
figura  delle  nostre  spirituali  infermità:  da  cui  non  possiamo 
guarire  se  non  vogliamo, 309,511.  Ministero  dell'uomo  che  man- 
cava al  paralitico ,  noi  lo  abbiamo  quesl'i/omo  se.-npre  con 
noi,  511,  315.  Guarigione  del  paralitico,  e  suo  zelo  nel  pub- 
blicarla: comandi  che  Gesù  Cristo  gli  diodo,  quanto  islrr.ttivi 
per  noi:  516,  321.  Rivelazione:  elio  spesso  le  in f  -mila  del 
corpo  sono  effetto  de'  peccali  dell'  anima ,  522.  Che  le  pene 
dell'inferno  sono  eterne,  e  perchè.  Preghiera  a  Dio  di  esserne 
cauìpati,  524,  526.  Paralisi,  che  malattia  sia,  71. 

Parola  (di  Dìo),  vero  cibo  delPanima-,  I,  175.  Come  e  quando 
penetra  l'uditore,  i6. 

Pasqua,  che  solennità  fosse  presso  i  Giudei-,  I,  296. 

P.vssEmxi  (i  due),  che  si  offrivano  pei  leprosi,  che  cosa  si- 
gnificavano; II,  92.  Vedi  Leproso. 

Passione  (di  Gesù  Cristo)  :  il  Signore  vi  apparve  come  un 
leproso;  II,  91. 

Passioni,  sono  i  veri  becchini  che  strascinano  1'  anima  al 

Ventura,  Se.  de'  Miracoli,  voi-  IV.  3S 
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sepolcro  dell'inferno;  I!I,  133.  L'uomo  di  passione  si  forma 
della  creatura  un  Dio;  IV,  G6.  Alla  lunga  si  convertono  in 
natura,  e  producono  la  necessità  di  peccare,  III,  202. 

Patriarchi  (elenco  de')  che  figurarono  i  diversi  misteri  della 
vita  del  Signore;  IV,  189. 

Pazienza  dell'attendere,  piij  necessaria  di  quella  del  sop- 
portare; II,  62. 

Peccatori,  vivi  nel  corpo,  sono  morti  nell'anima;  I,  i73. 
Invano  si  gonQano  dei  beni  terreni  che  possiedono,  avendoli 
ricevuti  dal  demonio  ad  una  orribile  condizione,  100, 192.  Sono 
figurali  nell'acqua,  2o6.  Non  veggono,  non  conoscono  Dio; 
II,  5'i.  Non  gustano  le  cose  di  religione  e  perchè ,  5o.  Sono 
veri  sepolcri  imbiancati;  I,  173.  Sono  bugiardi  quando  si  la- 
gnano della  loro  debolezza:  mentre  trascurano  i  mezzi  di 
guarirla  e  fan  di  lutto  per  accrescerla,  510,  311.  Vorrebbero 
sempre  vivere  per  poter  sempre  peccare;  anche  nell'inferno 
conservano  la  volontà  di  peccar  sempre,  e  perciò  son  sem- 
pre puniti,  53.5,  .'26.  Non  intendono  la  parola  di  Dio;  II,  70. 
Sono  veri  leprosi,  ivi.  I  loro  nooìi  sono  scritti  in  terra,  232. 
Sono  uomini  terreni,  255.  Dormono  in  vita,  e  si  risvegliano, 
ma  troppo  tardi  in  morie  ;  III,  12.5.  Sono  i  veri  uomini  stolidi  ed 
insensati,  128.  Loro  insensibilità  alle  loro  perdile  temporali 
ed  eterne,  i5o.  Come  si  eccitano  gli  uni  e  gli  altri  al  pec- 
cato, 156.  Come  accade  la  loro  risurrezione  a'ia  grazia,  137. 
Gioja  della  Chiesa  per  questa  risurrezione ,  146.  Loro  stato 
infelice  nel  peccato,  e  descrizione  del  loro  cuore,  448.  Loro 
sorte  funesta  nel  dì  del  giudizio;  loro  confusione  e  dolore; 
II,  52o,  326.  Quanto  è  grande  la  loro  cecità,  III,  iC6,  Pecca- 
lori  di  recente  e  occulti,  facilmente  si  convertono,  1S7.  Come 
di  occulti,  diventano  pubblici,  191.  Allora  difficilmente  risor- 
gono ,  19o.  Dio  li  ascolta  quando  pregano  per  la  propria 
conversione ,  232.  I  peccati  non  nuocciono  quando  dispiac- 
ciono; IV,  208. 

Penitenza  (Sngramcnlo  della)  sua  necessità  indicata  da 
Gesù  Cristo  uel  mandare  il  leproso  ai  sacerdoti  ;  H,  8i.  Nel- 
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l'aver  voluto  che  Lazaro  fosse  sciolto  da'  dhcopoli.  Iti,  2  )«. 
Come  dobbiam  ringraziare  IJÙio  dopo  ricevuto  questo  Sagra- 
inento;  II,  96.  Vedi  Confessione. 

Perdono  (domma  del):  quanto  crudeli  gli  eretici  che  lo  han 
negato;  IIF,  140.  Vedi  Confezione.  Dio,  perdonando  al  pecca- 
tore, noi  dispensa  dalla  penitenza;  III,  lo. 

PESCA  (MIRACOLOSA);  il,  285.  Quando  e  come  avvenne 
la  prima  pesca,  246,  249,  2ol.  Perchè  il  Signore  chiamò  per 
tal  mezzo  gli  Apostoli,  232.  Questo  miracolo  fu  evidentem(?nte 
figurativo  e  profetico,  2o3.  Esso  indicò  che  gli  Apostoli  do- 
veano  andare  a  convertire  il  mondo ,  289 ,  294.  Con  quanta 
sapienza  scelse  Iddio  perciò  dei  poveri  peccatori,  295.  Descri- 
zione degli  arnesi  pescarecci  degli  Apostoli ,  296.  La  pesca 
delle  anime  si  fa  dalla  barca  di  Pietro,  o  dalla  Chiesa,  298. 
Fuori  di  essa  questa  pesca  è  sterile  e  vana,  299,  501.  I  soli 
missionarii  cattolici  convertono,  e  sol  la  loro  parola  è  effi- 
cace, 501.  Le  due  pesche  miracolose,  figura  dei  due  slati 
della  Chiesa,  miliiante  e  trionfante,  521,  522.  Questa  interpre- 
tazione l'ha  data  lo  stesso  Ge>\i  Cristo,  522.  Scella  de'  pesci 
buoni  da'  cattivi,  figura  della  divisione  degli  eletti  dai  reprobi 
nel  dì  finale,  525.  Quanto  questa  divisione  sarà  tremenda,  524. 
Al  presente  i  peccaLori  sono  pescali  alla  vita;  al  fine  del 
mondo  lo  saran  per  la  morte.  528. 

Perseveranza  (finale),  l'uomo  colla  preghiera  la  ottiene; 
I,  291. 

PiETisTi:  loro  misticismo;  non  vi  è  estraneo   il  demonio; 
IV,  99.  ,  ^     ' 

Pietra  (sepolcrale),  figura  della  rea  consuetudine;  111,20"). 

Pietre  (spirituali),  sono  le  anime  de' giusti;  IV,  8, 

Pietro  (S.  Apostolo),  vero  centurione  che  prega  per  noi; 

I,  98.  In  che  senso  Gesù  Cristo  lo  chiamò  Salanasso,  194.  Sua 
est.ìsi  sul  Taborre,  e  suo  discorso  erroneo,  ma  non  maligno, 
547.  Suo  istinto  di  amore  verso  Gesìi  Cristo  e  sua  umiltà; 

II,  251.  La  vera  Chiesa  è  quella  che  egli  presiede,  260.  Mer- 
cede datagli  da  Gesù  Cristo  per  averlo  accolto  nella  sua  bar- 
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ca,  264.  Suoi  sublimi  sentimenti  alla  vista  del  miracolo  della 
pesca,  278.  È  il  nocchiero  che  ha  portato  a  Roma  la  nave  della 
Chiesa,  289.  Suo  primato  stabilito  chiaramente  co' fatti  da 
Gesù  Cristo,  50o,  307.  Non  che  colle  parole,  508.  A  lui  solo 
comunicò  il  Signore  il  privilegio  di  essere  Pietra  fondamen- 
tale della  Chiesa,  541.  Grandezza  della  sua  dignità,  ivi.  Ha 
trionf:ito  di  Nerone  suo  persecutore:  gloria  del  suo  sepolcro, 
346.  Sua  magnifica  protesta,  a  rome  del  collegio  apostolico, 
di  non  mai  abbandonare  Gesù  Cristo-,  III,  258.  Parafrasi  di 
questa  protesta:  essa  è  il  linguaggio  della  vera  fede,  ivi. 

Pietro  (Chiesa  di  San),  incomoda  per  la  predicazione-,  1,5. 
Sua  grandezza  e  magnificenza,  e  sentimenti  che  ispira  al  sacro 
oratore,  7.  La  predicazione  deve  avere  in  essa  un  parlicolar 
carattere  di  cattolicità,  ivi.  È  una  prova  sensibile  della  vit- 
toria del  cristianesimo  sopra  l'idolatria  romana-,  11,548.  An- 
nunzia i  destini  della  Chiesa,  567. 

Pontefice  (romano).  Titoli  e  nomi  datigli  dalla  Chiesa; 
II,  562.  Vedi  Capo.  Tutte  le  Chiese  cattoliche ,  perchè  a  lui 
unite,  formano  una  Chiesa  sola,  ivi.  Giudaismo  degli  eretici 
che  ci  fanno  un  delitto  di  crederlo  divinamente  infallibile,  566. 
Il  sommo  pontefice  non  foggia  donimi  a  capriccio,  567.  Pri- 
vilegio di  non  errare,  concedutogli  da  Gesù  Cristo  che  parla 
per  la  sua  bocca ,  509.  InfaUibiliià  del  papa  provala  dalla 
storia  del  cattolico  insegnamento,  570.  Grande  miracolo  che 
da  tanti  pontefici,  in  diciotto  secoli,  non  si  sia  mai  insegnato 
nulla  di  erroneo,  371.  È  stato  più  rispettato  da'  barbari  an- 
tichi che  dagFincreduli  moderni:  Pio  VI,  e  Pio  VII,  555, 534. 

Poveri,  come  si  devon  accogliere-,  II,  79.  Gesù  Cristo  li 
preferisce  ai  ricchi-, I,  77-,  III,  89.  Sono  figurati  ne'piedi  del 
Signore;  IV,  147. 

Pr.^jszare:  Perchè  il  Signore  andava  a  pr.vnzo  nelle  case 
dei  farisei;  II,  156,  157.  Che  cosa  vi  faceva,  158.  Come  vi 
pranzava,  159.  Esempio  dato  in  ciò  a' fedeli,  e  particolarmente 
agli  ecclesiastici,  ivi. 

PREFAZIONE.  Difficoltà  particolari  che  presenta  al  sacro 
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oratore  il  pulpito  di  san  Pietro ,  5 ,  7.  I  grandi  oratori  vi 
hanno  spesso  trattali  argomenti  particolari:  l'autore  di  queste 
Omilie  ha  imitato  questo  esempio,  8.  Prendendo  per  modello 
1  santi  Padri,  si  superiori  agli  oratori  gentili  :  scostandosi,  a 
loro  esempio,  dalle  norme  della  retorica  profana,  11.  Metodo 
tenuto  in  queste  Omilie  intorno  alle  forme,  alla  materia,  allo 
stile  ;  qual  è  il  secreto  della  vera  eloquenza  e  la  predica 
migliore,  i3.  Invettiva  contro  gli  oratori  che  profanano  la  di- 
vina parola,  ivi.  Qual  dev'essere  il  sacro  oratore,  ivi.  Eccel- 
lenza del  Vangelo:  i  Padri  predicando  non  hanno  fallo  che 
spiegare  questo  libro  divino,  che  oggi  o  non  si  spiega,  o  si 
spiega  male;  e  quindi  il  poco  frutto  della  predicazione,  16, 
17.  In  quest.e  Omilie  si  procura  di  far  conoscere  le  armonie 
dei  due  Testamenti,  e  i  misteri  di  Gesù  Cristo:  vantaggio  di 
questo  metodo,  17  ,  18.  Critica  che  ha  presso  qualcuno  in- 
contrato, e  risposta:  Gesù  Cristo,  gli  Apostoli  e  i  Padri  han 
predicato  cosi,  19,  20.  Il  metodo,  che  si  vuole  opporre,  di 
predicar  solo  la  morale,  è  sospetto,  perchè  cominciato  colle 
moderne  eresie,  22,  2i.  L'insegnamento  della  morale,  intrec- 
ciato al  domma,  acquista,  invece  di  perdere;  forza  partico- 
lare che  esercitano  sul  cuore  umano,  per  riformarlo,  gli  e- 
sempi  e  le  parole  di  Gesù  Cristo,  e  perchè,  2o,  26.  Esperienza 
falla  dall'autore  in  conferma  di  questa  teorica,  29,  50.  Scopo 
del  medesimo  nelFaver  scritte  e  pubblicale  queste  Omilie,  e 
metodo  usato  nelle  sue  spiegazioni  evangeliche,  e  loro  divi- 
sioni ,  50  ,  31.  Ha  voluto  rendersi  utile  ai  parrochi,  ed  ai 
missionari,  51,  32.  Quali  miracoli  del  Signore  si  spiegano  in 
questa  opera:  perchè  inlilolata  Scuola  dei  miracoli;  e  come 
si  è  procuralo  di  renderla  profittevole,  55,34.  Norme  tenute 
nelle  citazioni  e  note  ;  e  conclusione,  36,  57. 

Preghiera,  umilia  lo  spirito:  sua  efficacia  quando  è  unita 
al  digiuno  -,  I,  64.  Sue  condizioni  :  la  fede,  la  fiducia,  l'umilia, 
il  fervore,  la  perseveranza,  267,  270.  L'intercessione  de'Sanli 
273.  Dio  vuole  essere  importunalo  colla  preghiera,  279.  Essa 
avvicina  Dio  a  noi,  lo  placa,  lo  disarma  e  lo  vince,  289.  Il 
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sentiero  della  preghiera ,  ivi.  La  preghiera  a  tutto  rimedia  : 
chi  la  trascura  si  lagna  a  torto  della  propria  debolezza,  290. 
L'uomo  che  prega  è  salvo,  291.  Colla  preghiera  si  risana  da 
ogni  spirituale  infermila,  516.  Per  essa  l'anima  si  trasfigura, 
501.  Bisogna  presentarsi  a  Dio  come  poveri  nel  pregare-,  e 
non  istancarsi  giammai;  II,  155,  io4. 

Presunzione,  non  ritrova  Iddio;  I,  5i9. 

Profeti  ,  erano  innamorati  di  Gesù  Cristo  e  lo  aveano 
sempre  presente  ;I,  245.  Furono  non  solo  evangelisti  antici- 
pati, ma  ancora  figure  viventi  di  Gesù  Cristo,  III,  128. 

Proposizione  (pani  della),  come  e  dove  si  offerivano  a  Dio; 
III,  579.  Figura  chiarissima  dell'  Eucaristia,  580. 

Prosperità'  degli  empii,  deve  destarci  più  compassione  che 
invidia  ;  I,  109. 

Protestanti:  loro  miseria  nell'essere  abbandonati  al  pro- 
prio lume  per  discernere  il  vero  in  materia  di  religione,  III, 
51,  I  veri  protestanti,  a  rigore,  non  son  più  cristiani ,  52. 
Hanno  alteralo  il  Battesimo,  e  tulli  i  sagramentl,  54.  Non  go- 
dono la  pace  della  mente;  quelli  che  son  di  buona  fede  tra 
loro  lo  confessano;  IV,  267.  Vedi  Eresiarcìd  ed  Eretici. 

Protettori:  la  vera  Chiesa  può  farne  di  meno:  non  cosi 
però  l'eresia-,  II,  564. 

Pubblicani,  riputali  infami  dai  Giudei;  II,  109,  Perchè  Gesù 
Cristo  desinava  spesso  fra  loro;  III,  2ÓS. 

PURGATORIO  (il);  IV,  o.  Questo  domn.a  è  rivelato  :  eppure 
ò  fondalo  sulla  natura  di  Dio  e  dell'  uomo  e  perciò  è  natu- 
rale,  6.  Sua  necessità  espressa  nelle  figure,  persuasa  dalla 
r.igione  e  predicata  da  san  Paolo,  7,  M.  Dio,  mentre  puni- 
sce le  anime  purganti,  le  ama,  12.  Carcero  del  purgaloiio, 
descritto  dai  profeti,  rivelato  chiaramente  da  Gesù  Cristo:  i 
peccati  dell'uomo  veri  debiti  con  Dio ,  15.  Questo  domma  è 
una  conseguenza  necessaria  della  santità  di  Dio  e  della  sua 
giustizia,  14,  lo.  Noi  viatori  siamo  siali  da  Dio  stabiliti  corno 
un  altro  Dio  per  giovare  alle  anime  purganti:  eccellenza  di 
questo  ministero,  ^6,  17.  Dio  ha  impegno  ohe  siano  da  noi 
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suffragale  ,  19.  Che  cosa  è  la  società?  Vi  è  società  ira  la 
Chiesa  militarne  e  la  Chiesa  purgante  ;  il  domina  del  pur- 
gatorio compimento  del  domma  dell'  unità  della  Chiesa  e 
della  comunione  dei  santi,  20,  23.  La  negazione  del  pur- 
gatorio suggerita  dal  diavolo  è  empia  ed  assurda  ,  teme- 
raria e  crudele,  25,  26.  La  fede  del  purgatorio  omogenea  al- 
l'anima, consolante  per  i  fedeli  che  vivono  e  per  quelli  che 
muoiono ,  27 ,  28.  La  negazione  di  questa  fede  causa  della  ^ 
depravazione  dei  costumi.  Come  bisogna  vivere  per  evitare 
il  purgatorio,  29,  32.  Il  gran  suffragio  della  Messa,  III,  364. 

Q 

Quacqueri:  loro  strano  entusiamo  nella  preghiera  da  che 
ha  origine-,  IV,  99. 

Quaresima  (digiuno  della)  è  di  tradizione  apostolica-,  I,  63, 
147.  Come  bisogna  in  tal  tempo  condursi,  175. 

R 

Razìox.\listi  (moderni):  sacrilega  loro  maniera  d'interpretar 
le  Scritture;  111,218. 

Recibivi.  si  espongono  al  pericolo  di  non  trovare  più  gra- 
zia -,  II,  243.  Vedi  Abito  peccaminoso. 

Redenzione,  opera  più  grande  di  quella  della  creazione; 
HI,  289,  IV,  50.  È  sempre  supes'àte  nella  Eucaristia,  III,  290. 

Regno  (de'cieli)  è  ancora  la  Chiesa  militante;  !I,  522 

Regnare,  che  cosa  sia?  Il  solo  sommo  poniefice  rigorosa- 
mente parlando,  regna  oggi  nel  mondo;  II,  556. 

Rete  degli  Apostoli,  figurò  la  predicazione  evangelica;  II, 
283.  È  restala  in  legato  alla  Chiesa:  sua  eccellenza  e  solidità, 
297.  Minaccia  spesso  di  rompersi,  ma  non  si  spezza  giammai 
302,  305. 

Religione  che  cosa  sia  ?  IV,  5.  È,  e  dev'essere  di  necessità 
rivelata;  e  ciò  non  ostante  è  naturale,  6,  /i5.  (Cristiaaa)  è 
siala  ed  è  sempre  una  e  la  nu'dc.^.ima  sin  dal   principio  del 
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mondo-,  II,  510.  Vedi  Crhiianesimo.  Progressi  che  ha  falli  in 
quesli  ultimi  tempi;  III,  548.  (Giudaica)  fu  una  profezia  ed 
una  figura  continuala  della  religione  cristiana,  7. 

Religioni  (false)  sono  piatile  che  Dio  non  ha  pianiate,  e 
che  devono  perciò,  o  presto  o  tardi,  essere  sradicale;  II,  285 
Tulle  decadono  e  periscono,  361.  Non  durano  per  un  tempo 
che  pel  fervore  delle  potenze  umane  e  delle  passioni,  562. 

Reliquie  (sacre):  con  quale  tenerezza  dobbiamo  onorarle; 

I,  96.  La  emorroissa  ha  insegnato  che  loro  si  deve  rispetto; 

III,  9i.  I  cattolici  che  ne  biasimano  la  divozione  parlano  il 
linguaggio  di  Calvino,  95.  Conlradizione  degli  eretici  che  ne- 
gano il  culto  delle  reliquie  dei  Santi,  mentre  onorano  quelle 
degli  scellerati,  94. 

Ricchezze,  che  grande  ostacolo  sono  per  la  eterna  salute; 

II,  106. 

Riposo  (di  Dio  dopo  la  creazione),  come  si  deve  intendere; 

IV,  149,  130. 

Rito  (antico)  per  la  guarigione  del  leproso,  e  sua  spie- 
gazione; II,  80. 

RiinATTo;  non  si  può  riconoscervi  l'originale,  che  d'altro 
modo  non  si  ò  prima  conosciuto-,  II,  247.  Bisogna  credere 
nella  Chiesa  per  riconoscerla  nelle  Scritture,  in  cui  è  di- 
pinta, ivi. 

Rispetto  (umano):  sua  v'.ia  e  suoi  effctli;  III,  226. 

RjRSURP.EZioNE  (dcll'uoiiio  dal  peccalo),  maggiore  miracolo 
che  la  sua  creazione  dal  nulla;  III,  169.  Vedi  Naim  {vedova  ili). 
1  TRE  MORTI  RISUSCITATI;  lì,  182  Avendo  Gesù  Cristo  ri- 
suscitati pili  morti,  perchè  di  tre  soli  parlino  gli  evangeli- 
sti ,  184.  Figurarono  le  Ire  principali  classi  de'  peccatori  , 
185.  La  figlia  di  Jairo,  i  peccatori  recenti  o  occulti ,  che  fa- 
cilmente risorgono,  186.  E  per  quali  mezzi,  188.  E  quali  ne 
sono  le  prove ,  189.  Il  giovinetto  di  Naim,  i  peccatori  pub- 
blici,  192.  Che  sono  tutti  scandalosi  e  rei  d'infiniti  peccali, 
e  che  difficilm.enle  ricevono  il  perdono  ,  195  ,  197.  Ma  che 
non  devono  disperare;  che  cosa  devon  fare  per  convenirsi, 
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198,  199.  Labaro,  i  mali  abituali,  200.  Come  si  forma  il  mal 
abito;  come  conduce  alla  disperazione;  come  difficilmente 
si  corregge;  non  è  lo  stesso  il  convertirsi  dopo  dieci  giorni 
0  dopo  dieci  anni;  questi  Lazari  sono  moltissimi,  200,  20i. 
Come  devon  risorgere,  20o,  210. 

RISURREZIONE  (del  SIGxXORE);  IV,  186.  Le  parole  del- 
l'angiolo: Egli  è  risorto,  furono  come  l'iscrizione  del  sepol- 
cro di  Gesìi  Cristo  ,  ivi.  Bella  armonia  di  queste  parole  :  U 
Crocifisso  è  risorto,  187.  Questa  risurrezione  fu  ,  nella  storia 
di  Giona,  rappresentata  in  tutte  le  sue  circostanze,  188,  192. 
Profezie  di  Davidde  sopra  di  ciò,  spiegate;  Gesù  Cristo  che 
fiori  nel  nascere,  rifiori  nel  risorgere,  192, 194.  Gloria  e  bel- 
lezza di  Gesìi  Cristo  risorto  :  che  esce  dal  sepolcro  senza 
romperlo  ;  Santi  che  risorgon  con  lui  per  onorarlo,  199,  200. 
Anche  il  sole  anticipa  la  sua  levata;  e  tutta  la  natura  tri- 
pudia per  questo  mistero,  201.  Alla  gioia  dei  buoni  si  uni- 
sce le  paura  e  la  costernazione  dei  tristi  per  onorare  questo 
trionfo,  202,203.  Profonda  perversità  ed  ostinazione  dei  Giudei  : 
Gesù  Cristo  risorgendo,  dopo  morto,  dal  sepolcro  li  confonde 
con  un  miracolo  più  grande  di  quello  che  essi  chiesero:  di 
vederlo  scender  vivo  dalla  croce  ,  203 ,  204.  Le  Marie  al  se- 
polcro; dolcissimo  discorso  con  cui  l'Angiolo  annunzia  loro 
questo  risorgimento,  e  sua  spiegazione,  204,  208.  Questo  di- 
scorso è  diretto  ancora  a  noi.  Come  potremo  rivedere  noi 
pure  il  Signore,  209,  210. 

Risurrezione  della  carne  ,  predetta  chiarissimamente  da 
Giobbe,  ed  in  più  chiari  termini  ancora  da  Gesù  Cristo;  III, 
150.  Fede  della  risurrezione  vivissima  dei  Giudei,  163.  La 
Risurrezione  è  cosa  distinta  dalla  vita,  176.  Vedi  Risurrezione 
di  Lazaro. 

RISURREZIONE  (DE' MORTI),  IV,  211.  Parole  di  san  Paolo 
sopra  questo  mistero  evidentemente  ispirale,  ivi.  Strano  modo 
tenuto  da  Eliseo  nel  risuscitare  il  figlio  della  vedova,  che 
cosa  ha  significato,  212,^217.  Tutti  i  misteri  di  Gesù  Cristo 

Ventura,  Se.  de'  Miracoli,  voi.  IV.  29 
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ci  sono  comuni:  perciò  ancora  la  risurrezione  :  come  con 
Adamo  abbiamo  avuta  comune  la  morte,  217,  220.  La  sola 
condizione  perciò  necessaria  è  l'unirsi  a  Gesù  Cristo  per  la 
fede  e  la  carità,  e  formar  parte  del  suo  corpo,  221.  Perchè 
mai  Gesù  Cristo  non  ci  ha  esentali  dalla  necessità  di  morire, 
noi  risorgeremo  per  la  stessa  virtù  onde  risuscitò  egli  slesso, 
222 ,  22o.  La  nostra  risurrezione  è  cominciala  di  fatto  in 
quella  dei  Santi  che  risuscitarono  con  Gesù  Cristo ,  fra  i 
quali  Adamo.  Bella  prova  che  ci  diede  con  ciò  il  Signore 
della  nostra  risurrezione,  226,  250.  La  risurrezione  dei  morti 
è  una  conseguenza  necessaria  dell'  incarnazione  e  della  re- 
denzione di  Gesù  Cristo-,  ne  compie  tutti  i  misteri  ,  ed  è  il 
fondamento  del  cristianesimo.  Magnifica  argomentazione  so- 
pra di  ciò  di  san  Paolo,  231,  23i.  È  ancora  una  verità  ne- 
cessaria dell'ordine  naturale  e  corporeo:  compie  e  perfeziona 
l'ordine  universale-,  profonda  dottrina  sopra  di  ciò  di  san 
Tomaso  ,  234,  238.  Se  l'uomo  è  nato  dal  nulla,  molto  più 
potrà  risorgere  dalla  polvere.  Chi  vuole  intendere  il  secondo 
miracolo  tenti  d'intendere  il  primo,  230,  241.  La  verità  della 
risurrezione  stampata  da  per  tutto,  241,  242. 11  cristiano  non 
ha  bisogno  di  argomenti  per  crederla:  bastandogli  la  parola 
di  Dio,  che  l'ha  rivelata,  242.  Tutti  gli  uomini  buoni  e  cat- 
tivi risorgeranno,  e  perchè  ?  ma  non  tutti  al  medesimo  modo 
244 ,  24o.  Come  e  perchè  il  corpo  degli  eletti  sarà  necessa- 
riamente adorno  delle  doli  della  chiarezza ,  sottigliezza  ,  im- 
passibilità, immortali' à  ;  veri  saggi  i  giusti  che  mortificano  il 
loro  corpo ,  24o ,  247.  Come  e  perchè  il  corpo  dei  reprobi 
risorgerà  oscuro,  grave,  materiale,  passibile,  soggetto  alla 
seconda  morte  senza  morire:  insensati  i  peccatori  che  lo  ca- 
rezzano ,  249,  250.  SCHIARIMENTO  intorno  all'identilà  dei 
nostri  corpi  risuscitali  ,  ancorché  siano  slati  divorati  e  di- 
strutti, 252,  2o6 

Rivoluzione  (francese)  :  sua  empietà,  suoi  errori  e  sua  tre- 
menda persecuzione  destala  contro  la  Chiesa;  II,  3oi,  352. 

Roma  (pagana),  figurala  nel  mare;  II,  289,  544  (Cristiana) 
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tutti   i    popoli   al    presente  stendono  verso  di  lei  le   brac- 
cia, 356. 

S 

Sabatismo  (del  popolo  di  Dio)  che  cosa  sia;  IV,  182,  183. 

Sacerdoti:  essi,  e  non  gicà  il  popolo  fedele,  sono  stali  la- 
sciati da  Gesù  Cristo  interpreti  della  sua  legge  e  dispensa- 
tori de'  suoi  Sagramenli;  III,  31 .  Ad  essi  è  stala  data  la  podestà 
di  prcsciogliere  le  anime  dai  peccati,  208.  Sono  veri  sacer- 
doti nella  Chiesa  ,  sebbene  Gesù  Cristo  sia  il  vero  ed  unico 
sacerdote ,  353 ,  o54.  Disposizioni  con  cui  devono  celebra- 
re, 378. 

Sacramenti  (cristiani),  loro  eccellenza;  1,253.  Sempre  nu- 
triscono il  popolo  fedele,  e  non  vengon  mai  meno-,  III,  50. 
Sono  ridotti  a  vane  cerimonie  presso  dei  protestanti,  35.  Chi 
non  li  frequenta  si  lagna  a  torto  di  esser  debole  e  di  ca- 
dere, 43. 

Saliva  (mista  da  Gesù  Cristo  alla  terra)  che  gran  mistero 
significò-,  III,  221.  Con  questo  loto  divino  si  guariscono  i 
ciechi  di  spirito,  222. 

SAMARITANA  (La);  III,  171.  Il  mistero  della  grazia  rive- 
latoci in  due  parole  della  Scrittura,  ivi.  Luogo  in  cui  avvenne 
il  miracolo:  per  qual  motivo  questo  luogo  è  notato  dall'E- 
vangelista, 174.  La  Samaritana  figurò  i  gentili,  174,  175. 
Stanchezza  di  Gesù  Cristo  che  significò,  176,  177.  Nome  e 
jiarentela  della  Samaritana.  Sue  pessime  qualità  ed  alterigia 
ceri  cui  risponde  da  prima  a  Gesù  Cristo  che  le  cliiede  da 
bere,  177.  Spiegazione  del  mistero  della  sete  del  Signore,  e 
della  risposta  risentita  della  Samaritana,  178,  181.  Mistero 
della  grazia  rappresentato  da  Gesù  Cristo  nell'  acqua ,  182 , 
184.  La  Samaritana  non  intende  da  prima  questo  mistero, 
perchè  invischiata  nelle  passioni  carnali,  185,  Come  ha  co- 
minciato in  essa  ad  operare  la  grazia,  188,  L'  intelletto  è  il 
vero  sposo  delle  anime,  189.  Pazienza  della  Samaritana  nel- 
l'udirsi  rimproverar  !<»  sue  colpe ,   190.  Discorso  sublime  di 
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Gesù  Cristo  sullo  spirito  della  vera  religione,  spiegato,  19i, 
192.  Gesù  Cristo  si  rivela  chiaramente  alla  Samaritana  per 
Messia,  19o.  Strepitosa  conversione  di  questa  peccatrice,  che 
diviene  pudica  e  apostolo  di  Gesù  Cristo,  196, 197.  Con  quale 
industria  attira  i  suoi  concittadini  :  frutto  della  sua  missione, 
198,  201.  Vita  della  Samaritana  dopo  la  sua  conversione; 
sue  reliquie  conservate  in  san  Paolo  di  Roma,  202, 203.  Ne- 
cessità di  corrisponder  subito  agl'inviti  della  grazia,  203. 

Sangue  (di  Gesù  Cristo)  ci  ha  lavati  dal  peccato  ,  II ,  95. 
Proibizione  severa  fatta  dalla  legge  al  peccatore  di  bere  del 
sangue  delle  vittime  del  peccalo;  IV,  82.  ColPavere  il  Si- 
gnore detto;  Bevete  tutti  di  questo  sangue,  che  cosa  volle  si- 
gnificare, 83,  86. 

Santi  ,  necessità  della  loro  intercessione  ;  1 ,  274.  Anche 
in  terra  si  trasfigurano:  luce  di  cui  spesso  appaiano  rag- 
gianti, donde  deriva-,  338,  Loro  felicità  nel  cielo.  Vedi 
Paradiso. 

Santità',  è  il  solo  titolo  che  rende  l'uomo  grande  innanzi 
a  Dio;  II ,  187.  La  sola  Chiesa  cattolica  è  santa.  V.  Chiesa. 
Bisogna  essere  santo  per  appartenere  al  suo  spirito  ,  284. 
Luoghi  santi  non  salvano  l'uomo  dalla  tentazione;  I,  178. 

Sapienza  (di  Dio)  c'instruisce  ancora  coi  fatti  ;  I,  41.  (Del- 
l'uomo) non  vai  nulla  contro  Dio;  II,  232, 

Scandalo  ,  ogni  peccato  conosciuto  è  uno  scandalo ,  e 
perchè  :  sua  infernale  energia  ;  UI ,  192.  Che  gran  peccato 
sia  :  e  difficoltà  di  ripararlo ,  195.  La  condizione  degli  scan- 
dalosi quanto  infelice ,  196.  Non  devono  però  disperare  il 
perdono  :  come  devono  ottenerlo  e  riparare  gli  scandali  da- 
ti, 197,  198. 

Scienza,  è  un  dissolvente  che  distrugge  tutte  le  false  reli- 
gioni, e  consolida  la  vera  ;  III,  34U.  La  scienza  e  la  fede  solo 
nell'unità  cattolica  si  conservano  insieme,  ivi. 

Scismatici,  più  vicini  in  apparenza  alla  vera  Chiesa,  in  fatto 
ne  sono  più  lontani,  e  perchè;  II,  316. 

Scrittura  (Sacra) ,  figurata  nelle  acque  di  Cana  cambiale 
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in  vino;  I,  249.  Gesù  Cristo  ne  diede  agli  Apostoli  l'intelli- 
genza ;  III ,  536.  I  soli  ministri  della  vera  Chiesa  la  conser» 
vano,  e  perchè-,  I,  230.  Vedi  Chiesa,  eretici. 

Secreto,  bisogna  cercare  il  secreto  nel  fare  il  bene; 
II,  82. 

Sequaci  (di  Gesù  Cristo),  non  devono  strisciarsi  sulla  terra; 
I,  181.  Necessità  di  seguire  Gesù  Cristo,  19o. 

Sensi,  figurati  ne'cinque  uomini  della  Samaritana;  III,  65. 
Sono  le  porte  dell'anima,  155.  Quando  sono  porte  di  salute 
e  di  gloria,  quando  di  morte,  ivi.  Non  e'  ingannano  intorno 
allEucaristia,  506. 

Separazione  da  Dio  e  suoi  effetti,  I,  52o,  526. 

SEPOLTURA  (DI  GESÙ'  CRISTO)  ;  IV,  149.  Importanza  di 
questo  mistero,  150.  La  maniera  onde  il  Signore  è  stato  se- 
polto, prova  della  verità  della  sua  carne  e  della  sua  morte, 
161,  162.  I  discepoli  seppellirono  il  Signore  come  ogni  altro 
estinto,  non  credendo  che  dovesse  fra  poco  risorgere:  per- 
ciò ne  divennero  testimoni  sinceri  quando  lo  confessarono 
risorto,  162,  165.  Spiegazione  del  giocondo  mistero  del  corpo 
di  Gesù  Cristo  lasciato  dai  Giudei  ai  discepoli,  165.  La  prima 
Messa ,  165.  Sul  Calvario  ci  si  è  insegnato ,  come  si  deve 
maneggiare  l'Eucaristia,  e  come  si  deve  ricevere,  166.  Il 
lenzuolo  nuovo  che  signiBca,  167.  Il  mistero  della  sepoltura, 
prova  e  legame  dei  misteri  della  morte  e  della  risurrezione 
del  Signore,  perciò  è  stato  accuratamente  descritto  dagli  E- 
vangelisli ,  168.  Gli  slessi  nemici  di  Gesù  Cristo  come 
apprestano  argomenti  alla  fede  della  risurrezione;  le  loro 
guardie  sono  le  sentinelle  della  Chiesa,  169,  170.  Gesù  Cri- 
sto non  ha  sepoltura  propria  morendo,  come  non  avea  avuta 
culla  propria  nel  nascere:  esempio  di  estrema  indigenza,  172. 
Ma  questa  stessa  povertà  prova  la  sua  grandezza  e  la  sua 
divinità,  173.  Fasto  de' sepolcri  dei  grandi  del  mondo,  con- 
dannato dalla  semplicità  del  sepolcro  di  Gesù  Cristo,  ivi.  Il 
suo  sepolcro  è  semplice  ma  nuovo ,  come  la  sua  madre  fu 
povera  ma  vergine.  Nel  nascere  e  nel  morire  il  Signore  ha 
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provveduto  alla  sua  dignità,  intorniandosi  di  lu';>  !•:  viriu, 
174,  175.  Nel  Battesimo  esprimiamo  la  sepoltura  di  Gesù 
Cristo.  Il  vero  cristiano  dev'essere  con  esso  lui  sepolto,  176, 
177.  Ma  rimanere  unito  a  Dio  in  silenzio:  come  il  corpo  del 
Signore,  nel  silenzio  del  sepolcro,  rimase  unito  alla  persona 
dei  Verbo:  felicità  di  questa  mistica  sepoltura,  177.  Grande 
umiliazione  pel  corpo  di  Gesù  Cristo  nell'essere  stato  sepol- 
to :  il  Signore  vi  si  è  sottopo  sto  per  assomigliarsi  in  tutto 
noi  e  togliere  a  noi  l'orrore  del  sepolcro,  179,  180.  Ciò  no-a 
nostante  il  sepolcro  del  Signore  è  glorioso  ,  181.  Negli  altri 
sepolcri  la  morte  distrugge  i  corpi:  in  questo  il  corpo  del 
Signore  distrugge  la  morte,  18o. 

Servi,  come  devono  amarli  e  prenderne  cura  i  padroni 
cristiani,  I,  76. 

Sette  (degli  eretici)  quanto  più  si  estendono  ,  tanto  più 
perdono;  li,  304.  Non  sanno  più  esse  slesse  che  credano,  314, 
Non  credon  più  nemmeno  le  dottrine  de' lor  fondatori,  ivi. 
Mendicano  il  favore  de'  prìncipi  per  potere  sussistere  ,  364' 
Sono  tutte  caduche  e  mortali,  566. 

Sicomoro  ,   che   albero   sia  :  "fu  figura    della    croce  -,    II 
113,  114. 

Sigillo,  serve  a  doppio  uso  :  la  moltiplicazione  dei  pani , 
sigillo  deirEucarislia;  III,  261,  263. 

Signore  :  Gesù  Cristo  nel  dirsi  II  Signore  senz'  altra  ag- 
giunta ,  dimostiò  di  essere  il  Signore  del  tutto-,  IV,  118. 
Lo  stesso  ha  indicato  l'Angiolo  nell'avere  usata  la  stessa  pa- 
rola, 124. 

SiLOE  (  fontana  di  )  da  chi  fatta  scaturire ,  e  perchè  così 
chiamata  :    fu   figura  del  Messia  e  del  Battesimo  ;  III ,  222. 

Sinagoga  (  una  )  che  cosa  fosse;  II ,  136.  Gran  sinagoga 
figurata  nella  figlia  tiiorta  di  Jairo,  III,  121.  Risusciterà  essa 
pure  secondo  san  Paolo,  i22.  Sarà  convertita  dalla  Chiesa, 
II,  329. 

Società'',  che  cosa  sia  ;  tra  la  Chiesa  militanle  e  la  Chiesa 
purgante  e  trionfante  vi  è ,  di  tutta  necessità ,  vera  società  ; 
IV,  20. 
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Sole  ,  il  giorno  della  risurrezione  di  Gesù  Cristo  spuntò 
prima  del  solito,  per  onorare  il  Signore  e  restituire  alla  na- 
tura le  ore  del  giorno  che  le  avea  tolte  quando  il  Signore 
morì,  IV,  198. 

Somiglianzà  (di  Dio);  non  è  peccato  il  bramarla ,  II ,  36. 
Vedi  Paradiso. 

SoKXO  (di  Gesù  Cristo)  che  signiUca,  II,  333,  334,  359,  342. 

Specchio  (infranto),  vi  si  moltiplica  uno  stesso  viso  -,  III, 
266.  Così  lo  slesso  volto  di  Dio  si  ripete  in  tutti  J  beati  in 
cielo  -,  II,  48.  Cosi  lo  stesso  corpo  di  Gesù  Cristo  si  ripete  in 
tutte  le  ostie  consagrate;  III,  266. 

Sposalizio  (di  Maria).  Vedi  San  Giuseppe.  (Di  Gesù  Cri- 
sto colla  natura  umana  e  coli'  anima  fedele).  Vedi  Nozze  di 
Cuna,  II. 

Spirito  (di  grazia  e  di  preghiera),  dovea  secondo,  la  pro- 
fezia, spargersi  nel  mondo  alla  venuta  del  Redentore;  I,  26o. 
Come  opera,  come  si  manifesta  nella  Cananea,  267,  277, 287 
288.  Vedi  Preghiera. 

Spirito  (Santo),  come  condusse  Gesù  Cristo  nel  deserto;  I, 
144.  Come  adombrò  Maria;  II,  215.  Spirito  che  vivifica  ,  che, 
cosa  sia  ;  III,  16. 

Stare  in  piedi,  che  significa;  II,  258. 

Suffragio.  Vedi  Purgatorio. 

Suocera  (di  san  Pietro),  guarita  da  Gesù  Cristo  che  cosa 
indicò;  li,  528,  550. 

Superbia:  ogni  peccato,  anche  carnale,  comincia  da  essa; 
I,  63.  I  superbi  appartengono  alla  famiglia  del  diavolo;  II, 
224.  La  superbia  causa  nascosta  delle  grandi  cadute,  ivi. 


Tabernacoli  (i  tre)  chiesti  da  san  Pietro  male  a  proposi- 
to, non  essendovene  con  Dio  che  un  solo  ;  I,  348.  Dio  lo  di- 
mostrò colla  nuvola  che  formò  sul  Taborre  un  sol  taberna- 
colo: significato  di  essa,  349. 
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Taborre.  Gesù  Cristo  che  sana  l'ossesso,  allo  scendere  da 
questo  monte,  che  cosa  significa-,  I,  c3.  Altezza  del  Taborre: 
perchè  il  Signore  vi  si  è  trasfigurato  ,  330.  Profezia  di  Da- 
vidde  intorno  al  Taborre  e  all'Ermone  come  adempita,  553. 

TEMPESTA  SEDATA  (La);  II,  528.  Descrizione  della  tem- 
pesta che  scoppiò  sulla  nave  di  Pietro  ,  353.  Perchè  per- 
messa da  Gesù  Cristo,  ivi,  Significato  di  questo  prodigio,  340, 
3i:2.  Come  il  Signore  lo  ha  rinnovato  e  lo  rinnova  di  con- 
tinuo nell'ordine  spirituale,  342,  551.  Vedi  Chiesa  (stabilità 
della)  e  Tentazime. 

Tejipio  (  di  Gerosolima  )  :  sue  parti  :  che  cosa  ne  era  il 
pinnacolo;  I,  178.  Gesù  Cristo  riconosciuto  dal  paralitico  nel 
tempio,  che  cosa  significa,  219.  Fu  figura  del  cielo-,  lY,  8. 

Tempii  (sacri):  l'uomo  ne  esce  sempre  migliorato;  II, 
io3.  Cattolici  che  li  profanano,  peggiori  degli  eretici;  III, 
287.  Come  sono  da  Dio  puniti  nello  stesso  momento  in  cui 
peccano,  ivi. 

Tenebre  (esteriori),  che  significano;  I,  92. 

Tentazioni;  i  buoni  le  provano  a  preferenza  de'  cattivi,  e 
perchè  ?  1 ,  158.  È  condizione  dell'  anima  viatrice  di  essere 
esposta  alle  tentazioni ,  II ,  570.  Perchè  Iddio  permette  che 
siamo  ttnlati,  571.  Bello  spettacolo  agli  occhi  di  Dio,  l'a- 
nima fedele  che  lotta  colle  tentazioni,  370.  Loro  necessità, 
e  vantaggi  che  ne  ridondano  allo  spirito,  371,  372.  Il  divino 
aiuto  in  esse  mai  non  manca:  basta  implorarlo,  e  come, 
373.  Vedi  Demonio  tentatore. 

Tesori  della  sapienza  di  Dio  in  Gesù  Cristo;  I,  39. 

Timore  (della  giustizia  di  Dio),  chi  sono  quelli  che  devono 
averlo  ;  IV,  203. 

Transustanziazione,  il  demonio  stesso  ne  confessa  la  pos- 
sibiltà;  I,  169.  IS'on  repugna.  Vedi  Eucaristia,  IL 

Trappisti,  perchè  cantano  il  Te  Demi  quando  muore  un 
di  loro;  III,  116. 

TRASFIGURAZIONE  DI  GESÙ'  CRISTO  (LA)  ;  I,  528.  Per- 
chè il  Signore  operò  questo  miracolo  e  chiamoUa  Usuo  regno, 
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3f9.  Perchè  vi  furono  presenti  tre  soli  discepoli:  ragione  lil- 
terale  e  morale,  333.  Descrizione  di  Gesù  Cristo  trasfigurato, 
ivi.  Ck)[De  operossi  questo  portento,  337.  Questa  trasfigura- 
zione è  comune  ad  alcuni  santi  qui  in  terra,  e  come  si  opera 
per  mezzo  della  preghiera,  338.  Che  significa  l'esservi  Gesù 
Cristo  apparso  col  volto  splendido  siccome  il  sole  e  colle  ve- 
sti bianche  come  la  neve,  3il,  5i2.  Perchè  vi  apparvero  Mosè 
ed  Elia,  e  in  quale  atteggiamento  ,  543,  544.  Colloquio  loro 
con  Gesù  Cristo ,  e  di  Gesù  Cristo  con  loro ,  e  sua  spiega- 
zione ;  l'unità  della  religione,  rappresentata  sul  Taborre,  343. 
La  nuvola,  549.  La  testimonianza  che  l'eterno  Padre  rendette 
a  Gesù  Cristo,  332.  Significato  della  scomparsa  di  Mosè  e  di 
Elia  e  di  Gesù  Cristo  che  riman  solo  co'  discepoli,  338,  359. 
Vedi  Giusti.  Altra  ragione  di  questo  mistero;  II,  l.  Gesù  Cristo 
figurò  la  trasfigurazione  degli  eletti,  38. 

TRmoLAzioNi  (  de-"  Giusti  )  prova  della  loro  giustizia  ,  non 
debbono  scandalezzarci  ;  I,  159.  Dio  le  manda  a' suoi  più 
cari  ;  III,  153.  Quando  sono  più  grandi,  allora  la  ricompensa 
è  vicina,  126. 

Trinità'  (mistero  della  SS.),  la  prima  volta  rivelalo  sensi- 
bilmente al  mondo  nel  battesimo  di  Gesù  Cristo;  I,  119.  La 
seconda  volta  sul  Taborre;  II;  19,  Teologia  di  questo  mistero; 
si  vedrà  chiaramente  nel  cielo,  24.  La  sua  imagine  al  pre- 
sente nell'uomo  sarà  perfezionata  in  paradiso,  46. 

Troni  ,  tutti  rovesciali  in  questi  ultimi  anni ,  nessuno  è 
risono  cosi  solido  come  era  prima ,  ad  eccezione  di  quello 
di  Pietro;  II,  354.  Han  tulli  bisogno  dell'altare:  ma  l'altare 
non  ha  bisogno  de'  troni,  360. 

Turchi,  perchè  rispettano  gli  epilettici;  I,  44. 


U 


Umanità-'  (P)  intera  peccatrice  è  stata  rappresentata  in  Gesù 
Cristo;  I,  105.  È  stata  crocifissa  con  Gesù  Cristo  e  con  esso 
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risorta;  III,  143. (Inferma)  figurala  neUidropico  che  sta  innanzi 
a  Gesù  Cristo-,  II,  153. 

Umilia'.  Sua  forza  innanzi  a  Dio:  essa  compi  il  mistero 
dell-'incarnazione;  II,  223.  Quanto  necessaria  all'uomo,  224. 
Gli  umili  appartengono  alla  famiglia  di  Gesù  Cristo,  ivi.  L'u- 
miltà è  il  principio  dello  grandi  conversioni ,  ci  assicura  la 
grazia  e  il  possesso  di  Dio,  225.  Gli  umili  sono  i  primi  a  rice- 
vere dall'Angiolo  la  rivelazione  della  nascita  e  della  risur- 
rezione del  Signore;  IV,  204.  Alia  scuola  di  Gesù  Cristo  si 
profitta  coll'umilià,  la  semplicità  e  la  preghiera,  20ìJ. 

Unita'' (della  Chiesa)  figurala  nell'uno  paralitico  sanato 
nella  piscina.  I  Sacramenti  non  giovano  fuori  dell'unità;  I,  504, 
Vedi  Chiesa,  suoi  cfiralteri. 

Uomo,  è  vera  imagine  di  Gesù  Cristo;  e  perciò  Gesù  Cristo 
è  l'oggetto  che  più  lo  attira;  I,  27.  Ha  due  vite,  e  in  che 
consistono,  173.  Descrizione  della  sua  natura;  II,  30.  Desidera 
naturalmente  di  assomigliarsi  a  Dio,  36.  È  il  solo  essere 
delia  creazione  terrestre  ingrato  e  disubbidiente  a  Dio;  64. 
Il  demonio  l'odia,  dopo  averlo  sedotto;  ma  Gesù  lo  compas- 
siona ;  III,  168.  Quante  cose  naturali  non  intende,  eppure  le 
crede  ;  507.  Rispetto  allo  spirito,  è  sempre  bambino  du- 
rante la  vita  presente-,  non  intende  che  confusamente  i  bi- 
sogni del  suo  cuore ,  e  lasciato  a  sé  stesso  s' inganna  nel 
soddisfarvi;  IV,  62.  Ha  un  istinto  di  mangiare  di  Dio  ,  61. 
Vedi  Anima.  Le  sue  opere  son  soggette  ad  essere  distrutte 
da  altri  uomini  ;  II ,  358.  Portano  l' impronta  della  sua  ca- 
ducità, 360. 

UoMO-Dio  ,  fu  il  vero  uomo  chiesto  dal  paralitico  della  pi- 
scina. UErce  ìiomo.  Noi  abbiam  con  noi  quesi'uowo:  e  siamo 
inescusabili  se  non  guariamo  de' nostri  vizii;  I,  314.  Ildomma 
dell'Momo  Dio  la  ragione  non  ha  potuto  inventarlo;  II,  220. 
Bisogno  che  abbiamo  di  questo  mistero,  221, 
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Vandali  (moderni),  più  feroci  epiù  empii  degli  antichi;  II,  552. 

Vangelo,  è  semplice  e  sublime,  come  Gesù  Cris.o  è  uomo 
e  Dio.  Vi  sono  descrilli  i  destini  della  Cbiesa;  I,  15.  Si  spiiga 
oggi  per  lo  più  male,  o  non  si  spiega  affatto,  16. 

Variazioni  delle  sette  e  degl'individui  protestanti-,  II,  516. 

Velo  (di  punizione)  :  gli  eretici  l'han  comune  coi  Giudei, 
onde  non  intendere  le  Scritture  e  perchè  ;  II,  267.  (Della  Ve- 
ronica), si  conserva  in  san  Pietro,  III,  99. 

Venti,  figura  delle  tentazioni;  II,  340. 

Verbo,  significa  la  verginità,  e  perchè;  II,  15f,  157.  Verbo 
0  pensiero  interiore  dell'uomo,  imagine  dell'eterno  Verbo  di 
Dio;  III,  25.  Verbo  di  Dio,  vita  dell'anima;  I,  174,  175.  Come 
in  cielo  tutto  in  questo  Verbo  si  vede,  311,  316.  Spiegazione 
delle  parole:  //  Verbo  si  è  fatto  carne  ;  IV,  .^8. 

Verginità',  Eretici  che  l'hanno  impugnata,  confutali  da  san 
Paolo;  I,  202.  In  che  modo  Gesù  Cristo  l'ha  esaltata  al  di 
sopra  del  matrimonio ,  225  ,  225.  Suo  elogio  ,  228-229.  Per- 
chè Gesù  Cristo  l'ha  chiamala  Verbo;  II,  157.  Fu  il  nodo 
dello  sposalizio  di  Maria  con  san  Giuseppe,  163,  182.  Vergi- 
nità nei  sacerdoti.  Vedi  celibato.  Merito  della  verginità  quanto 
è  grande  innanzi  a  Dio,  192,  Qual  è  la  vergine  di  ogni  uomo 
di  cui  parla  san  Paolo;  I,  202. 

Verità'  :  quanto  è  semplice  il  piano  della  sapienza  di  Dio 
per  attirarvi  gli  uomini;  III,  530.  Essa  sola  è  compassione- 
vole ;  l'errore  è  crudele;  IV,  50.  Infelicità  della  mente  priva 
della  verità,  333.  Vedi  Pace.  Tutte  le  verità  nella  sola  Chiesa 
catlolica  si  conservano  pure  e  inlatte;  II,  512. 

Veronica,  è  Pemoroissa  del  Vangelo.  Vedi  Emorroissa. 

Vesti  (di  Gesù  Cristo)  figura  della  Chiesa;  I,  342.  E  del- 
l'incarnazione; III,  104.  (Degli  Apostoli)  significarono  le  loro 
dottrine  e  i  loro  esempi;  IV,  154.  (Del   popolo  di  Gerusa- 
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lemme),  gittate  a'  piedi  di  Gesiì  Cristo ,  figurarono  la  gene- 
rosità de'  primi  fedeli  nel!'  essersi  spogliati  di  lutto  per  la 
gloria  del  Signore,  148. 

Via,  significa  la  vita  presente,  per  la  quale  il  Signore  ci 
ha  lasciato  il  cibo  spirituale  onde  sostenerci;  III,  19,  20. 

Visione  di  dio  (in  cielo).  Vedi  Paradiso,  (in  terra  pei  giusti); 
II,  52,  55. 

Visita  amorosa  del  Verbo  eterno  al  genere  umano;  III,  148. 
Si  continua  in  ogni  stante,  ivi. 

Visite  al  santissimo  Sagramento  quanto  doverose;  III,  582. 
Come  si  devono  praticare;  II,  132-134. 

Vita  (delTanirna),  in  che  consiste;  III,  182.  Non  vive  l'anima 
separata  da  Dio;  I,  175. 

Vittoria  (di  Gesù  Cristo  sul  demonio) ,  riportata  per  noi 
è  tutta  nostra,  in  che  consiste;  suoi  efl'etti;  I,  155,  156. 

Vizii,  figurati  nella  turba  che  impediva  a  Zaccheo  la  vista 
di  Gesù  Cristo;  II,  111. 

Voluttà-"  (carnale)  figurata  nell'acqua  del  pozzo;  III,  59. 
Impedisce  d'intendere  i  secreti  di  Dio,  62. 


ZACCHEO,  II,  105.  La  salute  de'  ricchi  è  difficile,  ma  non 
è  impossibile,  e  ciò  appunto  ha  voluto  dimostrare  il  Signore 
col  prodigio  della  conversion  di  Zaccheo,  106.  Chi  fosse  Zac- 
cheo, sua  professione,  e  significazion  del  suo  nome,  HO.  Sue 
buone  qualità  e  suo  desiderio  di  veder  Gesù  Cristo,  HO,  111. 
Zaccheo  sul  sicomoro,  figura  del  cristiano  che,  stretto  alla 
Croce,  calpesta  le  cose  terrene,  115,  115.  Gesù  Cristo  che  ri- 
mira Zaccheo  che  cosa  significa,  116,  117.  Sua  umiltà  e  fer- 
vore, 119.  In  qual  maniera  ha  invitato  in  propria  casa  il  Si- 
gnore senza  invitarlo,  ivi.  Suo  discorso  a  Gesù  Cristo  e  prontezza 
e  perfezione  della  sua  conversione.  Il  camelo  passa  per  il 
forame  dell'ago,  121 ,  123.  Si  spoglia  di  tutto  ed  abbraccia 
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il  primo  consiglio  della  povertà  volontaria ,  124,  125.  Con- 
verte tutta  la  sua  famiglia  col  suo  esempio.  La  salute  in  casa 
di  Zaccheo,  127,  128.  Perchè  detto  figlio  di  Abramo,  sebbene 
gentile,  129.  Sua  vita  e  sua  morte,  130.  Come  Gesìi  Cristo  è 
rimasto  sempre  nella  casa  di  Zaccheo-,  e  vuole  e  deve  rima- 
nere in  noi  e  con  noi,  151,  132. 

Zelo  (vero),  riprende  il  vizio  ed  ha  carità  pel  vizioso;  I, 
Ì7-51.  Paziente  per  le  proprie  offese,  non  soffre  le  offese,  di 
Dio,  195.  Quando  è  puro  e  sincero  non  conosce  puntigli;  IV,  154. 
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